% 







DIgitized by Google 


Digitized by Google 




RACCOLTA 

..-DELLE ' ^ 

O P E RE M INORI 

■-DI 

LUDOVICO ANTONIO MURATORI 

BIBLIOTECARI O 

* ”• 

DEL SERENISSIMO SIGNOR 


DUCA DI MODENA. 

TOMO DECIMOQÙINTO. 



IN NAPOLI I.IDCCLXI. ; 

V 

NELLA stamperia DI TOMMASO ALFA'.'O, ED A SI’FSE CFL MEDESIMO. 

C ON LICENZA L> r E IIP £ R I O K l. 


■ Digitized by Googlà 


Contiene il prefentc Tomo la C^niimanione (leììa Parte Seconda deììe 
Antichità EJìenJi , 

E r Apologia della Lettera di Papa Benedetto XIV. al Screnìllìrno 
Vefeovo Aogoftano centra Windeimo intitolata : De Ncevh in Ra* 
yr^ionem incmenùìfm t 


• ■ 


D 


E 


A N T I C H ì T A . E S T E N S I 

‘ ' * • ' -i ' . 

• • ..•*r • 

■ T R yi r r A T o 


D- .1 


LUDOVICO ANTONIO MURATORI 

i 

bibliotecario 


DEL SERENISSIMO SIGNOR 


DUCA DI MODENA^ 



Digitized by Goog 


I 


I 





E 


DE’ CAP 


T O L I 


Dtlla Continuazione della Seconda Parte . 

Gap. XIV. Di Ccfare d' Ede Duca VL di Modena IT e. i. 

CAF. XV. Di Alfonfo 111, jjuca Ejf. di Modena, Uescio^c, IS3. 

XVI. Di Franccfco I. Duca VIU. di Modena iTe 7 i6i. 

CAP. XVII. Di Alfonrp IV. Duca IX. di Modena ÌTc. 21^. 

CAP. XVill. Di Francefco li. Duca X. di Modeta Cc. zzi. 

CAF. XIX. Di Rinaldo Duca XI. di Modena Cc. 242. 

CaP. ultimo. Di Francefco HI. Duca XU. di iModena iTc, 372. 




Digitized Goog 


f 

DELLE ^ 

ANTICHITÀ ESTENSI 


C O NT I NUA Z I O ai E 


DELLA PARTE SECONDA. 

CAP. XIV. 

Di Ct/are I. tf E/le Duca di Mcdtna tt. 



Ppena finì di vivere il "Duca Aìfonfo II. che Don Ce- 
/•ire d' Efie , fno Cugino ed Erede , ^rsò dal Palazzo 
Jc’ Diamanti nel Palazzo Ducale ; c immediatamente * . 
fpedì a Modena D. AltJfMdm foo Fratello con buon ' • 

numero di Soldati per guardia di quefla Città . In- 
tanto il Conte Camillo RondinclU Giudice de’ dodici 
Savi chiamò col Tuono della campana nelle lìanzc del 
Comune tutti i Magiftrati di Ferrara , e i Mobili , Cittadini , e Maf- 
lari dc-ir Arti -, e dopo aver fatto leggere con alta voce il teflamen- ' 
to del Defunto Duca , cfortò tutti ad eleggere , fecondo il diritto 
e rito fin’ allora mantenuto , D. Cefare d’ Ffte , ficcome il più prof- 
fimo di fanguc , il piò degno fra’ Signori di Cafa d’Efte, c legitti- 
mo SnccelTorc in quel Ducato . Era quefii univerfalmcnte amato e 
riverito , perchè la Pietà e bontà dell’ animo fuo trafpirava in tutte 
le Tue azioni e coflnmi j e però non ebbe gran fatica a perfuader 
loro ciò, che tatti i buoni fofpiravaro già da fc flelli . Fu egli dun- 
que ccn fonore c liete voci acclamato da tutti Duca c Signore . Po- 
feia nel giorno 29. d’ Ottobre del 1597. il novello Duca , accompa- 
gnato da tutti i Magilìrati , dalla Nobiltà , e dalle Milizie , fra la ’ 

gran fella e i Viva ftrepitofi del Popolo , col Marclicfe Ippolito Ecn- . 
tivoglio Generale d’ tIFc milizie , che portava lo fiocco nudo avanti 
di lui , fopi a faperbo dcfìrierc s’ inviò alla volta del Duomo , por- 
tando in mano lo Scettro cT oro de’ Tuoi Maggiori , c fui capo una 
Corona di gran valore . A mano defua aveva il Mnrchel'e Francefeo 
Malafpina Ambafeiatore di Ferdinando gran Duca di Tofeana ; alla 
finiftra il fuddetto Giudice de’ Savj . Seguitavano poi i foci CVnfiglic- 
rì , ed altri Miniiìri di Ginfìizia colle guardie Tcdcfche c vSvizzerc . 

Giunto eli’ egli fu all’Altare maggiore, dove 1 ’ afpettava co’ foci Ca- 
nonici in abito Pontificale Giovanni Fontana Velcovo di Ferrara , fu 
cantata da’Mufici folenne Meffa , c pofeia prefìato da c(Tb Duca il 
giuramento d’ onere giuflo c amorevoL Signore verfo ij Popolo di ^ 

Ferrara . Nel n-tdefimo tempo fu inton;;to il Te Deum . Finito 
Atù. Ejì, JIL ■ A ^ quo» . \ 
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• l 


ù Di. Ili A N T I c M r-'? A* Eitinsi 

qoeflo , c ricevuta la benedizione del Vefeovo , fe ne tornò il Daen 
al Palazzo , falutato da maggiori incelTa'nti acclamazioni del Popolo , 
in favore del quale fece da lì a poco a fuon di trombe pubblicare 
la reraiilion di varj pubblici aggravj . Qiiindi fenza perdere* tempo' 
fpedì a Roma il Conte Girolamo Giglioli , per dar parte al fommo 
Pontefice Clemente 'Vili., della morte del Duca Alfonfo , e deli’ ele- 
t zione foa » con ordinargli di foddisfarc al medefimo ufizio col Gran 

Duca Ferdinando nel.palfare per Firenze . AIT Imperadore inviò Giu- 
lio Thieni Marchefe di Scandiano; al Re di Spagna il .Conte Ghe- 
• ’• tardo Rangonc ; al Re di Francia il Conte, Luigi Montecoccoli; alla 
Repubblica di Venezia il Conte Claudio Rangone Vefeovo di Reggio; 

' a quella di Genova il Conte Giulio Sacrati ; al Duca d’ Urbino il ' 
Conte Alfonfo Fontanelli ; al Duca di Savoja il Conte Cefare Eflcn- 
le Taflbni ; c al Duca di Parma c al Governatore di Milano il Conte 
Guid* Ubaldo Bonarelli , Poeta infigne , che forfè era fiato tirato a i. 
Ferrara dal Duca Alfonfo , fautore di tutti i Letterati , o pure da 
D. Cefare , giacchò palTato poi a Modena effo Duca Cefare , w 
truovo'il Bonarelli fuddetto fuo Mafiro di Camera . 

Era perfaafiiTimo il Duca Cefare col fuo- Configlio d* clTcre. glu^ 
fiiifioio Spcceffore d’ Alfonfo II. per le ragioni , che addurrò fra po- 
co,; ma non ne era già perfuafa la Corte di Roma . Però appena fu 
udita colà la morte del Duca , e *l’ incoronazione dell’altro , che il 
Pontefice Clemente Vili, pieno di fdegno nel dì 4. di Novembre d’ 
eflb Anno 1597. fece pubblicare un terribil Monitorio di Scomunica 
contra del novello Duca, citandolo a dedurre fra quindici giorni prof- 
fimi le fue. ragioni in Roma. Fu affiOb in Roma efib Monitorio , c 
mandato a Cervia e a Bologna , ^acciocché ivi fi pubblicane , ficcome 
fu fatto . Pofeia immediatamente comandò il Papa ,« che fi allcftifiero 
ed aniffero tutte le milizie dello Stato Ecclcfiaftico , Cv comincialfero 
a sfilare verfo Ferrara . All’ avvifo di quefic fpi rituali temporali 
mtnaccie il Duca Cefare fpedì dietro al Giglioli un’ ordine, che pcr- 
* venuto a Roma fùpplicafie la Santità Sua di volere accordargli una 

proroga del termine, affinchè poteffe produrre le fue ragioni ; per- 
ciocché egli defidcrava d’ efiere Figliuolo ubbidiente e divotp della 
Cliicfa , c fperava di far conofcerc , che nulla s’ era da lui operato 
contra la giufiizia , nè contra il lifpetto dovuto alla Santa Sede . 
IVla fopra tutto inculcò all’ Ambafeiatore fuddetto di pregare il Papa, 
che fi degnaffe di permettere , che .la controverfia di Ferrara fofie 
rimefia alla conofeenza di qualche Principe confidente da deputarli 
- da Sua Santità , il quale fenza pafiionc la decideffe,, offerendoli di 
ifiarc a ragione , c di ubbidire a quanto foffe da sì fatto Giudice 
non parziale dccifo : la qual maniera farebbe più conveniente all’ equi- 
ni , alla benignità della Sede Apofiolica , c alle confaetudini Frodali. 

^ Arrivò il Giglioli a Roma, fu ammeffo , ma dopo molte difficoltà , 

' all’ udienza del Papa , come Ambafeiatore non del Duca , ma della 

Città 
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Città 'di Ferrara ; li ftcfc a lango ia rapprcfcntar le ragioni dc!l‘ 
Eftenfc , in chiedere proroghe , in fupplicarc per un’Arbitro , ciob 
per uno, clic non follfe Giudice, c parte j ma il tutto indarno . L* ' 
cpifonema del Papa andava Tempre a finire : die Dot» Cefare ceder- 
le liberamente c pacificamente il poffcfl'o di Ferrara , e che poi fe 
gli accorderebbe tempo da poter dire quante ragioni ei volelle , fe- 
condo la gran malTima Legale : che il Fifco non litiga colle mani 
vote \ Replicava il Giglioli , che i Ibmmi Pontefici non doveano in 
cali tali prevalerli d’ una confnetudinc , comunque fia , introdotta 
da’^ Secolari ; ma sì bene fegnitar la Regola fantamente ftabilita da 
on' iniìgne fuo PredecclTore , cioè da S. Gregorio Magiao Papa , c que- 
lìa in on Concilio Romano , c queOa rapportata anche da Graziano 
nel c. Confuetudo Nova i6. qu. 6. a coi la Gloffa aggingne qucfic pa- 
sole : Qttod fi Papa cum aliquo caufeim hahet. , mn dele^t ipje judex ^ i3* 
tem occupare , Jed Arbiiroe elicere (fc. Si roil'e ancora a convalida* 

, qocfta Regola colle autorità d’ altri Lègilìi in quello propoGto ; ma 
iPPapa montato in collera , interruppe quelle dilguflolè iftanze con 
licenziare P Ambafciatorc , il quale parlava si pteo a tenore delle fuc 
voglie . Erano intanto varj i pareri de’ CardinalP intorno a quefto af- 
fare , ficcome oc nc aflicura Analìalio (i) Germonio Arci\*cfcovo di 
TarantaGu , che allora lì trovava in Corte di Roma , lodando i piò 
la coflanza c rifo! azione di Clemente , ma non trovando altri più 
faggi un’evidente fondamento di ragioni dalla parte della S. Sede, e 
parendo loro , che lì doveffero ben ponderar quelle ancora dell’ Eften- 
fe c in oltre che èflendo egli pronto ad ubbidire a ciò , che la 
Giulìizia aveflc ordinato , non era di dovere il procedere conira di 
lui non pertinace al fulmine della Scomunica . Conlidcravano ancora 
i pericoli d* una guerra , in cui potevano mifchiarfi altri Principi , ed 
anche gli Eretici , per difefa di eflb Efienfc j c fpezialmentc centra 
d’ una Città forte c ben popolata, qual’ era Ferrara, con altri fimili 
< prudenti riflefli . Però trovavali pcrplclTo il Papa, quando eccoti cer- 

ta perfona ( fegnita a dire il Germonio ) chiedere fegreta udienza a 
Sua Santità . Quefta perfona fofpettarono molti , che foffc cautamen- 
te mandata da Antonio Moutecatino , il cui nome con decoro fu , 
-non ha molto , da me mentovato . Coftui già s’ era ritirato negli 
Stati delta Chiefa e da li a non molto fu chiamato in perfona dal 
Papa a Roma . Doveva egli ferie aver trovato nc’ Libri della Politi- 
ca d’ Arinotele da lui cementati , che P ingratitudine verfo la Cafa 
d’ Elie , dalla quale aveva egli c i fuoi Maggiori ricevalo tanti be- 
nefizi » ceffava d’ effere un moftro , quando s’ entrava in on mare di 
più grandi fperanze , bench’egli poi non falilTc più oltre, che al gra- 
do di Cemerier fcgrcto del Papa, con làmaner dclufo forte nelle fue 
fognate Idee* Ora quella tale perfona iufinuò a Clemente , che non 
£ perdclTc di cuore , percb’ era facile più dì quel che penfava 1’ ac- 
V t ’ A 2 - . qui- 
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qaìfto di Ferrara , anche lenza confnmar tanti tefori in preparare 
nn’ efercito . Gli Icoprì per minuto , quali folTero le forze del Duca 
• Ce fare , e quanto il danaro a lui kifciato dal Duca Alfonfo , checon- 
tra l’opinione comune afccndcva a poco. Foi foggiunte che baflaTa 
ad ottenere T intento 1’ avere o il mandare in Ferrara perfona confi- 
dente e alTennata, la quale con promettere da parte d’ elFo Papa di- 
gnità Eccleliurtiche c Secolari , e mari c monti a i Fcrrarefi , e fo- 
pra tutto a doraeltici c familiari di D. Celare, fapefle ben giocare 
qoeihi carta: perchè prefì dalla dolce efea i corrivi non tarderebbono 
ad abbandonarlo, eJ anelie a tradirlo. Cosi fu fatto: c quel fegreto 
tiranno dell’ IntereQ'e , che regola comunemente gli affetti umani , 
non tardò a produrre i Cuoi lohti effetti nel cuore de’ Ferrarcfi , c 
fino degl’ intimi del Duca. Rclìarona eglino ben poi beffati dopo la 
•mutazion del governo, laonde l’ ingegnolb noftro Poeta Àlelfandro 
Taffoni nel fuo Poema Eroicomieo ebbe a dire : . . 

Ecccfvi là qiiflla velubiì agente , 

Cbt! VJ^a oy,ttnr Hi Principi novelli^ • ; 

Or picqd al Pt'a, e nella vana mente- 

Seco fognando va Mitre e Cappelli . ' ’ , e 

Ma non importa : certo è, che l’amore , c la divozione antica di 
quel Popolo verfo la Cafa d’ Eftc , lafciò incantarli da quefte allct- 
tatrici Sirene , e che venne meno la fede in molti de’ più benefica- 
ta da lei : di manieri che da li innanzi non vi fu fegreto o movi- 
mento del Duci 'Ccfare , che non foffe fedelmente riferito al Papa . 

Intanto effo Duca fentcndo gli ftrcpitoli preparamenti di guerra, 
ehe fi facevano per tutto lo Stato Ecclefiaftico, prefe anch’egli quel- 
le provigioni che potè per la propria difefa . Raunò molte milizie de*' 
fuoi Stati , ne condaffe delle forctlicrc , cominciò delle fortificazio- 
ni a’ confini dello Stato Ecclefiaftico , ingrofsò fotte i prefidj , non 
folo nella Capitale , ma anche in Modena , e nelle Terre di Roma- 
gna . Fece nuovi ripari alla fteffa Città di Ferrara : c fpcdi in eflftì 
Romagna irMarchefe Ippolito Bentivoglio Generale della fua cavalle- 
ria , Signore , che con tutta fede e onoratezza fervi femprc in quel- 
le fcabrofe congiunture la Cafa d’ Eftc . Afpettava in quello mentre 
il Duca Celare , che qualche -Principe alzaffe la mano in fua difefa. 
Ma il Regnante allora Impcradore Ridolfo II. airea bifogno dc’tfoc- 
Gorfi del Papa per la guerra col Turco -, c però fece bene de i caldi 
nfizj in favor dell’ Eftcnfc -, ma di più far. non potea -, fe non che 
fenza badare alle non peranche levate Scomuniche , diede al Du- 
ca Cefare a dì 13. di Gennajo-del 1598. 1’ inveftitura degli Stati Im- 
periali . All’incontro Arrigo IV. Re di Francia in ricompenfa dei fa- 
Tori a lui compartiti dal Papa per la fua riconciliazion colla Cbiefa, 
e fpronato anche a ciò dall’ Offat fuo Miniftro in Roma -, il quale 
■fpirava alla Porpora , c 1’ ottenne fra poco : apertamente prefe il 
■ r ' - pa- 
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patrocinio delle pretenzioni Papali , eoo aggiugner* anche mia plauli- 
bile slargata, che fatebbe venato in perlbna in Italiaicolle fuc ar- 
mi a rollcner le ragioni Pontificie. 11 Re Cattolico nella Tua età ca- . 
«hentc oScriva de i buoni u&z)pel Dnea Cefarc i pareva ancora inclinato 
a qualche pafTo di più v ma nulla concludeva , e le rifpofie per la 
lontananza tardavano di troppo a venire . I Signori Veneziani , a’qua- , 
li certo non piaceva di avere per confinante il Papa, tanto più po- ' 
tente del Duca di Ferrara : pure cauti nelle loro rifoluzioni , ni un 
partito pretendevano, afpcttaado a prenderlo, fecondocche vedefTero 
altri 'entrare in quefio ballo; però altro non fecero, fc non ifpedirc 
fin buon rinforzo di truppe nel Polefine di Rovigo per ficurezza di 
quel Pacfe,'e di ordinare al loro Anibafciatore , che paffalfe caldif- 
fitni ufiz) in favore del Duca , per impedire T imminente guerra . 

Nè di più intraprefero il Gran Duca Ferdinando , e il Duca d’ Ur- 
bino , tuttocchè parenti fìrettiflirai del Duca Ccfarc . Rinforzarono 
ben* cfli le lor Piazze , ed accrebbero le loro Soldatcfche , ma fola- 
mente colla mira di di fendei e i propri Stati in qncl moto d’ armi . 

In fomma tutto cofpirò a precipitar gli affari del Duca Cefarc , quan- 
tunqne le ragioni fue cfpolfe a tutti quei Principi compariffero lo- 
ro gagliardi dime , perchè liberi da quelle traveggole dell’ umana Cu- 
pidità , cho o le facevano parer debili , o non le lafciavano nè pur’ 
afcoltarc'ad altri. Venne intanto il Papa fui principio di Dicembre 
del I597" dopo aver formato on breve informe proceffo , che non 
venne mai alla' luce , alla Sentenza ( che fu poi pubblicata folamcn- 
te nel dì aj. d’effo Mele)' alla Sentenza, dico, della pre tei a devo- 
luzion di Ferrara per incapacità, diceva egli, di-Cefare Effcnfe . Ag« 
giunfc P interdetto alla Città , cJ una orribile Scomunica contra di 
lui, c contra qualunque Impcradore , Re, o Principe , che gli dtf- 
fe a‘)uto o favore , quafi. lì traitaffc del maggiore c più manifelfo 
Tiranno o Eretico , clic foffe mai flato, colla giunta d'altri ficriffi- 
mi ingredienti , ufati ne’ Secoli barliarici . Qoelìi al certo furono ta» 
li, che cagionarono orrore a tatti i Cattolici d’ allora , e fcandaloa 
i nemici del Cattolicifmo , nè fi poffono ora leggere fenza gran Com- 
mozione o maraviglia come lo fpirito pacifico e manfueio, latcia- 
to dal divino Salvatore per eredità alla fua Cbiefa , poteffe mai per 
Beni temporali procedere a gaflighi e maledizioni contra di un 
Principe Cattolico ,* e piiilimo , qnal fu il Duca Cefarc , c che tene- 
va per certo d' effcrc comprefo c chiamato nell* Invcftitnre de’ fuoi 
Maggiori , e non mancava di forti ragioni , chiedendo folo di poterle 
dedurre davanti a chi foffe Giudice non fofpctto . Prima di queflo 
tempo aveva H Papa rauimto un’ efercito di circa venticinque mila ^ 
pctfonc , e fpintolo alla volta della Romagna folto il comando del 
Cardinal Pietro Aldobrandino fuo Nipote , LiCgato e Generale di cf- 
fa Armata . Moffe ancora D. Vincenzo Gonzaga Duca di- Mantova a 
richiamare improvvifacicate di> Ferrara Margherita fu , Vedova 

« I 




■c 'ized by Google 


I- 


t$ Dii.leAntichit a’ Estensi 

del fo Daca Alfonfo , la quale fe ne andò ; c a richiedere immantinenre 
la rcfìitDzion della Dote, qaantunqnc egli Coffe debitore a D. Cefa- 
. ac di groffa Comma di danaro, a lui preftata dal Duca Alfonfo , al- ' 
•iorchc effo O. 'Vincenzo Cplcndido nc i fiw>i capricci , e gran confn- 
cnatorc d’ oro nel giuoco , nc ebbe l^ogao ^ Giunte egli 6no a mi- 
nacciar d’ invadere gli Stati Eftcnfi , e tentò ancora di prendere a 
tradimento la Tortezza di Brefoelio : il che non gli venne fatto per 
la buona guardia e vigilanza , che v’ era . E giacche il vento felice- 
mente gonfiava le vele , nc d' ordinario ha limiti l’ umana cupidigia 
nelle profperità, fi avvisò il Pontefice di poter anche profittare del- 
la congiuntura Copra gli Stati Imperiali dd Duca Cefare : ai qual fi- 
ne furono fatte varie mine e^ trame, tua Genia trovar nel euor de i 
Modenefi e Reggiani , fcdclilTimi dia Cafa d' Elie , quella facilità e 
difpofizionc , eh’ egli aveva ferlunatamente incontrato in Ferrara i 
E«a trovò egli nondimeno in Marco Pio Signore di Saffuolo , che 
pochi Anni piima bandito capitalmente dallo Stato:- della Chiefa 
con graviffima taglia Copra il Tuo capo i, acconciò allora i fnoi rate* 
refii colla Corte di Roma , e non ebbe difficultà di manipolare un 
gran tradimento contra del Duca Cefare ( come poi fi .rifeppe e fi 
provò giuridicamente ) dimenticando i doveri della cofeienza • deff 
onore, c d’cffcr’egli Vaffallo e Feudatario d’ effo Duca. 

Erano intanto vacillanti gli animi de i Fcrrarcfi ,- e della Terra 
della Romagna , c andava di dì in dì crefeendo la maffa delle 
Soldatcfchc Pontificie . Fu propofio al Duca da Camillo Tolomci , Spe- 
rimentato Condottier d’ armi , il quale in Francia avea lafciato gran 
fama di valore e prudenza militare , di pmndere la Città di Faenza, 
prima clic ^maggiormente s* awanzaffe 1’ armata Papaie , con dire , che 
gli dava 1’ animo d’ impadronirfene , c di fortificarfi ivi , -e di difpn- 
care full’ altrui paefe V avvanzamento de i nemici c che il guadagnar 
tempo avrebbe potuto portar fcco degli altri buoni efiètti . Ma il 
Caca mai non volle aoconfentinc , per timore di -maggiormente irri- 
tare il Papa , il quale nulla ommetteva intanto per offendere , anzi 
annientare lui , e la Cafa d’Efie. Venne il fine di Dicembre -, s'ac- 
cofìarono maggiormente a i confini del Fervarclc le milizie Ecclefia- 
fiichc ; feguì ancora qualclie fcaramnccia . Laonde il Duca Cefare 
cominciò a fentir meglio la Gonza, che gli feprafiava ,' e ad afcolta- 
re chi gli andava configliando di cedere . Era fiato quefio buon 
Principe educato Tempre con penfieri di pace , e in eficrcizi fpezial- 
mcntc di Pietà i c benché non gli mancaffe configlio , ed aveffe fi- 
no allora fatto non lievi ripari al roinacciofo torrente , fenza lafciarfi 
atterrire da ù gravi mmori , pure il coraggio fno non era come 
quello de i fuoi Antenati , allevati fra l’ armi , ed efercitati nella 
Scuola de i pericoli . Coà portando le congiuntore de’ tempi . ab> 
j>andonato da tutti , e con un sì poderofo avverfnrio addoffo , 
col quale età* -a lai impofiìbilc il competere c refifierc , fe 

non 
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non per poco tempo, già conofeeva d’cflerc cfpofto a piecipiz) , e 
malTtmamcnte dopo aver le praovc in mano , che non fi refirigne- 
Tano le ambiziofe mire del Papa a i foli Stati , che la Cala d’ E! te 
ticonofeeva dalla Chiefa , ma andavano più oltre fenza riguardo o ri- 
fpetto aleuno alla Cefarca Maefià troppo lontana , e impicciata nel- 
la guerra contro il cornane Nimico . Ciò nondimeno , che maggior- 
mente abbattè la Tua coltanza , fu 1 ’ eficrgli rapprefentato da perfo- 
Dc, non fo fc’finceramente , o par maliziofamente zelanti , come 
egli nc pur’ era ficuro della fna perfona in Ferrara per le infidie in- 
terne tramate contro di lui , e in mezzo a i faoi fiefii familiari , già 
gaadognati dalle altrui tafinghe , e con un popolo fpaventato dalle 
(comuniche, il quale provato on gioxno con on finto allarma non 
«'era punto mofiù . E quello poe<« battt, avendo io qa'i comandato» 
nc flefib il filenzio per non dire di più ; Però fui fine di Dicem- 
bre inclinando il buon Principe alla concordia , trattò di fpedire per- 
fona ‘abile a maneggiarla col Cardinale Aldobrandino Legato . Lafeiò 
in oltre ocnfigliarfi a mettere qnefio affare in mano di Lucrezia cF 
Elle Dnchefla d’Urbino , Principefia, che da tanti Anni era in rott» 
col Conforte , e viveva feparata è lontana lui , ma molto più con- 
fervava fegreto mal’ animo verlb D, Alfonfo d’ Ette , per cagioni al- 
lora note in Ferrara , nè aveva miglior cuore pel di lui figliuolo 
D. Cefare , tuttocchè innocente per conto de i di lei affari e difgufii . 
Affunfc Lucrezia ben volentieri l’ incomodo di paffare a Faenza peu 
proporre 1 ’ accordo al Cardinale Legato , il quale era già pcrvenuto- 
colà V pofeia nel di 28. di Dicembre s’ incamminò a quella volta , e 
fu ivi ricevuta con fingolar gioja, e con ogni di mofirazione d’onore . 
■> Cotninciofli dunque a trattare di accordo in Faenza fui princi- 
pio di Ocnnajo del 1598. e fu fpedito Corriere al Papa per ottener le ne- 
ceffarie facoltà, le quali egli follo inviò al Nipote infieme con ordine al 
Cardinale Ottavio Bandini , Legato della Romagna , di alliftcrc aneli’ 
elfo a sì premurofo affare . Ricercato ancora il Duca Cefare di Mandato 
iofficicnte , lo trafmife •, e però fu conchiufa una fofpcnfion d’ armi , e 
determinato, ebe il Duca rìnunzialTc fegretamentc al Giudice e 
giflrato di Ferrara in fua camera gli cmamenti Ducali , con ifpcdire 
appreffb per oAaggio a Faenza il Principe D. Alfonfo fuo primogeni- 
to d’ Anni fette , meli due , e giorni dicidotto . Ubbidì il Duca , c 
poc(a dipoi mife in viaggio alla volta di Bologna il Principe fanciullo 
fiotto la cura de’ Coati Galeazzo Eflenfc Taffoni , ed Alfonfo Fonta- 
nclii , feortato da una Compagnia di foldati a cavallo -, ma nella par- 
tita di lui , la Dnchclfii D. Virginia fua Madre , prefa da inefplicabil’ 
afiànno e cordoglio , fvenne fra le braccia delle fue Damigelle. Ginn- 
to il Principe a Faenza » ivi fi tenne 1 ’ ultimo congreffo , in coi fa 
aflìcnrata più volte la Docheffa , che purché l’ Eflenfe rilafciairc alla 
Santità Sua il Pejjèjo della Città di Ferrara , e delle altre Terre ri- 
conofeiute dalla Chiefa , fi faiebbono poi afcclute benignamente , e 
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^icfiitc léftair.cntc le ragioni , eh’ egli foflc per allegare , e braraara 
di allegare , cfTcndo dirpoftiflimo il Papa a fargli bnona Gìp- 
fli'zia , come dee un Padre ad un Figliuolo . Qaindi a dì 13. di Gen- 
naio fu l\cfa , e fottoferitta la Capitolazione , confificntc - in quin- 
dici Articoli , de i quali io riporterò folamente due , come i più 
importanti alla prefente Storia. Il Piimo fn : Che il Si^mr I). Ce- 
t Jare Jìa q(fi',htto in firma auteìitica da Urne le ctifiure , pene , inteTe[fì, e 
danni , Wi?’ quali fjjè incorjo per la Sentenza , 0 per la Scomunica pubbli- 
cata cantra di lui-, e rsmejjn nel fino fiato prijli no e^li , e i dificsndenti , eii‘ 
altri Juoi , non aìtrimenù che Je non fiofiè fiato mai Jcnmunicat» tre condan- 
nato : If/lajciando pero efii il POSSESSO del Ducato di Ferrara con tut- 
te le file pertinenze , ed il POSSESSO di Cento , 0 della Pieve , e de’ Luo- 
ghi di Romagna . 11 Qiiinto fu ; Che al Signor D. Cefiare , e fiuoì Eredi , 
e Succefifòri rimangano tutte le terre , prati , valli; pojèjjioni , rafie, rfieriep 
e le Mulina di Lago ' e di Page, ac avallo ; che godevano -innanzi la morte 
del Signor Duca /llfionfio di ghriofi'a memoria , efimilmente tutti quegli Al- 
lodiali che gli fiono pervenuti per lo tefiamento del detto Signor Duca , i 
quali Tutti abbia e p- fifà godere co i Privilegj immunità , e libertà ,%fbe godeva 
^ Signor Duca , ed ha goduto anch' egli rifipettivamente ; e do fiegli abbia da 
tfijèrvare invicdabilmente . E tutti i Peni , che non hanno annejjà giurifidizione, 
s' intendano Alh diali ifialve le ragioni degli altri , che prretendejfèro in ejfi (Xci 
Fu inviata quella Capitolazione a Roma , e a Ferrara per l’approva- 
zione ; e intanto nel di 16. d’cRo Gcnna'p li portarono a Ferrara 
P Arcivefeovo di Raglili Matteucci , c Mario Famefe Signore di 
Farrcfe ; 1 ’ uro per prendere in confegna le Scritture fpettanti 
alla Città e al Ducato di Ferrara ; l’ altro per partire col Du- . 

• • ca^ le artiglierie. Fra le principali cav.itè a forte toccarono al- 

la Chiefa il Tcrrcrnoto , c il Gran Diavolo , celebrato dall’ Ariofto ; 
c al Duca Cefarc lo Spazzneampagna , c la Regina che tuttavia lì 
, confervano in Modena. Coli’ occafione di quella fua venuta- fcrivc il 
rauftini ( I che il Farnefe feopri al Duca molte infidic , già or- 
dite da non pochi fnoi familiari contra di- 4 ui , c non folo contro la 

• fua perfora, ma de’ fuoi Figliuoli, c di tutta la Città , nominando- 

gli alcuni , eh’ erano pronti a dare aperta all’ armi del Pontefice una 
delle Porte di Ferrara : delle quali cofe tutte per' aflicurarlo , che gli di- 
ceva il vero , gli molirò lettere originali, e gli fe leggere alcuni fegrc- 
tiflimi regozj , commefii dal medefimc Duca alla fede di chi piìi*egli 

' fi fidava . Non fia véro , eli’ io aggiunga altro , fìccome potrei , a que- 

fle verità , perche dolorofc , c quel che c peggio inutili ora a ram- 
mentarli . In qndii medcfinii tempi il Papa ( iecondocchè fcrive Fi- 
lippo Rodi nc’ fnoi Annali MS. ) fpinto anche in quello da* Tuoi a- 
duialori Ccnfiglfeii , e dalle fuggefìioni d.Ua favorevof fortuna , fe- 
ce afiigacrc un rionitorio alla Chiefa maggiore di Rovigo , con cui 
intimava alla Repubblica di Venezia di dovere entro il tciniincdi al- 
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coni ^orni avere reftitaito alla Santa Sede il Folcii» di Rovigo , 
' prctefo da lai giarifdizione dipendente dal Ducato di Ferrara , ag- 
gi ugnendo minacele di Scomunica, fc non oc fcgtùya l’ effetto. An- 
che il Cardinale d’ Offat nella Lettera 127. fa menzione di qoefìa 
p.etenConc Pontificia. Si commolFe non poco lo fdegno di quel fag- 
gio Senato all’ adire cosi fatta lìnfonia ; e però pubblicarono rigo- 
rofilTuni bandi per qocfto -, ed appiclTo mandarono pcrfoni a Ferra- 
ra ad efertare il Duca , che non ne ufcifCt , non oflantc la Capito- 
' lazione fegoita, offerendogli e promettendogli aiuti di gente e dana- 
ri fino a gocrru finita : pentiti troppo d’ averlo lafciato giugnere a 
qocl fegno fenza aiutarlo d’ altro , che di ftcrili configli e di buone 
parole . Non ebbero eflì dipoi altro dillurbo per quello , perche po- 
tenti . Ma D. Cefare , perche in potentc a rcfiftcre , e oramai chia- 
rito della fede degli Uomini, e amator della quiete, e più della pa- 
rola data, fenza prctìar’ orecchio a qnefie troppo tarde clibizioni , 
attefe alla fua partenza da Ferrara . 

E di colà appunto egli prefe congedo n^l dì 28. di Gennaio del 
1598. dopo effere flato ribenedetto dall’ Arcivefeovo Matteucci alla 
Mefla , ed aver fatto aprire le prigioni con dare la libertà a chiun- 
que vi fi trovò, fuorché ad uno fceUerato , Modonino di nome. L’ 
ordine dell’ ufeita fua fu il fcguentc . Precedevano le Compagnie de- 
gli uomini d’ arme del Cavalicr Giovanni Bcntivoglio , del Conte Er- 
nefto Bevilacqua , del Conte Galeazzo Eftenfe Taflbni , e del Conte 
En^a Montecnccoli , Dopo veniva Ippolito Bcntivoglio Marchefe di 
Gualtiero , e Generale delle milizie del Duca , accompagnato da una 
truppa di Gentiluomini a cavallo , e da molte Lande Ipczzate . Se- 
guitava la Ducheda Virginia colla PrincipelFa fua primogenita in ana 
Lettiga ; pofeia in nn’ altra il Principe Loigi fuo fccondogcnito fan- 
ciullo di circa Anni quattro colle Dame , che ne aveano cura i e do- 
po in una Lettiga fimilc gli altri Figliolini mafclii e femmine. Veni- 
vano appreffo varie Carrozze , nella prima delle qfiali Donna Br, ada- 
mante d’ Erte moglie del Conte Ercole Bevilacqua con nna fua Fi- 
glinola , poi la ^’oglic del Marchefe Rangoni Capitano delle Guai'die 
del Duca , feguitando le Dame d' effa Duclicffa col rello delle Donne 
di fna Corte . Dietro a quelle comparve il Duca Cefare in una Car- 
rozza aperta , fenza mai alzar gli occhi da nna lettera , eh’ egli leg- 
geva in quel tempo ; ed erano Icco i Conti Ercole Ertenfe Taffoni , 
ed Alfonfo Molza . Tcnevagli poi dietro il rimanente della numcrofa 
fm Corte e famiglia o in carrozze , o a cavallo . A quefìo fpcttaco- 

10 era accorfo in folla il Popolo di Ferrara , e a riferva di que’ po- 
chi , i. quali fi figuravano con quella mutazione di vedere rinafeere 

11 fognato Secolo d’oro , o di avere più libertà alle loro mai nate 
voglie , quali tutti gli altri mefti in volto non potevano ritenere i 
fofpiri e le lagrime all’afpctto di una si difpiaccvol Tragedia. Pian- 
gevano alcuni 1’ iiirtlicità del cafo , e le peripezie di quel buon Prin- 
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cipc ; c tanta più perdi’ egli fenza aver mai nociato ad alcaoo , era 
amato e riconorciato da tatti per manfuctiflimo , amoievolifTutio , e 
pieno di Modcraaione , Pietà , e Bontà ; pcrlocchè faceva fpcrare nn 
dolce governo a' fnol Sudditi . Altri poi ( cJ erano i più faggi ) ri-' 
Volgendo il guardo a i tempi palTrti , c all’ avvenire , c penfando il 
bene della lor Patria, rammentavano con dolore gl’ infiniti benefizi e 
piaceri fatti dall’ antichiffima Cafa d’ Elie a quella Città e Territo- 
rio con tante fabbriche , delizie , e folazzi , con si grandi ornamenti 
e accrefeimento del materiale c della popolazion di Ferrara , con aver 
tirato colà tante Nobili Famiglie , c con altri rilevanti vantaggi re- 
cati alle loro dianzi paludole e in parte non coltivate campagne . 
Stava loro davanti agli occhi lo fplendore e la magnificenza di quella 
Corte , che per loro andava a finire ; e che la Città di Ferrara , il 
cui nome era ne’ Secoli addietro per valore e a cagione de’ fuoi no- 
biliflimi Principi divenuto celebre ed onorato per tutta l’Europa, ed 
anche in Oriente, di Metropoli pafTando ad cfferc Città di Provincia, 
veniva a perdere tutto il fuo luftro ; c infieme con elTo tanti onori, 
gradi , ed impieghi lucrofi , che dil'pcnfava la Corte Eftenfc al Popo- 
lo e alla Nobiltà Ferrarcl'c ', e fc pure alcuni pochi ne refiavano , 
larebbono quelli lor tolti e conferiti a genti nuove, e genti ftranie- 
te ; e che laddove fino allora le rugiade degli altri Stati della Cala 
d’ Elle aveano contribuito ad impinguare la Città di Ferrara , da lì 
innanzi il l'angue lor proprio avrebbe fervito ad ingralTare chi non 
era lor Cittadino , con palTar’ anche le loro fotlmze alle mani de’ 
lontani Foreftieri -, e che fi fminuirebbe la popolazione della Città ì 
celTercbbono le tante limofine , le quali , fpczialmente a -tutti i 
Luoghi pii , c a’ Monifterj dell’ uno e dell’ altro felTo difpenfava ogni 
Anno la Pietà degli Eilenfi ( ed è bene un gran catalogo quello delle 
praticate dallo fieffo ultimo Duca Alfonfo ) e che rifentirebbono gran 
danno i loro negoz) , le loro botteghe e cale v nè piu tornerebbono 
quelle tante forellcrie , e tonti fpettacoli , da’ quali ridondava non 
(blamente diletto , ma profitto a i Cittadini ■, e refterebbe fmunta di 
Studenti quella Univerfità , alla quale concorrevano dianzi tanti Sud- 
diti deir altre Terre Eftcnfi . Qpcfti ed altri motivi , forfè non of- 
fervati da alcuni di corto intendimento , o meditanti il bene lor par- 
ticolare , e non già quel della Patria, erano quelli , che traevano le 
lagrime dagli occhi de i più del buon Popolo Ferrarefe in quella 
funetla giornata : in cui la prima fera , dappoicchi» fu partito il Du- 
ca Cefarc , mancò il pane a ben cinque mila perfonc , che dianzi 1’ 
avevano dalla Cafa d’Efic; e cominciò tollo quella Città a calare d’ 
abitatori , e non meno d’ Artigiani e plebei , che di Nobili , con ri- 
durfi allo fiato , in cui fi mira al prefente . Perciocché fc dall’ nn 
capo il nuovo lor Principe fgravò quel Popolo da varj carichi c ga- 
belle , qncfto beneficio non fu punto da paragonare col danno *, c tan- 
to più p.'rclic il danaro dianzi d'atto con qnegli aggravj , tornava colla 
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gianta di tante altre rendite della Cala d’ Efie , a colare nelle borie 
del roedelìmo Popolo per la magnificenza e liberalità de’ Principi , c 
fcrviva alla difefa de’ Sudditi medcfimi . Conobbe poi maggiormente 
quella gente la vanità delle fnc mal concepntc fpcranze nello fleflb 
Anno 1598. e più ne’ feguemi , al vedere atterrate e fpianate ben 
quattro mila delle fnc cale , c Cliicfe , e Monilìcr) , e Palagi , d’ or- 
dine del Papa ; c diroccato Caflel Tealdo' , e Belvedere ; e piantata 
nel fuo feno , o fui fuo capo , una ben regolata e fpaziofa Fortezza, 
con lamenti incfplicabili de’ padroni d’ effe cafe , le quali fenza effe- 
re loro pagate furono uguagliate al fuolo . Odali ciò che ne ferire 
Marc’ Antonio Gnarini , Scrittore allora vivente nel fno Diario MS. 
all’Anno 1614. Dalla morte, dice egli, del Duca Alfonfo di felicìjp- 
ma memoria , je^uita ^ià diciffètie anni font fino a qttejìo dii , la belli fima 
Citta di Ferrara n è fata dilapidata , e difomata da ^li Ecclefiajlici in 
modo , che più per lei non vieti raffigurata : ejfendojì in quejlo tempo atter- 
rata quaji la quarta parte d' effii , e rovinato per la ma^ior piirte il Bor^o 
di S. Luca con alcune delizie e fabbriche nobiliffime , oltre alla Cbiefa di 
S. A^ata , de' Cappuccini , e di S. Giovanni Vecchio , con tema di peq^io. 
E per ma^^hre feia^ura di lei e fata anche fposliata affatto di tutte le 
Pitture , che in effà fi trovavano de' più famofi Maefri , come de i Dotti, 
di 'Tiziano , di Giovan Bellino , del Mante^na , di Benvenuto da Garofalo, 
deir Ortolano , di Girolomin da Carpi , ÌT altri dedicate alla divina Mae- 
fa, (T a' ftoi Santi da' buoni Citta lini , le quali oltre la divozione e mae- 
fa , che rendevano , decoravano la Città , e la facevano vagamente rifplen- 
dere , e famofa a tutto il Mondo . Veggafi il rimanente nelle Giunte 
iiampate del FauOini alla Storia di Ferrara . Ma fe ebbe ginlìa ragio- 
ne di dolcrfi Ferrara di quelle vicende , ben grande all’ incontro fu 
il giubilo de’ Modenefi per ricevere , ed aver prcfentc da li innanzi 
il loro Principe , c la fua fiorita Corte , venendoli a trasferire in que- 
lla Città tutti que’ vantaggi , de’ quali reftò priva F altra . Però con 
fomraa allegrezza , ed inceffanti Viva fu accolto il Duca Cefare da 
queflo Popolo nel dì 30. di Genna'p del 1598, ed effa crebbe poco 
appreffo al giugnere da Bologna arche il Principe Alfonfo fuo primo- 
genito , dopo effere fiato regalato con bella collana d’ oro dal Cardi- 
nale Aldobrandino : del prezzo della quale interrogato un giorno lo 
fpiritofo Fanciullo, dicono che rifpondeffe , che gli coftava un Du- 
cato di Ferrara . 

Ora dopo avere brevemente deferitto le feerie di quefta lagri- 
mcvol Tragedia , ben fento io , che mi fla afpettando la curiofità 
non ingiufìa de i Lettori , per intendere , quali fondamenti fi aveffe 
la Corte di Koma per togliere alla Cafa d’ Efie Ferrara ; e quali il 
Duca Cefare di voler continuare in quel dominio . E ben potrei io ^ 
rimettere in ciò l’ inchiefla altrui alle Scritture , che intorno a tal 
controverfia furono pubblicate nel 1643. ed anche fui principio del 
Secolo corrente da ambedue le parti j ma non feddisfarei già all’ an- 
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fietà di tanti c tanti , che privi d’ effe ne cfigono informazione di 
me , e la pretendono come ncccflaria appendice dell’ argomento eh* 
io tratto . Eccone 'dnnqae on compendio , luTciando il minato delle 
cofe , che fi potrà ricercar nelle Scrittare (addette da chi per avven-' 
tara più ampie notizie ne defidcra . Fa, non v’ha debbio, pcrfaafo 
Papa Clemente VI,II. di avere la ragion dal fao canto in qnclla con- 
troverfia , fondato fa i Capitoli di Paolo III. che chiamavano fecon- . 
do r intei prctazionc Romana i foli legittimi Efienfi alla faccelTicnc di 
Ferrara ,i e credendo dall’ altro canto difccndcnte il Daca Cefare da 
Padre illegittimo . Maggiormente nondimeno furono pcrruafi gli Eflenfi 
d’alkra, ci loro Sacceffori, che an’ enorme ingiafiizia fo(Tc lor fut-* 
ta in tal congiantura i e fra gli altri il Cardinale Rinaldo d’ Eftc , 
primo di quello nome , per quanto ce ne alTicara 1 ’ Amelot(i),, diceva: 
C 6 f je Papa Clemente Vili, era dannato , ficcarne e^U fare'oa che creàejjè, 
sto era per V atroce in^tufiizia da lui fatta alla Caja d" EJle . Nè adope- 
rerebbe già nn buon filo per rettamente giadicarc in qaefto affare , 
chi mettendoli davanti la Santità del Pontificato , e il profperofo fine 
delle pretenfioni e de i movimcnii della Camera Apofiolica , fi fa- 
ccCTc a credere migliore la caufa dal canto d’ elTa , perchè vincitrice. 
Non è mai fiata la bnona fortuna in chi afa la forza dell’ armi un 
bafiante indizio di fuperiorità anche nelle ragioni , provandoli troppo 
l'pclfo , che la fortuna c polTanza de’ maggiori conculca quella de i 
minori . Oltre di che i medefimi fommi Pontefici , a’ quali pure ha 
conferito il Cieb tanti privilegi pel governo fpirituale della Chiefa 
di Dio , c per la confcrvazione della vera cLjtrina del Vangelo , non 
hanno mai creduto ( e permettono bene che altri noi creda ) d’ avere 
eziandio come Uomini , e come Principi temporali , efenzione dalle 
Cupidità umane , dallo Paffioni , c dagli errori , in ciò che riguar- 
da l’ ufo e maneggio delle cole terrene , e il governo delle Signorie 
mondane . Chi forfè dubitafic di quefla gran verità , non ha che da 
aprire le Storie de’ Secoli andati , c leggere . Però non balla dire in 
cali tali : cosi ha operato , così giudicato un SuccelTore di Piero : 
adunque l’ azione c fentenza fua non farà mancante di giuftizia . Non 
come Succclfori di Piero], ma come Principi fuggetti alle infermità 
degli altri Principi del Mondo , operano , fentenziano , ed nfano efer- 
citi , fpade , c cannoni , anche i fommi Pontefici : c per confcguentc 
maraviglia non farebbe , che ancora Clemente Vili, credendo di fare 
un’atto di giufiizia, difavvcdutamentc fi folTc allontanato dalla giu- 
ftizìa • Un’ incanto troppo grande è quello della Roba altrui , quello 
del dominare . Un’ altro non men gagliardo incanto è l’ afpira- c alla 
gloria di Ccnquiflatore , facile a nalcerc in cliiunqcc è Potente , al- 
lorché fe gli prefenta qualche plaufibil ragione di efcrcitare ed ac- 
crefccre quefla Potenza . PolTono sì fatte^ Paffioni , fenza che fe ne 
accorga chi le ha in cuore , afeonderfi anche fotto il manto della Pie- 
tà 
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tà* comparire Zelo della Religione, ed eflcre cagione nello fìefìTo tem- 
po,’ che folaraente buone c ibflittcnti li trnovino le ragioni prcpiie; 
nulle o troppo deboli le altrui . • 

Ora che da quefti peffenti affetti , c da* loro perverfi influffi non 
fapeflc allora goardarfi la Camera Apoftolica , fc ne potrà ben tofìo 
chiarire il Lettore . Perciocché quantunque 1 ’ Achille della prctefa dc- 
volu*ion di ferrava fòffe riputata da’Miniftri Camerali la Capitolazio- 
ne di Paolo 111 . dei 1539. pure nella maniera del ■ procedere li deviò 
bravamente da ciò , che in quella ftefla era ftato concordato con Er- 
cole n, Duca di Ferrara. Ivi fìa fcritto : Dominus Dwc ^ ejus 

Suecejjòres , tam in evemum Lànex fivitx majculinx dejcgndentis a Duce 
ullpbonjo prcedicio , ili in cafibas , in quibus VaJJàlli Ducss prxdiBi ex 
forma ftiris inerdant in commiffum , quam etiam in cajibus , in quibus ca- 
dtrent ex dìfpojitione Capìtulorum Adriani VI. in comm'fjum C caduchatem^ 
cadere cenfeantur , ^ cadant , 0* non aliter » ttec alio modo . Quodque Ji 
per Sedem jlpojìolicam , Summumque Vontìficem prò tempore exijientcm , itt 
dicits cafibus , feut altero eorim , contra prxfatam Ducem , aut Sucreffòres 
ejus procedi conti^erit : procedi deleat , ipjo Domino Duce , 0 * ejus Succef* 
Jòribus rejpecihe perfonaliter crtatis , feti ■ eorum Procuratore in Rommia Cu^ 
ria refidente ^c. Et fi talìs Ducis Procurator ahfuerit a Romana Curia 
( ad quod probandum jìifiìciat bina citatio ) ad domiim ejus /olita habitationis 
cum dimijjìone ceduias iJc. lune fufficiat teneatur -.ahjque alia citatìone 
perfonali ipfum Ducem , iy ejus Succefiòres , per Ojficium ContradiBanim 
citare , ÌX deinde procedere ORDIKE/UDICIARIO ^ Lefttìma fuìfequen* 
te Sententia . Et aliter , aliai ad aliquam caducitatem , feu prìvationem^ 
vel aliqtiem alium acìum prajudicialem cantra fra/xtina Dominum Ducem y. 
vel Suecejjòres ejus , procedi vel deveniri non fojfit . Et fi Jecus fa:Ìum 
fiierit , id totum cum omnibus inde Jeciitis fit Trritum ♦ Elullum , 0 " Inane- 
ipfo jure ■, C ahfque alia declaratione ll’c. Ma a quefti prccifi Patti , die 
prevalgono alla Ragion comune , e .agli ufi delle materie fendali , 
non li volle avere un minimo riguardo . Si procedette da* Camerali 
fenza oflcrvar V Ordine Gtudieiario ^ c con fommo precipizio v non li 
computò il tempo ncceffario ad affiggere il Monitorio nelle Cattedra- 
li di Cervia c Bologna j non li-fottraOTero i giorni ferìati ; non li 
afpettò, che foflero (pirati, i quindici giorni prescritti nel Monitorio 
fenza atto alcuno ; ed anche fi rifeppe , che al ProcelTo non inter- 
venne il Fifcalc . Cosi in termine di ventifette giorni fu dichiarat.a 
la pretefa devoluzione, fulminate Scomuniche, condennato il Duca, 
e contra di lui fpedita podcrofa Armata .. Di qual valore adunqnc folTc no 
talProccfib, cuna tate Sentenza, fenza eh* io lo dica, lo dicanogli 
fìe(Ti Capitoli di Paolo III. E fc n’ avvidero ben tofte i Camerali ItdTi -, la»- 
onde levarono al Notajo della Camera Lucio Calderini da Narni gli. origi- 
nali tutti di quegli Atti ,• «on imprigionarU in Caftcllo Sant* Angelo ; c 
per quante iftanze ne faccOTc dipoi il Duca Cefare , nulla potè mai otic- 
i:^rne e vederne . Secondariamente nel Cap. lU. Della Capitoiozion Faenr 
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tlna fu promeffb al mcdefimo Daca Ccfarc di mn bfcìjr violeffare ^ìi Stati 
l'Vpeùali d' eJJS Duca da cbijìjìa . Ma gli fìcfli Camerali non lì fecero già 
Icrupolo di occaparc colmarmi , c di tener forte dall innanzi la Cit- 
tà di Comacchio col Tuo Diltretto, tuttoccliè non ignoralTero eglino al- 
lora, c fappia oggidì ognuno , clic quello era uno degli Stati Imperiali 
della Cafa d’- Elie, non dipendente da Ferrara, nè mai riconofeiuto 
per gli Efìenlì da i Papi , ma sì bene da i foli Impcradori ; come è 
lìato chiaramente provato con altre Scritture date prima d’ cfla alle 
llampc . Tanto è vero , che in si bell* afccndentc di fortuna tutto 
parve lecito c giufto ai Camerali di Roma. Terzo, occuparono cflì 
anche la Terra , o fia Città d’ Argenta , c Logo , e S. Polito , che 
Con altri titoli liconofccva la Cala d’ Elie dagli Arcivefeovi di Ra- 
venna , pretendendo , che nè pure in quelle giorildizioni avclTc da 
fuccedere il Duca Ccfarc . Lafeiò qui andar le particolari ragioni del- 
la Cafa d’ Elie fu quei Luoghi , per folamcnte dire , che almeno 
alla Chiefa di Ravenna diretta Padrona di quelle Terre aveano elTc 
da ritornare . E pure le ritenne per fc la Camera Apoflolica , e fcit- 
*a nc meno volere rcQituire agli Eftcnlì le molte poircflioni dell» 
Villa Pavida, patrimoniali dei medefimi , e da loro conftgnatc in 
pegno alla menfa di Ravenna, perche le rendite d’eiTe fcrviflcro in 
luogo del confo di due mila Fiorini , che fi pagava per Argenta . 
Quarto , s’ impadronirono anche di Cento c della Pieve , che erano 
della Chiefa di Bologna , c con titolo onerofo erano polTedute dalla 
■Cafa d’ Efte , avendo pel cenfo di cfle afiegnate alla menfa di Bolo- 
gna le pofleflìoni delle Lame nel Carpigiano . Furono ben quefte rc- 
ìtitnitc al Duca Cefare , perchè la forza Romana non fi fìcndeva fu 
quelle di Carpi , come folla Villa Paviola ; ma non fi vide già rein- 
tegrato 1* Arcivefeovo di Bologna nel fuo dominio . Quinto , abbiani 
veduto, che nella Capitolazion Faentina furono rifervati al Duca Cc- 
farc tutti i Beni AVodiaìi fpettanti alla fna Cafa . Ma le re dimen- 
ticarono ben tofto i Camerali . Quanti , e quanto enormi folFcro gli 
aggravi, che in queflo particolare patì la Cafa d’Efte, lungo fareb- 
be il riferirlo , c troppo difficile fenza prorompere in rifcntimenii 
dovuti contra chi dovea , ma non volle mai fare giuftizia . Occu- 
parono i Camerali alla Cafa d’ Efle non folamcnte Comacchio Città 
dell* Imperio, € non della Chiefa , ma eziandio le Valli di Comacchio, 
che il Duca Cefare dopo la morte del Duca Alfonfo aveva affittato 
per cinquantacinqne mila Scodi Romani ogni Anno . Occuparono tut- 
ti i Feudi impropri d’ clTa Cafa , cioè Poderi , Cafe , Valli &c. che 
a titolo di Feudo fi concedevano , e concedono in quei paefi colla 
ricognizione di un’ annuo canone : quantunque Feudi tali fiano Beni 
Allodiali , c fenza giurifdizione veggendofi anche varie Chicle , e di- 
verfe Caie Nobili di Ferrara , che nc concedeano , fenza che il Prin- 
cipato vi pretcndefTe fopra . Nella fleffii guifa pofero le mani fopra 
tutti gli Ufi , e Livelli degli Eiwnlì , il capitale dei quali , unito 
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con quello de I Feudi , afccndeva a più millioni . Furono involte 
nella naedefima dilavventura molte altre Valli del Ferrarcfe , Ofte- 
xic , Cafe , Magazzini , iJofcbi &c. tanto in Ferrara , che in Roma- 
gna . Bifognò cominciare una Late , ma non già Lotto Clemente Vili, 
ne Lotto i Luoi Minitìri, ai quali più premeva l’ ingraffare la Ca- 
mera Pontificia , che il LoddisLare a ì doveri della Giuftizia , e a i 
Patti cLprefli nella Capitolazion Faentina . Si ottenne Lolamente di 
poterla introdurre , allorché La affunto al Pontificato Paolo V. ed 
allora Lu provato conclodentemence , che buona parte di qnei Fen- 
di, Ufi, Livelli, Valli &c. erano della CaLa d’ Ette , anche prima 
che la medetìma fignorc^iaffe in Ferrara , cioè Allodiali a lei per- 
venuti per la ricchiffima Eredità della MarchcLella , o fia della no- 
bililfima CaLa degli Adelardi , e per la maggior parte de i Marchc- 
fi d’ Eftc date in Fendo , ULo , e Livello a private perLone , come 
anche attelìano i vecchi Storici. Nulla giovò: tutto dovea ellèri del- 
ia Camera Apofiolica , e Lenza voler' attendere la Capitolazion Faen- 
tina , in cui chiaramente fu accordato , che Loffero confiderati per 
jtltodiali , e rettaffero alla CaLa d’ Elie tutti ì Bini , che non hanno 
annfjjja (ìiurifdizione . Ninno certo ne arcano tanti Beni allora occu- 
pati da i Camerali Pontifiz) . Furono addotti gli Strumenti , che al- 
tra parte di que’ Beni era fiata donata agli Efienli , altra comperata 
con loro proprj danari, o pure colla permuta d’altri loro Allodiali. 

A nulla Lervi : tutto flava meglio in mano de’ Camerali , che degli 
Efienfi . 1 tanti Lutterfug) , le dilazioni , le cavillazioni innumcraW- 
li , cd altri maniLcfliflimi torti , in ciò uLati al Duca CeLare , noti 
aLpetti il Lettore di udirli da me. Furono elfi in compendio pubbli- 
cati dal Duca FranccLco 1 . 1 ’ Anno 164J. nel Rijlritto dfUs Ragioni del~ 
ìa Caja d' Ede colla Camera Af ojlolica ; nè io aggiugnerò altro , Le non 
ciò , che ne i Luoi Diarj MS. regiftrò il Lopra mentovato Marc’ An- 
tonio Guarini Canonico Fcrrarefe all’Anno 16 15. dove narra la par- 
tenza da Ferrara del Cardinale Orazio Spinola Legato allora di quel- 
la Città , hfeiando a i Cittadini poco defiderio di ini , ù per averli in^tu- 
fiati e firapazzati , come anche per aver voluto trattar le caule a Lno 
capriccio j poco curandoli di Leq^i , 0 di Statuti , in j^ravijtmo danne » 
fre^iudicio delle parti , ed in particolare nell; differenze , che vertivano tra 
il Duca di Modena , e Santa Cbiefa , a lui rimeffè , contrariandoti alla 
Jroperta tant' oltre , che non temea , per far che le raffoni del detto Duca 
fiiifcìffiro vane , di voler repudiare , e fare apparire ojni Rogito di qual fi , 
Jn£è ìHotajo Fcrrarefe , tanto moderno , quanto antico , iniuilìdo , opponen- 
defi alla matricola loro , cd al Libro Legate , dove dal Collegio per i tem- 
pi in autentica forma venivano dejcritti e annotati . Mi avvedutofi poi dei 
grave danno , che per altri rìfpetti ne apportava a Santa Cbiefa , che do* 
vea rtvalerfi de'medfimi Rositi in ftia difejd , andò piu ritenuto . Non 
eeffàva pero di oppor/i con parole alterate , e con minaccie a i tejìimonj , 
eie per il detto Duca fi efaniinavano per far appaùtt la verità i:l fatto ; 
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lafcìando ìor dire quello che per verità in do fentìvano , con feanda- 
lu innemrrabile di tutti i Cittadini. Lri conclnfionc in fomma di qoel 
lungo e difpendiofo litigio , fu clic non fc n’ ebbe condunone alcu- 
na . Il prefo colla forza legnitò a godarli in pace , troppo clTendo fa- 
cile , che chi è Potente , c Poircflbrc {Iella roba altrui , fi rida delle 
ragioni e doglianze altrui , fconipagnate dalla Potenza . 

Ora quetìo picciolo abbozzo di fatti incontraftabili dee b:n’c(Te- 
re fuiheiente prefiTo i faggi Lettori per intendere , fe l’ luterclTc , 
grande imbroglione delle noftrc tc!ìe , e fiero dominatar del Mondo, 
folTe in que' tempi bandito dal cuore de i Camerali Romani ; c qnal 
difpofizionc ivi fi trovaOTe per dlfaminar con rettitudine , e fcnzii 
parzialità le ragioni del Duca Cefare per Ferrara ; e fe tofto s’ ab- 
biano a credere fulminati con ficurezza di giuftiria gli Anatemi , prof- 
ferita quella prccipitofa Sentenza, c impugnate 1’ armi per ifpogliare 
violentemente di quello Stato la Cafa d’ Kfte , ficcorae in fatti i’egiiì. 
■Aggiongafi , che nè pur furono allora dedotte edifaminate da cfli Ca- 
merali le ragioni d’ efib Duca ; c fenza eh’ egli entrafie ponto a di- 
fcndeifi, con quel folo informe c clandeftino Proceffo , fu pronunzia- 
to contra di lui . .La concordia , a cui egli forzato venne , dagli Av- 
vocati Romani c dolcemente attribuita all* aver’ egli conofeinto d’ef- 
fere mancante di fondamenti per fuocedere nel Ducato di Ferrara . 
E pure i n>cdcfimi fon quegli , che nelle loro Scritture hanno con- 
Ìr.'ffato , aver fempre infiftito il Duca Cefare colle fopplichc al Pa- 
pa, perchè quella cootroverfia foffe rimeffa al gindizio del Re Cat- 
tolico Vaffallo aneli’ effo della Chiefa ,. o pure ad altro Principe non 
parziale , da eleggerli da Sua Santità . Adunque non mancavano Ra- 
gioni al Duca , e di quefle non diffidava egli ; ma bensì diffiditva del 
7’ribunalc , dave era invitato a comparire: Tribunale, che folo fpi- 
rava anfietà di conquiftar quella Ferrara , dietro alla qnale si terri- 
bili sforzi aVcaoo già fatto anche tanti altri Papi ; c fc giaftamcntc, 
o ingiuftamente , l’ abbiam veduto di fopra . Oltre di che in tale ri- 
Ibluzionc maggiormente fu confermato il Duca fuddetto dal Giglioli 
fuo inviato a Roma , le coi Lettere in quelli ultimi tempi tutte 
Ton venute in mano de’ Catrerali medefimi . L’avvisò dunque il 
Cìiglioli ( e bqq lo fanno i Camerali ) come un Cardinale di buona 
legge dava ad effo Duca per configlio di non fottoporji al Giudizio de' 
Mioijìri di Rom » , e che JlcJjè len imitano dal proporre in quel Tribunale 
le J.<e Ragioni ; perciocché Jenza confiderarle farebbe ufeita Sentenza , con 
eui ^'ua Santità Ji farebbe ntao^minente fatta forte pej}ó flì Amici delDu- 
ca , a fine di dijlrarli dal fovvenirlo , con addurre , che fojjè fornita matu- 
ra dijcuji'one delle di lui Ragioni , E poi quand’ anche avclTc volato , 
avicbOc Lrs’cgli potuto mettere inficme e produrre tutte Tarmi fo- 
rcrifi , ,1 fui opportune c ncceffaric per giuftificarc la fucceffion l'ua 
nel Ducato di Ferrara ? Troppo angufio era lo fpazio a lui preferitto a 
dedurre le fuc Ragioni ; di dilazioni non li ^volca fentir parlare ; e 
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h rifolazionc era gjà prefa di affogar la caofa colla preftezza dell* 
fentenza , e colla fpedizion dell’ efercito . Intanto il Duca fi trovava 
lungi da Roma , nuovo negli affari , non arameffo mai per 1 ’ addie- 
tro dal fno Antecefforc alla conofeenza dei maneggi e fegrcti politi- 
ci , c tennto fenzi potere aprir bocca - Per provare fui fine del 1597. 
la legittima fai difeendenza da Alfonfo I. al che egli non era prepa- 
rato, perchè virato Tempre colla boona fede , che foffe flato legit- 
timato fuo Padre per faffeguente Matrimonio , fi efigeva Audio c 
tempo. Er.a mancato di vita tanti Anni prima, eioc nel 1534. effo 
Duca Alfonfo I. •, nè piò viveano coloro , che aveffero potuto rendere 
ragion Gcnra d' eflb Matrimonio feguito , E finalmente come potere 
acconciamente preparare c raccogliere tutte le proove di quell’ im- 
portante fatto in mezzo al tumulto dell’ armi , e io mezzo ad un Po- 
polo titubante , c tioppo allora fedotto dall' efea delle laQoghe e pro- 
nicffe Romane?. Le rnccollè egli dipoi in iltato più quieto , c cal- 
mata che fn la gran tempefta-r ma on-chc prò? Si prctefe fin fui 
principio ( e lo dimoftrerò fra poco ) che anche provata la Legittima- 
zione col Matrimonio, D. Cefarc nc (mù nc ra:no foffe elclnlo dalla* 
focccffionc in Ferrara . Si può egli dire di p:ù ? Intanto precipitofa- 
mente piombò fopra di lui la fentenza de i Camerali con tuttto il gran 
treno delle maledizioni; fentenza nondimeno , {io lo ripeto) data 
fenza cognizione giuridica c pieno e pelato efame delle Ragioni di 
lui ■; c profferita come in Contumacia ; e però egli forzato c vinto, 
ron già òaUc Ragioni Romane , ma si bene dalla violenza delle lo- 
ro armi ed infidie , fu obbligato a cedere il P^Jè{fò di Ferrara , co- 
me canta la Capkolaz'onc ; ma non giammai il eh’ egli con- 

fcrvò c fcficfTo , ed a i Tuoi Difcendciiti . Volò dapertotto l:t fama 
della felice imprefa del Papa, volarono le lettere laureate per tutta 
r Europa ; c chi fi riposò allora falla buona oj^nione di quella gran 
Corte , degna di tanto ofTequio ; c foli’ afferzione d’ aver* ella tutto 
operato con giuflizia , altro di più non cercò ; e ctiiunque ancora 
era diverfamente perfoafò , pure par politica dopo il fatto ne fece 
giugnere le congratulazioni al Quirinale . E non mancarono allora ; 
anzi nè por fono mancate a’ dì noftri perlonc divotc , le qnali ohan 
creduto , o han voluto far credere , che interveiiiffc la mano mira- 
colofa di Dio a qocl trionfo della Camera Apolìolica , quafichè il di- 
vino Salvatore noflro aveflc l.nfciato alcun fegno di premura per gli 
Regni del Mondo, e noi non avcffimo chiarovil concerfo degli acciden- 
ti e mezzi umani , co i quali fu fpogHnta la Cafa d’ Efte dd Poflief» 
fo di quella Città - Non può già fcufaifi. tanta profunsionc di noi 
vili e cieche Grcatuie . E fe foffe da compoitarfi una sì fatta temeri- 
tà , molto più avrcbòono occafione gli Eiionfi di figurarli , che dal- 
lo fdegno di Dio centra di Papa Clemente Vili, per 1 ’ occupazioa di 
ferrara , foffè proceduto il fiero incendio della Torre Marcbdàna di 
quella Città, per cui reftò cotanto atterrito effo Papa prcfcntc in 
Aht. EJi. IIL C , . . qcdia > 
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quella occafione , e la terribir inondazione di Roma accadota dopo il 
foo ritorno colà, dcfcritta con patetici colori da AlclTandro Gigliol» 
nel Lib. IH. delle fac Storie ; e molto più la totale cHineione in bre- 
ve della faa Famiglia . Due fon' ora ( così d'clamò il Cardinal Bcnti- 
voglio (i) da lì a non lo qnant’Anni ) le Aldo.'rjnfiine grandezze % D»- 
quei cinque l^iputi , che tante volte vi li ftr le Anticamere del Papa 
ìor Zio ? Dow le parentele di tanto Jlrepito , le fabbriche di tanta fpfa , 
le amicizie, le aderenze , e (altre s't vanta^ioje frero^i^ative % Mo'^t Pa- 
pa (.lemente ; mori il Cardinale Aldobrandino -, Jon morti i cinque Nipoti 
ehe avevano àtri altri Cardinoli jra loro-, mancarono tutti i majebi di quel-» 
la Cajà ; e manch finalmente con ejfi e^ni Jucceffione , ed infieme o^ni gran- 
dezza del fanone lor proprio . Ma a noi non tocca d’ entrare ne* Gabi- 
netti deir alta Provvidenza di Dio , perchè troppo a noi fono occul- 
te le cifre de’ fooi giudizj , nc tccondo le nolìre paflioni e’ hanno 
eife da interpretare , ma sì ben venerare col capo chino . 

Ora affinchè non refiino i Lettori al bajo di quefio importante 
affare , ecco i motivi , che più ampiamente fono fiati «fpofii nelle 
Scritture intorno a ciò pubblicate , e che furono anche prolifTamen- 
te dedotti e dibattati ne’ Congreffi tenuti in Roma nell’ Anno 1710. 
fra i Miniftri di Clemente XI. Sommo Pontefice , dell’ Imperadore , 
e della Cafa d* Efie , deputati per 1 ’ efutne delle controverfie non 
men di Comacdiio , che di Ferrara . In due maniere adunque pruo- 
vano gli Efienfì dovuto loro il Ducato di Ferrara , cd ingiufìo lo 
fpoglio , che ne patirono fotto Clemente Vili. La prima è , che 
quand’ anche il Duca Cefare , ( il qnale fenza dubbio nacque di legit- 
timo Matrimonio da Donno Alfonlb d’ Efie , figliuolo d’ Alfonfo I. 
Decadi Ferrara, e da Donna Giulia della Rovere, figliuola del Du- 
ca d’ Urbino ) avelTe fortito ( il che fi. niega ) un Padre illegittimo: , 

pure egli era chiamato legittimamente alla f^uccefiìon di Ferrara > 
Tale è la Bolla d’ Invefiitura ( mi fia lecito il chiamar quella , ed 
altre limili con quefio nome ) data nel 1501. da Aleffandro VI. Pa- 
pa ad Ercole I. Duca di Ferrara , c da me interamente rapportata 
di fopra all’ Anno fìcflb , che ben confiderete le fne parole , motivi, 
cd ordinazioni , c la fua Efienfione cd Arapliaeionc ad O.VINES pret' 
fati Herculis . Ducit DESOESDENTES , con ifpecificarc , che non 
ofti la Natura e la Confuetudine del Feudo , chiaramente moftra , ef- 
ferc fiati chamati al Ducato di Ferrara non foUmentc i Legittimi , 
ma anche i Naturali -, e tanto più perchè antecedentemente , ben- 
ché viveflc il medefimo Ercole Legittimo , due Naturali Lionello e 
Borfo , per conceilione de’ Papi aveano fignoreggiata quella Città . 

In oltre nc* Capitoli di Adriano VI. fuflegnenti ad eOa Bolla era fia- 
to dichiarato , che in reeompenfam diBoe reduBionit Cerfut , prjefatut 
D. Duk , ae SUI HEREDES O* SUCCESSORES QUiCUMQUE te- 
Meantur Ó deheant ad ommrn fimplice/tt requifitionem frxiibati Sanclift- D, 

N. 


(j) Beathrogl. Memorie p*g. 
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fjr. Pif(B Ife. dare centunt equejlret armatot O'f. Si fatte parole faonn) 
alTai chiaranacote vedere , che qoel Papa « aiTonto alla Cattedra di 
8. Pietro dopo Aleflandro VI. e dopo Leon X. riconobbe anch’ egli 
^ chiaitiatt al Oocato di Ferrara indiffcrenterecnte tutti i Difeendettli ài 
l. Perciocchb liccorac infegoa Stefano Graziano con tanti al- 
tri Dottori da lai citati nel C. 724. delle Difcett. Forenf. la parola 
QUICUMQUE coirtptebenàit Omtìts thredes , ÌJ fin^ulares Sucte£òm , 
Extranm Qjf^eumqu ^ , propfer ttaturam ijiut diiiioms , ttniwi'JMit , qua 
èji opta iìhs comfrtbendere etimi in Feudaìihui . Veggafi il retio , e yeg- 
gafi ciò , che notò il Barbofa alla claafola Pro Je beredibut « G Suc“ 
ttjfòrìbus Qnibufeumque , e alle dizioni Omnis , « Quicumque . PrelTati 
dunque dalla forza della Bella di Aleflandro VI. in altri tempi , ed 
anche negli oltimi , i Camerali Romani , fono ricorfi al ripiego di 
dire , eh’ efla non fi truova ne’ Regi tiri della Camera Apoflolica » 
Sanno ben’ efli meglio di me , che vi fi trtiova ; c io fo meglio di 
loro , che la Cafa <T Efte ne conferva 1 ’ indubitato aatentico , fot- 
toferitto di man propria de i Porporati di quel tempo , c fegnaia 
eziandio da chi la regiftrò ne’ Libri della Camera Apoftolica . Ora in- 
dubitata cofa è , che il Duca Cefare fu uno de i Difecndenti d’ Er- 
cole I, e che Aleflandro VI. non avea già minoro autoiità di qnella 
che ebbero i fuoi Anteceflbri e Succeffori , e tanto più pcrchfc efla 
Bolla fu approvata e fottoferitta dal facro Conciftoro de’ Cardinali d' 
allora . Però ben confapevoli i Camerali Romani della forza di qne- 
ita Bolla, fi figurarono di poterla eludere con addurre, che AlfonCo 
I. figliuolo d’ Ercole I. ed Avolo di Cefare , era decaduto da qoel 
Vicariato per le Sentenze pubblicate da Giulio II. e Leone X. c per 
le controverfie inforte fra lui , e Clemente VII. -, e che avendo Pao- 
lo III. nel 1538. conceduto» Ferrara ad Ercole II. figliuolo d’ Alfonfo 
I. frojè, G leeitimir , G mturalibiit fer ìineam mafeuìinam a prafato 
Alphonfo Dfjrendentibut , per confeguentc fu rillrctta da lì innanzi la 
fucccflion degli Eflcnfi folamente a chi fofle Legittimo infieme e 
Naturale . Ma fe Rato rifpofio nel Kijìrelfo delle Rqqiai’i , che le parole 
fteflie de’ Capitoli di Paolo 111 . abbracciano’ sì gli uni che gli altri Difecn- 
denti per parere dei Dottori ivi allegati ; c fpezial mente perchè fu iri 
dichiarato , che l’ Invcftitora nuova tì’ avea a fare ficundurtt ter.etetn 
InveJUtura Aìexandri VI. che chiama anche Ì Naturali . Ciianfi poi 
indarno le pretefe Sentenze de i Papi coiura di Alfonfo I. perciocché 
oltre all’ cflcre le precedenti Rate abolite dal fuddetto Adriano VI. 
Papa , le liti moflc da Clemente VII. compariran fcrtipre infofiiRed* 
ti e men giufìe nel Tribunale di chicheflia , pnrebe fpaflionato -, nè 
per tflc fegoì formale Sentenza contro la Cafa dT ERe . L’ abbiani 
veduto di fopra . Si fece un delitto ad Alfonfo I. 1 ’ aver egli ripiglia- 
to Reggio , Robiera, e Modena, Terre Imperiali, a lui rapite dian* 
ti dall’ armi Pontificie , quantunque egli ne fóffe già rnvtlìito da 
Maflimiiiano I. A’ faggi Lettori non occorre di più per conofccrc , 
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(èqacflo foffe un reato» per cui meritaficro gli ERenfi d’ eflere pri^ 
vati di Ferrara. Scn*a clic» forono rlmeffc da Clemente VII. cotali 
diScreniK , per quanto abbiatu già veduto , al giudizio deli’ invittif- , 
ftnK> Carlo V. e quefli decife nel luo Laudo pubblicato nel 1531, 
che il Pontefice , dovelTe date eidem AlfbnrJ» fn fd , Juifque Herèdi- 
ius Cd Succeffùribiis Invefiitiiram dnli Ducatut Fertaiìenfis cum fuis per- 
ùir.etn'ùt umvdrfit , ^xta Formam Snbta/it if Conjiietaiit . La forma dell* 
InvcRitura altra non era , che quella d’ Àlcirandro VI. per cui erano 
cbiamati anche i Naturali . E quand’ anche Paob III. avefTe avuto 
in ànimo di riftrignere , o pure fi lupponcfie che avelie rifiretta la 
graziola «ftenfione di quella bolla , c che fi foQo. por forza accomo- 
dato a colai novazione Ercole II. non per quello il fatto altrui po- 
teva già pregiudicare alla Linea di D. AlConfo d’ Elle fuo Fratello * 
Principe, elicerà chiamato per le fue ragioni proprie, ed aveva già 
acquiltato il fuo diritto per la concellione d’ AlcQandro VI. fenza di- 
pmdcre da Ercole 11 . fuo Fratello » nè I’ aveva p.rduto per alcun 
vero delitto del Padre ; e certo non intervenne » o- molto men con- 
fcntl a i Capitoli di Paolo III. Fralafcio 10 qui l* altre ragioni , che 
in tal pixipofito fono fiate prodotte nelle Scritture Eftenfi , ed avran- 
no Tempre vigore , purché ventilate in Tribunale , che cerchi foio 
la Giufiizìa , e non nello ftclTo tempo il proprio Iniereflc . 

.a E vie più mi difpcnfo io da tale combattimento i perciocché 
noi fiamo- anche fuori del cafo , mentre in vigore eziandio de’ Capi- 
toli di Paolo III. era chiamato il Duca Cefare al Ducato di Ferrara , 
perchè Dilcendentc da AJfonlb I. e Figliuolo di un Padre , che cr«i 
fiato legittimato per fulTcgaente matrimonio . Negarono ( con paro- 
Jc nondimeno gcuerali , e non cfpreflivc ) quello punto i Camerali 
Romani •» c come fc aveffero in mano pupove decifivc d.lla lor prc- 
,tcnfiunc , venncio piccipitol'amentc alla fentenza della devoluzione , 
ma fenaa vedere pur’ una delle Pruovc e Ragioni Efienfi in quello 
particolare*, c quel che è più, fondati fopra alcune fole Piefnnzioni, 
le quali fono nn barlume , ma non già un lume certo per indagare 
la Verità, c cadono poi a terra, fc combattute da altre più forti » 
c alTai più fc da fatti dùaramentc contrari . La difputa dunque 
ciré abbiamo ora a vedere , è quella : cioè , fc Aìj'onji) I. Duca di 
Ferrara fpofaiTc si o nò prima di mancar di vita nell’ Anno 1534. 
Laura EiiftccHa , e Icgittimallc con ciò Donw Alfirjà , cornane lor 
Figliuolo , e Padre di D. Cefate . Pretendevano i Camerali , che fi, 
piodoccflc l’autentico Strumento di tal Matrimonio; c quello o non 
fu mai fatto ; o fc fu fatto , nella fanciullezza d’ cITo Donno Àlfon- 
fo venne tolto di mezzo da chi fuccedette al medefimo Duca Alfon- 
fo I. nel dominio di Ferrara , ed è credibile , che non in tutti £ 
tempi .mirafic di buon’ occhio alzata ai grado di fna Matrigna una 
Donna sì baffamcntc nata . Tale è fiata , ed è tuttavia la fama preC- 
fo il Popolo di Ferrara . Ma e non ci fono altre maniere di .provare 
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i Matrioipn'] lenza pubblici Strumenti ? Ci fono , e quefle tetto dì 
atnmcflc , praticate , e lodate ne' Tribunali Ecdcfiaftici . Anzi la co- 
mune dottrina de’ Canonilti e Legifti ( e quelìo non fe T Iw. mai a 
dimenticare il faggio Lettore ) fi e , clic ove fi tratta di p ovate il 
Matrimonio « ad effetto folameote della Icgittimazion de’ Figliuoli' , 
e della kir fucccflionc ne’ Beni paterni , e tanto più fe fi tratta di 
fatta antico , come era il Matrimonio di D. Laura con Àlfonfo I. 
a’ tempi di Clemente Vili, ballano in tal cafo , Conjcttnre, Prelnn- 
zioni , e Prnove vcrifiroili , nè fi hanno da efigerns delle gagliarde 
e decifive -, militando , e dovendo militare in tal cafo 1’ indnlgenza 
delie Leggi in favor della prole , e viè più qucUa de’ Canoni . Mi 
difpenfo io qui dal citare le copiefe autorità de’Legifti , e Tufo in- 
ciò della R-oota Romana . Balìa ricordare , che limili , anzi troppo 
inferiori Prnove , baftarono a fare nn Cardinale , c fino un Papa 
(che è ben’ altro , che un Duca di Ferrara } e qnefii fii Clemente 
VII. Or quanto più poi doveano , e dovrebbono qni ottener giufii" 
zia c vittoria le Prnove Efienfi , tante di numero , e si gravi di pe- 
fo , che brevemente da me ancora verran prclentatc agli occhi de i- 
difinterelTatl Lettori ^ Ma prima di farlo , mettiamo in mofira i 
fondamenti , fu* quali posò 1* opinione de’ Camerali Romani , per cre- 
dere non legittima la Linea di D., Alfonfo d’ Elie . 

Fecero eglino gran cafo dell’ avere tentato il Duca Alfonfo If.. 
in. Roma di ottener la facoltà di nominarli un SnccclTorc e di aver- 
la anche impetrata dalla Corte Cefurea , fìccome vedremo. Ho detto 
poco .. Non folamcntc fecero gran cafo di tal- tentativo , ma fi figo- 
«qrono ancora , che quello, fufi'c un’ aperta con&ITione d’ eflb Duca- 
Alfonfo , che Don Ccfarc d’ Efie fno Cugino folle incapace di fucc©- 
deie nel Ducato di Ferrara . Nella terribil Bolla di Clemente Vili, 
fi leggono le fegnenti parole : CERTA prucroa e dimofirazitne contro< 
diCfjare e la CONFESSIONE ^ e il leJlimcKto del detto Duca Alfonfo ^ il 
quale If e. tratto eo' Romani Pontefici fredecejjiri nojlri- Ife: e fitpplieo anco 
noi ■, cioè fe £li concedejji la Prorogazione della Invefiiiitra delia detta Cit- 
ta e Ducato di Ferrara- per le PERSONE da NOMINARSI iJc. il che 
SENZA ALCUN DUBBIO il detto Alfinjo non avrebbe MAI tentato , 
fe detto Cefare fojè fiato comprefo nelle Invefitture ; e fe mn avejjè avuto 
per CERTO , che morendo fenza figliuoli. , non foffè fiata per mancar la 
Jua LINEA . Quello che è Certo nel regifiro delle amane debolez- 
ze , fi è ^ che quando on’ ardente brama e fperanza di- qualche gran 
Bene terreno ci occupa il cuore ^ allora troppo facilmente accade 
che Interpretiamo tatto a noftro favore c prendiamo per giofio 
per chiaro , per incontrafiabile tatto ciò , che fembra camminare 
feconda de’ noftrr defidcrj . Se quello fi verifichi tnito dì ne i Litt- 
gand , e nc’ loro Avvocati, verifimilmente ognoco lo fa. Ora fi of- 
fcrvi V che la Certa Pruova e Dimoflrazictte Addotta- da i Camerali Ro- 
mani r c la Confejpone pretefa di Alfonfo IL c \V fenza Dubbio , non 
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venne già da qaalchc dichiarazione o cfprcflionc d’ effb Dnea , pre* 
giudiziale alla Legittimità di D. Cefare ; ma fu folamente una De- 
duzione e Prefunzione , nata in mente a chi ardeva di voglia di unir 
Ferrara agli altri Domin) della Chiefa , e talmente dalla PaiTione ac- 
Ciefciuta , che divenne una CottfeJJteiie , anzi una Dimqftrazìone , c po- 
co mancò che non diceffero anche Matematica ^ Ma chi è dotto , c 
fa maneggiare fenza parzialità le bilance della Giultìzia , intenderà 
toflo , qual pefo abbia quefta Prefanzione , sì francamante appellata 
Confeffione . E’ fuor di dubbio , che Alfonfo li. in que* trattati noti 
nominò mal Cefare i e fe pure il nominò , noi riconobbe giam- 
mai difettofo per origine illegittima ; percioecliè egli , ficcome ve- 
■dremo , con folenne pubblicità riconobbe legittimato per fuflegoente 
Matrimònio il Padre fuo . E qui immantinente ognun chiede : S’ egli 
il fapeva , o credeva tale , perchè cercar prorogazione d’ Invtfiitura ? 
Il fatto parla in contrario . Ma le noi ci porteremo col pcrrfìcro al 
filtema del Secolo XVI. non doreremo fatica a trovar motivi giufti, 
■per gli quali crcdclTe bene il Duca Alfonfo di far qnc’ puffi per affi- 
curar meglio la f#ccelTtone di D. Cefare ne’ fooi Stati , fc pure , 
come vedremo , in favore di lui li faceva . ilafta ricordati , che per 
quanto ferivo il Goicciardino nelle foc Storie , Papa Giulio II. hfeth 
morendo a' Suceejfòri fuoi la Medejima Cupidità de aeqnijlare Ferrara . E 
che non fecero eglino I e che pretefìi non prefero^ Ne fu minaccia- 
to lo ftcflb Duca Alfonfo II. e paffarono difgufti fra lui c la Corte 
di Roma , perchè quella fi dichiarò contra di lui nella lite della pre- 
■cedenza con Cofimo I. gran Duca - Erano affai noti ad effo Duca i’ 
defider) c progetti Romani di afpettare a fare il lor colpo fopra del 
fuo Socceirore ed Erede . E perchè nò ? Non fon forfè quegli i Ca- 
merali Pontifici , che nc’tempi addietro , ed anche -ncir ultime Scrit- 
ture , hanno prctefo , che a provare il Matrimonio di D. Laura col 
Duca Alfonfo I. foffe neceffavio lo Strumento autentico , tirando in 
lor favore un’ Autentica , non fatta già per toro da Giufìinìano , cioè 
ut ìieeca matri $• ? E quegli fon pure , che fin fui primo 

movimento della -controverfia udendo ailegarfi dal Duca Celare la 
Legittimozion del Padre pel Matrimonio feguito con effa Laura 
anche fu tal fuppofto foflennero , -che rx>n poteva impedirfi la devo- 
lozion di FertaTa . Odafi Cefare Campana, (i) Scrittore di que’ tem- 
pi, e allegato in lor prò dogli fiefli Camerali . Narrando egli la Tra- 
gedia di Ferrara jIP Anno 1597. fcrive , che i Miniftri del Dnca 
Cefare allegavano , tl?e non era cofa mova del Dominio di Ferrara T ej^è- 
re Jiicceduti Figliuoli lepjtimati , carne fi reputava jdljinfo Padre di Don 
Cefare ^ nato di Laura Eiiftucbia da ejfò finalmente Spiala. Rifpondevano, 

( dice egli poco appreflb ) i Canterali : Che quanto alV ejjère fiato leciti- 
niato Aljhrfo Padre di D. ■Cfare per fifiè^uente Matrimonio dei Duca Ai- 
fi' Jo primo , mentre era vicino a morte ^ nullt valeva nelle rafton de' Feu- 
di j olire che era in dubtioja /rotur : il che molio/impcrtuva in cofa di tan- 
to 
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U . Odafi in oltre Aleflandro Randenfc , citato da cfli Ca- 

tnerali , il quale in una Tua Scrittura Ledale , prefentata da lui a 
Clemente Vili, e Campata nella Part. 1 . delle Decifìoni Pifare al nani. 
45. col ron'C anch’ ella di Decilìone , così parla : Oppottebatur Mairi- 
manium inUr Avum faternum D. C<ejar/s , Matrem Patrh ipjtut Z). 
Cajaris , botturn foft iHotivitat^Ki ej"Jdem j IT ideo Patrem D. Cafatit 
fuijfè Le^^itimatum c. tanta ^ qui filii Jint lecitimi: Rfjpondttur ^ ili Pon- 
tifieem ìoqui , quando fuit facìum Matrimonium in Janitate •, non autem in 
ALTdlCUJjO MORRIS, ut illud ajjirtum . Et in dubio ita qfì ^rajuinen- 
dum , ut javeamut fratenjìoni Eccltjìce . /. funi ferjotux . de Reli^iof. < 3 * 
fumpt. funer. Tiraquell. de Privile^. Caujee fix . Lulccrò io iralticarc 
agl’ Intendenti il cibo pellegrino di quella galante Dottrina . Secando^ 
feggiugne egli , refpondetur , quoà Aviis SeTeriJJìni Ducit Miitina erat 
Uxoratut , quando Alphonjum j^enuerit j ideo non jotuit induci Le^ìtimatìa 
per fubfequens Matrimonium . E ciò centra la luce del mezzo giorno , 
eflendo manifeftilTimo , che Lucrezia Borgia Moglie d’ Alfonfo L ter- 
minò i fuoi giorni nel dì cj. o fia 24. di Giugno del 1519. E Don- 
no Alfonlb Padre del Duca Cefare , e Figlinolo d’ cllb Duca Alfonfo 
1. e di Laura Eulìocbia , venne alla luce nel dì io. di Marzo delP 
Anno 1527. Seguita a dire il Raudenfe : *Tertio refpondetur, quod frx- 
Jumtbatur animut fraudandi Eccìejìam in Aìpbonjo Jenkre JoUto cantra eaiit 
moliri iy c, praecipue ob qualitatem temporit , cum e£it pnximut morti , 
quando , ut qfferebatur , dejjotrjavh Uhm tTe. T^itur , non valuft Matri- 
nonium quo ad butte finetn , ut pojjtt per D. Cafarem impediti devolutio ad 
Eccìejìam Cc. Quel che è più , nella fìelTa Confutazione delle Alle- 
gazioni del Duca Cefare , pubblicata allora da’ medefìmi Camerali , 
alla Confut. 38. fi leggono quefie parole : Hoc Matrimonium neratur , 
ir eum fit quid fadii , debet de eo eonfare _£Ìo. in c. illud. in ver. Vxo- 
rem . de prcefumpf. Bar. Corn. Aleiat . Parie . Et quando etiam de eo Con- 
Jìaret • NIHTL ifat eajo relevaret , ut facillìme ojiendi pojjit . Polle così 
Arane prctenConi c difpoCzioni de’ Camerali Romani d’ allora , le 
qoali mi fia lecito il dire , fon vergognofe in bocca di chi maneg- 
gia tutto dì i Canoni , e fa , quanta forza dieno elll Canoni alla 
Legittimazione fatta eoi Matrimonio : dne rilevanti verità vegniamo 
ora ad imparare . La prima è , che quando anche al Paca Cefare fi. 
folfe lafciato tempo da potere raccogliere e dedurre le Pruove della 
Legittimazione dei Padre , feguita col Matrimonio fuddetto ( tempo 
nondimeno , che a lui fa negato ) pure giuAifltmo motivo avrebbe 
egli avuto , ed ebbe di non prefentarle in un Tribunale , troppo al- 
lega aH^fcinato dal dello d’ ingopre Ferrara , c già rifoluto dì tro- 
var cattive unte le ragioni della Cafa d’ Elie , dalle quali reiìalTe 
impedito o ritardato il beato momento di quel fofpirato conquifio . 
L’ altra fi ò , intenderli oramai , perchè il Duca Alfonfo lì. nello 
Aelfo tempo eh’ egli credeva legittima T origine di D. Cefare , pnre 
cercava da t Papi ona nuova InvcAitara . Fu quefio da lui tenuto 
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per prudente cautela , e per aflicurarc da i diftnrbi la fuccelfion del 
Cugino , e per rimediare in tempo al mal' animo , clic rnidrivano ì 
Camerali contra della Tua Cafa , o per dir meglio alla ftrabbocche- 
■vole lor Cete di Ferrara. E per confeguente fopra rovinofi fondamen- 
ti fabbricarono i Camerali fuddetti le fognate lor Confejjìoni e Dìno- 
JÌTiiz/oni , interpretando efli il tentativo del Duca Alfonlo per mancan- 
za di ragioni dal canto di lui , quando i lor mali umori quei furo- 
no , che coftrinfero lui a cercarvi il prefervativo , che fu creduto al- 
lora più proprio . E tanto più , perche oltre al non avere il Duca 
Alfonfo Confeffata macchia alcuna nel Cugino , egli operò da fe , e 
£enza confenfo alcuno di D. Ccfaie , del cui diritto ora fi tratta . 
Ma per figlilo di qucRe notizie fc ne aggiunga una , rivelata nell’ 
nltime Scritture della Camera ApoRolica , cioè che in una Congre- 
gazion generale , tenuta in Roma fnll’ affare di Ferrara nel dì 5. di 
JNovembre del 1597. cioè nove giorni dopo la morte d’ Alfonfo li. e 
dopo reiezione del Duca Ccfarc , lo fìeffo Papa Clemente diffe fra 
1 ’ altre cofe : Che erano fajfàli Molt' A.nm , thè la Cafa tP Ejìe era Dera~ 
dura dallo Stato di Ferrara , per ^ver ■ mancato in molte ctfe a' Patti con- 
tenuti nelle Imefiiture . Oh così fi sbrigano prcfto le faccende ; e però 
io qui rimetto a’ prudenti Lettori il dire , fc ci 'fia più bilbgno da 
qui innanzi di giuftificarc i palli fatti dal Duca Alfon'.o , e di cer- 
care i motivi , die il modero per provvedere all’ indennità del fuo 
Succeffore , da che la Corte di Roma non afpcttava in que’ tempi , 
fc non un po’ d’ apertura di nuocere alla Cafa d’ Efte , fotte , o non 
fotte difeefo da pura vena il fangue di D. Ccfarc fuo Cugino. Quand’ 
anche fi fodero volate produrre davanti ad un Tribunale sì appaf- 
ilonato , e sì prevenuto in favore del proprio Intcrctte , Pruovc di 
Legittimazione , qual’ efito fc ne poteva afpettare t Gii il dhiodo 
•era fiflb.: per diritto o per rovefeio Ferrara fi voleva a tutti 1 patti. 

E ciò fia detto finora fui fuppofto , che que’ patti foflcro fatti 
da Alfonfo II. in prò di D. Ccfarc , e non più toflo per altro mo- 
tivo, cioè per far’ inchiudcrc nell’ Invcltitura di Ferrara Linea de- 
gli Ettenfi , Marchefi di 8. Martino , e Principi del S. R. Imperio , 
giacché quefia non era comprefa in ette InveRitare , perchè non 
proveniente nè da Alfonfo I. nè da Ercole I. chiamati co i loro Di- 
Icendcnti al Ducato di Ferrara; e in oltre per ottenere da Roma la 
libertà e facoltà di nominare ad arbitrio fuo il fuo Succeflbrc fra le 
due Linee degli ERcnfi allora viventi. Confetta la Retta Bolla di Cle- 
mente Vili, ch’egli chiedeva la prorogazione dell’ Inveflitura per le 
Perfine da Rortinarfi . Ma poflìbile , dirà qui taluno , che s’ cgl’ tene- 
va per legittimo fuo Sncccttore D. Ccfarc fuo Cugino, aveffe volato 
nuocergli, e tratterire in altri il diritto a lui competente^ Rifpon- 
do , che poteva il Duca Alfonfo defiderarc , che fotte inchinfa T altra 
Linea , fcnzi penfiero di nuocere a D. Gefare ; e qnand' anche gli 
folTc nato in cuore il penfiero di preferire la Linea non chiamata 

cll.a 


Digitized by Coogli 



le C N r I K U A Z.* DELIA P. IL C. XlV. 2 5 

alla chiairata : non farebbe flato ciò ne impoflibilc , uè ihvcriflmile . 
Al pari degli altri mortali fon fuggeiii anche i Principi alle paffioni 
e a i capricci . E perche non potè Alfonfo IL meditare e voler ciò , 
che nel Secolo precedente di fattoi era avvenoto nella propria fua 
Cafa , e in Ferrava , c col conlenfo di Roma tìcffii Benché viveflc* 
ro Ercole e Siglftrondo figl'U'^ii I^egittimi , pure il Marchefe Nicco- 
lò III. d’ Eftc clcflc per fno Succc fibre Lionello baflardo , e Roma 
V? acconfenti . Dorca poi fucccdcre il luddetto Ercole Legittimo , ó 
pare Niccolò figliuolo Legittimo di Lionello ; ma il Popolo chiatrò 
alla fuccelTiore Borfo , liltro Figlinolo illegittimo d’elTo Marchefe 
Niccolò , c i Papi P approvarono . Lo ficCTo Duca Borfo , quantun- 
que efifieflcro i due fuddetti Legittimi Fratelli Ercole e Sigifmon- 
do , pure impetrò da Roma la lacoltà di poter nominare quel Sne* 
ceffovc , che più a lui folle io grado. Regolato dunque. da tali cfcin- 
pli potè Alfonfo 11. -tentare, e tentò di fatto lo fìefib , con animo- 
fors’ anche di preferire la Linea fuddetta Siglfmondina all’ Alfonfina . 
Nc io parlo in aria; le Storie di que’ tempi ci. fom ni ini Arano luce 
in quefto , per indagar le idee di quej Principe , a cui i pun'igli , e 
capricci , per tacere altri fuoi difetti , furono affai familiari . Le 
liti, eli* egli ebbe col Cardinale Loigi fuo.F'ratcllo , oon Cefimo I. 
gran Duca di. Tolcana Suocero fuo , e co i Duchi di Mantova e di* 
Urbino Tuoi Cognati , ballano a comprovar quanto io dico . Nè po- 
terono durarla preffo di lui Giam-B itifla, Cintio .Giraldi , nè il Ca- 
valicr B'-itifla Guarini , tuttocchè uomini di merito iiiftgnc, c fnoi 
Segretari , per tacere altri cfempli . Ora non fu più felice in queflo 
degli altri D, Celare , Da che egli fposò D. Virginia de’ Medici 
( Matrimonio trattato dal luddetto Cardinale Luigi , e da D. Alfon- 
fo fuo Padre ) effo Duca Alfonlo , die non aveva gran fimpa- 
tia col -prefato Duca Ccfinio Padre d’ offa V’irginia , per cagione 
della- lunga 'gara e lite della Precydcnza , concepì avverfionc e fdc- 
gno contra di lui. Ce ne afficura Claudio Rondoni , uno degli Scrit- 
tori più parziali di Roma , nelle fuc Storie nianufcritte . Si aggiun- 
fe dipoi ,’ che il poco fa mentovato Cardinale Luigi il’ Efle morendo 
lafclò .bensì ere.le il Duca luo fratello. ma con condizione , che adi- 
ta die aveffe l’eredità, la doveffe immediatamente reCtituire a D. 
Ccfarc , con ritenere per fc folamcntc dee vafi d’argento, dne dc- 
firicri , e due flatuc . Però da lì innanzi fi raffreddò Icmprc più l’ 
affetto del Duca verlb del ‘Cugino . Non 1* ammetteva all’ udienza , 
non che alla- conofeenza degli affavi , come anche notò il Cardinale 
d’ Offat ; c laddove i. Nobili Fcrratx-(ì , . perfnafi che D. Ccfaic , in 
mancanza di prole del Duca, era per la lua legittima origine il ve- 
to Sneoeffore diiaraato a quello Stato, il corteggiavano a gara: gli 
fece intimare il Duca , che non ardiffe da lì innanzi di cavalcare 
per Ferrara, come egli faceva ogni giorno, fc non coll* accompagna- 
mento , di tre foli Geniiluomini i ed- egli uniilmentc ubbidì .. Moltrò- 
uhit, Ejh IIL D " dipoi 
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dipoi Alfonfo di volerlo favorire ; gli afTegnb alcune fianze in Caficl- 
k) , le qnali elio D. Cefare fece fornire di convenienti addobb);'il 
dichiarò anche Capo della Signatura ■, pofeia a tutto nn tempo gli 
levò le danze , l’ impiego , e fino il diletto e la faa'ltà della Cac- 
cia . Tutto quedo 1 * abbiamo dalla Storia del fuddetto Rondoni , 
uno de’ fautori della Corte di Roma . All’incontro cominciò nello 
fìcflb tempo il Duca Alfonfo a rivolgere i Tuoi favori l’opra la Linea 
Edenfe de’ Marchefi di S. Martino . Viveva allora in eDTa D. Filippo 
d’ Rite , Signore che in pietà, valore, gent-iofità , e grandezza po- 
chi aveva allora che 1 ’ ugnagliaffero . Dichiarollo il Duca fno Luogo* 
tenente generale , il mandò anche a Roma nd 1591. per trattare 
Cregoiio XIV. il negozio dell’ Invcltitnra fuddetta , in cui dcCdcrava 
che vcnilTc comprcla la Linea d’ cflò D. Filippo , Non potè già ot- 
tenere l’intento. L’ otti mie l^cnsi Alfonfo dall’ Impcnidorc Ridolfo il. 
. per gli Stati Imperiali , ne fòlo fece comprendere nella Cefarea In- 
veditnra effa Linea Sigifmor.dina , ma impetrò arche la facoltà di 
nominare quel SuccelTorc , che a lui foflc più piaciuto , o nella Li- 
nea di D. Cefare , o nell’ altra di D. Filippo . Ora poRc tali notizie , 
fempre più intenderanno i Saggi , quanto fi ailontanafiero dal vero 
le condufioni fabbricate da i Camerali Romani fopra i tentativi di 
Alfonfo II. Se fecondo i loro fuppofti egli entrò in que’ maneggi p.t 
fivotirc U. Cefare, abhiam veduto, che n’ebbe troppa ragione , an- 
che fuppoRa r indubitata Legittimazione del di lui Padre pel Ma* 
trimonio fegnito . Se poi mirò egli ad efaltare l’altra Linea, non 
chiamata nelle Inveftiturc di Ferr.ara , non poteva di meno di non 
ricorrei'c a Roma per ottenere la prorogazicn dell’ Inveftitora . E s’ 
egli otteneva , poteva , e fecondo noi doveva far fiiccedcrc D. Cefa- 
re , e i fuoi difeendenti , comprefi nelle Inveftiture , col vantaggio 
riportato di fare a fno tempo fuccedere l’altra Linea, fc quella 
di D. Cefare fofic mancata. E quand’anche per feto capriccio avcll'c 
voluto preferire al legittimo SucccITore , cioè a D. Cefare, l’altra 
Linea , non s’ avea già da inferire , che ad elfo D. Cefare mancalTo 
la Legittima origine -, ma sì bene che il Duca fecondo gli enerop) del 
S.colo precedente , e della propria Cafa, approvati con Bolle folcimi 
da i Papi , aveva antepofto chi a lui ci'a più in grado nella fnccef- 
fion del Ducato. ElelTc egli e nominò dipoi D. Cefare, o perchè co- 
nobbe, che così portava il dovere, o perchè non avendo potuto ot- 
tenere da Roma il Placet per l’ altra Linea ', dovette prcfccglicrc 
chi era chiamato al Ducato di Ferrara , affinchè la fna Cala contu 
nuaflc in tutti eli antichi dominj fuoi . Or quanto meno aveano da 
tirare i Camerali quella lor deduzione , al faperfi , che il Dnca 
Alfonfo non richiefe in Roma fanatoria alcuna per D. Cefare, nò 
mai il nominò ; o fe gli occorfe di nominarlo , lo aficrì nato di 
padre legittimato col fulTcgilcntc Matrimonio ^ Siccome colta dallo 
Scritture e dagli Atti d’ allóra , fetelat ScreniJ}. Diix Fchar}^ fronda» 
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tintunt , Jhe Exteujìenem fuce Invejiitura Ducatut Ferrarìje , ita ut a-i 
Heredem per eum mminandum Je cxtendat . Ecco la l’ua petizione , qaal 
▼eramente fa. Confeffano pjli Itcfli Romani, aver’ egli fa pplicato per 
r ef enfiane e prorogazione dell' Invejìitura di Paolo HI. in altra pefina 
non comprefa nella medefima : il che appunto voleva egli, per la Linea 
Sigii'mondina, ed ottenne poi dall’ Imperadore Ridolfo. 

Ma alla menzione della Cefarca Inveftitura , falta in campo un’ 
altra obbiezione , promoffa non già folto Clemente Vili, ma dipoi da.* 
Camerali Romani . Ivi in conceduta facoltà ad Alfonlb IL di poter 
nominare per fno SocccHbrc ne’ i'cndi Imperiali ano della Famiglia 
Elicnfc , cioè ex duobus JUpititut , qui badie fuperjunt , que/ttrumque in- 
ter eos elicere iT nominare voluerit ; licet fi tamquam forte nati ex radice 
infecia , vei ob àlios quojcumque dejicius , mn ejjènt comprehenfi in luve- 
fiituris antiqui s . Aggiungono , etTcrc ftata fama allora , die il Duca 
Alfonfo per ottener tale Inveltitura , pagaffe una gran fomma di da* 
raro ; c non cffcrc credibile , che tanta Ipwlà aveffe egli fatto , quan- 
do Don Cefare non ne aveffe avuto bifogno . Ora fappiano i Lettori, 
che non fulTihe qneRo pagamento ; e le Alfonfo IL mandò foccorfo 
di danari all' Impcradore , fu per la guerra co* Turchi. Così ne man- 
darono altri Principi , c il Pontefice fieffb . E qnand’ anche evefle il 
Duca impiegata tal lèmma di danaro per quel medefìmo affare ( il 
che fi niega ) balìa ricordarfi , ch’ egli fece compiendcrc nell’ In ve- 
ftitura degli Stati Imperiali la Linea de’ Marchefi di S. Martino , 
che non v’ era dianzi comprefa ; ein'oltre impetrò di poter’ elegge- 
re qnel Sncceffore , eh* egli aveffe credalo di maggior foa foddisfa- 
sionc , c di più profitto a’ Sudditi fuoi . Meritano si fatti Privilegi 
un rilevante compenfo . Ma intanto i poco efperti negli ali del Mon- 
do al vedere , che aiichc fullo Itipitc di Don Ofarc fi può ficndere 
quella claulola lieet fi tamquam forte nati ex radice iifecia , chieggono 
immantinente, come poffa accordarli il folìcnerc legittima l* origi- 
ne Ina , e il tiovarfi meffa in dubbio la medefima nella Corte Ce- 
farca . Intorno a che c d’avvertire, altro non lignificar quelle paro- 
le , fe non che l’ Impcradore ammette alla focceflionc amendoe que’ 
flipiti , quand’ anche per avventura patiffero de’ difetti , per gli quali 
non foffero comprefi nelle Inveltiturc antiche ; il che non è un dire, 
che abbiano tai difetti , ma nn’ abilitare , in cafo che gli aveffero . 
QpcHo nondimeno, che toglie qui ogni fini lira interpretazione contro 
la Legittimità della Linea di Don Cefare , fi è , che veramente nel 
Tribunale Ccfarco poteano incontrarli oftacoli alla di lui fucccflionc, 
quantunque foffe certa e notoria la legittimazione del Padre di D. 
Cefare pel Matrimonio di Donna Laura : c però fu ncccffario ncccl- 
fariflimo il preventivamente levarli con una chiara conccffionc . Per 
imbrogliare la foa fucceSionc , ballava che il Configtio Aulico aveffe 
infinito , in efigere lo Strumento autentico d’ effo Matrimonio in vi- 
gore delia di l'opra accennata Autentica di Ciufiiniano , ut iieeat ma* 
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tri S- vera , fatta appunto per gli Stati Imperiali . Mancando qne- 
fio , potea mancare la prima bafe de i diritti di D. Cefare . Secon- 
dariamente abbondano in gran copia i Lcgifti , i quali ftabilifcono 
q nella MaiFima , cioè che ^uea/i JueceJJìotiem boKorum in Tmis Lnperii 
non fuccedunt le^itimati per JuhJeqnens Matrimonium ; in Terris Ecelejìi» 
Jean . La Prodenza richiedeva , che non li lafcialTc cfpofio il Soccef- 
fore a i pericoli di chi avclTc volato valerli di queCf armi contra di 
lui . in terzo luogo maggiore diilicaltà potea nafccrc per cagione dell' 
Avola di D. Celare , voglio dire di ZJ. IjH'ira , Ib.ote 1’ cfTer’ ella ftata 
Donna di baffi natali . Perciocché dato il Matrimonio f.a un Principe 
grande con Donna Plebea , tengono moltiffimi Autori , che volgano 
b.nsl ad cfferc legittimati o legittimi i figlinoli , ma non già ad effet- 
to di fnccedrre ne’ Feudi illnltri del Romano Imperio . Tal qui'lionc 
fu agitata a lungo a’ tempi nollri da Franerfeo Federigo d’ Andlern 
ConGgliere Aulico nella lui JuriJpru.L>itui Lib. a. Tit. a5. e Lib. a. 
Tit. 30 . dove conchiude , parlando di nti Giudice Secolare , e non 
già di dii dee governarfi fecondo i Canoni : jQ » / « etfi fnpponatur , 
J’titentiam prtorem de JuccejJìone Leciti, natorum in t'eudit ejjè com-ìiunem \ 
fi tamen Jndex , prjejerti'n Supremus , prò altera opinione , qux Textu ex- 
prejjò , q:tx ratinnibits , qnx anthoritatibui non conteinnen ih nititur , pro- 
nuiitiaverit : talir Jententia per re’jifione.n , vel querelaci nullitatìi eVirti 
non pnjfit . Ecco donquo i giufti mutivi , che ebbe Alfonfo II. di ri- 
correre al Tribunale Cefareo per afficurar la fucceffionc ne’ Feudi Im- 
periali a D. Cefare fuo Cugino, la quale non oflante la certezza del* 
la perfetta Legittimazione del Padre , pare a cagion della nafeita fuori 
del Matrimonio , c della condizion della Madre d’ effo luo Genitore, 
poteva incontrar troppi intoppi c pericoli nel Configlio dell’ Angn- 
fìo Monarca ^ £ quando noi abbiam chiari sì importanti motivi dì 
prudenza c cautela, li feiogUe in forno ogni altra fpccalazione , fon- 
data da i Camerali Romani fu i lor defider') , davcndofi fecondo le 
Leggi della Giullizia interpretare in bene , c non in male , le azioni 
• dubbiofe degli Uomini , c non precipitar fentenze certe in pregiu- 
dizio altrui fu fatti c parole incerte . 

11 rclto delle oppofizioni de’ Camerali lì riduce tutto ad Ai^o- 
menti Negativi , la forza de’ quali per lo più è un dubbiofo , anzi 
un’ inganncvol fentiero alla Verità -, c va poi affatto per terra , fc 
loro li oppongono le Prnovc Pofitive , delle quali appunto abbonda la 
Cala d’ Elie., e fc fi adduce anche la ragione di quel filenzìo . Vc- 
defi rammentato da i Camerali il Telìamento del Duca Alfonfo 1. in 
cui Laura non è appellata Moglie , dicendo il Duca , che Alfonfo cd 
Aifonfino fooi figliuoli erano nati da fe foluto , e da una Donna Joluta . 
Ma bafta qui ricordare i Lettori , che refiò gran tempo dipoi ad effo 
Duca di dichiarare già fatto , o por di fare il Matrimonio colla mc- 
defima Laura, cioè un' Anno c due Mcfi ; e die qoeflo avveniffe in - 
fatti , lo ditnollrcrcmo fra poco , Anzi in tale piopofito hanno pcc 
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tempo da avvertire i /Lettori , che fi tratta di un Matrimonio fo- 
guìto prima del Concilio di Trento, e però non bifognofo allora delle 
fclcnnità , che pofeia prcfciiirc la Chiefa . Era fntneiente allora l’ 
animo maritale d’ indiiTolobii nodo , concordemente ftabilito fra le 
putì , perche h cofeienza folTe ficura •, e ballava per la lc[;ittima- V' 
zion de’ figliuoli , che folle pale fato e dichiarato quell’ animo alla pre- 
Icnza di tcllimonj. Adducono in oltre i Camerali G/rjW/, 

appellato Cintio , il quale ne’ Comcntar) de Ferrar. 0 * Atejiin. Prtneip. 
fcrifle d’ Alfonfo i. JDuas Uxnres duxit , priorem Anna» Joannìs Galea' 

•ili/ Sfonije , Akdiolaneiifium Dueis Jonrem ; poHeriorem Lucretiant Bor- 
^iutt , qaae prjtter eas , quos commemoravimut , filios d.m illi Aìexan irot 
peperit . Ex Laura etiam Eujkcbia , fji/niiia cum forma , tum fua Virtuts 
infi^'ii r jam Jenex film duos ^enuit , Aìjorfum ile. Di più citano un’ 
Albero Genealogico della Gala d’ Eftc , che effi dicono pubblicato nel 
1555. in Ferrara, e quello del Conte Faletti dato alla luce nel 1562, 
dove Anna Sforza , c Lurrezia Bnrfta fono appellate Mogli , ma non 
già Laura Eiifiocbia , la qual pure vien’ ivi«anch’ ed'a mentovata fic- 
conie Madre di D. Alfonfo d’ Elie . S’è già rifpofto a tali obbiezioni, 
clic il filenzio di quella prerogativa non è già una negazione della 
medcGma , nè un’ ;iflcrm.ativa del contrario •, c più a baffo ampia- 
mente vedremo , quanto fuor di ragione venga qui oppofta l’ autori- 
tà del Gìraldi . Che fc i Difenfori della Camera ÀpoLÌolica hanno ag- 
giunto, ch^ l'opra i baftardi del prctefo Albero del 15^55. era appa- 
lla una croce o sbarra, c quella aocbc fopra il fuddetto D. Alfonfo: 
l’è replicato delidcrarfi qui la buona fede loro; pci'ciocchè finalmen- 
te è venuta alle noftre mani copia d’ cflb Albero , ed effa fenza tali 
croci , di modo che fc allora fu Rampato quell’ Albero , non v’ erano 
certamente allora croci . Nè fi potevano già rader quelle dipoi , len- 
za che ne appariffe la rafura ne’ fogli ; ma fi poteano beo dopo la 
Rampa , e dopo la lite molla , aggiognerc ; e però vedano i Letto- 
ri , cootra di chi vada a terminare queRa sì formidabil pruova . Ma 
c’ è di piu . Fors’ anche quell’ Albero non c che un paRiccio . Non 
fc re fa 1 ’ Autore . E non apparilce per ordine di chi .fia Rato Ram-? 
palo , di modo che non fi andrà lungi dal vero , tenendolo p:r cofa 
battuta alla macchia , e fattura , la quale o non fu di que’ tempi ; 
o fc fu , ficcome clandcRina non venne alla conofeenza di chi ave- 
va in effo intcreffe . Aggiungali , che tal’ Albero confiRc in due foli 
fogli vohnti , di Carta ordinaria , fenza intaglio o oraaracnto alcu- 
no ; e pure fi dice in fine Rampato in Ferrara con Privilegio di Papa 
Paolo IV. Uu Privilegio Papale per si grande c infigne Opera ? E poi 
fenza Privilegio del Duca di Ferrara? Taccio altre rifleflioni, le qua- 
li m’ immagino quelle effere Rate , che negli ultimi Congrefli Ro- 
mani trattennero gli Avvocati della Camera ApoRolica dal produrre 
^ucR’ Albero , che non potea prodar frutti , fc non nocivi alle loc 
prcteofiom , Ma qui feguita a cliiedet taluno : fc Laura fu Moflie , 
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perchè nominate l’ altre come tali, tacer poi qncfto di lei, come 
• * meno apparifee nell’ Albero del Falciti ? 11 perchè Io trnoFano to- 

* fto i Saggi , ricorrendo col penfiero a i tempi d’ allora , c voltcndo 
i panni d’ Ercole II. e d’ AlFonfo II. Duchi di Ferrara , nati di no- 
® biÌ:0imi Matrimoni . Riconobbero effi , è vero ( c lo vedremo fra 
poco ) che Laura fu vera Motglh d’ Alfonfo Primo ; pure troppo fa- 
cile era , che in qualche tempo , e in qualche occaConc di mal’ 
umore , o di efaltazione di boria , fi vcrgognaflcro di mirare alzata 
a sì fublime grado , e melTa in mazzo colle lor nobili Madri , una 
Donna di sì baffi natali , qual’ era la tuttavia vivente D. Lau- 
ra . Anche oggidì fucccdcrcbbe lo fteffo . Che maraviglia dunque , fc 
talvolta non permifero , che foffe fatta menzione del fuo Matri- 
monio ? A noi dee ballare , clic fc ciò lì tacque allora , nè pur fi 
negò i e non andrà molto , che comparirà , eh’ eglino in altre con- 
giunture pubblicamente approvarono la jverità <!’ effo Matrimonio . 
Tuttavia per chiarir maggiormente il vigore di quefta riCpotìn , fi 
offervi , che in effe Genealogie è regiftrata effa Donna col folo nome 
di Laura Eujiocbia , con tacere , eh’ ella godeffe il Cognome di Ejìetf 
Jè f o da EjU . Fa ancor qoefto vedere il poco buon’ animo , che al- 
lora «vea verfo D, Laura , chi tacque in tal congiuntura anche il Co- 
gnome illufire , di coi effa era decorata , Ora chi prctcndcffc da sì 
fatto filcnzio d’ inferire , che Donna Laura ncn foffe partecipe di quel 
nobiliffimo Cognome .fallerebbe all’ ingroffo . N’ era effa indubitatamen- 
te in poflcffo , 1’ ufava pubHicamentc , ne mai ciò le fu contradetto da 
i Duchi regnanti , anzi per Ejieufe fu da i medefimi rìconolciuta , fic- 
comc fra poco incontrafìabilmcnte fi moftrerà . Veggafi dunque , che 
capitale poffa c debba farfi del filcnzio in cotali congiuntore . Ma 
quello che i'empre più confermerà quanto ho detto , fi c il Teftamento 
dello fieffo Duca Ercole IL fratello di Donno Alfonfo, e primogenito 
di Alfonfo I. fiipnlato a di 13. di Marzo del 1558, per Rogito di fia- 
lifla Saracchi , Ivi egli di/f oue e vuole , ebe mancando lo prelato Si^. D. 
l'ranc'i/co ( fno Fratello , nato da Lucrezia Borgia , leconda Moglie d’ 
Alfontò I. ) con Figliuoli mafebi najciuii di le^ttimo Matrimonié , e di 
MUGLIERÀ (XJì^VEmEtùTE : nei cafi predetto de il Figliolo 

iX berede del predetto Sr^. Tejiatore mor^è , « fila fujfè morto fenxa difeen- 
denti di Urea majculina , e non lajciato dopo di Je alcuno altro Fratello : 
che il debba ejjère ajfèqnato al primogenito najciuto di le^itimo Matrimonio, 
eme Jopra , del predetto A'y. D. Francefeo , tanti beni Jabili , cbeJìano di 
tuihtia entrada de Scudi tre ntillia d* oro iXe. Due verità di non {Meo 
momento qoi tralucono a chi fa ben penetrare negli animi altrui , c 
intendere le cifre del cnorc umano . La prima è , che di qoi manife- 
Itamcntc rifulta 1’ avverfione , per altro facile ad intenderli , d’ Ercole 
li. alle Maglie non Convenienti de’ Principi •, e però vie più fi compren- 
de, perche talvolta egli non fentiffe volentieri decantato in pubblico 
il Matrimonio di fno Padre con Donna Lauta » priva di tal qualità^. 

La fe- 
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La feconda fc , che qncfìa menzione di Moglie Convettifuu ' , la quale 
non fi traeva di ordinario addotta o fpccificata ne i Teftamentì , ciò-, 
Jamente laol venire in mente a chi ne ha veduto i domeflici efempli, ' 
ferve cgregiaincnte ad indicare il Matrimonio feguito con Donna Lan- 
♦a . Perchè eflb flava davanti c"li occhi d’ Ercole II, perciò egli ne 
moflrò la Tua difapprovazionc in lafciando qpcl legato a D. Francefeo 
fuo Fratello, contuttocchc quelli allora <bflc congiunto in Matrimo- 
nio colla Marchefa della Padula , Moglie alcerto Conveniente . 

Quello nondimeno , che finilcc di diflipar le nebbie , follevate 
dalle oinmiflioni delle oppofte Genealogie , fi è rolTcrv.ire pratica- 
to lo fltffo da altri . Dopo Donna Ltonora di Toledo fua prima Mo- 
glie , ccrtiflima cofa è che CoGmo 1. Gran Duca di Tcfcana fporò 
molto prima di morire Camilla Rhrtelli , Donna di privata fortuna 
legittimando in tal gaifa col l'acro nodo i Figlinoli , eh’ effa gli ave- 
va procreato . E pare in tre Genealogie della Cafa de’ Medici , che 
fono alle flarape , la prima del Conte Lofchì , la feconda inferita 
nella Vita del Savonarola , c ftimpata in Parigi , la terza data alla 
luce dal famolò Scipione Ammirato : altra Moglie d’ clTo Cofimo 
non comparifee ivi , fe non la fuddetta Donna Leonora , benché vi 
fi regiftrino anche l figliuoli della Martelli . Oc vada la Logica al- 
tini a fabbricare illazioni l'opra il femplice filenzio degli Scrittori in 
cafi accompagnati da tali circoftanze . Ma nulla più può atterrare 
quefti caflelli edificati nel gran paefe dell’ aria , che quanto ricor- 
derò io del medefimo Qiambatijìa Cintio Qiraldi , allegato centra gli 
Eflenfi , per conto delle parole poco fa riferite • Avvertafi dunque , 
che l’ Autore medefimo mutò quelle parole , perchè verifimilracnte 
ne dovette fare doglianza D. Laura tuttavia vivente , o pure Donno 
Alfonfo d’ Elie fuo Figliuolo j c le mutò nella fegncntc maniera : 
Jinic Princtfi e^re^io Anna Cfc. nnllor mare! , nulla! jòemìna! reliquit < 
L'ueetia veto Bornia , frxter eo! iTc. Ex Laura Etiam Eujlerbia , femi- 
na rum forma , tuta fua vinute infuni , jam fenex filio! duot ^enuit ,* 
Alphonfum iT'r. Truovanfi alcune copie ftampate d’ efla Opera conta- 
li mutazioni ferine a penna , e i Difenfori della Camera Apoftolic» 
hanno avuto il coraggio di attribuirle fe non agli Eflenfi , certo a 
i loro parziali . Ma fappiano i Lettori , eh’ efle fnreno fatte imme- 
diatamente dal Giraldi medefimo , e nel medefimo tempo che il Libro 
fi fiaropava, perciocché- nelle copie nfeite del torchio egli pofe la cot- 
sezione fuddetta colla penna ; c fece p'i tirar 1’ altre che reftavano 
colie parole precile poco fa riferite ; c di quefte ne efiftono alcune, * 
fono la flcfiHTima flarapìy delle precedenti, come fe ne puòt'gevolmcm 
te chiarire , chiunque le olTerva . Una di qpefìc colle correzioni flatr- 
patcè in mia mano , e nel frontifoicio in fondo èfciitto: iVeronjmo 
Pbaleitt Ferr. Vrìnàfii afud Veneto! Oratori Cyntbiu! Joan. Baf>. Gjr. D. D. 
Ma quel che toglie qui ogni dubbio, Lodovico VJomcnichi a dì 8. d’ 
Ottobre del i55<5. pubblicò in Firenze una Traduzione Volgare del 
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Commentario fnddetto del Giraldi , il <]nalc nel Febbrajo 'del mede- 
fimo Anno 1556, era fiato dato alla luce in Latino, e lo 'dedicò all* 
Illujlrijs. if Jieverendift. Sij. Cardinale di Ferrara , cioè al Cardinale 
Ippolito li. d’ Efte , fratello di Ercole II. Ouca regnante di Ferrara , 
e di D. Alfonfo d’Eftc: il ette dee attentamente offerrarfi . Ora irt 
qaefia Traduzione fua si follecitametite fatta comparifeono le mu- 
tazioni di fopra accennate con altri luoghi parimente tnutati da ef- 
fo Giraldi , oonfeflcmdo il Domcnichi nella Dedicatoria , che il me-« 
defimo Autore w i Mejì pajjàti gli avea mandate a donare il Jim dottif- 
fitm Commentario , e l’ avea Predalo- di tradarlo in Lingua T'ijcana . Or 
t’cggano i Lettori , Ce meriti di edere allcg;ito il Giraldi in qnefio 
fito corretto da lui mcdcQuro , con preclu^.e F adito alle iUationi,* 
che poteflero farfi in prcgindlcio di D. Laura . Ma e che diran poi , 
fe faremo loro vedere , che lo ftcITo Giraldi ha altrove chiaramente 
riconofeiuto il Matrimonio di cITa Laura col Duca Alfonfo ? Riferbo 
qucftn al catalogo delle Priiovc Efienfl ; c vi riferbo ancora F affer- 
eione di Paolo Gkvio , che i Camerali Romani hanno piodctto in lor 
favore , quando c manifcfiiflimo , eh’ e(Ta chiaramente ftahtiifee il Ma- 
trimonio , di cui fi tratta. Citar» inoltre i Cutncru'i Romani alcu- 
ni Scrittori, dai quali dopo la lite moj^à faferitto, die era diftttofa 
la Linea del Duca' Cefare , c che perciò Roma fa vincitrice in qcclla 
controverfia , cioè 1 * , il Tuam , lo Spendano , il Campaio , un 

certo Barone , il Dionhi , l’ Errerà , il Leone , il Qabutio , e il 
Jìno . Non Bvrebbono bifogno i Saggi , eh* io punto ricordalfi qui l’ inu- 
tilità di ■sì fatti Autori i quali o per riverenza , c per troppa cre- 
denza, c fenza' Papere il perchè, feguieono in quella lite U Corto 
di Roma , prendendo la di lei Fortuna , o per dir meglio la Forza 
da lei adoperata , per Ragione . In cali tali ognun prende partito , o 
di ordinario i più Grandi e Potenti hanno ancora maggiore il fegui- 
to . Maraviglia è , che non fi contino a truppe gli Storici dopo quei 
fatto in favore della 6. Sede la cui venerazione è sì ben filfata > e 
con ragione , per tutto il Mondo Cattolico . E pure , ficcome fi è 
altrove fatto vt-dcrc, più -in numero , c di maggior pefo fon quel- 
li , che anche dopo i felici fucceflì di Clemente Vili, per Ferrata , 
afierirono il Duca ('efarc Figliuolo di Padre legittimato col Matri- 
monio del Duca Alfonfo 1 . lo mi dirpenlb dall’ addarli . Aggiungali , 
che 1 ’ OITat confcITa nelle fue Lettere di non cITcre punto informa- 
to del Fatto e DiriVo di tutta quefta differenza per Ferrara. E il Tuo- 
no cautamente fcrific di Alfonfo li. Duca di Ferrara : In quo IIÌU‘ 
JlriJìma Gerì Atejlinoram defecit , aut defecìjjè Romee Credita ^ . E il 
Morofino atteltò , eh’ c(To Alfcnfo li. ex tejlamenro Ceejarem Alphonji 
fatrueiit filium , fed ANTE NV PTI'AS initat procreatum , be- 
tedem reìiquerat . Erano sì allo feuro di qnefio fatto alcuni , die fi 
credettero lo (kffo Duca Cefare nato fuori delle Nozze, e in ouc- 
Cjo errore cadde anche il Vefeovo Spoudat» , e infin lo lìcfib Tu»- 
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no allegato da i Camerali . Abbafìanza ancora fi conofee , che il Mc- 
tofino teneva per fegoite dipoi le Sozze , e volea dir quelle di D. 
Laura . Ma qual pelo facciano qui gli Storici foddetti in prò de i Ca- 
merali , r hanno decifo eglino fiefli , con avere rirpofto il Gliini Av- 
srocato della llcv. Camera all’ autorità di Marc’ Antonio Guarini pro- 
dotta dagli Eltenfi : Scrìpfit foji motam ìitem , iy ideo ejtit didum non 
eji attendendumiC. eim eaufam de teji. cunt aliìe dtduciis . Ma che da 
quella regola fi debbano eccettuare gli Scrittori Fcrrarefi , lo mo- 
Órererao al fuo luogo. 

Accennerò io di palTaggio T altrc Tempre più leggieri obbiezioni, 
che i Camerali Romani fono andati qua c là fpigolando per impu- 
gnare il Matrimonio di D. Laura . Hanno oppoflo , che D. Cefarc 
ebbe bifogno di nuovA a^^re^azione alla Nobiltà di Venezia : il che è 
falfiBimo . Che il Ritratto di D. Laura non fu pofio in Ferrara fra 
quei de’ Principi e delle Principeffe d’ Elie , e eh’ dia non fu ricono- 
feiuta per DuchelTa . Qpafi che aveffero gli Ettcnfi da condurre in 
trionfo quel Matrimonio . Balìa bene al calo noftio , che fi prnovi 
elTer’ella fiata Moglie del Duca , Se non fu andie ammelTu al grado 
di Dncbeffa , ninno dee ftupirl'ene . Si fa in tali congiunture la pra- 
tica de’ Principi grandi; e fu luminofo in quello tìefib Secolo V e- 
fempio della Copra mentovata D. Camilla Martelli , fenza dubbio 
fpofata da Cofimo I. Gran-Duca , ma per fame una Moglie , c non 
già una Dncbeja , come notarono iP^annucci , l’ Adriani , il Baldi- 
ni , e r Ammirato giovane nelle Storie di Tofeana, e nelle Vite d* 
eCTo Cofimo . Oltre di che , fé non in vita , certo fu Laura ricono- 
feiuta per DucheOft ne’ Cuoi funerali , cioè allorché non poteva più 
teftar gara di precedenza colle nobiliflime Ducheffe regnanti . Oppon- 
gono eziandio , eh’ clTa D. Laura fu feppcllita in Chiefa er Scpoltnra 
diverfa da quella , dove fi feppcllivano i legittimi Principi Eftcnfi . 
Tutte tele di ragno, perclic balìa aprire il Compendio Ifiorico delle 
Cbieje di Ferrara , compofìo da Mare’ Antonio Guarini , per vedere , 
in quante divcrle Chiefe fieno fcppclliti i legittimi Eltenfi . Segue 
ognuno in ciò i dettami della fua divozione , c la libertà , che gli 
c data dalla Chiefa, E fe jlmia Sforza Moglie Prima del Duca Al- 
Confo I. non ebbe ( perchè così a lei piacque ) comune il fcpoicvo , 
col Mnri’o , ma fi clclTe la fua fcpoltura in S. Vito di Ferrara: non 
potè forfè Lanra Euftochia , Terza Moglie del medefimo Alfonfo I. 
fare lo lìeflTo ? E tanto meno fi aveano a mettere in campo si rai- 
fcre obbiezioni , da che fappiamo , che effa D. Laura fu l'eppellita 
nella Chiefa delle Monache di S. Agofiino , c nell’ avello medefimo 
di D. Giulia della Rovere, fua Nuora diletttflìma ; c Principefia le- 
gittima, e Figlioola d’ un Duca d’ Urbino . E di più fappiamo dal 
fuddetto Guarini alla pt^. 285. che in quella medefìma Chiefa del- 
Corpus Domini , dove ripofavano gli ultimi Dnchi di Ferrara , trovò 
anche il fno luogi un' Alfonfiao figliuolo d’ elTa D, Giulia , e di D. 
Mt. Ejì. lU. E Alfon- 
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Alfonfo . Aggiungono i Camerali , che Laura non fu ritenuta dal Du- 
ca Alfonfo 1 . nel Palagio Ducale . Ma parlano così in aria. Si fa, 
eh’ ella abitava in una Palazzina , fatta fabricarc appofìa da effo Du- 
ca nel recinto de’ Giardini ( allora efiftcnii ) del medefimo Ducale 
Palagio , e alla quale v’ era comunicazione dallo flelTo Palagio . Dico- 
no in oltre , che il Cavalier Salviati nell’ Orazione funebre di D. 
Alfonfo , Padre del Duca Cefare gli dà il titolo di Cavaliere . E puro 
ognun fa, che i Principi grandi fi gloriano oggidì , e molto più fi 
gloriavano una volta anche di quefto Titolo : E chi oferà dire , che 
per quetio non fien’ eglino Principi veri e legittimi ? Non ifpcnderò 

10 qui altre parole , perchè baderà a i Lettori di riceve re fol que- 

fìc poche del medefimo Cavaliere Salviati , il quale fcrive adi- 
rato il Cielo per tante morti di Gran Si^qnori ( col qual nome egli de- 
nota vari Potentati , e Principi grandi d’ allora , cioè per la morte 
di Papa Gregoi'io XIII. del Cardinale Luigi d’ Erte , di Francefeo 
Gran- Duca di Tofeana , di Guglielmo Duca di M.antova , di Maria 
Stuarda Regina di Scoria &c. ) to^liendoet per ultimo f Eccellentijjìmo D. 
yllfonfo , cioè il Padre del Duca Cefare , eh’ egli annovera fra i ^ran 
Signori, e a cui dà il titolo di Eccellentijjìmo. ()aeflo Titolo era allo- 
ra il proprio de’ foli Principi legittimi , e quello a noi potrebbe ba- 
fìare , ma foggiugne il Salviati : Non tanto Ramo di Caja d' E_iìe Cc. 
non pur Fifjliuulo di quello invitto e celebratijjìmo Duca Alfonfo il Primie- 
ro Cfc. non Jolamente Fratello di quel £ramt Èrcole pur vofiro Dura i^c. 
ncn J(dn Zio del prefnte Scenijs. Duca Alfonfo C c. non dico Parente con- 
cinni ijjimo di tanti Janifì(i Principi O’r. ma De^no Ramo, Deono Figlino- 
lo , De^no Fratello , De^no Zìo , Dm>no Parente in O^ni fra Parte . Or 
vadafi a fpiegare un tal palTo fecondo le idee e pretenfioni Ro- 
mane . • 

Ma è tempo ormai , eh’ io accenni le Pruove della Cpfa d’ E- 
.'flc pel Matrimonio di D. Laura col Duca Alfonfo I. Proove, che 
meritavano ben più fortuna una volta, e la meritano tuttavia ; e 
r ottcrruno anche preflb chi entra a pefarle fenza parzialità e paf- 
fionc ; e'foriè l’otterranno un giorno '^refib' chi è tenuto più degli 
altri a far loro giufiizia . Dico dunque, efiere noi d’accordo, che 

11 Duca Alfonjo I. dopo la morte di Lucrezia Borgia , prefe c tenne 
per fua Amica un tempo Laura EuRochia , fanciulla , impetrata da 
i di lei Genitori; e ne trafle due Figliuoli, Alfonfo, ed Alfonjino . 
Ch’ egli teneramente amafie qoefta prole , fi conofee chiaro dall’ 
averta egli fatta Legittimare dal Cardinale Innocenzo Cibò nell’ An- 
no 1532. a dì 18. d’ Aprile , il quale aveva per queflo ampuflìma 
facoltà data da Federigo III. Imperadore a Francefeo Cibò fno Pa- - 
drc , Conte dell’ Anguiìlara , e Generale della S. R. C. e a* fnoi di- 
feendenti ; facoltà , dico di Legittimare a l Omnes Honores , Dìoniui- 
tes\ Munera, Vajàllalia , Fenda iTc. E confermata loro da Leone X. e 
Clemente VII. Sommi Pontefici . Un’ intcllerabil corallo ha moftra- 
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to, chi in pabbliche ftampe c giunto ad alTcrire , che fenzn alc.ift 
dubbio tale Legittimazione fu fatta dopo la morte d’ eflb Duca , c 
dopo il 1534- L’autentico Strumento di quell’ Atto elllte, e fi può 
far leggere a chiunque bramaDfe di chiarirfenc -, e però il Pubblico 
dee fàrfi rendere conto da un Scrittore si ardito , che non fi fa 
fcrnpolo di fovvertirc i fuoi Lettori , fpacciando sì francamente ciò 
eh’ ci non fa, c che io fo clVerc una patente menzogna . Maggior- 
mente poi dimofìrò il Duca quello amore a i fuddeiti Tuoi piccioli 
Pigli uoli ; perche nel fuo ultimo Teftamento , ftipolato a di 28. d’ 
Agofio del 1533* un’Anno e più prima di fua morte , legittimò 
anch’egli Alfonjo primogenito d’ ella Laura per la fua Ducale 'p'jtejia, 
iy de plenitudine Juce potejiatis , 'concedendogli in oltre , che fi.JJà di 
nuovo tante volte , quante Bijo^nera , farfi Legittimare da qualfnv^lia ; 
thè a quejio abbia 0 avrà podejìà . Et ejèndo necejfària detta Le^ittfmazio- 
tie , (Jomanda fi faccia con validazione di detti lajciti . filetta premura 
d’ Alfonfo di vedere anche più cfiicacenicnte Legittimato il Fi- 
gliuolo , fenza acquetarfi alla Legittimazione , eh’ egli allora gli 
concedeva , nc alla precedente del Cardinale Cibò , infiuifee aneli’ 
elTa a far conofeerc , pcrch’ egli fi rifolvcffc in fine a legitti- 
marlo perfettamente merce del Matrimonio , o dichiarato , o 
contratto in pubblica forma prima della fua morte , la quale avven- 
ne nel fcguentc Anno 1534. a dì 31. d’ Ottobre . Che fimilmente il 
Duca Alfonfo fofle amantifiimo di Laura , fi feorgp dall* averla egli 
ritenuta fino alta fua morte nella Palazzina fabbricata per lei nel re- 
cinto de’ giardini del Palagio Docale , non fapendofi , che mai la 
congedafTe da fe . Sicché pollo dall’ un canto l’ affetto Angolare , eh’ 
egli portava a i fuddetti fuoi Figlinoli , e l’ inclinazione fua a bene- 
ficarli , e gli flimoli della cofeienza e della Religione , non che le 
altrui infinuazioni per riftorare l’onore d’elTa Laura, c togliere af- 
fatto , c nella forma migliore nfata fra’ Criftiani le macchie della"' 
prole cotanto a Ini cara : non folo non è invcrifiraile , ma è 
affaiffinK) vcrifimile , ch’egli avanti alla fua partenza dal Mondo paf- 
faOTe finalmente alla loro compiuta Legittimazione con profclfarc fo- 
Icnnemente , che Laura era fua Moglie , o pure con ifpofarla pub- 
•blicamcnte fecondo i Riti d’ allora, cioè in tempo che non era per- 
anche fegnito il Concilio di Trento, 

E che cosi in fatti avvenilTc , fi farebbe potuto con maggiore 
facilità provare , allorché fucceduto nel 1597. ad Alfonfo II. il Duca 
Cefare , e nicffa in dubbio dopo sì lunga Icrie d’ Anni la legittima 
origine, di cui egli era in pofTcffo , fi fofic potuto efaminarc giuri- 
dicamente i più vecchi di Ferrara , e ricercare pofatamente la veri- 
tà di quel fatto . Ma in quello firepito d’ armi , c coll’ intimazione 
immediatamente fatta di Scomuniche e Maledizioni , non vi fu mo- 
do nc tempo da formare un ProcelTc fopra tante Fedi private , allo- 
ra fatte da perfonc Kobili c Rcligiofc-, le quali tuttavia efiftono , 

E 2 cora- 


Digitized by Coogle 



35 DKl-I.E AKriCHlTA*EsflK8I 

comprovanti la Pubblica Voce e Fama d’ eflb Matrimonio . Spinto 
dalla forza fuori di Ferrara il Duca Cefare , fece egli dipoi efami- 
narc nelle debite forme que’ tefiimonj , che potb avere , ma non già 
tant’ altri , che erano reftat] in Ferrara , nè volevano cfpórfi all’ in- 
dignazione del nuovo Governo . Or quefta concorde , ftabilc , Pubblica 
Vue e Fama, che folTe feguito il Matrimonio d’ Alfonfo 1 . con Lau- 
ra , non ottante le difgrazie paflate , concludentemente provata dipoi , 
c , c farà in ogni Tribunale una Prnova deciti va , trattandoli di fat- 
to antico , del quale ne pure a’ tempi della lite rooffa al Duca Cefa- 
rc ti potevano efigere tettimon] di veduta , c trattandofene - unica- 
mente ad ctTetto della legittimità de’ Figlinoli , c della fucceflione 
re' beni e domin) paterni . Coù infogna la comune de i Lcgifii e 
Canonilli , e in ciò va innanzi agli altri la Ruota Romana , le cui 
autorità mi difpenfo io dal citare, benché le abbia in pronto. Or 
qui noi tram tenuti di molta anche a i Difenfori della Camera A- 
pofiolica , perchè hanno cooperato a certificare il Pubblico di quefta 
Pubblica Fi/Ctf e Fama , col riferire un palTo della Storia MS. di Cefa- 
re Uéaldini Cammeo Ferranfe , di cui fon privo io . Fioriva egli dopo 
la lite mofla , c conduffe , per attefìato loro , le fue Memorie dal 
1597. fino al 1533. Or quelli chiaramente afilli il Matrimonio fud- 
detto ; e pofeia aggiunfe : Ne vale la ragione , che adduce il Pontefice 
de i Natali illegittimi d' Aìjonfo fa ire di L'tjare : imperocché SAPPIAMO 
‘TUTTI, cb' e^li fu legittimato per il JuJJe,oue»te Matrimonio. Cosi un 
Canonico, e un Fcrrarelc . L’circrc Itato rifpofto , eh’ egli lo fcritre 
Jecotrdo la pajjìone di ^ran parte de' Ferrarefi del tempo fuo , e per non 
dire di peggio , è una maniera troppo comoda di bbrigarfi da i tefti- 
monj , che non p.arlano a tenore de’ defidcrj noftri . Ninno più de’ 
Ferrarefi al certo poteva e doveva cfrcrc informato di quel Fatto , 
Se la loro telìimonianza è arbitrariamente rigettata d.i i Camerali J 
a qual* altra migliore ricorrerà in tal cafo , chi cerca Giuftizia \ E 
quella Pubblica Vice e Fama la riconobbe, anche la Nobiltà c il 
Popolo di Ferrara , i quali appena fpirato Alfonfo 11 . eiefiero ed ac- 
clamarono per loro Duca D. Celare, con credere di fave un’Atto 
dovuto alla di lui nafeita , c che non avefic a difpiacere alla S. Se- 
de diretta padrona, c Sovrana di quello Stato. E quefta parimente 
fu autenticata da’ teftimon) abili , i quali ho già detto , eh’ eflb Du- 
ca Celare fece gindicialmentc ad per/etiiam rei memuriam cfaminarc , 
ceffata che fu quella fiera tempefta . Ma vicn quefta anche invinci- 
bilmente fiancheggiata, c confermata dall’ altre Pi nove , che hanno 
pubblicato gli Eftcnfi , e che io il più brevemente che potrò, andrò 
accennando . 

In Secondo luogo abbiamo due Strumenti autentici di Aurelio 
Royto Notajo Ferrarcfe , nel primo de’ quali ftipulato in Ferrara a 
dì 40. d’ Ottobre del 1550. in Ferrara Illufirifr. Domina D. Laura Eu- 
Ji'jcbia Uxer quondam lìlufirijjimi il Excellentijs. Ducis Alfonfi , Ferrari JB 
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iT’r. coftitnlfce fno Proccnratorc e Mandatario Antonio figlinolo del fa 
Bartolomeo de’ Ferracii alle fne liti , pagamenti , acqnilii &c. Nell’ 
altro fìipolato a dì li. di Febbraio del ^1551. io Ferrara IHuJlrifs. D. 
-Lioura Eiijìcicbia U*or q^uotuìat» lllujìrijs. H Excellentìfs. J)uch 
iJt. fa un’ altro Mandato di Proccura nel medefimo Antonio Ferracii. 

Vi ha un’altro Regito, in cui e appellato Reliiia qu. IUuJìtì/s. Prin- 
cìpis ExceUentiJs^ Dom. D. Aljonji Jél, ntem. Ducis &c. Sono flati al- 
tie volte citati quefli Atti per parte degli Eflcnfi, e i Camerali Ro* 
mani fi fono oppofli con dire : Che fom due Jempliei enunciative dande- 
Jìinamenie injerite in qu*^ìi Atti privati ed incogniti , c che il nome del 
Nntajo non era clprelTo j e non fi Jarebl e indugiato tanto dopo la mtrte 
del Duca a dare un tal Titolo a Laura ; e che i Concubinarj talvolta , 
per coonejlar Je JleJfi , fi chiamino Conjuges . Ma fi rifponde , che il No- 
taio ora non fi potrà piu dire ignoto 1 e che non fervendo pia., do- 
po la morte del Duca Alfonfo , il titolo di Moglie a D. Laura per 
coonefiare e coprire il Concubinato , e potendo ella effere gaftigata 
dal Duca regnante , fe tale afierzione non foITc fiata affiftita Àilla 
verità ; indarno fi muovono si fatte nebbie . Oltre di che fi tratta 
d’ un Rogito pubblico di Nota)© pubblico, e però non clandeflino ; c 
tanto più, perche fatto per valcrìcnc in altri Atti pubblici , c fpc- 
zialmcnte per tirar danari da Taddea Malafpina Moglie del nobile 
Cavaliere Gian-Batifta Bojardi Conte di Scandiano . A che avrebbono 
fcrvito a D. Laura quegli Strumenti , fe erano ferirti per nafeonder- 
li agli occhi altrui ^ Ma fe erano compofli , perchè comparilTcro al- 
la luce: chi fa intendere tanto ardire in Lama , e nel Nota)0 , di 
afferire in pubblici Documenti un fatto, ingiuriofo al Duca regnan- 
te, il amale ne potea dar gafiigo all’ una ed all’altro ? Aggiungo , 
che fe foflc flato pcimeflb agli Eflcnfi di trovare e vedere tanti al- 
tri Rogiti , che potevano appartenere a D. Lanra , e che fono flati 
occupati in Ferrara da cfli Camerali , c fpezial mente quei del Sa- 
racchi : verifimilmente ne avremmo degli altri uniformi in tali enun- 
ciative , prima e dopo quel tempo. Qoefii pochi ancora , fcappati 
alle lor. diligenze , furono pefeati in quella Città dopo 1 ’ occupazione 
fattane dalla Camera Apotìolica . E poi fe in alcuni altri Atti effa 
D. Laura> non è appellata Moglie , nè pure ivi s’ incontra efprcffionc , 
che ditìrugga queft’ altra : altrimenti avrebbono ben faputa opporla i- 
Camerali agli Eflcnfi. Però il filenzio (f alcuni altri Atti fi accorda,' 
c fi dee accordare coir enunci.ativa chiara di quefli Documenti. Ma 
quello , che toglie ogni difficoltà e fofpctto , fi c , che ne i medefi- 
mi Atti, che per fortuna fi fon potuti rinvenire in sì grave naufra- . 
gio , e vcrrartpo da me accennati , c accompagnata D. Laura da tali 
dccorofi Titoli , che anche fenza il nome di Moglie , effa c bafìcvoi- 
mentc fatta conofccrc per ifpofata dal Duca Alfonfo I. * 

Terzo, le memorie, che rctìano di Laura dal 1527. fino» al- • 
1534. in cut fui fine d’ Ottobte mancò di vita elfo Alfonfo 1 . iion 
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ci rapprefcntano altro, che Laura Eujiochia , Donna di condizione 
privata. Nobile Fcrrarclc , ma nulla più. Noi abbiamo un Quaderno 
manui critto con quetìo titolo Labro dèlia Magnifica Madonna Laura E 
Jlochìa del mane^m di MeJJèr To'/tajo Mazarello Jattore , fpendìtore del 
j-,\. Un’ altro limile con ugual titolo del 1534. che va fino a tutto 
Settembre . Ma da li avanti , cioè dopo la morte d’ Alfonl'o I. eccoti 
comparire quefia «Donna , non più pcrlona privata , ma Principeflii, 
c Principefla Vedova della Cala d’ Ette , Tale la co mproo vano ilT rat- 
tamente più che Signorile, gli Abiti Vedovili, il Cognome della Ca- 
fà d’ EÙc , c i Titoli a lei dati , i quali competevano allora a i foli 
Principi, e alle fole Principeffe legittime della Famiglia Eficnfe.Ora 
fc tutto*qucfìo fi farà da noi comparir chiaro , prego chiunque ha 
fenno , c fpecialmente gl’ intendenti delle Leggi , che dicano , fc fia 
non folo giufiifiima , ma necelfaria confegnenza , che Laura era paf- 
fata dallo flato d’ Amica al pregio di Moglie d’ Alfonfo I. Ora quan- 
to a i trattamenti , c all’ abito , abbiamo le teftimonianze , che D. 
Laura usò vcfti Vedovili ( c 1’ attefta anche- il Gìraldi ) ed era foll- 
ia ad andaré per Ferrara con Gentiluomini avanti, c Dame in car- 
rozza dietro . Abbiamo ne’ Giornali della Spenderla dell’ Anno 1588. 
varie partite di danari pagati fer /pendere per la Corte de da lUuJlr 'tfs. 
Sonora Madonna Laura EuJìocbia EJìenJe.., Nelle Patenti, o Indulti ,' 
da lei fatti come Tutrice de' Figlinoli , parlava in Noi , e fopraferi- 
veva non fottoferiveva , appunto come era allora 1’ ufo de i Duchi 
di Ferrara . Non hanno ofato i Camerali di negare la verità de i Trat- 
tamenti Principefehi di Laura ; e fi fono folamentc sforzati di ren- 
derli equivoci , con dire eh’ ella Affetto ^li abiti Vedovili , e ojiento tan^ 
i' altre Di/inzioni di PriiicipcJJà , anche allorché ella era Concubina effet- 
tiva ; c che l' Imperador Cojiantino Monomaco a Sclerena firn toncuììna 
ajèeno la guardia LnperiaU , e die anche i titoli d' Au^ujìa , quantunque 
eoli tenejji nel medejìm tempo la Moglie vera . Ancor quetto- fi chiama 
rtfpondere , ma con rifpofte , che gridano pietà . Ci fanno vedere u- 
na Concubina perdutamente amata, e condotta fin fulTrorio da un* 
adultero e impazzito Impcradove'. E noi raoftriamo Laura , finche 
vifle il Duca Alfonfo I. tenuto in vita privata ; c dopo la morte dì 
lui alzata a grado e trattamento Pri nei pefeo , e continuata in elfo fi- 
no alla fua morte . Moflrino , fe dà lor 1’ animo , un’ efempio fimi- 
Ic Ma noi wottreranno , perchè non può darli , che Donna di nafei- 
ta popolare , mancato di vita chi 1’ avea tenuta folamente per fna 
Amica , c non ifpofata prima di morire , ficcome vorrebbono far cre- 
- dere i ^Camerali , cominci poi folto i Principi regnanti , Figliuoli le- 
gittimi d’altro letto, i quali han folo ragione di fprezzarla , * ed an- 
che odiarla , a confeguirc gli onori di Principeffa , che nè pur dianzi 
aveva g^<iùto . Smontano , non afeendono si fatte perfoné folto nuo- 
vo goven’.o -, c però cflèndo falita D. Laura tant’ alto dopo la morte 
<i’ Alfonlo 1. 'per altro non può clfcrc ciò. àv,venuto » fc non pd M> 
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friraonio fcgnito col Duca , che ne rendè lei degna , ed impedì , che 
i Principi figliaftri non glicl vietaffero . 

Quarto , fanno i Camerali Roma.ìi , che Alfonfo I. nell’ nltimo 
foo Tettamento fiipulato nel 1533. lafciò tre cofpicui Cavalieri per 
Tutori di Alfonfo , e di Alfonfino figliuoli d’ elTa Laura , con dire 
die tram mjciati dì fe Joliito , e d' um Doma Joluta . Da lì a quattor- 
dici Meli egli pafsò a miglior vita , e noi troviamo , che D. Laura, 
e non già que’ Gentiluomini , affanfc allora la Tutela de' Figliuoli . 
U diritto giudicio , al mirar quefta mutazione , porta a riconofecre 
accaduto un’ altro cambiamento di oofe . Cioè che dovea cflcre cef- 
fate il giufxo motivo del Duca Alfonfo di non lafciare Figliuoli da 
fc Legittimati , alla tutela e cura di una Donna di bafla condizione , 
t che tuttavia portava ( almen preflb il Pubblico ) le macchie della 
vita fin’ allora menata . Ma purgate qnefte macchie , e tolto il difo- 
norc coll’ efler’ ella fiata finalmente fpofata , o dichiarata Moglie da 
efib Alfonfo I. s’ intende tolto , pcrch’ ella divenifle capace e degna 
di quella Tuteb . Ha avnto tant’ animo il Ohini Avvocato Camerale 
nel 1643. di fcriverc , che non è Verijiniiìe quefta Tutela, da che v’ 
erano Tutori teftamentar) , efcUidenti anche la Madre . Ma noi affo- 
gheremmo oggidì con troppe autentiche proove , chi ofaffe più dì 
mettere in dubbio quefta verità . Noti intanto il Lettore la .forza di 
quefta verità riconofeiuta anche da i Camerali Romani . Aneli’ clli 
abbaftanza fanno conofccrc d’ intendere , che non fi può mai conce- 
pire Tutrice di Figliuoli legittimati da un Duca una Concubina ; c 
pure è certiflimo , che D. Laura fu d’ cflì Tutrice . 

Quinto, quella Donna, che vìvente il Duca Alfonfo folamcnte 
comparifee col nome di Madortra Laura-Endochia , dipoi comincia ad 
avere, e a praticare pubblicamente, c in Ferrara fteffa , c in faccia 
de i Duchi e Principi della Cafa d’ Efte il Gj^mme nobiliflimo della 
fteffa Cafa d’ Efte , intitolando e fottoferìvendo fe - fteffa , con effee’ 
anche intitolata dagli altri. Laura Eujlocbìa EJeufe, o da EJìe-, Imu- 
ta de E_de &c. Pofibno ben dire i Camerali , che anche le nobili Ca- 
fe de’ TaJJòni c M^i in Ferrara godevano e godono di quello onore; 
ma moftrino di grazia , che anche Laura 1 ’ aveffe per Privilegio . Ch’ 
-ella all’incontro godeffe per Titolo più glorlofo quello nobiliflimo 
Cognome , fi feorge al riflettere , che le nobili Famiglie de i Taffo- 
ni c de i Molli fi chiamano Efienfì , e non da EJle ; e r ntepongono 
1 EJìeufe al proprio Co<inomc . AH’ incontro fi offervi diligentemente , 
ebe Laura Enftochia intitolava fe fteffa , ed era intitolata comune- 
mente da EJle ; e in oltre fecondo il rito delle Mogli ulava prima 
il Cognome fno , c poi facea tenergli dietro quello delta Cafa d’Eftc, 
E’ fuperfluo poi il dire, che anche Bianca Aurora da EJle, Moglie di 
Tomraafo Porcacchi fu decorata di queflo Cognome , perciocché lo 
portava effa dalla nafeita , ficcome difecndente da i baftardi della Fa- 
oiiglia Efteufe . Ora noi abbiamo i Qua'dcrni MS. , che atteftano I 
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tifo di qacflo nobil Cognome . Ve n ha ano con qaefto titolo : Lìlra 
<lì Me£èr Za» Crijlofore dito il Fra di la ^uardaroèa Sp:)uìitore de la II- 
lujìrijs. Sipiora Laura da Ejh 1535. \s£>. Un’ vAtto Libro della llhtftrifs. 
Si^emra Laura d' EJte del mane^^io di MeJ/èr Tomafo Mazanllo 1536. Un* 
altro Spenderla per la llluftrìfs. ^^nora Laura^ da Efte , tenute per Zan 
Crijinforo dite il Fra Spenditore 1537. E così raoltinimi altri fino al 
1573. in cui effa D. Laura terminò il corfo di faa vita . Si vedrà 
apprelTo confermata una tal verità da altri Documenti autentici , cd 
anche da i Libri ftampati ; e ben fanno i Camerali Romani , che non 
fi può dubitar punto di una tal verità . Ora qui penfino , c ritlct- 
tano i faggi cftimatori alle confegoenze di quello Cognome . Ad al- 
cuno può cadere in mente , che Laura 1 ’ otteueffe dal Duca Alfonfo I. 
prima eh’ ei mancafle di vita . E quefio farebbe un chiaro indizio del 
Matrimonio o dichiarato , o feguito . Ma non potrà già cadere in men- 
te a chicchcflia , che Ercole 111 . Duca Succcflbre per Privilegio aveffe 
volato infcrir Laura nella Eamiglia Eftcnfe pel loro merito dc’*fuoi 
natali , o per quello di efferc fiata folamente Concubina del Padre . 
Anzi a tutt’ altri avrebbe egli potuto concedere quello pregio , fuor- 
ebè ad effa Laura , fuppofia quale fc la vanno ideando i Camerali 
Romani : appunto pcrclù; non fi credeffe , di’ ella foffe fiata fpofata 
dal Duca fuo Padre • E perciocché non fi troverà , cred’ io , alcun 
faggio Principe Sovrano, che abbia mai onorata una fcmplicc fua 
Amica col Cognome della fua Cafa , c molto meno che tal’ onore 
da i Piincipi SaccclTori nati di Matrimonio diverfo fia fiato concedu- 
to a Donna unicamente fiata , quale vicn pretefa Laura da i Came- 
rali : fio™ forzati a credere , che umcamentc dal Matrimonio tegui- 
to col Duca proveniflCe a D. Laura quefio gloriofo diftintivo . Quel 
che c più , bafìa un tal Co^ìiome a decidere la controverfia prclcntc 
fe noi n'oflreremo , che col Cognome della Cafa d’ Efic andarono 
uniti i Titoli , convenienti folo a chi lo godeva per proprio Diritto , 
e non già per Privilegio , c riferbati allora a i foli Principi , c alle 
Iòle Princlpcfle della Cafa d’ Elle , Perchò i TalToni c i Molti folTe- 
*0 amniefli per Privilegio a participare del Cognome Ejlenfe , non 
panarono cfli per quello dal grado di Nobili Gentiluomini a quello 
di Principi , c non vennero a godci-e , nè ad cfigcrc il Titolarlo Prin- 
cipefeo . Air incontro indubitata cofa c , che D. Laura dopo la mor- 
te d’ Alfonfo 1. fino alla propria, fu pubblicamente, efopra tutto in 
Ferrara , c in faccia alla Corte Ducale ,c fenza che alcuno glici’im- 
pediflè , trattata con Titeli PrireìpeJcU , e fupeViori a quel di Gentil- 
donna privata , e congiunti col Cognome di Cafa rf EJe . Tiri- 
no ora la confeguenza gl’ Intendenti di sì fatte materie , c veggano, 
fc refia motivo sd altri di negare c impugnare ciò , che ora cer- 
chiamo , ' . 

Dico pertanto in Scilo laogo , che i Titoli d'’r//«^/-e , poi d'ili 1- 
JÌTÌjJìmo , c poi dEceellentiJJìmo , c di Vifira EcccUtnza , furonj nel Secolo 
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XVI. qo«l de’Principi della Cafa d’Eflc , c malTtraamente de i non Re- 
gnanti . Di più non ebbe Don Franeeje» d' Ejìe , di più non ebbero le 
Principefle d’allora ; c qoelii Tìtoli li differenziavano da i Gentiluomini 
c Cavalieri privati . Solamente circa il 1570. Alfonfo II. Duca di Fer- 
rara cominciò ad afarc \l Stfrenijpmo , e tu cagione, che gli altri Princi- 
pi Regnanti d'Italia l’ìmitaffcro in qucRo , leguitando nulladimcno per 
moltifltmi Anni dappoi i Principi Cadetti a diftinguerfi folamentc coll’ 
lìlufiriffim» ed EcceÙentijJìmo . Quefto rituale non ha bifogno di prnove 
preffo i pratici degli Atti di que’ tempi ; però io per brevità non nc ap- 
porto alcuna ; c matlimamentc dopo avere offervato , che nè pure ofano 
negarlo i Camerali Romani . Ora feqncfti fi metteffero a negare , che 
D. Laura foffe fiata in poffeffo , e pubblicamente , de’ fuddetti Titoli 
Principefebi , potrebbono anche negare la luce del Sole nel più chiaro 
Meriggio . E le Lettere, e i Rogiti autentici , e i Libri Rampati in tem- 
pi non fofpetti , nò viziati , ne fanno ampiiffima fede . Nc darò io qui 
on faggio . Nc’ Rcgifiri della Comunità di Montccchio fi legge una Sup- 
plica data da quel Popolo a di 27. d’ Agofto del 1540. con quefie paro- 
le : Blujìnfi. & EeceÙentifs, Si^mta . Li devoti Oratori ÌT fedelìjjìtni Suddi- 
ti , iy perpetui Servitori di quella , il Comune buomini di Monteechio IT fut 
Ville iXc. fupplicano Ve. CbeVoJlra Exeellentia fi d’^ni approbareV confir- 
tnar tutti i loro Capitoli , decreti Ve. II. Che Vojlra Exeellentia fi voglia dc“ 
^nar per fua Jolita liberalità far remijjìone ad ejjò Comune Ve. Parimente 
*’ ha nc’fuddctti Regiftri un pubblico Proclama fatto a di 30. d’ Agofto 
<J’ effo Anno 1540. in Montccchio del tenore feguente : Havendo ad per- 
fetttam rei memoriam la Illujlrijr. V Excellentifs. Si^. la Siq. Laura Eiifiocbiay 
irladre V 'Tutrice dell'lllujìrtfr. Si^, nofiro il Si^. D.Àljonfo daEJìe perla 
Dio j^ratìa Si^. di Monteechio V e. Per tenore della prefente Grida per parte 
del Magnifico Podejià el fe notifica Ve. In on Memoriale dato nel 1545. 
ad effa D. Laura fi leggono le fegnenti parole: Illujlrift. V Excellentifi, 
Signora . ui Vojìfa Signoria Illujlrift. fupplica il fedelifs. Servitor di quella 
Domenico Montejello , qualmente avendo il Jupplirante cinque biolcbe di terra 
in la Villa di Santullaro fatto Montecbio , furiJdiBione di V. S. Illujlrìfs. o 
Jttoi Illujlrift. Fi^liueli Ve. Seguita il Referitto : IlluJìrìJJìma Domina man- 
dai Jupplicantem invejliri per Ma^nificum Comitem foannem Fntneijcum a 
Sacrato ejut Mandatarium V Locumtenentem de tetris fupradiciit V e. Hieronj- 
mus Cattai enur 24. Martii 1545. E quelli prccifi Titoli erano a lei dati 
in Ferrara fteffa , e in pubblici Rogiti . Ne rcctierò il faggio di un fo- 
le del medefimo Girolamo Cattabeni Notaja Ferrarefe , e del prelato 
Conte Gian Francefeo Sacrati . In Chrìfli nomine Amen. Anno ejufdem 
Nativhatis Millefimo Quin^entefimo Quadra^rfimo tertio , Indizione Primat 
die quiirfa Menfis Oflobris , F errariee in camera Faàorim Illujìrifs. D. D. 
Aìphonfi EJienfis pofita in ejut Palatiojuper via An^elorum , preefentibus Ma- 
£nfico Domino Au^ujlino de Fino , V Speciabile Domino Hieronymo Orlandi- 
oto Ve. M<{gnificut V Genemfut Comes fcannes Franeifeut a Sacrato , Com- 
tnijàrius V Lorumtenent Generalis Jlltjirifs. D. D. Lauts EuJiocbieB Edenfit, 
Ant. Ejl. ni. - F Ma- 
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Mater Vf Tutrix Jlliijlrifi. D. D. Alfbonjìm Ejìer’Ji! , hàbe»t Manrtatum 
Iterale locavit 0 *f. Nella ficHa maniera veniva trattata D. Laura nel Fi- 
nale di Modena. Abbiamo uno Strumento, flipulato ivi nel 1563. in 
occaGone di lite, che aveva Illujlrijs. D. D. AlfunJUs EjlertJit Domhius Motf 
tìeuìi , iy filittt quondam recoìendje mem. Illujlrijs. C Excelhntifs. D.D.AlJònJi 
EJìenJìs olim Ducìi Ferraris , con un Pellegrino Rofa a cagione di qne’ 
Mulini', fpettanti ad cilb D. Alfonlb , nel quale G fa menzione di nn 
Libro fenft ÌUuJìr{ft. D.D. Lauram EjlenJem ,Jéu Aqetttet pradilii Illujlrifi, 

D. D. Alfnnji , c polcia vicn’elfa nominata Mater C Tutrix . Mi fermo 

10 qui, fenza addurre per ora altro, atìinchc intenda il Pubblico , co- 
me abbiano tentato! Camerali Romani di fcanfare qncfto colpo mor- 
tale alle Icr pretcnfioni . Non potendo eglino adunque negare quella 
verità , fi fon rifugiati a dire , che sì fatti Titoli furono dati a Laura, 
anehe allorché elTa era indubitatijjsma Concubina, Ne chiediamo una fo- 
la Pruova . Eccola dicono , cGi . In uno Strumento de' 4. del Mefe 
Ottobfé del 1524. in propojito di certi beni donati a Laura dal Otea^Ji 
le^e : F eudum llludriJJùiKS Dcminee Lauree Ejienjis a Camera Ducali . Ag- 
giungono, che un tale Strumento e rej^ijìrato i;e' protocolli del Notajn Fer» 
rareje Giambatijla Saracchi. E noi rifpondiamo , che la Verità ha una 
gran forza , e fa non di rado trovar la via di fcappare di bocca a chi 
va pare cercando di farla (lare appiattata . Ora qui appunto non G può 
di meno di non ringraziare la benignità d’ elG Camerali, i quali aven- 
do occupato in Ferrara tante memorie ( e mafGmamcntc i Protocolli del 
Saracchi fuddetto ) che potevano maggiormente chiarire il Matrimo- 
nio di D. Laura , ce ne lafcino ora veder' una contra il loro volere . Oe 
fappiano i Lettori , che un’ altro Avvocato della Camera ApoGolica 
nel 1(543. citò queGo medcGmo Documento , con dire : Si vede un* 
Injirumento li 4. di Ottobre 1525. ( 1 * altro dice 1524. ) di alcuni beni feuda- 
li concejji a Madonna Laura dal Fattnr Ducale , // cui Titolo fu jeritto dal 
Medemo Netaro rodato dell Injirumento con le fej^uenti parole : Feudum II- 
ìujìrijjtmee Cfc. Per attelìato di lui , nel corpo dello Strumento efla è ap- 
pellata .folamente Madonna Laura ; poi nel Titolo o Sommario , ag- 
giunto *ln cima al Rogito dal mcdcGmo Sarachi , G Ugge Feudun» 
Illuflrif. Dominee Lauree Ejienjìt. La cofa c chiara. Allorché fu fatto 
quello Strumento , Laura non era né IlluJlriJJìma , né EJienfe . Il Ti- 
tolo , o Sommario fu da lì ad alcuni Anni aggiunto dal Saracchi, cioè 
dappolcché Laura , per eflcre Rata fpofati dal Duca , avea acquiGato 

11 Cognome della Cafa d’ Eft« , c i Titoli folamente convenienti a chi 
fu veramente Moglie di quel Principe . 11 rito de i Notai ognun do- 
vrebbe faperlo . Adunque ancor queft’ Atto mirabilmente ferve a com- 
provare ciò , che da alcuni non G vorrebbe vedere . Lanra di Cafa iF 
EJe , e Laura decorata col titolo d ’ lUuJlriJftma , cioè con quello , che 
godevano allora le fole DuchcGc e Principeffe EftcnG : ncccITariamen- 
te vuol dire : Laura era Vedova del Duca Alfonfo I. 

Ma c’ é di più . Dico in Settimo luogo , che con qucGo Doco- 
nento , a noi cortcrcmentc venato dalle mani degli Avverfarj , fi 
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chiade anche loro la bocca per nn’ altro conto . Hanno efll pretefo * 
che ninno niai della Corte "Ducale abbia dati a Laura t Titoli Princi- 
pcfchi . Cosi fcrive , chi pure ci ha fatto Papere , che il Saracchi le 
diede il Titolo S IHuJfriJfìma , equivalente allora a quello di Serenif- 
Jimo d’ oggidì ; e non può ignorare , che quel medelìmo Saracchi fu 
uno de’ Miniftri Generali della Camera Ducale , e fu ancora Confi- 
glicre di Segnatura del Duca Ercole IL e che allora cfli Configlicri fi 
rogavano talvolta degli Strumenti fpcttanti a i Principi , e alla Ca- 
mera Ducale . Anzi era quel raedefimo , che fi rogò de i Tcftamenti 
c Codicilli del Duca Alfonfol. e niuno più di lui era informato de- 
gli affari di D. Laura , ed era anche fama in Ferrara ; che egli fi foffe 
rogato dello Strumento dello Spofalizio di effo Duca Alfonfo con effa 
Laura . Aggiungo , aver noi nn Documento autentico , fcritto e fot- 
toferitto di mano di cito fiatifia Saracchi , in cui fi leggono quelle 
parole . 1538. a dV a. di Decembre . El farà noto a ciafeaduna ferfona a 
ehi accaderà lecere quejlo prefente fcritto , cottte la Ili. Signora Laura J?«- 
Jlochia TJJietfe , Madre , Ù Tutrtee de li III. Signori Don Alfonfo , 0 * D. 
Alfonfìtio Ejienfi , fatto ohligatione de tutti li beni d' efì foi figlioli , C de 
li fai fTojrii , confejfà ejfèr vera debitrice , fi come Tutrice antedetta , de 

10 Illiidrimo npUro Signore de Scudi die milita tT oro in oro, quali Soa 
Exeellentia li ha prejìato de puro amare ( cioè gratis, e fenza obbligazio- 
ne di P-igar fratti ) per pagarli a lo Bl. Signor D. Trancefeo EJlenfe a 
compro del pretto di due pojìèjfioni pipfle nel Barche , quale il predetto Si- 
gnor D. Frarcefeo vende a la predetta Signora Laura tXe. In fine fi leg- 
ge : Io Taptìfia Saracho de volontà de la predetta Signora 'Laura , de 

11 Magnifici F atteri Gei erali , 'agenti in nome di Soa Excellentia ho fatto 
C jeripto il prcfe>te ferìpto iTr. Soccede la fot tol cri rione di Laura ia 
quefia forma : Io Liura Eujlochia EJlenfe eonfejo e prometo tome di fope- 
ra . Queir IH. abbreviato può lignificare lllujìrijjìma , e ne abbiamo 
gli Elempli . Ma quand’ anche fi voglia qui intendere per lllufire • 
come veramente in que’ tempi la Corte foicva trattare i Principi Ca- 
detti della Cafa d’ Efìc : né più nè meno gli accorti Lettori racco- 
glieranro la ccita verità de' trattamenti Frincipefehi fatti a D. Lau- 
ra anche da’ Miniftri della Corte Ducale . Che D. Francefeo EJlenfe foffe 
Figliuolo Legittimo e Naturale del Duca Alfonfo I. nè pure Roma 
lo mette in dubbio . Ma ecco manifeftamentc uguagliata ne’ Titoli ad 
effo D. Francefeo, Laura, e Laura aneli’ cflà EJienJ'e , e trattati con 
cgual’ onore c Titolarlo anche i Tuoi due Figliuoli . A quelle notizie 
fi aggiunga quello di uno Strumento , di coi fi rogò a dì 25. di 
Febbraio del 1562. Aurelio Rc yto Not?.)0 Fcrrarcfc . In effo lllujlrift. 
Domina Domina Laura Eujlocbia Efienfìs , agent aìfque aliquitus joìemni- 
tatilus iyc. cum prefentta tamett , ii.tervet.tu , (J confenfu Magnifici iT 
Clarijìmi furifconfulti Domini Benifacii Ruggeriì Confinarti a feeretit Il~ 
lujìrijs. Domini infraferipti Duch , C itriur ex Magnificit Domi iit Du- 
ealis SignatUTJC , prajentir CI confentientis ipfì IHuJlrij}. Dom. Laurje de. 
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fa un' aHolazione a Jacopo Maria degli Avanzi , in coi k notnloato 
anche 1 ’ Vlujlrifs. Sig. D. Aìfotijà EJlenfe fuo figlinolo . Dopo tali no- 
tizie vadano ora altri a negare • che i pregi di D. Lauta non fofle- 
ro riconofcinti anche nella Corte Ducale , e da i Minifiri del Duca 
iiefTo . Ma perciocché non meno in que* tempi , che ne i noflri i 
Titolar) andavano crefeendo , 1 ’ Dlujlrijjtm$ divenne a poco a poco pro- 
prio de’ Principi c delle Principefle Cadette della Cafa d’ Éfte ; c il 
mcdcfimo farà accaduto in altre d’ Italia , fervendo e(To a diftinguer- 
li da’ Nobili privati. Ora in mano mia fta un Quaderno originale 
MS. c proliiTo con quelto titolo: Compendio de tutti li cauti dello B- 
luflrijc. SÌ£. il Si^. D. Aljovfo EJlenfe con la Cantera Ducale per tutto F 
Anno i§^o. calculati e fatti per me Vincentio Floro Alajìro di Conte della 
prefata Camera Ducale . Si mette prima in molte facciate il credito 
dello Blujirijs. Si^. D. Alfonf» centra del Duca Ercole II. foo Fratello, 
alcendente alla fomtua di SeiuU ducente undeci millia nmecento trenta' 
cinque, quattrini fei , denari cinque. Seguitano appreflb i crediti della 
Drcal Camera contri il fuddetto D. Àlfonfo quafi di ugual fomma , 
computando fra gli altri capi due mila Scudi tf oro in oro ( de’ quali 
poco fa parlò il Rogito del Saracchi ) pacati alla Blujlrift. Signora Lai*- 
ra , madre del prefato lUujlrifs. Siq. D. Aljonfi 1 ' Anno 1538. /òrto di 2. 
del Mefe di Dicembre per campar PijJijJìont dallo Illujirifi. Sjp. D. Frau' 
'tejco EJlenfe Ducal Fratello iTe. Leggefi dipoi: E dehbe baver Scudi mil- 
le d' oro in oro fatati alla prefata lllujlrìfs. Siqnora Laura fitto dt 22. de 
Decemhre deW Anno 1538. per comprar le fuddette pfè[Jioni idc. valutate 
dJc. come Ji fino valutati li de Jiia Si^quoria a lei laffàti nel Tejìamento 
dello niujìrifi. de fel. mem. Duca AlJ'onfi . In altro Qto fi legge quella 
partita : E debhe dare per tanti , che la lllujhìfs. Sij. Laura , madre e 
debitrice alla Camera per tanti jqli fi fecem pacarli pr mano di Meft. Ba- 
ciano GianineUi , de* quali ne fu prmr.efjà la Blujirifs. Madama Renea feino 
dell'Anno 154.... come del tutto iT c. In dfo Quaderno il regnante al- 
lora Duca Ercole , mentovato più volte , altro Titolo non ha , che 
quello di nqftro BluJìriJs. Signore , o pure d’ Illujirifi. S^. Duca ncjiro. 
Nella fiefla guifa c trattata D. Laura , non da un fuo Servo , ma 
dal Mafiro del Conto dello fìclTo Duca regnante . Ciò pollo , rima- 
ne oramai chiarito , che anche nella Corte Ducale di Ferrara tanto 
D. Laura , quanto i fuoi due Figliuoli , vanivano diftinti col Titola- 
rlo proprio de’ Principi d’ allora . Chieggafi dunque a i Camerali Ro- 
mani , fc poITano follcncre D. Laura , così trattata dopo la morte 
del Duca Alfonfo , per una fcinplicc Concubina . Può egli mai daifi 
tin trattamento sì fatto , dopo eflerc mancato elfo Duca dì vita , c 
regnando un Duca , Figlinolo d’ altra Madre , e Figliuolo legittimo , 
nel fuppoflo de’ Camerali medefimi ? Tutti, fuorché cfli , fono io cer- 
to , che grideranno di nò ; e conchioderanno , che per ncceffità Lau- 
ra di Caja d' EJie , c Laura onorata nella Corte con Titoli rifcrbatl 
alle fole PrincipelTe del Sangue EItcnfc , tale non potè appellarli , fe 
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Pori perché era falita col Matrimonio dd Duca Alfonfo al merito e 
agli onori di Principefla , c Principeffa della Cafa d’ Efte . 

Qui però non finifee la faccenda . NotiQ in Ottavo Inogp , che 
gli flefii Principi Eftenfi non folamentc non vietarono mai qaefto 
Principefeo Titolario a D. Lanra , ficcorae avrebbono fatto , e dovu- 
to fare, s’ ella indebitamente T avefle goduto; ma anche lo riconob- 
bcio eglino fleffi dovuto e conveniente alla medefima . Reda tutta- 
via una Lettera fcritta a dì 24. di Dicembre del 1561. da D, Fra»- 
etfeo da EJh , Figliuolo d’ Alfonfo I. e di Lucrezia Borgia , alla fteCTa 
D. Lanra , in cui Jc dà il Titolo d ’ lìlujlrijfìma Signora ruta , e co- 
mincia : Mi rallegro infinitamente con V. S. lllufirijjima della bella figlio- 
lina , e' bt lavino la i^jnora Donna Giulia . La fottofcriiionc fc quefta: 
De V. S. lllujlrìjfima amorevole Servitore D. Francefeo da EJie . Il fopra- 
fcritto : Alla lllujlrijjìma Signora mia la Signora Laura da Ejìe . In una 
altra Lettera da lui fcritta al Duca Alfonfo II. da Kimini a dì 9. d’ 
Agodo del 1^68. il chiama Ulujlrifs. iT Excellentifs. Si^^nor mio OJpr- 
Vandtfi. e fi fottoferive : Oblieatijfimo Servitore D. Franrefc» da Efie . la 
oltre abbiamo due antcntici Privilegi , dati o fia confermati nel 15^0. 
dal Duca Ercole II. Nel primo egli conferma un Privilegio concede 
nel 1544. a Biagio Refani da Cadelnuovo del tenore Tegnente , rap- 
portato per intiero da c(To Duca . Laura Eujiocbia EJlenfii , mater & 
tutrix Ulujlrifs. Domini Domini Alfonfini Ef... prope Parmam dei ^'ratia 
Domini iy e. Supplicavìt mbis bumillime Blafius filius quondam Johannis 
Kefani , fubditus nofler Terree nnftrce Cajlrinovi .... fraferìptum tenorem , 
videlieet : Alla Illufirijt. iT Eceillentijs. Sig, Laura Èiijiocbia EJienfe Ma- 
dre iy Tulrice dello lllujirifs. Sig. D. Alfon fervitore di quella 0 * 

fuddito fio di Cafielrtuovo Biafio fi^§liitolo Datum Ferrarle in Palatio 
liefidenthe nojirje Anno Rathitatis Dominicjt Mille/. Qjin^ent. Quadra^, 
quarto Indie. Secunda , die autem primo menfit O^bobris . Hier. Cattaben. 
Cr. Seguita dopo a parlare il Duca Ercole ; Cum autem defuncio annie 
froxime elapfis fupradièio fratre mjlro IH. Domino Alfonfino if e. E’ fotto- 
fcritto edb Privilegio da AlelTandro Guarini , Bttìda Saracchi , c Ba, 
ti da Giraldi , Segretari o fia Configlieri di Signatura d’ edb Duca . 
Un’altro fimil Decreto originale abbiamo , in cui edb Ercole II. nel- 
1 ’ Anno 1550 " n dì 20. di Dicembi'e conferma a i Cervi da Caftel- 
, nnovo un Privilegio loro conceduto dal Duca Ercole I. Avolo fuo , 
riferito ivi per ertenfura , con aggiugnere pofeia : Quod quidem De^ 
cretum anrtis prateritis per III. Domtnam Lauram EJlenJ'em , Matrem 0 * 
Tutricem q. IH. Domini Alfonfini EJienfir Fratrie najìri cbarìfjtmi , qui 
nntedi.Ii Cajlrinovi dominio potiebatur , approhatum iy confirmatum flit Hie- 
ronjmo Cervio de diJin CaJlrono’jo , vijnre referipti ad ejus fupplicatione'ti 
annotati in lane firmam , videlieet : lllijlrifs. Domina Liura , mater 0 * 
tutrix IlluJiriJii. Dnn. Alfonfiri Ejleitfts , mandat ohfervari fuprapofita De- 
creta , de quibus in precibus , prout ba.'lenus e^fervata fuerunt , attenùs 
ftarratis . Hieron. Cattaben. ultituo Au^ujli 1540. Seguita il Duca Ercole 
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• dire: Cum autemvìta funBo di So fratre ugnili. Domino Alfonjino Gè. 
E* fottofcritto ancor qnefto da Batilia Saracchi , e da AlefTandro Gua- 
rino . Hanno qui da avvertire i Lettori , che in qne’ tempi Ercole 
Duca di Ferrara non dava altro Titolo , che quello d’ Ùlujlre alle 
Principefle fne figliuole , e allo fteffo Principe Alfonfo fuo Primoge- 
nito , e a Don Francefeo Eftcnfe fuo fratello , nato dello ftetTo pa- 
dre c madre , ficcome occorrendo fi potrà provare con varj Docu- 
menti . Dopo di che feongiuro io i Lettori di dire , che avverrebbe 
oggidì folto un Duca o Principe grande regnante , qualora una Don- 
na di bafiiflimi natali , e quale vico pretefa da’ Camerali Romani D. 
Laura, foflc (lata folamcnte Concubina del Padre d’cfibDuca, ofafle 
in pubblici Documenti di ricevere il Titolo di SerentjJima , c tali Do- 
cumenti paffaficro folto gli occhi dello fiefloDuca, vivente tuttavia 
«ITa Donna , ficcomc vifìc D. Laura fino all’ Anno 1575. Senza dub- 
bio mai non foffcrircbbc quel Duca o Principe , che Donna sì difet- 
tofa voleflc comparire in pubblico, c dentro lo Stato fuo, qualVe- 
<lova del Padre defunto , c per confeguentc fua Matrigna , come in 
fatti il Titolarlo fuddetto la comproverebbe . E che rumore allora 
non fi farebbe per quefìo? e che provvifioni non fi prenderebbono ? 
Mirino ora i Lettori , die Ercole II. Duca di Ferrara vede fotto i 
fuoi propri occhi trattata Laura da lilujlriffima , ed anche da lllujlri£i- 
ma ed EceeìUntiJJìma . Di più non aveva , nc pretendeva «gli , nc la 
DuchcITa Rcnea fua Moglie • E pure non ripruova , nè vieta queSo 
Principefeo Titolarlo a D. Laura , la quale ficcomc prima ebbe , co- 
sì fcguiiò da lì innanzi , finche vifTc , a godere di qnefto Tratta- 
mento da Prindpeffa vera della Cafa d’ Eflc . Anzi lo (ìciro Duca la 
riconofee ne' fuddetti due Documenti per Donna entrata nella i^/a 
d' EJie y c di piò ‘dà egli fiefìTo a qoc(\a Laura Edetife quel medefimo 
Titolo d' Illufire , con coi ( ficcome diflì , e poOTo provare ) egli trat- 
tava anche il fuo proprio Fratello Dm Francefeo E£e>’fe . Che confe- 
^nenza venga da ciò, anche i meno acuti fapranno a noi' dirlo. Per 
figlilo di tutto quefio s’ aggiunga , che anche i Minlfiri Pontifici lo 
tempi troppo lontani da i mali umori del fine di quel Secolo , rico- 
m libero D. Laura qual Pvincipefla , e Principena di Cafa d’ Elie . 
Abbiamo da 1 Regiflri della Comun'tiì di Montccchio un Decreto di 
Monfignore Giovan-Angclo de’ Medici, Governatore per la S. Sede in 
l’arma , con quefìe parole : £oar,ner A>i^elus de Medirir , Proìonotariut 
Apojlfiìicus , fro S. R. E. Parmee , ejuf{ue EpifcepaUis Gubernator . E£èn- 
dottii fìqnifiearo p^er molti Cittadini di quefla Cittade di Parma , quali tanno 
fqffèlhoni nella Gi'irifdizione di Monfecchin , Luoco dclli Illii!ìri[limi Signori 
Ft^’telli deir F.ceelkntia dA Duca di Ferrara , con quanta facilitade G 
cimorcvolesza V ILLUSTRISSIMA Sin. LAURA EUSTVCRTA ESTEIA- 
SE . Madre G Tutrice d' effì B'ufrijr. Si^. FratAU ha coneejn UcentiJ • 
che detti Cittadini pffimo eferndurre £L hrn racerdti Gc. Volendo compiace- 
re a Sua Ulufri/i. Signoria , fet Utm della Prtjenie concediamo lireidia 
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Ve. Dat. Parma in Oppìdo mfira liejìdentìa die 8. Juliì 1539. Jcan^ 
ttes Arj^ehn Gubernaitr . Jtanties Antonius Serhell. Secretarjus . Sape- 
va quefto Governatore , che D. Alfonlb era Fratello del Duca di Ferrara v 
fapeva eziandio , che D. Laura era faa Madre . E trattandola egli col ti- 
tolo incdclìmo , che competeva allora alle fole Principeffe , doveva 
anche fapcre , che erano purgate in e(Ta quelle macchie , che tanti 
Anni dopo a lei attribuirono i Camerali Romani . E quello medefimo 
Governatore ( troppo importa l’avvertirlo ) fu poi ornato della facra 
Porpora , e fall in fine folla Sedia di S. Pietro col nome di Pio 
Qiiarto • 

In Nono luogo , refta un’ autentico Prmlegio , conceduto nel 
1541. da D. Laura alia Nobil Cala de’ Vifdomini di Reggio , ed og- 
gidì confcrvato prclTo i Conti Vallifnicri, Nobili della medefima Cit- 
tà . Nel principio fi legge Laura Eujìochia EJlenJ. fcritto di foa ma- 
ro fecondo il rito Ducale . Poi fegoita : Laura Eujìochia Ejìenjit , Ma- 
ter , V Tutrix IlluJìriJJìmi Domini Dnr/tini Aìfinji EJienJis Dei pratico 
Montìcuìi Domini Ve. Supplicavit nobii bumillime Speciatui Eques Domi- 
nus Alexitts de Vicedominis Flob. Re^ìenfis in infrajeriptum tenorem , w- 
delieet : Dlujlrijfìma Signora Jempre OjJèruandijpma . U devoto Orator AìeJ^ 
Jìo Vieedomini Sobile Restano , il quale ba un Malico da mallear Rami 
nel T'erri torio di Monteeebio , Domìnio dell' Illujlrifs. Sig. Don Alfonfo E- 
Jlenfe fuo Fi^liiulo Ve. Flus autem Mater V Tutrix antedicia . attenti» 
ipjius D. Aìexiì in Nv , et Filior l^ujìrot obfervantia ac devotione , tiec- 
non Majorum fuoritm Jùlc in ILLUSTRISSIMA^! DJMUM.WSTRAM, 
decrevtmus etc. Dat. Ferrarij» in Palatio ReJìdentije nodrce , Anno ^hti- 
vit. Dominicje M/llef. Qjinp^ent. quadra^ejìmo primo LidiA. Quarta decima, 
die autem Qjinto decimo Menjit Februar. Hieronjmut Cattaben. Vicn rile- 
vata qui da O. Laura la fedeltà degli Antenati della Nobil Cafa de* 
Vifdomini verlb l’ Ulujlrijìma Cafa mjìra , cioè d' Ede . Prego io i fag- 
gi Incuori di dire, qual' altra mai nrturalc confeguenza nafea di qui, 
fe non che il Cognome d’ EJenfe , goduto fenza controverfia da Lau- 
ra , era de venuto in lei , perdi’ clTa era , non fittizia mente , nc per 
Privilegio, ma per diritto competente ad una Moglie , entrata nel- 
la Nobilifiima Gtfa d’ Elie , chiamata perciò da lei ginlìamente Cajà 
iSoJlra . Non avrebljc potuto^ valerli di tale efprcflione altri , che fjf- 
fe flato femplice Tutore di quel Principe , ancorché decorato per 
Privilegio del Cognome Eflenfe , e molto meno farebbe flato a lui 
dato il Titolo d' Elujìrijpmo , riferbato in que’ tempi a i foli Dudii , 
Principi, c PrincipciTc vere della Cafa d’ Elie . Quanto più vi fi ri- 
fletterà , tanto più darà negli occhi la luce , che andiamo cercando . 

Decimo . Riceverà anche maggior forza quefla verità da i Motti, 
e dalle Iraprefc , che io fua Vedovanza osò D. Laura . Nel Monifle- 
ro delle Monache di S. Agoftino di Ferrara , Convento da lei predi- 
letto in vita , ed eletto in fine per foa fepoltnra , fi confervavano 
tuttavia nell’ Anno 1645. ( c vcnfimiliaentc fi confcrvaQo ancora ) 
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varie Imprefe , fatte dipigncrc da efla D. Laura , come occorrendo 
fi proverà con aatenticbe praove . Tengo io un Mandato fottofcritto 
di mano d* efTa D. Lanra a dì 25. Aprile del 1545. in cui di commijjìone 
della lllujlrtjs. Si^. Laura Eujlochia EJìeife viene ordinato agli Heredi 
del quondam Mejèr' Alberto dalla Penna Thefaurieri di Sua Signorìa di 
pagare a Meffl Francejco Ballarino Spillale il prezzo di più et diverfi co- 
lori , chi lare hanno dato alli Depintori ( era fra cflì uno de i Doflì ) 
eòe hanno dipinto nel Monifiiero delle Monache di Santo A^tiftino che ^1$ 
a fato dipingere la prefitta Ulufrif. Signora . Nella lillà dello Speciale Ib- 
prapofta fi legge , che la Ulujlrtfs. Sij<. Liura Efenfe de dare ete. per pio ro- 
ìori ete. per deperire el Capitolo de le Suore de Santo Anodino . Ora in quel 
medefiruo Capitolo appunto fi mirava tuttavia nel ìó^s.Una torcia, che 
ha tre fiamme di fuoco . Un Braccio colla mano , che Jofenta in pupno il Ra^- 
^io lun^ d' una Stella in firma di Cometa , con Aquile ( cioè coll’ ar- 
mi Eltcnfi ) IT altri ornamenti . Due Rami di Lauro incrociati infieme 
fon le parole in mezza EUSTOC}HA ESTENSlS , e con V Arme della 
Cafia d' Ejle . Un Sole , che ha le fej’uenti lettere interno jQ. F. M. M. 
Q. P. E. Confeffavano poi con giuramento le Monache d’ elTo Moni- 
fiero nel fuddetto Anno 1645. d' aver piu volte fentito dire , che dette 
Lettere , Imprefe , Motti , 0 " Armi , alludevano al Matrimonio , che era 
feouito tra la detta D. Laura Eujlochia EJienJe , 0 * Alfonfo l. Duca d: 
Ferrara . Fu appunto T Iraprefa favorita d’ cfla D. Laura il Sole Cud- 
detto colle fopra riferite Lettere, le quali tutta Ferrara fapeva , che 
Tolcano dire : Fecit mihi Magona , qui Potens ejl . Miravafi quella Im- 
prefa pubblicamente dipinta nella Tua Carrorea ; miravafi anche in 
uno de’ fuoi Sigilli , ed elìftono Lettere figillate con clTo . Intorno a 
quel Sigillo fi Ugge LAURA ESTRNSIS . Non darò io ad interpetra- 
re a i Camerali Romani quefto Motto ed Imprefe , perchè dubite- 
rei , (e folTero atti a penetrarne il vero lignificato . Saranno bensì 
«ttiflimi tutti gli altri , i quali unendo con quello Sole , Imprcfa di 
tanta luce , e con quelle aitai parlanti lettere , tutte 1’ altre notirie 
finquì rapportate , altro non fapranno intendere f« non che Laura d* 
Elle parlava pubblicamente di fe in quella forma , perchè alzata dal 
bafib Ino fiato al fublime di Moglie d' un Duca di Ferrara . S’ ella 
foflc refiata , quale fe la figurano i protettori delle idee Camerali , 
Avrebbe Laura dato da ridere e da mormorare al Pubblico coll’ ufo 
di un* Imprefa sì luminofa , e di parole , che efprimono il paflaggio 
da lei fatto da una vii condizione ad una grandezza infdita c rara , 
che faceva onore , e non già difonore a lei medefima . Però tutto 
concorre a farci vedere ciò , che alcuni non vorrebbono vedere . E 
cali Pruove bafierebbono in qualfifia fpalTionato Tribunale a far de- 
cidere in prò del Matrimonio di Laura . Or quanto più , aggiugnen- 
doli da noi 1' autorità di coloro , che pubblicamente riconobbero per 
certa c notoria quella verità ne* loro Libri Rampati , o pure ne la- 
fciarono chiaramente memoria nelle loro Storie, che tuttavia fi con- 
fctvauo Maouferitte t Fino' 


Digitized by Google 


t 


C 0 V 1 1 N u 1 z. b I r. L À P. IT. C. XTV. ^9 

Finora non han faputo I Camerali Romani produrre tcQlmoinan- 
aa di Scrittore .alcuno , che ubbia negato a D. Laura quclio riguar- * 
devo! pre"i>< , prim.a clic fi moveffero i navoloG sforzi di R'Mtia con- 
tro degli ElicnG : coTa che fi dee attentamente notare . Il citore 
Storici, che dopo roccu|razion di Ferrara abbiano fcritto a feconda 
delle prctenfioni Romane , fc un caricar la carta d’ inutili e di nulla 
concludenti citazioni . Già qoclto abbiam ricordato di fopra ; e tan- 
to più perche la Cafa d’ Elie può aneli’ ella , e forfè in maggior nn- 
tnero , ftllcgarc fomiglianti Autori, che dopo la lite mofla hanno 
aflcifto il Matrimonio di D. Laura. Contuttociò non corre già que- 
lla miliira per quegli Scrittori Ferrarefi , i quali anche dopo T Anno 
15;^. hanno parlato di quello aftaic . Impcrciocdic dee avere, ed 
avrà il fuo pelo qui tuttavia la tefiimonianza di coloro, ne’ quali 
concorrono le qualità convenevoli per farci credere , clic abbiano 
Tolnto dire il vero , e potuto fapcrc il perchè di quel che aflcriva- 
no . Tali fono i Ferrarefi 1 non iòlamentc perchè erano Sudditi della 
S. Sede i ma perche niuno meglio di loro poteva elTero informato 
ona volta, fc folte Verità , o Menzogna quel Matrimonio; e tanto 
più Veglino in ifcrivcre le loro Storie prefero luce da i precedenti 
più vecchi Storici della Città , in cui era avvennto qncl fatto . Pe- 
rò , tralafciando gli altri , dirò , clic il P. Gijn BaùJl.i Rirdoli della 
Compagnia di Gesù, celebre Letterato , nel Lib. III. pag. 6oc. della 
fua Cronologia Riformata fcrivc del Duca Alfonfo I. Ex La’ira vfn 
Eiiftorhta , Concuhìmm , an fojea fecreth NUPTHS UXORE -, fu/cepH 
Alpbui:Jim Primipem EJlet’Jem , 0 * Montìcìi ; patrem Cafarii Duch M»- _ 
tii^x . (.^ocflo Rcligiofo , Suddito del Papa, per non difpiace re a Ro- 
ma , non osò già di afl'crirc apertamente le Nozze di D. Laura ; 
ma ficcomc affai pratico delle Storie di Ferrara Tua Patria , e dcHa 
pubblica Voce e Fama, die ivi correva, nè pure feppe negarle; di 
modo che il fuo palio dee interprctarfi in favor d-*gliEftenfi . Secon- 
dariamente , ficcomc abbiam veduto di fopra , Cffare Ubal iid Canoni» 
co Ftrrarcfe , citato dagli ftefli Camerali Romani , e che fiori nel 
tempo dell’ ocenpazion di Ferrara t lafciò fcritto d’ Alfonjo Patìrr tU 
Cejare : Sappiamo 'Tutti , eh' e^li fu legittimato per il fujè^ueiite Matrimo- 
tiit. Terzo, uno Storie» Ferrateji Anonimo, la cni Opera MS. fi con- 
ferva nella Biblioteca Elienlc , contenente la Storia di quella Città 
dalla fondazione fino all’Anno 1598. co»ì parla all’Anno 1573. Pafìò 
da quella a piti felice vita- in Ferrara la Siptora Laura Etifocbia Dsan» 
ri , SE(X)blDA moglie rf’ Aìfinfo I. Duca di Ferrara , e Madre deW 
UluftrijT. Si^. D. Alfoftfo , e D. Alfonjìm da EJie . Chiama Lauta Se» 
ronda Madie, perchè effendo mancata di vita Anna Sforza nel Seco- 
lo precedente , e non avendo lafciata fucccIGonc dopo di fc , i Fcr- 
rarefi aveano in memoria e in bocca quelle di>e fole , de’ quali aveano 
la difccndcnza folto gli occhi . Quarto , con quello Autoro va con- 
corde Filippo Rodi, le coi Storie MS. in quattro Tomi cllttono nella 
Ant. EJ. m. ■ ' G ‘ . Bi- 
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Biblioteca fopradetta , condotte fino all’ Anno 1600. Parla egli eli 
Laora all’Anno 1527. nella Icguentc forma: Quejia Laura , av~ 
venga che - ftffe di parenti abietti , fu pero di bellezza mirabile , if 
di anime , e di maniere cos't nobili 0* virtuofe , ebe bene hehbe ra'- 
£Ìone il Duca ( Alfonfo l. ) fe ad amada fu non meno tratto dal- 
la ragione U e. Ma Finalmente , dopo averla lungamente tenuta , e eo- 
vofeiuta per Donna tT animo pudico , s di altre ottime qualità , voljè con 
il-. SPOSARLA levarle la macchia del Jìupro iTc. U Rodi fu Cittadin 
l'errarcfc , di Cafa Nobile , Avvocato nella fua Patria , Agente d’ effa 
per alcuni Anni nella Corte di Roma , e Difcendcnte da un’ altro 
Filippo Rodi Miniftro di gran credito preCTo Èrcole li. Duca di Fer- 
rara , cida lui adoperato nc’ fuoi più importanti affari. Scriffe in 
oltre con gran diligenza • e con abbondanza di Memorie c di Storici 
precedenti le Storie di quella Città: però va egli munito di tutte le 
prefunzioni valevoli' a difenderlo dulia taccia di bugiardo , o d’ ingan- 
nato ; e tanto più perdi’ egli avea ben potato conofccrc Laura vi- 
vente . •* ‘ ^ 

. In Quinto luogo è-ftato altre volte allegato dagli Eftenfi Marc' 
Antonio Guarini , Fcrrarcfc aneli' egli , di Nobil profapia , Sacerdote e 
Canonico in quella Città. Così egli ne’ fuoi Diar} Manuferitti origi- 
nali , che fi poITono leggere nella fiiddetta Biblioteca , dove tratta de- 
jli avvenimenti dggni di memoria in ej/à Città di Ferrara accaduti a Mio 
"tempio cominciando dall’Anno 1570. Così ferivo egli al giorno ‘27. di 
Giugno del 1573. Mori la Laura Euforbia Dianti , detta la Bertarai 
per ejjèr fata figliuola d’ un Maefro'di tal prnfejUione . Fu Donna per u¥i 
tempo del Duca Alpbonfo I. dopo la morte di Lucretia Jua Moflie . Et do^ 
po l' baver^li partorito due figliuoli , 1 ' un detta Alpbonftio, e 1 ' altro AV- 
pbonfo , LA SPOSO ' , prejente jfi due Dojft Pittori eccellentijjimi , e' ft- 
voritijjimi di quefo'Duca . Fu Donna di f frugolar bellezza , ^razhfa , U 
d' una bontà Ù bumiltà ^randijtma , Clic appunto cITt D. Laura folfe 
della Famiglia Dianti, fi può forfè dedurre dall* Invefiitura di una Culii, 
che ella volle fatta nel dì 9. di Maggio del 1573. alla Magnifica Si- 
gnora Virj^inia Dianti Cavella Nepcta della fuddetta llluftriflìma Si- 
gnora . Vedremo fra poco', che quefto hi cdcfimo Scrittore in un Li- 
bro , fìampaio pubblicamente in ferrata fleffa , alTeiì il Matrimofi'O 
medefimo in faccia a tutto quel Popolo, c agli flefli Minifiri Pontf- 
ficj : tanta era la ficurezza fua intorno a quel fatto , e la pcrfna- 
fione , che anche gli altri Cittadini foffero confapcvoli c perfuafi della 
verità del. medefimo. A quello che rifpondono'i Camerali? Metto- 
no in dubbio , fe il Doflb Vecchio fopravivefic al Duca Alfonfo I. 
perchè per attefiato del Vafari , fu infine all' ultimo di fua vita provi- 
fonato dal Duca Alfonfo I. qiiafi che la munificenza de’ Principi verfo 
i lor cari Servitori finifea , finendo la vita d’ clli Principi. Oltre di 
che efifìono memorie , che i Dòflì amendue fopraviveflèro ad Alfon-, 
fol; Non fanno poi intendere, come il Gnarini e^li foto fin di Cento 
-■ - - ' Anni 
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'Anni dof a ^ il tempo di'quejìo prctejò Matrimonio aveJ/?/j>uio pe'terrare quei 
fia particolarità de i Dolfi , lenza vplec’ avvertire , che quetìo Auto- 
re protcrta n>.l loo Compendio iPorico delle Chiefedi Fcirara Ram- 
pato , d’ avere tcITuta quella tela con prendere la pik.efatta informa- 
zìorte , che mi e fiato pnfiìbik hrvefii^are da diverfi Hifiorici , da^H /ir-, 
chi vii privati, da' Marwfi ritti , e dalla pubblica Voce e Fama . Aggingne 
ancora : Procurai Jempre , per quanto fu in mio potere , d' Invefii^are la 
Verità deìle^ Cofe , eh' io aveva preje a jerivere , non rifparmiando n'e fatica, 
JpeJà , re altra coja rminafinal tìe , e fino cercando dentro i fepolcriljc. 

E pero Monfignòr liorfeui nel Ino Supplemento all’ Opera d’ eflb Gaa- 
lini , che fi vede alla luce , il chiama Hifiorico celebre che farà fem- 
pe de^no eP eterna memoria, havtndo molto affaticato per fervire la Patria, 

Ù eternare l\altioniffrroicbe de fuoi Concittadini . Ecco dunque fc fia fon-^ 
data fu buona baie T affcizione del Guarini; ed ceco qual pefo deg-' 
già avere preflb tutti gli Ipallionati Lettori uno. Storico tale , anche 
dopo la lite moffa'. . » > 

Ma vegnianio agli altii , che hanno fcritto e Rampato i lor Li- 
bri prima dell’ ocenpazion di Ferrara , c la maggior parte in tempi 
più vicini al fatto , di cui tanti Anni dopo la morte d’ Alfonfo I. fo 
moffa controTcrfia . Hanno i Camerali Romani oppoRa agli Encnfi l* 
autorità di Monfignor Paolo Giovio Vefeovo di Nocera ; c qui hanno 
^ipofla la fpcranza della vittoria . Perciocché , dicono efli , fi tratta di 
Storico celebre , c che ha fcritto in tempi non fofpctti per la con- 
troverfia prcfcntc , c che compofe , c diede alla luce nel 1550. la 
Vita difforamente^ dà lui fcritta del medefimo Alfonfo I. Duca di Fer- 
rara . Oltre a cit> dedicò egli quella Vita al Cardinale Ippolito II. d'Efie, 
fratello di quel D. Alfonfo, elicgli ERcnfl foRcngono legittimato col 
Matrimonio di Laura j c nella Dedicatoria dice : > Tuh , meifque votis 
Jàthfeciffè videor , ut id totum a te jampridem efflaffnatum qitod perfcripfi, 
non aliunde quqm ^ab Hifioria; Ventate laudem quitrat , eujut net Jpeciatot 
Tefiet fiiijfe pròfitemur , tamquam Alfonfo ( uti piane fcis ) Familiaritate 
maxime ConjunBi . Nc qui fla tutto il punto . Hanno di più gU 
Avvocati Camerali per divina pcrmiflionc avvertilo il Mondo 
iv.llc loro Scrittnrc , clic quella Vita fu non folo compoRa 
dal Giovio per ordine d’cflb Cardinale, ma eziandio eon hformazìo- 
tti avute da Ferrara , ficconic s’ ha dalle Lettere Volgari dd raedefi- 
mo Giovio pag. 47. 54. 73. e che in oltre dopo fcritta fu da Ini 
fleffo mandata al fuddetto Cardinal d’ l'Rc , acciocché la rivideffè , 
jiju^nendo , levando , ^e mutando tutto quello , che parefse al Juo finiffimo 
ftuditio : il che fa conofeere , che fu dia fcritta molto prima del 1550. 
Sicché pelate ben tutte le particolarità , qucfto è pezzo autentico , 
c il' più decifivo che poffa darfi della prefente controverfia ; anche 
per, confcflionc de’ Camerali ficfli , riflettendo , che c un Vefeovo , ^ 

che parla. di Laura allora vivente, c a Ini' notiflima , c di Alfonfo 
J.,col quale aveva egli mantenuta, allorché quetto Friucipc vivea v 
. . ^ va ana 
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ìjnri ftrctliflima familiarità An2Ì una tal Vita -fi ppò qaafi dire com«» 
polìa anche dal medefi/no Cardinal . d’ EÌ ìc , Figlinolo d’ c(To Duca 
“Alfonfo , e della Borgia perche lavorata colle notizie da lui inviate 
al Giovio , e rivedota pofeia , c„corrctta da effo Porporato , prima 
che fi deffe a i Torchi . Adunque fe qoefta Vita va d’ accordo colle 
‘pretenfioni Romane , benché ragionevolmente pptefle ricordarli al 
•Pubblico , che non poteano già il Duca Ercole II. c; il Cardinale Ip- 

• polito. Figliuoli d'una .DuchclTa mirar molto di buon’occhio D. 
'Laura , Donna si balFimcntc nata : pure traballerebbe forte la canfa 
degli Efienfi . Ma e che farebbe, poi , fe trovaflimo confermato da 
quella sì importante Vita tutto ciò , che finora, abbiam raccolto in- 

Sforno al Matrimonio d’ elfa’ Laura.? Nulla più rcficrcbbe * credo io, 
“da rifpondtre a chi tanto fi ftudia per. non vedere , né confeflare 
*qncfìa verità. Le parole del, Giovio fon quelle: Prnfpexit quoque uiìm 
'fborfus , quod exatìae jelicitatis, exìfimari poterai « nomiuis Jui fohoìctn 
ftiuìtipUcì tum-ex fua , tum fìlii Her culi s prole ^ ai pojìeros lon^ijjime priy- 

■ panari. ì^am prxter quinqua liberar . ex Bornia Uxorejufceptos ■, etiam duor 
^vtares ex Laura COì^CU Blì^A fujlulerat lìauc enim abrupto CiXlibatu , 

qui' (ibi ad dandam liberis operam ceque prono valido noxiur erat iX 
'*iftoìeJUis , a mn invito ^patre , plebejo opìfice , vir^nem acceperat , tael ob 
ìd precipue , quod ncque deeorum , mque tutum fibi judieabat bottejlas 
C'tvium famiìiat Jiuprit at adulteriit dedeenrare . VERUyi eam DE^lU v/» 

' proìis pmdicifque tnorihus , If fìatde jormee dijnitate ad ^enium rtjponden-" , 
^tem, tr a felici FOECUNÙITATE commendatam , LEGmMJi UXO- 
ids LOCO HABUIT, ^ geminar ex ea flics de mmine. fio Alpb^njoi 
appellavìt , Ora dicono i Camerali, che lo fìclTo Giovio nella Vita 
di Sforza fcrive al Cap. 59. de dualus tjus Concubinis , eh’ tifo Sfor- 
za adnwdum> nobiìem,.a<ìamavit Luciam *Trtzaniam y adeo ut 

' amatoriis ohfequiis IS* Spe. Nuptìarum .peìleBam , Uxori s Loco 

buerit . E quefta dipoi lo Sforza crefeiuta in dignità e potenza la die- 

• de in Moflie a Lu\gi Fogliano . Aggiungono un’ altro puffo del ^ Gi<> 

" vio che ntl Lib.*’ IV. degli Elogi ìafciò ferino di Roderìgo Borgia ( il 
^ quale non poteva aver Moglie.) Vannotiam Romanam L^^itinii^ PRQPE 

■ Uxorie Loco habuiffe confat . Dal che infcrilcono , eh* egli parlando an- 
che di Laura , altro non vuol fignitìcare le non una Concubina . Io 
prego qui deliri loro attenzione i. Lettori, c m-affimamcntc i, rr.cn 

• periti 'del Latino “Linguaggio , c de i riti de’ Secoli andati , col no- 
'“■'tarc per tempo quel PRÓPE y clic efenta me dal rlfpondcrc ^a<l uno 

«: dì que* paflì , il quale é difìruttivo delle loro illazioni. Prima dcl- 
facro Concilio di Trento due forte di Mogli furono in ufo . Le pri- 
'' me erano Mo^li di ÒJcienza , * 1 ’ altre erano Mogli pubblicamente pie- 
■' fe , c riconofeiute per tali colle folcnnità , che allora fi ufavanp . 

. ■ Paffava fra effe qnefìa differenza , che le prime erano Lecite \ Giujey 

c vére Mot^ìi c fi potevano tenere fenza oficla di Dio , e^ rimbrouo 
'•della coCcKì^za ; laddovc-le- rrconde non folam ente erano Giufcy c 




fiorql': 


i 


c os T 1 K Ir A «. 0 B 1 1 A p. if.i Q xnr. 55 

'Itthe , ' ma anche ht^m'me , perchè fecondo il prefcritto &He Leg- 
gi , fcgoiva pabblicamcnte la dichiarazione del nodo indilTc^abile 
col quale fi legavano , o erano prima legati i Contraenti col loro vi- 
'ccndcvol chiaro confenfo . Ora il Concilio di Trento , quantunqne 

• viconofceiTc , Clandfftina Matrimonia ( cioè i primi ) rata iT vera ejjè 
Matrimonia , contuttociò pelando i gravi fconcerti ,c peccati , che qe 
rifultavano , prafertint vero eorim , qui priore Uxore , eum qua Clam Con- 

■’traxorant , relitta , cum alia Palai» Contrabunt : perciò IL dichiarò nulli 
' per l* avvenire . Da quefie parole ognun può intendere ciò che figni- 
fichi il Giovio , allorché fcrivc dello Sforza, ch'egli tenne per iWo- 
jl/f di CoftienT.a Lucia Trezania ( Clam contraxerat ) con darle anche 

• Iperanza di farla paflarc allo flato di Maglie Lr^ittima , fpe Nuptiarum 
'peìlefiam , cioè di pubblicare un giorno nelle fbrmc dovute il Matri- 
'tfionio , Palam Contrabendo . Ma Sforza , crefeinto in dignità c potcn* 
;*à , fecondo lo fìile de’ cattivi e troppo mondani Uomini di que* 
tempi ,, rilevato da r Padri del Concilio di Trento , fc ne fvaghì • 
c maritolla col Fogliano , mancando alla fede promeffa . Adunque , 
allorché s’ incontra la frafe Latina Habere Imo Uxorìt , non s’ ha a 
credere, che fignifiohì tener qualche Donna in vece o fupplem’Mo di 
Vera Moglie , di modo che efla non fia Moglie , ma mimica folamcnr 
te, o fia ConeuJùna •, perciocché vuole appunto denotare il contrario, 
cioè vuol dire averla e tenerla per Moglie ; e in_ grado e qualità^ ^ 

'Moglie, premefib-il mutuo confenfo delle parti. Non ce ne lafcia 
dubitare Terenzio ridi* Atto 1. Se. I. dell' Heautont. dove un Padre 
«Osi parla ad un Figliuolo : 

*Tibì ne leee dhitìut 

Licere fperas facete , me vivo Patre , . 

AMICAM m hahear PROPE in Uxorie Loco^ 

•'Aveva quel Poeta poco di fopra fpiegata quefta frafe con dire: 

' ■ * '^Ejut filiam aie amare caepit perdite , 

PROPE jam ut Pro Vxore haberet . 

E Suctemio nella Vita di Vcfpafiano : Pod uxorìt excejjuiit Ceitidem ÌH>e^ 
tam 'revocavit in Contuhernium , bahuitque eam Jmperator PJiNE Jufls 
' Uxorie Loco . Il Prope , c il Petnt ofato da quefli Scrittori denotò , 
^ebe non era fegciito il Matrimonio : laddove il Giovio alfolntamcntc 
j fcrivc d* Alfonfo I. Verìtm eam Demum Lxgitimte Uxorie Loco habuìt . 
Chiare poi fono in queflo particolare le Leggi, e i Canoni . Nella l. 
jubemue de naturai, liher. abbiamo : Jubemue eoe , qutbus , ttullie exi- 
• Jlenlibut Itberie , in frxfentì alìqus Muìieret UXORIS LOCO babentur , 
ex hit Jìbi prqgenitos , Jeu procteandos , fuot , i» potevate , LEGVTÌr 

• MOSque habere . E più oltre : Qtiifquie bujufmodi Mulierem UXORIS 

LOCO , Dotalihus infirumentis confedit , hahuerit Uc. Non han bifogno 
di Chiofa tali parole : odafi nondimeno la Chiofa Legale : Futa Con- 
eubirnt , tenentur ac f efènt Uxore t . Vel aliter Vere erat effe Sia 

‘Uxor , 0* balebaiur Loco Uxorie. Così il c. Cl.rijiiùno Dift. 34 . tratto 
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da ì Libri di S. Ifidoro Vcfcovo di Siviglia, e Dottore, della Chiff- 
fa , ha le fcgacnti parole : Cbridiam non dicam pluriinat , fed nec dtiar 
Jìmtil b.itere ìicitum tji ; nifi unam tantum , aut Uxorem , aut certe I/J- 
(X) UXOmS ( fi Conjux deejl ) Concubinam . E però nel c. ii ^f/i ,Dift. 
34. cavato da an Concilio di Toledo abbiamo : Ts qui non ,haiet Uxn- 
r^m , iy prò Uxore ( c il rnedefimo che dire Loco Uxorit ) Cvncitbi- 
vam babet , a communione non repelìatur . Così il Cardinal Falcotto de, 
Noth. C, 12. -n. 13. (piegando quelli Canoni fcriflc : Concubinam co 
in loco accipi prò Uxore , quam non adco Solemnibus Uuptiic , publicifi 
qite Injlrumentis confeclit , duximus ; qu>s quoad affe^ìum , ij reifja Uxor 
eli 1 ob «mijjà, tauten ea folennia Lrx Concubinam vocjt , qitje tamen ah 
Uxore inibii Jane Dijfert . Lal'cio di rapportare ciò , che hanno in qac- 
flp propofito , Lodovico Sardi , il Cuiacio , il Ponzio , il Barbofa 
Gregorio Lopez , il Mcnochio , ed altri; pes'chc fuppongo ornai chia-' 
ro prclTo tutti gP Intendenti , che la frale Hahere Loco Uxoris c Id 
fìcfTo che avere e tenere per Vera Moj<lie una Donna . 

Ciò polio , ritorni il Lettore al palFo del Giovio , c fon cer- 
to , che ninno dubiterà più , eh’ ivi non lia chiaramente cfprcflo il 
Matrimonio, feguito tra Alfonfo I. e D. Laura. Solamente noi ve- 
drà chi fi chiuderà gli occhi apporta per non vederlo . Imperocché 
barta folo far mente al conteflo delle parole . Prima feri ve il Gio-^ 
vio , che Alfonfo avea procreato da Laura Concubina due Figliuoli . 
Ecco Laura nel primo fuo flato fcmpliccmcntc Concubina . Aggiu- 
gne apprclTo : Ma qncfta Fecondità , e i pudichi e buoni Coftumi 
di Laura , c la compoftezza delta fua beltà , diedero si fattamente- 
nel genio d’ Alfonfo è fecero un tal merito ad clfa Laura , eh’ 
egli In fine , D 'entum , eam' Lc^itimee Uxoris Loca babuit , V ebbe e len- 
tie per fua Legittima Mqglie ^ con fare o dichiarare pubblicamente quel 
Matrimonio . Ed ecco il fecondo flato di Laura , cioè il pafTaggio , 
dall’ elTere d’ Amica a quello di Mefite . ^ucl Verùm , e quel Demum 
correggono il bratto , nome , antecedente di Concubina , e fan toccare 
con mano la mutazióne glóriofa della qualità di Laura . Il perchè 
ognuno avrà motivo di maravigliarli , come i Difenfori della Ca-, 
mera ApoftoUca non badino allo ftravagantc affurdo , in cui preci-, 

- pitano , volendo dare altro fenfo alle parole del Giovio . Cioè fi fi- 
gurano , 'e vorrebbono far credere anche a noi , dirli dal Giovio 
Che il Duca Alfonfo tenne Làura per Concubina molto tempo/, m* 
Finalmente, Vermi Demum , avendo trovate delle rare dot!* in lei , 
eam loco Le^itimje Uxoris babuit , cioè fc la tenne per Concubina . Si' 
può egli affalTinar di peggio il paflb del Giovio'' , c la Verità ? Me 
re appello a chiunque intende lettere Latine , e il loro fignificato," 
’nè fi lafcia’'rubar dalla Paflionc il Senno , non potendoli altramen- 
te che nel fenfo noRro intendere il conteflo e la mente del Giovio, 
come anche prccifcmentc P intefe Lorenzo’ Beyerlinck nel fuo 
trum Vita! bumante alla parola Conju^ium , c al KeJpeUu pttdicitice 

...... Du- ' 
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DuBiÉ Cù 7 :cu 1 >in<g': Nalladimeno affinché fi tolga ‘ogni dubbio ; fc if 
Giovio 'ci abbia rapprcfcntato in Laura una Moglie di Cnfcìenza / o 
pure una Donna' piibllicamente fecondo le - Leggi prefa o dichiarata, 
per Moglie' con palcfe Matrinìonio : fi noti il 'Le^nimce Uxortr' Loco ba~ 
buit . Con ciò' egli fignificò il Matrimonio feguitó colla formalità 
delle Leggi ; ficcome- tuttodì intendiamo', allorché nominiamo i F/- 
^liuòli Le^hiimi e Naturali . Oltre di' che ne abbiamo la dccifion 
chiara'ncl Catcchifrao Romano , Opera compbft'a da i valentuomi- 
ni , più allora periti dell’ idioma Latino , come occorrendo fi può 
provare . Ivi’ nel Tratt. de Matrrm. $: 19. leggiamo : Si Ihfideli? 
qiàfficm , _gemis fu<e more ^ cofifuetudhie , pìures JJxores duxìffèt , quunt 
ad verdm Reli^ìonem converfus fuerìt , juheat eum Ecclejìa ceteras omnes 
relhiqiiere de friorem > tantum JUSTM C 'LEGiriMM UXORIS^ LQ-^ 
CO baheré .' Queft'o paflb' sì precilb non ha bifogno di fpiegazione T 
Dòpo le quali notizie il 'Lettore rammenti qui le circollanzc , che 
concorrono nell* autorità del Giovio per conto’ de i fatti d’ Alfonfo 
I." approvate e confeflate ancora "da i Difenfori' della Carriera Apo- 
ftolica ; ed^'ofiervi 'di più , che Je particolarità* dell’ avere"’ Alfonfo 
ottenuta' Laura a non invito patré y pìehejo oprfice y virpinem vel obiti 
precipue zon tutto il rimanente, moftrano uno Scrittore pienamente 
confapevólc di quefìo affare , e" informatone dallo ftefib Cardinale Ip- 
polito 'd’ Elle . E però unendo coll’ aflcrzionc decifiva di un tale Sto- 
rico le - ragioni c pruovc addotte di foprà : finalmente decidano i 
Saggi, fc non fia concludcmcrncnte provata'la Legittimazione del Pa- 
. dre dcl 'Duca’ Cefarc'per fnlfeguente Matrimonio, per effere la 'Vita 
di Alfonfo I.* fcritta 'dal yefeovo' Giovio 'd* ordine de’ Principi Elle ufi ,' 
c riveduta , e" approvata da Efli ,’Nè vegliò j'o difilmulare , che fi 
fon' Infingati i Camerali di 'poter’ offufeare alquanto la chiara luce 
del Giovio con addurre Lr Traduzion della Vita fuddetta d’ Alfonfo , 
fatta'- da"' Giam-B'atifta Gclli , il quale rende in Volgare il' paffo fo- 
praddetto colle fe'guenli parole : Queda poi ( cioè Laura ) Finalmente ^ 
Come qitelhfy che per ^ìi ’tjujli cofiuini O'r. corrifpondea maraviolifjàmentè 
air animo fuo y‘ Tenne e^li come Donna , ed ebbene cioè per quanto . 

effi pretendono., J'empre Laura come ftta 'Amica. E’ lecito'a que^ 
£H Avvocati il ^ntcllare con' fimill cannuccic il rovinefo loro edifìcio: 
ina ’ftafà efib per qneftò in piedi ^ Donna preflTo il Gclli in quel, fi- 
fe vuol à\rc 'Moglie y c x\or\ Amica. Lo* fìelTo Autore' nel precedente 
periodò avea nominata Lucrezia Bor,^ìd' fua' Ehnna , cioè Moglie d’Al- 
, fonfo -I^Avca detto che Ercole' I. lajcìo cinque Figliuoli di Helionora^ 
fua Doma. Aggiugne , che 'elfo Ercole dette' per Donna ad' Alfonfo fuo 
jì^lÌHolo{‘ Qxoh' v\ medefimo Alfonfo I. di coi parliamo' )Tà Signora Lu^., 
eretta Bornia . E che Lodovico XII. Re di Francia lafclò due figliuo-'. 
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perche il Lettore fempre più fi accerti , che il Matrimonio di Lati* 
ra manifcftamcntc viene antenticato dall’ irrefragabir autorità del 
Gbvio ? Ma e’ e di più ; il Gclli non iferifle , nè ftampò Tenne co- 
me Domia , ma si bene : Tenne e^li come SUA LIGITTIMA Donna : e 
Donna voci dire ivi , ficcomc ho detto . Così e chiaramente 

impreffo nella prima edizione di quel fuo VoIgavizKimento , fatta in 
Fivaize nell’Anno 155J. K (crìvendo egli, che AjfonCo la Tenne per 
jua Lejfhtima Moglie , che dovrà dirli di chi prctcì'hle ora , che tali 
parole folamente fignìfichino : h Tenne per fua Concubina ? Lo ftefTo , che 
fi direbbe di chi pretende He » che Figliuoli Le^gittimi e Mif;/ra/r non 
altro fignifichi , fe non f'ijìiuoli Bafiardi e Naturali . Crefee ancora a 
noi lume dii riflettere, che il Gclli dedicò qnclla fua Traduzione ad 
Èrcole IL Duca di Firnira , a\ Cardinale Ippolito > e a Din Francejlo <f 
figliuoli della Borgia, i quali fiocume nulla aveano oppofio alF 
ftffcrzionc del Giovio , così re pure difapprovarono quella del Gclli . 
Anzi t da notare, ch’egli fece quella Traduzione ad ilìanzi tic* me*- 
defimi Figliuoli della Borgia; e jwrò ad cfli la dedicò. Al che riflet- 
tendo i ‘faggi Lettori , fenza eh’ io ahro aggiunga , fon certo che rp- 
copofccranno la decifiva forza di quelìe Verità . Ai chiedere poi , 

' perché il Gclli non dcdicalTc quel Libro anche a D. Alfonfo , eoa 
aggiugnere di più , clic je D. Alfonjo foj/è flato Leflitimo , non av ebbe 
MAI il Celli lafciatv d' aceeppiarh con ^li altri Fratelli ; lafcerò io clic 
i Lettori dicno cfli la rifpotìa , fc pure occorre rifpofta, a sì varie 
graziofi faniafmi , che rtltano diftrutti dall’ afièrzionc del Libro lìcf- 
ìo, che por’ ora abblam fotto gli occhi ; perche quei tie , c non an- 
che D. Alfonfo , gli aveano impofto quel Volgarizzamento . 

Secondarian*cntc vedemmo di fopra oppotìa da i Camerali alla 
Cal'a d’ Elie rantorità di Giani-Batifla Cintio G/ndrii , c vedemmo , 
non cflcrc flato negato da lui il Matrimonio di D. Laura . Andiamo 
ora a vedere , che queflo fù anclic polìtivamcntc afferito da Ini : 
dal che maggiormente verranno a difliparfi le nebbie , fofeitate da ef- 
fi pel filenzio del Giraldi nc’ l'uoi Commentar) di Ferrara . E dunque 
flato allegato dagli Avvocati Eftcnfi queflo Autore , Nobile Fenarc- 
fe , che fu anche Segretario del Duca Ercole li. c d’ Alfonfo 11 . pcr- 
ch’ egli nc’ fuoi Necanmmìtbi , ftampati in Monreale nel 1565. c tì~ 
flampati in Venezia nell’ Anno apprciTo , dedicò la Terza Deca aW 
Illuflrijflma Sijiftora la Signora Laura Eufiochia da Efle . In cfTa Deca 
iMtcndc egli a ragionare dell' infedeltà de' Meniti , e /ielle Moviere , e 
parla cosi a O. Laura : Egli 'e commune parere de' piu Jà^i del Mon- 
do , lUujhijJima Signora , che un contrarh pofle appreflò all’ altro , più 
ehmamecte fi cotxjca Cc. Queflo peiifiero ba fatto , ohe bo voluto donoK 
« V. S. quella Terza Deca , nella /[uale fi vede la Fedeltà di nii.lte vaio- 
fife , iy tlinìto hoHtfle Donne verjo i Mariti loro iJc. U vi fi vede tifi ente 
eon quefle fideli & honefle , la poca cura della Fede, U della Piidi/tiad' 
Àttune altre. Le quali due contrarietà v-e^gewlo V S. per la fin^oUire bo- 

nejìa 
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mjtà ili qmile , che bonefiiffime tf fitlelijjìmi fono Jìjte ,• Sì prederà di EJ^ 
pre Fra Lort , quafi un lucido Sole fra' minori lumi del Mondo . E 
^ndone alcune altre di animo infedelt , iy di lafciva vita , ferà ella tanto 
più cara a fe medejima , quanto ella fi conqfcerà dalla lor natura loitanìfi 
fima. Perocb'e iella volje^à il penfiero a eonfiderare fe Jleffà , mentre ella 
FU CO sgiusta con quello Invittìffimo U Ulujirijfimo Signore ( ciob 
«on Alfonfo I. Daca di Ferrara ) ebe P ebbe , menti efii viffè , fer la 
me^liot parte di fe medtfimo , fi vedrà efière fiata un' efiempio di vera Pu- 
dicìtìa , e di Fede eofiantijfima verfo lui , mentre piacque al Cielo , cìf 
ejli con lei fi fiejfi ACCOPPIATO . La quale Fede ella ha ( dopo cb* ejli 
fu cbiamaU) a mifiior vita ) anche in guifa fervuta , e ferva tutt' bora all 
offa ^ e al cenere di quello bonorato U magnanimo Signore , col quale fu 
LEGATA , cb' ella e a tutte P bonefie Donne un ebiarìffimo fpeccbiu dello 
fiato VEDOVILE . A quefte parole, che parlano da fe ttclTe , han- 
no rifpofto i Uifenfori della Camera Apofiolica , che il dire Accoppia^ 
lo t V fu Congiunta , non fignifica altro , ebe il Concubinato . Bene fareb- 
be , che tali Avvocati meglio fi valcflcro degli occhi c dell’ intendi* 
mento loro . Ma fe non giangono e(fi a difeemere il Sole nel più bd 
fereno del meezo giorno , non dareran già fatica gli altri a tofio ve* 
derlo . E’ chiaro , che qui fi parla dell’ Accoppiamento , e della Congiura 
estone facra del Matrimonio , il qoale da S. Ifidoro fi crede appellato 
Conjugium quia ConjunHi funi ; perchè il Giraldi vuoi qui lodare Lau- 
ra , ed cfaltare ano de* fuoi pregi. Solamente chi deliralTe, avrebbe 
potuto ricordare a Laura , e al Pubblico , il folo Concubinato di lei . 
Non credo , che abbiano licenza gli Avvocati Camerali di dichiarar 
Pazzo , chinrqae lor piace . Adunque V Accoppiato c il Congiunto non 
può qui fignificar* altro, fe non il Matrimonio , gtonofo per D. Lad- 
ra ; c tanto più perche dice il Giraldi Legata , alla qual parola fi 
fottintende in Matrimonio. Hiefcc quefia verità più manifcfta, al ve- 
liere , che r Autore è per trattare dell’ Infedeltà de' Mariti e delle Mo- 
llicce , e appunto dedica tal Deca a Laura , perchè P un Contrario fo- 
fio apprffò all' altro , farà più chiaramente rifplenderc il merito di ef- 
fa Laura’ , si fedele in vita , e dopo morte , ad Alfonfo Marito . 
Vuol’ anche recare efcnipli della Fedeltà di molte valoroje , e molto one- 
Jìe Donne verfo i Marni loro , acciocché Laura fi pregi di efière fra Loro 
^uafi un lucido Sole. Che di più fi ricerca? E pure c’è anche di più, 
aggiugncndo il Giraldi, che Ltura era a tutte le OtrefieDonne un cbia- 
rìfime fpeccbìo dello fiato VEDOVILE . Taglia quefio linguaggio le gam- 
be a tutte le cavill zioni , che pofiano nafccre in tefìe imbrogliate. 
E il dire : fe Laura era Moglie : a che lodarla di Fede Ofiantififma verfo 
Alfnfu % Son era forfè obbligata ad cfiérgli Fedele ? potrà parere on par- 
lare di chi non fra nato in Europa , e non abbia mai letto Libri, e 
Panegirici , dove tutto dì fi efalta 1’ O tefià c la Fedeltà , benché ci 
fia obbligo d’ averle . E qnefie dne Virtù appunto fi veggono altamen- 
te commendate dallo fìcffo Giraldi nella Dedicatoria della Quinta Dc- 
Ant. Efi. III. H ca 


•Dir. :izcd by Googit’ 


s8 Diti» A H i- i * » 1 Y A* E ST VN sì 

ca alla Duelejfa dì Savcja , ch’io lafcio di riferire, per noe gittar più 
tempo . Aggiangaii , che avendo il G'iraldi dedicate a var} perfonaggi 
le parti di quel fao Libro, venne a framifehiare fra’ Principi D. Lau- 
ra con dedicare a lei la Terza Deca . Ciò lì niega dagli Avvocati Ca- 
merali , perche Cinque d’ eflc parti fon dedicate al Gran CaKceìlier$ 
del Duca di Samja , al Juo Prefiderrte , al fuo Mj^q^iordomo , al Governa^ 
tare di MoKlerqqale , e al pri/uo Segretario del Duca di Ferrara , ninno 
de' quali era Principe . Ma non c egli inficire vero , che 1 ’ altre Otto 
parti furono dedicate a Principi , cioè ad E/nmanuel Filiberto Duca di 
Savtija ; a Monfi^n»r Girolamo Rovere Arcivejarvo di Torino s, al Cardinale 
D. Luijii d' Ejle i a Giovanni utndrea Doria ; a Margherita di Francia 
Ducbejfà di Savoja ; ad udifonjo IL Duca di Ferrara ; al Principe di Pie- 
monte i c a Don Francefeo d' EJle % Poofii dunque negare sì palefe verità ? 
Ma fc non folTe fiato notorio allora, che Alfonlo o con ifpofarc, o 
con dichiarare già fpofata da lui Laura , le aveva tolte di dolTo le 
macchie della bafla nnfeita , e più quello del Concubinato *, e molto 
più fe , come fi vanno ideando i Difenfori Camerali , fi fofie faputo, 
che altro pregio non portava fcco D. Laura , fe non il deforme ed ^ 
abominevole d’ eflcre fiata Concubina del Duca : ninno faprà intende- 
re , come il Giraldi , nomo faggio c nobile , aveflc cfuto di frami- 
fchiarla fra tanti Principi , e rpczialmente con gli Efienfi d’ allora , 
uno de’ quali fu Figliuolo del medefimo Àlfonfo 1 . cioè D. Francefeo, 
e gli altri due fnoi Nipoti, l’uno Duca, c l’altro Cardinale . 

A quefie verità fervirà di rinforzo un’ altro Libro del medefimo 
Giraldi , intitolato le Fiamme , e contenente le fue Rime , il quale 
fu fatto da lui fiampare nell’ Anno 1548. in Venezia dal Giolito, e 
fu dedicato ad Ercole II. da EJìe Duca di Ferrara . Ivi fi leggono al- 
cuni Sonetti intitolati All' III. S. Laura da EJìe , Per T III. Si^. Laura 
da EJìe. Notili in oltre, effervene altri intitolati Alla III. S. Renata 
DucheJJà di Ferrara, Alla III. S. Anna PrincioeJ/à da ( primogenita 
d’ Ercole U. ) All III. S. Alfinfo da EJìe -, All' Illufir. S. Hercde Duca di 
Ferrara-, All' Illujì. S.AlpbonJo Principe C primogenito di Ferrara.O-- 
ra o fi prenda quell’ abbreviatura d’ III. per Illt^riJJìmo , o pure per 
llìujìre (che allora quefìo Titolo era anche in voga per chi fi alzava 
(òpra la sfera de’ privati Nobili , e fi dava anche a i Principi in Fer- 
rara ) certo è , che in cflb Libro D. Laura è uguagliata ne’ Titoli a i 
Principi , c alle Principefle Efienfi . E tanto più perchè ivi non fi dà que- 
fio Titolo ad alcun fcmplice Gentiluomo , quale non era l’ III. S. Hercole 
Tlentivqglio , folo decorato in elTa Raccolta con efib Titolo , ficcome Fi- 
gliuolo di chi negli Anni addietro avea fignoreggìato in Bologna . Non fi 
può dunque non mirare ancor qui efprcira l’ infigne prerogativa di 
D. Laura , la quale per elTerc fiata folamcntc Concubina d’ Alfonfo I. 
non farebbe mai falita all’ onore di quefto Titolarlo , c unicamente 
vi potè arrivare per eflcre fiata Moglie del Duca Alfonfo . E notino 
i Lettori ciò fatto in un Libro dedicato allo fieflb Duca Erede II, 

cioè 
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cioè trattata D. Laora da PrincipeiTa ERcnfe , c non già clandefìina^ 
mente , ma in pabbliche flampe , e in faccia del Regnante allora Du- 
ca Ercole, fenza cJie egli fc ne rifentiflc , c difapprovaflè tal fatto*. 

6i ricordino in oltre , che anche ne i Copra citati Hecatmmithi il mc- 
defimo Giraldi dedicò tA\' lUufirifs. Sij^tiora Laura Eufiochìa da EJie la 
terza Deca di quell* Opera ; eioè adoperò con effo lei quel Titolo , 
che la ditìingoeva dallo Ccmpllci Gentildonne , e la faceva conoCcere ' 
alzata a grado Principefeo ; perciocché qacl Titolo era tuttavia ri- 
ferbato in Ferrara a i foli Principi , e alle fole Principefle . Nè di 
quello Titolario ( lo ripeterò cento volte ) dirà mai alcuno , eh* ella 
per altra ragione potelTc effere degna , fe non per eflcre fiata Mo* 
glie d’ Alfonfo I. il ehc vien’ anche più chiaramente riconofeinto nel 
Cognome da EJie , e agginnto in fine , come è il cofiome dello Mo- 
gli- Che poi , per parer pare di non clTcrnc convinto , uno degli Av- 
vocati Camerali ab^a detto : Se Laura era Moglie , perche il Giraldi la 
defrauda del nome di Ducheffà , -e anche di Principejfà , il quale duvea re- 
Jiarle , ancorché fqffe Vedova : ne Rapiranno , credo io , i Lettori ^ 
e tanto più per udire ripetuto in più luoghi , quefio miCero argo- 
irento , cavato dalla fola miniera fallita degli Argomenti Negativi . 
6’c detto, e fi ripete, che Alfonfo L volle farli in D. Laura una 
Moglie , e non una DnchclTa . E Cofimo I. gran Duca volle anch’ e- 
gli avere in D. Camilla Martelli una Moglie , e non una Duchefla . 

E Giovanna I. Regina di Napoli volle avere in Ottone di Brunfvich 
an Marito, c non un Re . E che importa al cafo nofiro , fe Laura 
non fu Duchefia ^ Bafia bene 1* eflcre fiata Moglie . E che dia folle 
tenuta in grado di Principejfà , già s* è provato eoi Cno Titolario , 
per cui veniva cenfiderata cgnale all’ altre della Cafa d* Efie . Ag- 
giungono in oltre , leggerfi nelle Fiamme del Gitaidi nn Sonetto in- 
titolato Por la S. L. E. cioè dicono i Camerali : Pjtr la Signora Lau- 
ra Eiijiocbia . siamo d’ accordo . Ma fi accorderanno meco anche i Let- 
tori in dire , che fono finpendi gli Entimemi cornuti , fabbricati fa 
quefio titolo . O Laura , dicono , era di EJie , v era Eujiocbìa . Se era 
da Ejie : dunqtte il Giraldi dovea chiamarla Jempre da EJie iyc. Se eca Eu~ 
Jiocbia : dunque no» era Ejlenje , nè Moglie .da Uc. Mirabili tro- 

vati, io ripeto , fon quefii . Nei tempi andati il diiaro fi adope- 
«ava per il'picgarc lo feoro . Oggidì bifogna imparare , che tocca allo 
feuro lo fpiegave il chLiro • Ma fc il Giraldi nelle medefime Fiam- 
me ha intitolato due Sonetti per f IH. S. Laura da Elie ? come mai 
pretendere , eh* ella non folle da Ejie % E per tale era riconofeiuta 
anche da chi per brevità la chiamava la Signora Laura Eiijlocbìa , fic- 
comc era riconofeiuta per Moglie di Cofimo I. c di Cafa de i Medici , 
anche D. Camilla Martelli , bcoche nominata alle volte fenza il Co- 
gnome Mediceo , Ma-c’ c di più . Quefia medefima offervazione fatta 
da i Camerali , mirabilmente può anche fcrvire a confermar femprc 
più la gloria e il Matrimonio di D. Laura. Notifi, die alcuni de i 
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Sonetti del Giraldi furono da lui compofii , prima che Alfonfo 7 « 
Duca di Ferrara terminaffe la vita. Ciò colu da uro intitolato 
III. S. D. Hercile primo^fnito di Ferrara , c da un’ altio ì\e la morte de 
la Si£. Tjahella Reina di Napoli . E dee ve n’ ha Per la ereatione del 
S. Hercole Duca di Ferrara , il quale nel di primo di Novembre del 
1534. fu creato Duca , cfitndo nel precedente giorno mancato di vi- 
ta Alfonfo I. fuo Padre . Verniamo dunque ad intendere , che il So- 
netto , intitolato Perla Si^rora Laura Eujìorbia , fu com pollo dal Gi- 
raldi , prima che Laura folte Ipolata , o dichiarata pubblicamente per 
Moglie dal Duca ; e eh’ egli poi la chiamò Illujlrijfima Signora Laura 
Eujiochia da EJie , dappoicchc ella col Matrimonio del Duca aveva ac- 
quifìato il Cognome di Cala d Ejie, c i Titoli convenevoli ad una 
PrincipeOa : nel qual tempo appunta cadono gli altri Componimenti 
poco fa da noi accennati di quel Poeta . Veggafi dunque , dove van- 
no a terminar le oppolìzioni di chi abborrilcc tanto di trovar Lau- 
ra Moglie di Alfonfo 1 . cioè a confermare appunto la verità , che ora 
andiamo indagando . Ma il Giraldi ha tuttavia un non fo che da dir- 
ci , e bifogna afcoltarlo . Nel fine degli Ecatommiti egli ba un lun- 
go Capitolo , in cui dopo aver mentovate , ed encomiate 1 ’ Irapera- 
dricc , alcune Regine , e Dochefle , viene alle Figliuole del regnante 
allora Ercole U. Duca di Ferrara , con ifcriverc . 

Ve^o coti Anna le Madame mie 

Lucrezia , e Leonora , ancb* elle nate 
V Ercole Eftenfe , belle , onefte , e fìe . 

Dopo le loro lodi fegnita poi a parlare così . 

/ Ve' , che loro Accompagna in Nera Vefle 

LAURA , che A SE CONGIUNSE Alfonfo Prime , 
>Parag»H raro delle ■'Donne onejie . 

Laura, che Accompagna lo Figliuole del Duca ; Laura in NeraVefct 
cioè Vedova ; Laura , che a fe Cot{giunfe Alfonfo Prime : quefie parole 
non han bifogno di Commentar) , perche s’ intenda Laura decorata 
colle Nozze del medefimo Alfoiifb . Chi tuttavia feguitafle a non tro- 
vare in quefii verfi , fe non una vii Concubina , che va in compa- 
, gnia delle PrincipcOTe Eflenfi , fra le quali erano due tuttavia nobili, 
darà anfa di creare , che non intenda Linguaggio nè italiano , nè 
Poetico , c molto meno ciò che fia Decoro , e fenfo delle paiole 
altrui . 

Terzo , è fiata allegata dagli Eftenfi la tefiimonianza del farao- 
fo Pietro Aretino^ il quale nel Tomo III. pag. 12. delle fue Lettere 
Rampate una ne fcvifle a D. Laura nell’ Anno 1542. cioè foli otto 
Anni dopo la morte d’ Alfonfo I. a fine di confolarla per la perlita dei 
fuo buon Genitore . Ivi dice ; E' difficile a rifolvere , qual fa di pile oblìi- 
gatione , 0 P effiere da effe datevi , 0 la ricompenfa da voi rendutagli . Sen- 
za dubbio , che il vantaggio fi refia dal canto voftro c. Più vale il vo- 
Jlro bdverlo anic chilo d' bonori e di gaudio ^ che il fuo havet’oi vgftito d' rfr 
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fi e di carne . ìùrfe alcuno tiene il dir mio fer adulatione ,^ardi qual Jià 
fiu caro , 0 il ivnire al Mondo in ijìato ignoto , o lo ftacrci in ^rado ri- 
verito . I» per me mn Japrei , a qual piacere a^^ua.diarmi quello , eb' e^li 
merce di voi Jua Frj^lia traheva dal comjcere fs , buomo pofitivo , SUOCE- 
RO d' un PRlSciPE fublima . ApprejJò di quejh , cbe giocondità di le- 
titia fi crede cbe ricreajji i JuoiJpiritt , mentre fi godeva della vijla 'de^l' iHu- 
Jtri Nipoti "i i quali a dire , cbe Jon nati di un Duca , è un ^ran vanto •, 
ma Jo^iut{^endoei poi , in MATRIMONIO LEGITIMO cotaì fatto fi con- 
verte in gloria Uè. U ^rido delle pi '* chiare £ertti fa fede , come filo la 
grandezza dell Animo del Cattolico Duca Alfinfi era hafiante ad ejfigui- 
re un' Ufficio di t'i Jmifurata boutade , che lo facejjè condejeendere a torre 
in MOGLIERA la inviolabile Signora Laura i a cbe dalla eccellenza delle 
qualità della inviolabile Signora Laura infiora , niuna era fifficiente ad ot- 
tenere un Dono di t'i tanto preffio , che deJHmffi a conje^uirein MARITO il 
Catbolico Duca Alfinfi Ue. Da i Camerali Romani è Rato rifpofìo , che 
r Aretino fu nomo , il qaale nella fcandalofa tnaledicenza , e nell adu- 
lazione sfacciata non conobbe alcun termine , come a tutti e notorio . A» 
duDqac . lì Taol* inferire , egli qaì non merita fede . Ma non fog* 
giranno nò per una porta si larga gli Avvocati Romani . Fa celebre 
1’ Aretino per la fua Maldicenza , e non già per nn’ Adulazione sfac- 
ciata ; nè iafeia egli di dire la Verità , perchè ufi talvolta delle efa' 
g:razioni nel commendar gli uni , e biafimare gli altri . E tanto piti 
fi dee credere veritiero in.qaefto, perchè non fi troverà , eh’ egli 
fingcfic., per adulare altrui , fatti di tanta importanza , qnali fono 
in faccia del Mondo i Matrimoni de i Principi grandi . L'avrebbe 
ognuno troppo facilmente potato fmentirc in qnefto, fe qaefio non 
folTc flato appoggiato alia verità , e notorio . Quello nondimeno , che 
toglie qui ogni feampo , fi c , che 1’ Aretino non è folo ad afierir le 
Mozze di D. Laura. Altro egli non dice, fe non quello, che già ab- 
biara provato in varie forme , e abbiam veduto , e vedremo aflerito 
da tanti altri , e non negato da alcuno ne i tempi finceri , e Ionia*» 
ni dallo fconvolgimento , commoflb dai Camerali Romani. S* egli va 
concorde in ciò con gli Storici di allora ; a che ferve in tal cafo la 
troppo comoda eccezione di Adulatore X ho dicano gl’ Intendenti dcl> 
le Leggi . E qoefio bafla per diPpenfar me dal riferire c confutare 
altre anche più infufliflenti oppefizioni fatte full’ addotta Lettera » 
perchè non le crede bifognofe di rifpofla . 

Quarto , focceda ad aatenticare la fleffa Verità Leandro Alberti , 
il qnalc alla pag. ^la. della prima edizione della celebre foa Opera , 
intitolata Deferizs ne di tutta F Italia , dove parla di Ferrara , così ra- 
giona del Duca Alfonfo I. Ebbe TRE MOGLIE , rit 'e Anna , figliuola 
di Galeazzo Sforza Duca di Melano ; e Lucretia figliuola di Aìejàndro 
Papa Sqfio Uè. Effèndo morta Lueretia antidetta , pigliò per MOGLIE 
Laura Ferrarefi di baffi Ugnag fio , ma di alto ingegno, e di gran pruden- 
za Donna ^ de la quale ne ttàjjè due Alfinfi . Concorrono tutte le qaa- 
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Utà in tale Scrittore, per farci giudicare, eh’ egli' ne potè ing3nnar-< 
fi , nè fu capace d’ ingannare in quefio fatto . Fu egli Rdigiolò del- 
V Ordine di S. Domenico , fu Sacerdote , valente Teologo , e Storico 
accurato ; fu eziandio Contemporaneo del Duca Alfonfo 1 . e ben co- 
nofeeva D. Laura allora vivente . Ofiirrvino di grazia i Lettori ancor 
qui la bravura di chi fi affronta tutto in armi con quello povero 
Rcllgiofo , dicendo , che Frate Leandro fi lafcè'o trarre in errore da Si- 
rttn Fornarì , il quale un' Anno innanzi avea ferkt» il me iefirno . Parle- 
rò io del Fornari al fuo fito . Intanto rifpondo , incontrarli qui due 
tairabili fogni . 11 primo è quel dire , ebe il Fornari errò , aflercndo 
il Matrimonio di Laura . E’ forfè un’ Errore il non parlare , fecòn- 
docchè bramano gli Avvocati Camerali ^ il fecondo fogno è , che Lean- 
dro Alberti fi lafeiaffe trarre nel medelimo fognato Errore dal For- 
nari. Sì certo, che 1 ' Alberti , abitante in Bologna tanto vicina a 
Ferrara, e che più volte era fiato a Ferrara, avea necoeffità l’anda- 
re a logorarli il capo ne i Libri , e a {lefcare nell* Opera del Fornari 
il Matrimonio di Laura. Niuna perfona , alquanto pratica degli affari 
della Città e Corti vicine, v’era allora in EÌologna , che non potefTe 
c dovefie fapere, fe Laura vivente era o non era fiata Moglie di 
Alfonfo I. Ma rideranno di più i Lettori , s* io dirò loro , che 1 ’ Ope- 
ra di Leandro Alberti fu la prima volta finita di (lampare in Bolo- 
gna per Anfelmo ijiaeearello dell' Anno MDL. del Mqfe di Gennaro . Ma 
e la Spofizione dell’ Orlando Furiofo del Fornari quando-^ Fa ben la 
fua prima fiampa cominciata r» Fiorenza >549- con Privilegio, come 
ha il frontifpicio ■, ma in fine poi fi vede ella terminata in Fiorenza 
apprejjò Lorenzo Torrentino ìmprefior Ducale del M^e di Giugno 1 ' Anno 
1 550. con Privilegio di Papa Giulio c. Tiri ora i conti , cbi fa di A- 
ritmctica, fe Frate Leandro potè eficre tratto in errore dal Foma- 
zì , quando F Opera fua comparve alla luoe alcnni Mcfi prima di quel- 
la del Fornari . Anche il Lapo faceva un reato all’ Agnello , perchè 
gli iatorbidalTc l’acqua del fìunve i e 1’ Agnello intanto beveva di fol- 
to. Aggiungono i Difenfori Camerali , che la tejiimonhnza detT Ai- 
lerti i molto fofieriore al fatta . Oppofiz'ioni da far trafecolare . Era nel 
I550. o fia nel 1549. vivente D. Laura in Ferrara , e vilTc ivi fino al 
Ì573. Nè folo in Ferrara, ma anche in Bologna ogni pcribna petea 
fapere , s’ ella fu 0 non fu Moglie del Duca , e fe era trattata qual 
Vedova di lui , nella ficlTa gnifa che ognuno fa oggidì , fenna Princi- 
peffa fia, o fia fiata Moglie di qualche Principe fublime , -e mafli- 
mameme fe vicino 4 c ciò fenzacnreve intervenuto allo Strumento dota- 
le , o allo Spofalizio di quella Principeffa : t^e quelli fon fatti accompa- 
gnati da tali circofìanze , e circofianze continuate , che non può in- 
tervenirvi errore . Come mai dunque fallar fuori con quefia tejiima^ 
r.ianza dell' Ah erti molto pofteriore ai fatto ? Oltre di che v’ ha appa- 
renza , che l’ Alberti prima dell’ Anno 1537. aveffe regiftrato nella fua 
Opera il Matrimonio di Laura già faccelo : pcrcipcobi; fio’ allora 

i’ ave- 
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i’ aveva egli ccmpofìa , qaantanqac non la confcgnallc poi alle fìam> 
pc fc non r Anno 1^49- In fronte a qnd Libro vi ha mia Lettera di 
Gian-Antonio Flaminio celebre Letterato , c pubblico Lcttcr di Bo- 
logna * che comincia cosi : Lf^i tuam , mi Leander , Italiam , opus fa^ 
ne ìaltriofum , ac muìlìpUci rtrum cogmìione refertum Ce. Quid virorun$ 
mulùtudinem exceìlentìtm , qui vel armorum virtute ( fra quali Alfon- 
fo I. Duca di Ferrara) vel literh , vel qui aìiis fiure dotibus infi^nes , 
teferam : quorum memoriam cAebran io ret:ovat , C ex iìlufirìbus eùam H- 
luflfscret effcis ? Qoetìa Lettera fa fcritta Kalendir Maji . MDXXXVIL 
e per confcgucnte I' Opera dell’ Alberti dovette elTere fcritta loct 1535. 
cioè in tempo vieinijfimo al Matrimonio di D. Laara , cffendo morta 
H Duca Alfonfo 1 . nel dì 31. di Ottobre del 1534^ Or veggano i Sag- 
gi , fc all’ aflcrzion dell’ Alberti manchi ana dramma di vigore . Dalla 
mcdefima Officina nafce poi qaefì.’ altra oppofizione , cioè : Cke la tejti^ 
momatiza dell' Alberti fi Convince d' irjujfiftenza Apertlifima . E perchè ? 
Perche mojtra di fupporre , cbe Laura fia fiata Sempre Moglie di AlfonJ<r 
dipo la morte di Lucrezia accaduta nel 15 rp. Altro non dice l’ Alber- 
ti , fe non che dopo la morte di Lucrezia , Alfonfo fìllio per Moglie 
Laura -, ma naila egli dice del tempo precifo , in cnì fegoì un tale 
Spofalizio . E pure ci conviene udire convinta tf mfujfifienza Apertijfima 
la tefìimonianza di quefio Autore . Che rozza mai di Avvocati fon 
cotefii \ Finalmente ci vicn dicendo F Avvocato Camerale ; Io peti 
credo , cbe ejsendo F Alberti ptrfinm Reliprfa , fi perfuadefie di peccare con- 
tro alla Modejtia , affermando , cbe Laura , allora vivente fifie fiata Con- 
cubina di Alfonfo I. e cbe perciò dieefie cb' ella fu Moglie ( cioè cora- 
mcttcfic on vero Peccato contra la verità per goardarfr da un vano 
fcrupolo di Modefiia ) fe pure nero vi Jùrouo altri fini , Orsù , qoefte ulti- 
me parole fomminilìrano bene a me il diritto di poter dire , che 
quefìo Avvocato doveva una volta cavarci di ftcnto , e farci fapcre 
fuori de i denti : Che qualunque Storico , Autore , e Teftimonio , 
che fi alleghi contra le pretenfioni della Camera di Homa , ha da cf- 
fcre on Menzogniere , un Trillo , o pure uno Sciocco . Se noi dico- 
no , vogliono nondimeno dirlo le Tue parole . Ora da un Tribunale 
fconvolto da Maffime tanto pellegrine mi appello io qui al Tribuna- 
le di tutti i Sag^i , con ricordar loro , che Leandro Alberti e per 
la fua dottrina , e per la integrità de i Tuoi oofiumi , c pel foo Re- 
Ugiofo ifihato, è perfonaggio foperìore alle taccie o di ftoltizia , o 
di malvagità , che gli vengono qui arbitrariamente , c troppo ingioila- 
mente , addolTate dalla cieca Paffione altrui . Per tale il riconobbe 
anche Roma , che il creò Inqoifitor Generate di Bologna fua Patria; 
e l’ autorità fua fetnpre fu , ed è tuttavia in credito preffo ì Let- 
terati , e prclTo la flefta Ruota Romana. Aggiungali , che l’Opera 
fua appena Rampata corfe per le roani di tutti , e fu neccfsario di- 
poi il farne altre edizioni . Ma egli non ritrattò mai ciò , che egli a- 
vea fciitto con parole tanto cLiate di Lauta oè i Rcv^ori , nc gli 
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EHcnfi viani , nè altri 1 ' obbligarono mai a disdirli fa qoefto ponto . 
Certo fc non forse fiato notorio il Matrimonio di D. Laura , e fe 
Laura forse fiata , qnalc ce la rapprefentano i Camerali : tanto fen- 
no , tanta cofeienza aveva Leandro Alberti da non mutare una C«n-‘ 
cubino e Donna bafgamente nata , in Moglie di un Duca . Trofppo fa- 
cilmente avrebbe potuto efsere egli convinto di sfacciataggine , e li 
farebbe tirato dietro le rifa , e il diferedito de i Concinadini , e piò 
de i Fcrrarcli confinanti , afserendo contro la verità una partita di sì 
^ave importanza , perchè fpcttante all’ onore di un Duca di Ferra- 
ra « e dei fuoi Fratelli. Che fi farebbe^ chs fi direbbe oggidì, fo 
tin fimil cafo avvenifse ^ 

Quinto , h flato allegato per parte degli Efienfi Francf/co San- 
/ovino , il quale nel Trattato delle Famiglie lilu/ri d* Italia parlando 
d’ Alfonfo I. ha le feguemi psi-ote : Alfo/o l. Duca UI. di Ferrara i 
Cavalier dell’ Ordine di S. Miebele , del quale fu DOSIUA Anna figUuo" 
ìa di GaUazzo Sforza Duca di Milano ; 'e fot Liuerezia fi^plruoìa di Papa 
Alejàndro VI. ed AU' Ultimo LAURA EUSTOCHIA Ferrarefe . Ancor 
quefii fu Autore Contemporanco d’ efia Laura , e come tale facile 
mente potea e dovea faper quello che ognun fa de* Matrimoni de’ 
Principi , ì quali non fon già arcani di Gabinetti . 11 medefimo in 
oltre -nel 15791 pubblicò la fna Cronologia eoo dedicarla a Jacopo 
fioacompagno Governator Generale di Santa Cbiefa , dove fi legge il mo- 
defiroo atteftato delle Nozze di O. Laura . Crede d* efierfi sbrigato 
da quefio Autore il Difenfore della Camera con una lieve fioccata 
tirata in aria , dicendo : Cbe il San/vino a bello Jludio ufa H nome di 
Donna ^ cbe eonvien alla Moglie, e a qualunque altra Femmina , ferifeatv 
fare in tal juifi il bifojno di darle il nome di Concubina . E pure fa 
egli in fua co'cicnza , che il Sanfovino innnmerabili volte in quello 
licfib Libro fi f«*rve del nome di Donna , per denotare le vere Mo^U 
altrui : a che dunque fognar qui de’ miftcv} ? Sa di piò , che il pro- 
prio fenfo del nome Dorma in tali caG è quello di Moglie i c cbe in 
quel pafib per ncceflità fi vuol dire folamcntc Moglie , perche Anna 
Sforza è appellata Donna d' Alfonjò l. Finulmentc fa , che il Sanfovino 
non accoppia mai le Mogli de’ Signori colle Concubine , « difiingue 
anche i Legittimi da i Naturali r a che dunque ferve si vana offer- 
vazione per eludere l’autorità di quefio Scrittore 

Sefio , fu addotta altre volte in favore di D. Laura la teftimo- 
DÌanza di Federico S etti , il quale ne’ fuoi Configli Legali fiampati 
nel 1572. Toro. 11 . Lib. III. Refp. 4. trattando delle Donazioni fatte 
alle Spi fe, fcrive in tal guifat Exemflum fonerem in dommentit miffit 
ab Alfbn>fo I. Duce Ferrarne Domi'im LAURM , Secundee EfUSUAO~ 
RI , <y filtjc Derettarii , ab ilio ducice caiifa voti implendi . L’ Autore fu 
di Cafa rigoaidevolc , Conte, Feudetario , e Dottore ; perciò rima- 
ne cfclufa da lui ogni ombra di frode, malizia, e menzogna. E pure 
c fiato l'ifpofio , che lo Scotti fi rende Convinto di Menzej^na . Afcoltia* 
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mone la ragione . Perche la Prima Moglie d’ Aifonf» L fu Anna Sforza, 
h Seconda Lucrezia Borfta •, e lo Scotti ajfè^na quejio fecondo luoqo a Lau- 
ra . Ma h fìato lirpofio , che on Legìl^a potca molto ben chiamare 
Laura Seconda Moglie , perche da i Lcgiftt anche le tcrie , qoarte , 
e fuiregocnti Nozze fi chiamano Secundje iJupttje . Secondariamente, 
non cercava allora lo Scotti , quante Mogli s* avelie avuto Alfonfo I. 
ma si bene trattava delle Donazioni fuddette , e incidentemente gli 
venne nominata anche D. Laura tuttavia vivente , il cui d'empio era 
allora celebre. Se foUe fiato imboccato da alcuno (come forfè palli 
per mente all* Avvocato Camerale ) farebbe fiato anclre informato me- 
glio di tutte le Megli d’ Alfonfo . E fc avefle penfato di far cofa gra- 
ta a Laura allora vivente, avrebbe lafciato indietro, di chi ella era 
fiata figliuola. Ma egli parlò fecondo quello , clic allora flava fu gli 
occhi di tutta Ferrava , e fi fapeva anche ne’ paefi circonvicini . Re- 
fiavano io Ferrara i Difcendcnti d’ Alfonfo I. gli uni nati daììà Borjia, 
gli altri da Laura Euforbia . Ninno faceva mente ad Arma Sforza , 
pcrch’efla mancò di vita nell’Anno 1497. ed anche molto prima che 
Alfonfo fofle Duca , e lenza lafciar Figliuoli dopo di fc ; però nel 
Popolo non v’era memoria d'ella , nè fi nominava punto a’ tempi 
dello Scotti , elTcndo allora conofeiute folamcnte le fuddette due Mo- 
gli . Abbiam già veduto un’ Autor Fcrrarefe , che nominò anch’ egli 
Laura Moglie Seconda ; e ne vedremo degli altri . Cosi la nominavano, 
perche Seconda rifpetto alla Borgia . Or veggano i Saggi , come con- 
venga a i Critici moderni il trattare per qnefìo da Menzoptiere , cioè 
da Infame , uno Scrittore sì qurdificato , quaficchè egli avelTc fpaccia- 
ta una Falfità da lui conofeiuta per tale . Quand* anche fi volefTc pren- 
dere per Errore quel titolo di Seconda , clTo è un’ Errore , di cui s* 
intende lofio la ragione , e nulla poi influifee a far credere Errore 
anche il titolo di Moglie , di coi ora fi difputa . Non era obbligato 
lo Scotti a fapcre , fe Alfonfo I. avelie avuta una Moglie , morta fin 
I* Anno 1497. ; ma era ben tenuto a fapere , fe Laura vivente fu , 
o non fu fpofata da erto Principe . Su queflo verfava il fuo punto, 
e il fuo efempio ; c non già folla Seconda. E per confegoente in niun 
giufio Tribunale traballerà ponto la’ teflimonianza di lui intorno al 
Matrimonio di D. Laura-, anzi tanto più avrà forza , quanto più fi 
mira la naturalezza , con cui gli c ufeita della penna , cioè colla 
giunta d’ eflcr’ ella fiata F{qliuoìa d' un Berretta^ . Anche lo fteffo Di- 
fenfor Camerale fcrivc , che Alfonfo l. mori lafciando quattro mafeh: le- 
gittimi , fra’ quali Alefjàndro . E pure è falfilTimo , che allora quetto 
Aledandro folle vivo . Si avrebbe perciò ragione di negare il refio , 
e di chiamar Ini Convinto di Menzogna ^ Non certo . Vorrebbe poi fa- 
pere r Avvocato Camerale , con che ragione lo Scotti fcrivefic fpo- 
fata Laura dal Duca cauft l'oti implenii : cofa che dicono non con- 
farli col Tefiamento , e col Codicillo , dove Laura è chiamata Tinn- 
ita folata . Ma fallo c , che in alcun Codicillo effa porti qnefio ti- 
Ant. Ef. III. 1 telo ; 
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tolo i e il Tcfian.ento fu fatto dal Duca un’Anno c qualche Mèfe 
prima di morire : laonde qui niana implicanza s’ incontra . Lo Scotti 
vivente avrebbe potuto rendere ragione di una tal circofianza , la 
quale quand’ anche volcflimo fingerla non furtìflente , tuttavia non 
nuoce punto alla foftanza del fatto , che refta non men fortemente 
fìubilita . Di tante azioni , che fanno i Principi o in pace, o in guer- 
ra, ognun cerca i motivi , c ne difeorre fecondo la pubblica fama, 
o fecondo altri fondamenti . Può daifi , che non Ca vero quel mo- 
tivo : ma lafcia per qucQo d’ efferc vera l’ azione ? Anzi lo Itcflb cer- 
care c addurre la cagione , per cui il Duca fposò D. Laura , fa in- 
tendere , che quel fatto dovea clTcre certo c notilTimo •, perciocché 
ninno , fe non gli Stolti o gl’ Impoitori ( dal numero de’ quali c cfclu- 
fo il Conte Federigo Scotti ) cerca , per qual motivo un Principe ab- 
bia fpofata una Donna di bafii natali , quando prima non Ga certo c 
noto , che 1’ abbia fpofata . 

Settimo , venne confermato il Matrimonio di Laura colle parole 
di MiJuo Guazzo , il quale nella fua Clonica fìaropata in Venezia l’Anno 

*553- feri ve così d’ Alfonfo I. T/{E MOGLIE . V una fu An- 

uu figliuola di Galeazzo Maria Sforza Dura di Melano ; la Seconda Lu~ 
cret ia figliuola di Papa Alejfàndro Sejlo , la quale hebbe Hcrcule , Hipp o- 
lito t Iraitcejce , iJ" Alejfàndro , qual ntort l'Anno 1519. L'ULTIMA 
fu LAURA Ferrareje , Donna d' umil fanone , Ma per prudenza U in- 
^e^no molto nobile ^ U n' behbe dui figliuoli . Finalmente mort V ultimo 

tl’ Ottobre V Anno 1534. e con quella pompa , che detto habbìamo nelle 

tiojlre Hijiurie , fu il Juo corpo fepolto nella Cbiefa delle Monache del Cor- 
po dif^brifto. Duole a me di perdere , c di far perdere il tempo a i 
Lettori , con far loro fapcre le mifcrc eppofizioni , che a forza dì 
lambiccarfi il cervello taluno ha fatto nafccre contra di quello Au- 
tore . Dice egli, che il Guazzo copio Leandro Alberti . Qiund’ anche 
ciò folTc vero , già %' è veduta falda a martello 1’ afTcrzion dell’ Al- 
berti . Ma nè pur fulTifte , che il Guazzo copialfc P altro , non effen- 
do le lor parole le fteffe . Oltre di clie niun bifogno aveva un tale 
Storico di cercare nc’ Libri dell’ Alberti un fatto de’ fuoi tempi , e 
che era allora notilTimo, e fpczialmcnte a lui, che fu Contempora- 
neo dello flelTo Alfonfo I. e feriffe in compendio la Vita , c le glo- 
riofe azioni di quello valorofo Principe , c dianzi nc avea deferitto 
diffufamente il Funerale nelle fuc Storie, flampate nel 1540. Ma fc- 
guita 1’ OppoGtorc a dire , che appunto in effe Storie il Guazzo non 
fece menzione del Matrimonio di Laura : onde non fettza Mijiero ba 
voluto poi parlarne fuori di luo^o . Ma niuno invidierà a qucGo Critico 
tanta felicità di trovare , cioè di fognare , da pcrtulto de i Mijlcrj . Il 
Guazzo nelle Storie prefe folo a narrare la pompa delle Efequie fat- 
te al Duca Alfonfo , c non già la Vita di lui . Poi nella Cronica 
prende a telTcre la Vita del mcdcGmo . Qui , c non là , era il luoj;o 
di parlar’ anche delle Moj>li , c de’ Fij^liuoli d’ Alfonfo j c parlando 

egli 
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fft»U dell’ altre Mn^li , doveva anche parlare di Laura , fc tale e(Ta 
era. Adunque da nna fola Fantafia calda, e non già da ona Mente, 
che fodamentc raziocini , poffono venire fomiglianti Miftcrj , Ma ec- 
co cangiarfi batteria , e venirci dicendo qaefto Cenfore , avere Pao- 
lo Giovio fcritto a Lelio Torelli : Nè fenfi V. S. che in quejfo cafo it 

vada uccellando in forma di Marco Guazzo, 0 d' altri JtmìU Imbrattatori di 
carta. Premio alcuno per far miglior vita di quel cb' io fveio . Ecco, grida 
qni l’ Avvocato Camerale , la C^^piolte , che mojè il Guazzo a fcrivere 
nella Cronaca , che Laura fu “Terza Moclie d' Alfonjo I. dappoiché nelle 
Storie non ne avea ragionato , perche ignorava tal Matrimonio . Ma la cofa 
tra ti chiara , che non ardi fcrh'crlo in Itio^o proprio . Nè s’ accorge que- 
fìo aniroofo Critico delle contradizioni fuc . 11 Guazzo non ardi di 
tegiftrarc nelle Storie il Matrimonio di Laura; c.pofcia arai egli tìef- 
fo di parlarne sì chiaramente nella Cronica . 11 Guazzo , fc Eipcva , 
ed era vero , clic Laura folTc fiata Moglie d’ Alfonfo , anche nella 
Storia avea da farlo fapcre al Pubblico , perchè cosi comanda ed e(i- 
ge un’ Avvocato Camerale . Ma fc il Guazzo nelle Storie nè pur dif- 
fc ona parola delle due altre Mogli d’ Alfonfo : come poi doveva in 
quel (ito parlare di Laura % Ij>no>o egli forfè anche il Matrimonio 
della Sforza , e della Borgia ? Tutte immaginazioni firane . A buon 
conto nondimeno , fi rcpliclierà , il Guazzo fu un’ Uccellature di Pre~ 
tnj » come dice il Giovio . Mettiamo , che fia vero ; ma altro è , 
che uno Storico vada in traccia di regali per lodare o nominare al- 
trui colla Verità , ed altro il farli pagare per dir la Bu^ia . Moftrifi 
di grazia , che il Guazzo folTe arrolato fra i fecondi . Lo fteffo Gio- 
vio fi fa , che fu un’ infigne Uccellatore di Premj : ma per qnefìo aT 
ba egli da dire , che egli uccellava per fagrificare la Verità ^ Senza 
che , da quella Lettera vegniamo a intendere , che il Giovio era per 
ifcriverc della felice Erettione del Ducato di Cofimo 1. Duca di Firen- 
Bc , c dcfidcrava , che fi concertalTc il modo , perche vi fono di brufehi 
articoli , i qiiai non Jono per li denti di Marco Guazzo . Vcrifimilmcnte 
anche il Guazzo fi era efibito di narrare i fatti del Duca Cofimo ; 
ma il Giovio fa illanza , che quello argomento fia riferbato alla fua 
penna , lenza fallo fuperiore a quella del Guazzo . Fa poi anche il 
galantuomo con dire , che non afpira a’ Premi » corno forfè faceva il 
Guazzo . Ma certamente sì T uno come 1' altro erano per diVc delle 
Verità ; ne il Giovio fognò mai , clic 1’ altro folTe un mercatante da 
Bugie . Veggano dunque ì Saggi , di che metallo fieno i fofpctti c le 
occufe di qnefio Cenfore centra del Guazzo . E tanto più (e ne ac- 
corgeranno, perchè quello Scrittore non v’ha apparenza alcuna , che 
mendicafle regali da D. L^ura : tanto fuccintamente nc palla ; c ne 
parla, da che formando la Vita di tanti Principi, e fra l* altre quel- 
la d’ Alf/nfb I. cosi porta il fuggetto fiio ; cioè che mentovando le 
•Itre Mogli d’ Alfonfo , per necelTità dovea far menzione ancora di 
quclta. Anzi fc volcflìmo valerci dii filo del Romano Avvocato , fa- 

1 a tebbe 
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rcbbe più toflo convenevole l’ initnaginirc , che il Guazzo col teflere 
la Vita d’ Alfonfo 1. avelie uccellato de’ Pretti) da Ercole II. Duca , 
dal Cardinale Ippolito , e da D. Erancefeo Fratelli Eltcnfi , i quali 
chiaramente egli nomina e loda j e da ciò maggiormente fi verreb- 
be a fortificare 1’ aflerzione del Matrimonio di Laura , la quale fe 
evclTc contenuto fallì tà , farebbe dilpuciuta a que’ Principi , da' quali 
egli fperava guiderdone . Q^uel nondimeno, che toglie qui lo fcampo 
ad ogni fntteifiigio , fi è, che anche il Giovio , ficcome abbiam pro- 
vato di l'opra , va d’accordo col Guazzo roedefimo in aflerirc il Ma- 
trimonio di Laura. Clic rella dunque da fofilticare di più ? Tutta- 
via alcoltianione anche un’altra . Il Guazzo affèrifee , che la Tirza 
ITn^l/e (V Alfonfo I. fu Laura , dalla quale ebbe due f Amoli ; e che pi 
finaìmenìe mori . Onde anche codui , efclude il concubinato , e Juppne , 
che la fpfa£è dal bel principio dopo morta Lucrezia Boreia •, e che i due 
figliuoli nfacejjèrn di legittimo ^Litrimonio ; e che il Duca lun^o temp do~ 
p tal Matrimonio , finalmente morifiè . E io compiango la difgrazia de 
i Lettori, che s’imbattono in l'omiglianti Critici, i quali non s’av- 
veggono di fabbricar nelle loro telte quello , che c atto non a rifehia- 
rarc il Vero ofeuro , ma ad ofFufcarc c diftruggere anche il Vero 
chiaro . Rileggano di grazia il paifo del Guazzo , e poi dicano , fc 
una minima di qnefie fognate illazioni (ifulti dalle parole di lui . U 
contefio della narrazione del Guazzo atterra tutti quefii fofifmi, na- 
ti ne i campi d’ una Fantafia , che immagina tutto quello , che a 
lei piace . Narra quello Storico 1’ aiTunzinne d’ Alfonfo al Ducato di 
Ferrara j va annoverando le di lui militari imprefe ; aggiugne eh’ 
egli jece Ferrara una delle belle fortezze d' Italia . Hebhe Carpi iy c. Heb- 
le tre Moglie Ce. Finalmente mori Ce, Ora quel Finalmente h un com- 
pimento di tutto il difeorfo delle azioni d’ Alfonfo , ed e lo fìcflo 
che dire dopo tante azioni in fine fe ne mori . E certo eh’ egli mori 
anche dopo avere fpofata D. Laura , e dappoicchc n’ ebbe da effa due 
Figliuoli . In qualunque tempo che foffe fatto o dichiarato il Matri- 
monio di Laura : chi avrebbe mai difficultà ad nfar le fteflc parole , 
che il Guazzo usò ? Adunque rifpofìe tali aprono gli occhi a chicchcf- 
Ca per conofccrc chi gli ha chiufi per non vedere. Finalmente, po- 
Iciacchè abbiamo oflcrvato di fopra , farli da i Camerali gran capita- 
le nella prcfcnlc controverlìa de i Privilegi Pontifici: fappiano i Let- 
toti , che la Cronica fuddetta di Marco Guazzo , la qnale fu poi ri- 
flampata , ufeì alla luce la prima volta con Privilegi di N. S. Giulio 
III . , del SereniJJtmo Senato Venetiano , C de rEcceìlentift. Duca di Fif 
re II za e eh’ elfi Privilegi rapportati di ftefa mente , c i due 

ultimi dati nel Gennajo del 1552. Però ecco approvata in que’ tem- 
pi anche da i Privile^ Papali 1’ alTcrzione del Matrimonio di D. Lau- 
ra . E’ bene , che il Lettore fc ne ricordi . 

Ottavo , f;a gli Autori comprovanti qiiefio Matrimonio fu ad- 
dotto anche Andrea Tbevet , Cofmografo del Re di Francia , il qua- 
le 
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le nella firn Storia </y/i XJomhù ìUuJìtì , fiampata in Pari-’i i’ Anno 
1584. nel Lib. V. Cap. 53. deferive la Vita d’ Alfonfo I. con dire fra 
r altre cofe: Il fut pur EJpuJis Trois Femmet . Anne &e. Liirrece iTe. 
Apre! la mort de Lucrece il Ejpouja LAURE gentil /emme Ferraroife , 
mais fnrt Jà^e , 0 * de gentil ej'prit , doni il eut les deux Alphoffes . Salta 
qai fuori col fuo intercalare il Difinfcr della Camera con dire, non 
avere il Tlicvct fatto altro , che copiare e tradurre V Allerti . Quindi h 
Jha tepmonianza «&« vale piu di quella deW Alberti , £Ì'a Convìnta di 
Faljità. Ma i Lettori , che han letto di fopra quanto occorreva in- 
torno a Leandro Alberti , e lenza eh’ io parli , fapran dire fe T 
Alberti fia flato Convinto di Faljità, o pure altri d’atta Critica* vana, 
per non dire di peggio, quanto poi al Tbevet , ne pur’ egli ebbe bil 
fogno di confultare T Alberti intorno alle Nozze di Laura , perch' 
egli fu in pcrl'ona a Ferrara , dove s» informò dello fiato d’i quella 
Corte , e non potè quali di meno di non conofccrc efla Laura tut- 
tavia allora vivente , cd olTcrvare , s’ ella era onorata e trattata qual 
Vedova d’ Alfonfo I. Oltre di che egli feriffe diffufanicnte la Vita d" 
clTo Alfonfo i e quefta non potè egli mai copiarla dall’ Alberti per- 
che non mai fatta da effo Alberti ; e però da’ mcdcfimi fonti on- 

de tralfe tante altre notizie fpettanti al Duca medeCmo , ricavò an- 
cor quelle , che riguardavano le di lui Mogli . Ma ci vien r^icendo 
il Cenfore , che non è da far cafo del Thevet , perch’ egli fu uomo 
da nulla, e lo pruova colie feguenti parole d’ Ifacco Cafaubono nell* 
Epift. 586. dal quale effo Thevet è chiamato homo nuUarum literarum, 
ttullius doelrina , nullius judieii , denique ne eommunis quìdem Jerjus tar- 
tieeps : qui per variar Orbis utriufque Partes circumlatus , ac deinde Hi- 
forias jeribere ao^rejjùs , )nulfis eùam viris impijiùt . A quefto lampo 
verinmilmente relicrà abbagliato , chiunque patifee debolezza di vi- 
lla -, ma non già chi fa giudicar delle cole , anche fenza vederle 
Tofto ogni faggia pcrlona conofee, clfcrc quella una Ccnfnra troppo 
fpiopofitata , c nata da qualche potente o Malevolenza o Malignità 
di quel Critico, Critico famofo ancora per avere fparlato del Cardi- 
nale Baronio e d’altri firuili Scrittori . Legganfi 1 ’ Operi del Thevet 
che la Imentifcono ; ed anche fenza di quefto bafta ricordarli eh* 
egli fu primo Cojmo^rafo di un Re di Francia . Non hanno mai ’i Re 
Crilftaniffimi prefo al loro fcrvigio Letterati , che foflcro infin pri- 
vi di fenfo comune . Ma fi può , c fi dee anche riftrignere la Ccn- 
fnra del Cafaubono , per fare fervigio al Cenfore roedefimo • cio4 
dicendo , che egli deprime il Thevet , per quello che riguarda la Fi- 
lofofia , la Geografia , 1 ’ Erudizione antica , la Storia de’ vecchi Se- 
coli , c sì fatte parti della Letteratura , nelle quali era eccellente 
il Cafaubono , povero il Thevet . Ma per quel che concerne i paefi 
veduti dallo fteflb Thevet , c la Storia del fuo Secolo , non intefe 
mai il Cafaubono di trattarlo da mentecatto ; e fc ancor quefto avef- 
fc prctefo , o uno fpacciato Maligno , o un vero Mentecatto avrc’obc 
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10 flcffo Cafaubono dicUij.rato le tìcffo . A buon conto non chiama 
egli il Tlievet ne un Meazogoicrc , nè un’ Impollore i le il tratta ma- 
le ptr l’ Insegno , porta nondimeno ril'pctto alla di lui Volontà : e 
qu:fìo a noi balia . (^J^cllo in fine , che fa conofeere ufata qui fuor 
di prcpofito la Cenfura Cafauboniana contra del Thevet , fi è , che 
elfo Thevet raccollc , e pubblicò tante notizie vere d’ Uomini Illu- 
iìri in quel fuo Libro , e fra gli altri di òlfonfo I. : ora perchè pre- 
tendere , eli’ egli lìa uno Scrittore da non farne conto , allorché an- 
novera le Mogli d’Alfonfo , e maffmiamentc andando egli concorde 
in queflo con gli altri Storici Italiani , finora da noi allegati t Ma fi 
aggiugne , aver’ egli principalmente fcritta quella vita por moftrarfi 
grato a Jacopo di Savoja Duca di Ncmnrs , e a D. Anm d'Efte^ Mo- 
glie di lui , c figliuola d’ Ercole II. Duca di l'errara , abitami iu Pa- 
rigi . Gonfefla egli quivi le obbligazioni fne à Monfeijneur Jacques da 
Siivoje , Due de Nemours , Prince amateur des hontmes vertueux i rares , 
iy iettres , some je fuis far Jur U eprauve tèmos^ua^e de mqy mense t* 
ajjìurer • Fa del pari il luo elogio a D, Anna , chiamandola vray fOf 
ra'i^on des flus parfaites PrincejJès de mtre temps . E il Ritratto d’ Al- 
fbnlb intagliato in rame , clic fi mira vivo c fomigliante al naturale 
in effa Opera , il Thevet nota d’ averlo avuto dallo ItcITo Duca di 
Nemurs. Je l'aj eu , dice egli, du cabinet de Monfei^neur de Nemours t 
tei que je le vous propofe . Sapeva D. Anna d’ Elie più èhe altra per- 
fona, chi era quella Laura-, c fe non foffe flato chiaro , che Alfonfo 
l’aveva alzata al grado di tua Moglie , nc il Thevet 1’ avrebbe affe- 
rito , nè D. Anna l’avrebbe comportato ; e tanto più fe , come è 
Terifimile, il Thevet avclTc ricevuto da que’ Principi non folaracntc 

11 Ritratto d’ Alfonfo, ma anche le notizie alla di lui Vita fpettanti, 
e 1’ altre che riguardano i Fratelli c le Sorelle della fnddetta D u- 
chcQa di Ncmnrs. Però nulla di più fi ricerca, perche i Lettori in- 
tendano , come inutilmente fi vada qui parlando d’ ignoranza contra 
il Thevet , per eludere la fufiU'icnza dell' alTerzione fua , quand’ clTa 
colle circoftanze olTcrvatc è di un peto grandiffimo . 

In Nono luogo fra gli Autori Contemporanei d’ Ercole II. Duca 
dì Ferrara, c di D. Laura, fu prodotto Giorgi» Vajari , il quale par- 
lando delle Dipintore infigni fatte da Tiziano in Ferrara ad Alfonfo 
L così parla nel Tomo 111. dello Vite de’ Pittori , da lui pubblicate 
nel 1567 ma compoilo molti Anni prima: Similmente r'itrajè la Signo- 
ra L AUiìA , che FU' P A MAGLIE , di quel Duca , ebe e opera Jlu- 
fenda. 11 Vafari potè anche conufccre di villa il Duca Alfonfo, fe 
non altrove , in IJologna nel tempo della coronazione di Carlo V. 
Cirto fu in Ferrara dipoi, e fors’ anche più d’ una vdta a’ tempi 
d’ Ercole II. c fanno gli Eruditi, quanto egli Ila accreditato non tan- 
to pel Tuo raro giuuizio nell’Arte della Pittura, quanto per la liber- 
ta della fua penna, che non fapeva adulare. Ora il Difenfor della 
Camera Rom ina , tuttocchc sì abbondante di coraggio e di parole per 
Car fronte , comunque ci può , a chi difirugge le lue Idee , non ha 
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fapnto qni che rifpondcre a lì precifa ed aotentica autorità di Scrit-* 
ture , che conobbe molto ben Laura , c la conobbe Moj^lie Aìfonfo . 
Solamente nc’ tempi andati, allorché fu rifpoRo aìRiftretto delie Ra- 
fiotti Eftcnfi , uno degli Avvocati Romani oppofe , che il Duca Ah 
fece ritrarre Laura in abito di Vonna ìafeiva . Chi ha veduto il 
Ritratto fatto da Tiziano , fa che non c appoggiata al vero qncft» 
oflcrvazione ; c quand’ anche fi fingclTe fuffiflcnce , a nulla fervireb- 
be , perchè la Signora Laura fu dipinta nel fuo primo flato j ma 
effa , ficcomc attefla il Vafari , Fu poi Moj;lio di quel Duca , e loda* 
tiflima da tutti per la fna Oneltà , e per 1 ’ altre fue rare Virtù, 
Che fe r ultimo degli Avvocati Camerali ha fatta tina quafi dirci ri- 
dicolofa guerra ad akuni degli Scrittori da noi addotti , perchè efii in 
chiamar Lanra Moglie d’ Alfenfo , non hanno anche detto , ch’ella fa 
prima fua Concubina: il che ninna obbUgazionc aveano cfli di ricor- 
darlo : egli avrà avuto la confolazion di vedere anche quefla partita 
alTui chiaramente afierita dal Vafari ; dal Vafari dico , il quale con 
dire , che Fu poi Moglie confclfa infieme ciò eh’ cflb Difenfore defir 
riera , e ciò ancora , eh’ egli non dcfidcra . 

11 Decimo degli Scrittori attdìanli il Matrimonio di Laura , che 
fu allegato , è Lodovico Dcmenichi , il quale a* tempi d’ Ercole li. Du- 
ca di i'errara , flampò nell’ Anno 1549. in Venezia un Libro in- 
titolato IjJ ìHobiltà della Donne , dove nel Lib. V. dopo aver nomina- 
ta e lodata Renea di Francia Duchefia e Moglie d* efib Duca Erco- 
le , paffa a parlare di D. Laura colle feguenti parole : Io non vi ricor- 
do h Signora LAURA EUSTOCHIA , che fu MOGLIE del Sij. DU- 
CA ALFONòXJ , perche io mi conofea /ufficiente a onorarla ; ma per non 
parere maligno e ignorante . Non fi può qni non ammirare 1 ’ intrepi- 
dezza d’ uno degli Avvocati Camerali , che rifponde : Il Domenichr fu 
two depji Adulatori di Lauta . La fua fede , come notoriamente adulatrice 
e venale , mn conta piu di quella dell' Aretino , e Jì fnentifee co' tejìimom 
nj contrari , dimefici , e non ffpetti . Cosi egli in un fiato , c lenza 
badare , le fa ingiuria ai vero , c a chi c per leggere le cofe lue . 
Per quanto s’ è veduto finora , nclTun teflimonio dimeflico , c non 
fofpetto , s’ è addotto da lui , che nieghi il Matrimonio di Lanra , 
e di più s’ è oflcrvato , che 1’ nlTcrifcono que’ medclimi , che’ egli con- 
duce in campo eontra degli Efìcnfi . Da chi dnnqnc è fmentito il Do- 
menichi ? Che s’ egli dice cCfcic qucfto Autore un’ Adulatore , di fede 
notoriamente adulatrice e venale , fi potrebbe colla medefima facilita ri- 
fpondcre a Ini , eh’ egli è un Calunniatore , da che fenza ptunve , • 
folamente ptrchè cosi porta l’impegno fuo, tanto fconciamente mal- 
tratta qui ono Scrittore accreditato , infamandolo , non già col tito- 
lo folo di Adulatore f ma o n quello, come egli tacitamente vnol 
dare ad intendere, à' Impofore ^ di Falfario, di Mentitore. Tale fareb- 
be flato il Domeniclii , le Lanra era ( fccondocchè pretendono i Ca- 
merali ) riguardata allora come una vii Contulin» , cd egli n* avef- 

fc 
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fc colle pabbliche ftampe formata la Legittima di un Duca 

eli Ferrara . Se da 1 ’ animo all’ Avvocato Romano di farci vedere il 
Domcniclii capace di commetter falli si deformi e fomiglianti a que- 
f'to : allora il chiami ano de’ più mifcrabili Scrittori , che n’ ha li- 
cenza. Ma finché ciò da lai non Q moftra , preffo i Saggi fegaiterà 
il Domcnichi a ritenere il fao credito , e a far qui aneli' egli auten- 
tica teftimonianza , che Laura fu ben diverfa da quello , che qua- 
rantotto Anni dipoi fi cominciò a pretendere da chi ardeva di voglia 
d’occupar Ferrara. Maggiormente nondimeno fentiranno efli l’ingiu- 
frizia di qnefie vane eccezioni ad accufe al rifapcrc , che il Domc- 
nìchi fu perfona non volgare , fu Dottore di Leggi , e Autore accre- 
ditato del fuo tempo . E un contrafegno autentico dell’ abilità , ed 
onoratezza di tale Scrittore, fempre fu , e fempre farà reflcr egli 
fiato eletto, e falariato da Cofimo 1 , Gran Duca di Tofeana per 
fuo Storiografo, acciocché ferivefle la Storia della Cafa de’ Medici . 
Quel che è più fu il Domcnichi fiimato anche dalla Corte di Fer- 
rara , e divoto di quella . Già abbiam veduto , che il Giraldi Segre- 
tario d’Èrcole II. Duca di Ferrara ad altri non ricorfe che a lui , per 
far tradurre la fua Storia de’ Principi Eftenfi nell’Anno 1556. La fìelTa 
Traduzione il Domcnichi la dedicò al Cardinale Ippuìito d' EJle , Fra- 
tello d’ effo Duca , per tifare qualche gratitudine verfn ^li tbbii^hi , da 
lui profefiati a quel Porporato . Tanto rifpctto e fcr\'itù , che egli 
avea verfo la Corte di Ferrara , e il non avergli mai que’ Principi 
fatta ritrattare l’ aficrzionc del Matrimonio di Laura, con tanta 
pubblicità da lui rammentato: ballano a diflipar l’Ingiuria, di cui 
il miriamo qui caricato dall’altrui indifereto capriccio , il quale non 
s’ avvede , efiger egli da i Lettori anche più di quel che Tuonano le 
fue parole. Cioè pretenderli da lui, che il Domcnichi fia creduto 
non folamcnte un’ AHuìatore -venale , cioè uno sfacciato Menzognicre 
rei cafo noftro ; Ma anche un Forfcnnato e Pazzo . Che una Pazzia 
appunto dovrebbe dirli, s’ egli volendo piacere a tante Nobili, ed 
onorate Donne de’ fnoi dì, da lui Iodate in quel Tuo Libro , e maf- 
Cmamente a Renta Duebeffà regnante di Ferrata , che quivi é com- 
mendata , avclTe poi accoppiato con quelle , e colla roedefiraa Du- 
«helTa , una Donna vilmente nata , e che fi vorrebbe oggidì folamen- 
tc confiderata qual , e non più, del Suocero d’ effa Rcnea, 

Figliuola di un Re di Francia . Avrei nondimeno potato io rifpar- 
miar tutte quefie rifl.flioni; perciocché altro non ci vuole per aflì- 
curarci , che anche il Domcnichi e qui degno di fede , ed cflcrc 
ingiulliirtma la taccia a lui data per quello conto, fé non il ricor- 
darci , cl’.e r attefiazione fua e uniforme a quella di tant’ altri, che 
fcrilTero in tempi non fol^petti , e tempi vicini ad elTo Matrimonio , 
rè viziati dalle pretenfioni Romane , e che l’Avvocato Romano non 
olà chiamate Adulatori , come poco fa vedemmo del Vafari . Se 
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• «offa poco ad alcani il dir delle Insiuric , cofi.i ben mcin alla gen- 
te Tavia e fniflionata il conofcerlc per quel che fono. 

Vcre;a V Undecttro degli Scrittori , che riconobbero la verità del 
Matrimonio di D. Laora , cioè Lwyi Grotto , famofo fra i Letterati 
col nome di Chea d' Adria . I<!cl, Tomo delle foc Orazioni fiampatc 
una Tc n’ ha da lui recitata nelle elcqnie di P. Paolo Coftabili No- 
bile rerrarefe P Anno 1582. nella Chiefa de’ Santi Giovanni e Paolo 
di Venezia . Entra qnivi egli nelle lodi di Ferrara , con dire fra P 
altre cofe ; Il cui filo prolfce Voir.e , che ipmhili e poveri , meritano d^ 
ejjère SPOSATE DA PlxlNClPl . Nel margine e poi fpiegato il paf- 

10 con quelle altre parole tìumpatc ; Accenna V Eccellenùfi. Signora 
LAURA . Sarà ancor quefti un’ Adulatore , a cni nulla farà impor- 
tato di farli ridere dietro dalla Nobiltà di Venezia , e da tatti i Fer- 
rarefi , che allora 1 ’ adirono , o videro dipoi fìan^pata l’ Orazione tne- 
delima. Ma per buona fortuna il Grotto 1 ’ ha feappata netta, ne ha 
fapnto che dirgli contro , chi pure h.a un tnrcaffo pieno di tante faet- 
tc : lìcchc dee palTare quello per teftimonio incorrotto , e maggiore 
d* ogni eccezione . 

Il Dodiccfirao luogo fra i tefiiroonj de’ tempi non alterati fi dee 
ad Alberto LoUio , perfona Nobile , Cittadin Ferrarefe , nomo d’ alto 
merito , prudente , Letterato , e ben pratico delle cofe avvcnntc .V 
fnoi giorni nella fna Patria . Le fuc lodi fi leggono in una Lettera 
di Celio Calcagnino celebre Letterato Ferrarefe , llampata nel Lib; 
XII. delle fue Epiftole , e fcr'itta fin dell’ Anno 1537. Diede dunque 

11 Lollio alle ftampe in Ferrara ftclFa nell’ Anno 15(54. una Paftora- 

Ic molto celebre, e dedicolla all' lllufirìjfima e Vntitofijfinta Signora Lau~ 
ra Eujlochia da Efii • Nò fobtncnte a lei dà il titolo d’ llltfiri finta , 
ma anche di Vofira Eccellenza . Scrive egli così : dee alcuno era 

punto maravi^liarfi , Je vedendofi qiiejìa mia Pajlorella co' preziofi /refi delP 
h dito Nome di Io, ira Eccellenza s't riccamente adornata e. S\tto V in~ 
vitto feudo deli' AÒttorit'a e Protezione di Vfira Eccellenza ella farà fiat- 
ra Uc. Pofeia rammemora quelle Eroiche e rare vinu , eh* a guìfa di 
Stelle fplendentifime ornando l'animo di Vofira Eccellenza , ill.ifirann il 
Secol t.odro iy/. Già s’ è replicato più volte , che i Titoli d’ illufirifsi- 
mo e di Voiìra Eccellenza, in qne’ tempi erano riferbati a i foli Dn- 
chi* e alle Oucheffe , e a’ Principi riguardcvoli . Di più allora non 
fi dava al medefimo Duca di Ferrara . Però il dire Ilìufirifiinu , e 
Vedrà Eccellenza a D. Laura , era lo fleflb che dirla PrincipciTi . Se 
alcuno ci foffe , che ardilFc di negare quefta verità , fi faccia innan- 
zi . Ora a qncfti Titoli , e a tanto decoro , chiaro è che non pori 
giugnere Laura per gli pregi del fuo Concubinato- . Potè folamei te 
ottenerli per via del fuo gloriofo Matrimonio col Duca Alfonfo . E 
quefio dovea ben' eCTere notorio in Ferrara , quando miriam Laura, 
che pubblicamente , e fenza oftacolo d’ alcuno , riccte da uno Scrit- 
ler Nobile e favio un sì difiinto e Piincipcfco trattamento , e in 
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un’ Opera Rampata in faccia del Duca Regnante , e di trt^o il Po- 
polo di Ferrara , da Valente Pauizza Stampatore Ducale . Non ho io 
qn>.fìa Paftoralc ; ma sì bene ho la Prefazione fua , che riconofeo 
dalla gentilezza del fn Monfignor’ Arcivefeovo d’ Ancira Fontanini , il 
quale una volta me ne regalò , e rifyrifcc la flelfa Commedia nel 
fuo Ragionamento delT Lloquenza ClalT. VII. §. VI. Ne fi dee trala- 
fciarc , che la medefima fu rapprefentata in Ferrara nel Palazzo di 
Schiyanoja P flutto 1563. alP lllujìrijt. ìT Eccellentifs. Signor il S/§. Al' 
fmjo da FJli Duca di Ferrara Ùc. Aggiungali ancora , che il medefi- 
mo LoIIio nell’ Anno 1555. diede alla luce in Venezia colle ftarapc 
di Sigifmondo Bordogna due Orazioni, la feconda delle quali in lau- 
de della Concordia fu da lui dedicata allo lllitjìrifs. Sij. D. Alfonf» da 
Ejìe , Figlinolo di D. Laura, a cui pofeia nel Corpo d’ clfa Dedica- 
toria dà il Titolo di Vojtra Eccellenza, trattando lui deipari col re- 
gnante allora Ercole II. Duca , fuo Fratello , quivi fimilmcnte no- 
minato . 

Il Trcdicefimo luogo fia dato Alberto JjtUìo , il qua- 

le nel Tomo I. delle fue Orazioni , da lui pofeia raccolte e ftampa- 
od }S^i‘ tuia ne ha, recitata in morte àe.\{* Uluftre Signor Marco 
Pio, Signore di Saffuolo &c. Quivi mette in ifcbicra con varie Prin- 
cipefle , e Dame illuftri , anche D. Laura , mentre per efempio di 
coftanza c pazienza nella morte de’ Mariti , e nella Vedovanza , addu- 
ce a Lucr'zia Poverella , già Moglie del fuddetto Marco Pio , quello 
che han fatto altre infigni Nobili Donne . Mon abbiamo , dice egli , 
a t?qftri tempi veduta la Serenift. Ifahella Reina di Sapoli , rìmaja fenza 
Marito ÌTc. Abbiamo parimente Veduto' la Ducbejà d' Urbino , ornamento di 
fuefto Secolo ; la Marchefana di Mantova ( cioè Ifabclla d’ Eftc , Sorella 
d’ Alfonfo I. ) la DucìeJJà di Mantova , la Sij^ Lucrezia Ran^ona ( nata 
da’ Principi Fichi della Mirandob) la Si^. Barbara Trivulzia ; la Si^. 
LAURA EUSTOCHIA DA ESTL , Donna veramente de^na d' infrita 
laude-, la Si^. Veronica Qamhara , un'altra Diotima -, la vrjìra Si^. Mar- 
£Òerita Sanjeverina ife. Ma dove lafcio io la Si^. Vittoria Colonna , Mar- 
t^ffa^ di Pefeara U e. Ella dopo la morte delP invittijpmo fuo Conjorte , non 
u die mai in preda al dolore ifc. Chi non comprcndeffe tofto , che an- 
cor qui D. Laura vicn folenncmcntc riconofeinta per Vedova del Du- 
ca Alfonfo I. avrebbe occafion di lagnarfi della cortezza del fao in- 
tendimento , Bella figura che aviebbe fatto fra tante infigni Donne, 
e PrincipcfiTc fublimi , Laura colla baficzza de’ fuoi natali , c colle 
fordidezze di quella fola qualità , clic a lei attribuifeono i Camerali 
Romani J II pregio , che rendè lei degna d’ entrare in sì nobile fchic- 
ra , altro non potè cflcre '«he 1’ onore del ilaitrimonio col Duca . E 
lì toglie poi ogni anfa di dubbio , al rifictttre , che tutti gli altri 
efempì fono di Vedove , c il Lollio intende ivi di raccomandar la co- 
lìanza ad nna Vedova . Tale adunque convien per forza inferire , che 
foffe pubblicamente riconofeinta anche h Si^. Laura Euforbia da Eflh 
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e II Cognome EJienfe ricorda a tutti , di chi ella fu Vcd'^va . Nctifi 
ancora , cbe quella Orazione dovette cflcre pubblicata prima del 
J>49- pevci.-cchè Lodovico Doracnichi tic! poco fa citato Libro dellit 
Noiiltà delle Banner fiampato in quell’ Anno , favellando della fteffa 
Lucrezia Roverella Vedova di Marco Pio , la dice celebrata in una 
hellijsinta Orazione conjalatoria del Iiollio . A un’ Autore sì qualificato , 
fu cui non può far cadere fof petti o di mala fede , o d’ ignoranza , 
fc non chi troppo abbonda di malignità c fprezza il giudicio degli 
Uomini , nulla han faputo opporre i Camerali Romani . 

II Quattordictfimo degli Autori allegati è C^re Galluzzo , il qua- 
le nell’Anno 1557. in Ferrara diede alle tìampe un Poema intitolato 
il valorofo Ru^^iero . Ivi nel Canto Terzo annovera egli con Alfottfo I. 
Ercole IL Renea DuebeJ/à , Ippolito Carli tale , c.D. Francefeo d' EJle , 
anche D. Alfonfn , c D, Alforjìro figliuoli di D. Laura , fenza dittin- 
gucrli punto dagli altii Fratelli nati daeffo AlLnlo I. Fofeia nclCan« 
to Undecimo tornando a lodare i Duchi e Principi Eftcnfi , con elTo 
loro di nnovo unifee i due Figliuoli di Laura, dicendo: 

Duo' ALFONSI il fe^us ^iowteui ancora , 

Che della grazia lor ciajcuno adora . 

Quejìi d' ALFONSO, s de V AURAta pianta 
Al Mondo nafeeran iXc. • 

Soggiugne poi , favellando di D. Alfonfo : 

Qual Principe £Ì'a mai , qual Re^e in terra 
Formò Natura , che ponejfè in lui 
Tutte le ^azie , che in lui chiude e ferra ? i/f . 

In foccorjo farà dal fun germano 
Mandato a Carlo nel fito Germano. 

Ecco come erano trattati i Figlinoli di l). Laura ; c già feorge ognu- 
no , che la fieffa Laura è qui ricordata lotto il non’C de L' AURAta 
pianta . Ma volendo il Galluzzo lodar D. Alfonfo , ohi fa crederlo sì 
privo di felino,- che avelie voluto far fovvenire a lui e al Pubblico 
la viltà della Mad.e , c l’ignominia de’ natali , fc quelte macchie 
non le avelfe purg-to il Matrimonio del Duca fuo Padre , c non 
foflc giunta la Madre a fare onore, c non difonore a’ Figliuoli? 

Finalmente venga fra gli Scrittori Contemporanei , t-lìimonj au- 
tentici del Matrimonio di D. Laura , Vincenzio Jìrujàntino Ferrarefs , 
la cui autorità fembra a me tilevnntifljma , c fpero che anche agli 
altri rlufcirà maggiore d*ogni eccezione. Diede egli alle lìampc in 
Venezia nell’ Anno 1550. un Poema Intitolato T Anj^elica innamorata . 
Ivi nel Canto XVII. introduce una Sibilla, che predice le Principefle, 
ebe aveapo da nafcerc o da abitare in Ferrara , e dopo avere parla- 
to con lode della DuchclTa Renea Moglie del Regnante allora Duca 
Ercole il. c di Anna , Lucrezia , c Leonora , PrincipefTe fuc Figliuo- 
le , immediatamente feguita a parlare cosi di D. Lauta Eiiltochia 
d’ Elie . 

K 2 Quella 
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Quella , che come 1* amorrfa Stella 

Rende Jplendere , e adorna il verde LÀURO 
Col HOME Juù in qtiefl' età novella , 

Cb' Onorate ne vien dall' Indo al AJauro , 

£>’ ES7E Jarà , mn tnen che ja^gia e bella , 

E di due ALFONSI fia Madre e rl^aure , 

Et al Terzo gran LUCA jerà eletta 
MOGLIE , di Felle e di Virtù perfetta . 

Q^tejla Giulia Jerà Jaggia d' Urbino , 

Eegna Sorella a un s't fanujn Duce , 

con alivi verfi , die lc»uIiano in lode di D. Giulia della Rovere figlino- 
la di un Duca diUvbii o, Moglie di D. Alfonfo d’ Elie , e Nuora di 
D. Laura . Terzo gran Duca vien qui appellato Alfonfo 1. perchè tale 
in ordine egli era fiato dopo Borio , che fu Duca Primo di Ferrara. 
Ora noi tniriam qui chiaramente attefiaio il Matrimonio di Inaura 
con efld Duca Alfonfo , giacche ognun fa il rito de i Poeti Epici , c 
fpczial mente ( per tralafciare gli antichi) dei Ferrarefi Boiardo , A- 
riofto , Giraldi Stc. di rapprelèntare quello che era a i lor tempi col- 
r introduzione di chi fi fupponeva capace di predir P avvenire . Il 
Brufantino , dico , ci fa faperc , che il Nome di D. Laura non era , 
quale fcl figurano i Camerali , vile , abietto , e deforme per P ob- 
brobriofo titolo , di coi 1’ hanno caricata , ma onorato dall Indo al Mau- 
ro , cioè illuftre c pien di onore dapertotto , dove ella era conofein- 
ta , e maffimamentc in Ferrara ; c quefio perch’ ella fu alzala al 
grado di Moglie del grande Alfonfo Duca Terzo . 

Et al Terzo gran Duca ferà eletta 

MOGLIE , di Fede e di Virtù perfetta . 

Odali ora , come ad una sì precifa tefiimonianza , che non ammet- 
te rifpofia , abbia pur voluto rifpondere un’ Avvocato della Camera 
Apofiolica : fe amante della Verità t tticl fapranno dire i faggi Let- 
tori . Il Brufantino ( dice egli , e io prego ciafeuno di ben aflaporar 
le fue parole ) in quei fuoi verfi , ove finge di predir le eofe future , non 
dice altro , femnche Laura ad Aljonfo I. Sera eletta Moglie di Fede e di 
Virtù perfetta , che in buon linguaggio vuol dire : Sarà Concubina i men- 
tre appunto fu ella lodata di aver fempre , cantra il folito delle Concubi- 
ne , mantenuta ad Alfonfo la Fede e in vita e in morte , non accoppian- 
do ad altri fe Jlefià . Così egli . E i Lettori T All* udirne di quelle firn 
io ben certo , che cfclamcranno , e concluderanno nna volta , cBcrc 
un fiero incanto quello delle oonquifie , o fatte o da farli di Domini 
temporali , mentre non lafciano più difecrnere Verità e Ragione , c 
talora inducono a roctterfela difavvcdntamcntc folto i piedi , chi forlc 
più degli altri fi crederà e glorierà d’intendere Ginfiizia , c di farla ad 
altrui, ma non però centra f'c fteflb . Concluderanno in oltre, non poterfi 
più dar torto al Duca Cefare , s’ egli fenza voler dedurre le pruove 
dcll.t fua r.cgittima oiig:’''c in quel Tribunale, dove regnava sì for- 
te 
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te la. paflione , meglio amò di cedere alla violenta dell’ armi , che di 
mettere a certo pericolo le rajgioni foe , con ritenere almen vivo il 
foo Diritto fopra Ferrara , giacché non avea for^a da ritenerne il 
PoflelTo . Ecco che a i di noftri bifogna arrivare ad udire , che M(f 

non vuol più dir Moglie , ma vaol dir Concubina impa- , 

rare , che la "Fedeltà delle Moj^li , (c così de i Servi de i Soldati &c. ) 
non fc più ona bella Virtù da elTcre lodata, come han cicdoto tatti 
gli antichi , e verilimilracnte credono anche tutti i moderni -, ma può 
efTcre folamente nn pregio degno di lode nelle Concubine . Bifogna 
apprendere , che Mtf^lie di Virtù Perfetta egregiamente conviene ad 
nna Concubina , c che per quefto gran merito di elTcrc Hata D.Lao- 
ra Concubina, c non già per quello del fuo nobili flimo Matrimonio, 
il fno Nome era divenuto gloriofo dapcrtutto , e onerato dall' Indo al 
Mauro. Facciamo qui ponto fermo , c torniamo al B infanti no , la cui 
aircrtionc chiara del Matrimonio di D. Laara , quanto più fi peferà, 
tanto più fi troverà concludente c decifiva.. Fa egli di Patria Fer- 
rarefe , era perfona lìobile j e Gentiluomo di quella Città . Parlava di 
on fatto dei faci giorni, c. della fuafldTa Patria, e checra vifibilc a 
tutti , perché fotto gli occhi di ognnno era tuttavia la vivente D. 
Laura. Aveva egli conofeiuto vivente anche il Duca Alfonfo , non 
meno di qad che ora ciafeun di noi conofea i Principi noftri . Fi- 
nalmente feriveva nell’ Anno 1550. cioè in tempi vicini a i fatti di 
oflb Alfonfo , c che non erano fottopofli a quei vani fofpclti , de i 
quali è tuttavìa sì fecondo chi abborrifee di veder ciò, che non gli 
piace . Ma quel che è più ( e attentamente fi noti ) egli dedicò quel 
medefimo Poema (dove a lettere cubitali parla del Matrimonio di 
Laura ) all Illujlrijt. Fccelìentìfs. Si^. Hercole III. Duca Quarto di Fer- 
rara . Ciò pofio « chieggo io a chiccheflia, fc fi poffa piò immagina- 
re , non che pretendere , che il Matrimonio di Laura non folle al- 
lora nn fatto ben certo , ed anche notorio a tutta Ferrara , da che 
un Nobile Fcrrarcfe , non in un’ angolo , non in una lettera di ccn- 
Bdenza , ma in nn Libro pubblicamente fiampato , e dilTcminato 
maflitnamente per tntta Ferrara, Paircrifce con tanta franchezza •, e 
nella Beffa guifa con cui parla di Menea di Francia Moglie del 
Duca allora regnante , e delle tre Principejp Figliuole di ef- 
fo Duca. E r afferifee in Libro dedicato al medefimo Duca Ercole , 
il quale ognuno intende , che potè ben defidcrare di non avere una 
Matrigna di sì b-affa condizione , e che non ne foflc fatta menzione 
colla pubblicità delle fìampe ; ma non c mai da credere , che aveffe • 
tollerato fenaa rifenttmento , eh’ ella foffe decantata per tale da un fuo 
Suddito , e in Libri fìa-^pati , e dedicati a fc (tefib , c che aveano da 
correre per le mani di tutti , quando fofsc fiato vero ciò che pre- 
tendono i Camerali , cioè eh’ ella non fu Matrigna d’ Ercole , nè era 
fiata Moglie di Alfonfo . Qncfia verità dà negli occhi di tutti ; c fem- 
prc più poi comparifee manifcfta al ilflcttcrc , che i Romanzi , co- 

tan- 
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tanta gloria fabbricati in quei tempi dai Letterati Fcrrarefi , erano 
fatti perche fpczialmcnte folTero letti dalla Nobiltà dell’ uno c dcll’al- 
tio (cflò . Pciciò il Brofantino in quel mcdcGmo Canto XVil. dove 
fa sì onorcvol menzione di Laura , la fa parimente delle più nobili 
ed illuftri Dan^ , c de i più riguardcvoli Cavalieri c Nobili , che 
fiorifsero allora nella Corte c Città di Ferrara , con lodarli tutti , 
Aniiovcra eziandio , c couìmenda i Mìnifìvi Ducali cfaltando fopra 
gli altri Aìe^cindro Guarino , Giambatijìa Giraìdi , *c JBatiJia Saracchi , 
Configlicri c Segretarj del Duca Ercole II. Sicché qocl Libro s’ ha 
giuftaracnte da credere, che fofsc veduto c letto almeno dalla prin- 
cipal Nobiltà di Ferrara, ed anche dalla Duchcfsa Rcnca , e da due 
delle Principcfsc lue Figlinole ivi onorate co i convenevoli oncom) ; 
i quali tutti avranno trovata framifehiata nel loro -coro D. Laura , 
appellata Moglie di Alforjfo fra i Dnchi di Ferrara il Terzo , c nel (ì- 
to convenevole al fuo grado , cioè dopo elTa Renca , c dopo le fuc 
Figliuole , c prima di Giulia della Rovere Nuora d’ efia Laura » 
La confeguenza necefiaria di tutto quefto è , clic in quei tempi o- 
gnun dovea fapcrc , che Laura .era Rata Moglie di Alfonfo -, c che 
qual Vedova di lui efla veniva onorata da cìafeuno ; e ciò fenza ccn- 
tradizione della Corte Dncalc. Anzi in ofìTefvare , che il Brufantino 
mette Laura innanzi alla fnddctta D. Giulia , abbafianza comprcndia- 
diamo , che Laura pubblicamcntó dovea avere in Ferrara la mano 
da cfìTa fna Nuora « Ma fé Laura altro non folTe Rata che una mi< 
ferabil Concubina , come vorrebbono gli Avvocati Camerali : chi po- 
trà mai capire, che i Prìncipi Eftenfi , c molto più il Duca di Ur- 
bino allora vivente, «c fratello legittimo d’effa D. Giulia legittima , 
avtiTero petmeflb , che dìa D. Giulia andafic al difetto di una Don- 
na di nal’cita tanto ignobile c difpari , c in oltre .tuttavia dcfornie 
per le marche del fuo Concubinato^ Sì fconcc immaginazioni po!-b- 
no folamente pullulare in capo di chi non conofee il Mondo , nc in- 
tende materie d’ Onore ^ A tutte quefte olTervazioni ne nnifea ora 
due altre il Lettore . La prima c , che nel fine del Poema Ram- 
pato del Brufantino fi leggono quefle parole : Jìajji Privile: k da la 
Santità di NOSTRO SIGNORE , et da la Sacra Maejlà Cejarea ■. et da 
la Tllujrijìrtfa Si^i'oria di Venezia^ et da lo Illujìrijs. DUCA DI FER~ 
RARA 4 da la Eccellenza del Duca di Fiore rza . hnprejjò ir. Venezia 
jpre£ò Franceji'o Marcolini il -Meje di Dicembre MDL. Il coRume di chi 
accorda fomiglianti Privilegi , fi è di prima far leggere a i (ùoi Mi- 
niRri il Libro, che s’ha da Privilegiare, a fin di vedere , che nulla' 
s’approvi, onde ridondafic pregiudizio a chi concede il P ivilcgio . 
Perciò vegniamo a comprendere , che il Matrimonio di D. Lama fu 
riconol'ciuto dalla Corte di Roma c di Ferrara ; c in tempi cotanto 
vicini alla morte di Alfonfo I. La feconda è , che avrebbe fsputo 
e dovuto la Corte di Ferrara fare ritrattare il Brofantino Fcrrare- 
fc fui particolare di Laura , qualora egli aveffe temerariamente 

data 
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data nna Moglie , ( e qnal Moglie ? ) al dePanto Dnca Alfonfo , e 
ana Matrigna al Duca Succeìsorc allora regnante . E pure nulla 
di ciò fu fatto . Anzi ci hanno infognato gli Avvocati Camerali , 
che tre Anni dopo, cioè nel 1555. fu fatta nna Ridampa del 
medelimo Poema in Venezia per Trancefen Marcolim , dove fi leggo- 
no le flefse parole , cioè l’ afserzione del Matrimenio di D. Lau- 
ra ^ c fenza che il Brufantino mai fi ritrattafse . Agginngafi , che il 
naedefimo Brnfantino era amato c filmato dal medefimo Duca Er- 
cole li. Negli Atti autentici del Configlio della Comunità di Reg- 
gio all’ Anno 1538. tuttavia fi legge, che il Configlio de* Nobili reg- 
genti allora efsa Comunità . Au/iita petitìone Mc^ntfici D. Vincentii Bru- 
Jantini Noirilit Ferrarienjit , /uffultcì etiaift £JTER[S VUCALIBUS ai 
fupTaferiptum D. Gubernatorem , tì" pecibus Magnifici D. Aìexandri Guari- 
ni ije. ipfum D. Vsneenthwt una eum T>~ Alexandro $jut filh iTc.fecerunu 
eonjiituerunt , creaverunt Civet ejufdetn Civitath Re^ii iT* c. Dopo di eh» 
Tenga chi ha gran coraggio a combattere con quattro Argomenti Ne- 
gativi , c con de i Sofpetti , che poca cofiano a certuni , contra i 
pregi di D. Lanra Efienfe . £’ obbligata ogni perfona intendente a 
Papere , che gli Argomenti Negativi feomparifeono e vanno ia fumo 
alla comparfa de i Politivi . 

Colle Pruovc finqui; addotte paflirmo- ora ad unire le Genealo- 
gie compofte , prima che fi roovefsero i venti perturbatori di chi 
alpirava alla conquifla di Ferrara. E primieramente fu allegata quel- 
la di Ginlamo Hennin^et , il quale ne i fuoi quattro Tomi intitolati 
Tbeatriim Genealo^icum , e Rampati nel 1588. deferivendo la Genea- 
logia degli Eftenfi , e parlando di Alfonfo I. nfa le fegucnli parole : 
VxoT Prima , Anna Gahatii Sferze fiUa . Seeunda Lucretia Bornia if f. 
Tertia , Laura Ferrarienjis iTe. 

In Secondo luogo Elia Eeufnero nel fno Libro intitolato Opnt Ge- 
tteah^icum de prjtcipuis familiis Imperatorunt iTc. Rampato nell’ Anno 
1592. ma compofio molto prima da quell’ Autore , così ferivo d’Al- 
fonfo I. Ex Laura Ferrarieife\, fxmina obfcurae origini s , ÌT acerrimi in- 
^enii , maximaque prudentiee , UXORE TERtlA ffufeepit Alphunfum Ue. 
Vien qui rifpofio da un Difenfore della Camera , che il Falctti nel 
fuo Albero non mette Laura nel molo delle Mogli ; e che tanto l| 
Henninges, quanto il Reufnero fono copiatori (Terrori. Ma non fo dì 
che Logica fi ferva quefio Scrittore , da che egli vuol far valere per 
pruova ciò che è in quifiione . Si ripete poi, che fc il Faletti tac- 
que il Matrimonio di Laura, noi negò già, nèrcfclufc per quefio i 
e il filenzio fuo fi può , e fi dee accordare colla chiara alferzione al- 
trui . Si ricordino i Lettori , che ne pure D. Camilla Martelli fi vede 
ncntovata per Moglie di Cofrao I, Gran Duca di Tofeana in alcuno 
Genealogie ; e pure è infallibile , che fu fua Moglie . Aggiunge di più, 
che a tutti ecfore, e ad altri Ur pari , merita bene di ejfer prepofio An- 
tonio Aititi . Perche mai ? l’crchè nel fuo Altero di Cafa Efe anno- 
vera 11- 
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nìiTAndo le Mo^Ii (C Alfonfo I. n> min* e^U vi pofe Laura . Ma ognano toiH 
nera a ftupii fi di cosi ftrana Logica . Da quando in qaa va la pre- 
minenza a chi parla a verfo di quefto Avvocato (opra gli alni , che 
trattando del fatto medefimo ferirono il contrarlo ’i Oltre di che il 
tacere ona cofa , non è già un negarla , e può , anzi talvolta dee ac. 
cordarli il lilenzio d’ uno Scrittore coll^ affermativa degli altri . li bel. 
lo nondimeno li e tacerli dal Romano Avvocato , avere f Albizi ferita 
to dopo l’occupazion di l'enara , e che f O^^era fua fa Rampatane 
lóto. A che mararigliarli dunque, fe le trombe Romane moflcro in 
quei tempi non più linccri in più d’ uno le idee di cl.i aveva fpo- 
gliata di 'quello Stato la Cafa d’ Elie % Autori tali non montano un 
frullo i e tanto meno vale quell’ Albizi , da che prende tanti farfal- 
loni nella Genealogia Eftenfe , e in quel medefimo fito , veggendofi 
tnnovcrato tra i Figliuoli d* Alfonfo 1 . Ferdinandus Marchio Padtiìa , 
con dirli oppreffo Francifcits Maria Cardo>:A -, e con dirli di più , che 
D. Alfitffo figliuolo di Laura morì nel 1582, e che AhJJàndro figliuo- 
lo di effo D. Alfonfo mancò di vita nel 1578. ed ebbe per Moglie 
Marffii : tutti fpropolìti da cavallo . Se qucRo lìa un far viaggio con 
Autori si fatti , noi vo’dir’io : lo diranno gl’intendenti di quelle 
materie . 

In Terzo luogo venga Gahrìeìlo Simeonì , Letterato di grido a’fuoi 
tempi , che Coment atj /opra la Tetrarchia di Vincaia if e, cesi ragiona 
d’ Alfonfo 1 . Duca di Ferrara : Ultimamente venuto a morte , e di Lu^ 
ere-ria hjcìati F reale ^ Hippolito Cardinale^ iT D. Francejco ^ U di Laura 
Alfcrjo , ìy Aìjanjino , fucce£è come primogenito Ercole nel Ducato . L’ edi- 
zione , ch’io ho di queit* Opera, fa fatta in Venezia l’Anno 1548. 
Da quelle parole non ricavano i- Camerali , che il Simeoni abbia credu- 
to , che Laura fo(fè Moglie d' Alfonfo . Ma fe il Simeoni avclfc fatta 
folamcnte menzione de i Figliuoli della Borgia , fubito fi farebh* 
inferito mercè de i tanto favoriti Argomenti Negativi, ch’egli ten- 
ne per illegittimi i Figliuoli di Laura. Adunque avendogli quello Au- 
tore mentovati tutti , e lenza fare diflinzionc fra loro , ne fra Lu- 
crezia Borgia , e Laura': la prefunzion corre , ch’egli tcnclTc per 
legittimi que’Figliuoli , ed anche Laura per Moglie . E tanto più , 
perchè il Simeoni non ticn conto d’ altri Naturali di Cafà d’ Efie , 
a riferva di Lionello e di Bovfo , che fignoreggiarono Ferrara , con- 
tuttocchè vi folfcro de’ Succclfoii legittimi; e fu egli ItcITo a Ferra- 
ra , e potè facilmente conofeere D. Laura , cioè Capere andi’ egli , 
come fcppci'o gli Autori Contemporanei finora allegati , eh’ ella quan- 
to al grailo di Moglie non fu da meno di Lucrezia Borgia . Vero e, 
che il Difenfor della Camera ha falvata di retrognardia una ragion 
potcntilTima centra 1 ’ autorità del Simeoni , con dire : Che quando tot 
il Simeoni avejìè creduto , che Laura f£è Moglie d' Alfonfo , egli fi fareb- 
be malto allontanato dal Vero . Ma di grazia rifparmino a me i benigni 
Lettori la fatica di lifpondcre a così acuto e galante Entimema . 

Quar- 
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Qnarto , fa allegato per gli Eflcnfi un Volume MS. di Gafpar» 
Sardi , il quale fi proverà , occorrendo , che c di fuo proprio carat- 
tere , dove egli ha unite alcune Genealogìe de^li EJlevJi . Il Sardi fu 
Storico Ferrarcfc-, ed c affai noto il fuo nome ; fiori nel 1555. ed 
avendo egli raccolte quelle Genealogie , ninno potrà mettere in dub- 
bio , che quefie veramente fi trovalTcro una volta in Ferrara , e che 
le medefime foffero anche veridiche e fedeli , perche fcrittc in tem- 
pi vicini al fatto che cerchiamo . Dopo tre Genealogie , che effo 
Sardi copiò da un Libro della nobil Cafa Sacrati , ma che non arri- 
v'ano ad Allbnfo Primo , Icgue h Genz-alo^ìa delti EJleiiJi accepiata per 
me Guafpar» di Sardi da quella delli Roimi . Sono quivi defcriiti i Fi- 
gliuoli d’ Alfonl'o 1. in quella guil’a : ullfonfo Uc. hebte Jei Figliuoli, ehi 
HerciJe il c. Hipp'lita Cardinale , Lknora Suora del (hrpn di Cbriflo^ Tran- 
eefee : De la Signora Lucretia Bornia Fiala di Papa Alexandre Sexto. AU 
Jòi:Jo , Alfanjìw. De la Signora LAURA . Dopo ciò fi legge : Ilereile 
. Zf- S^^invre 17. iT Duca ^larte di Ferrara hehbe Jei Figliali . Da Af. 
Rbenea fiala di Luduvico Ke di Franza , Anna , Alfònfo , Lucretia Na- 
turale iy Suora del Corpo di Cbrijìo , Lucr tia lefilima , Leonora lefitima^ 
Alnvf: leqìthno . Qui ftnil’ce la luddctta Genealogia, il cui Autore af- 
fai dà a conofeere , che tiene per Legittimi Aijlnfg ed Alfinfino , c 
Elogile del Duca Alfoiifo la Madre loro , sì perchè non fa differenza 
alcuna fra Lucrezia Borfia , c Laura , e si perchè tratta egualmente 
i Figliuoli dell’ una e dell’ altra . E ciò riefee poi baficvolmente chia- 
ro al riflettere , che quell’ Autore nomina alcuni Naturali degli Eften- 
lì , c li nota per tali : il che non fa per gli Figliuoli di Laura • Nel 
* 519 - viver in Ferrara Antonio Romeo Segretario del fuddetto Cardi- 
rale Ippolito d’ Elle , Fratello del Duca Ercole; e però la Nobil Ca- 
fa de i Romei polca ben’ eflerc informata di quella verità . 

Qijinto , feguita nel inedcfimo Volume MS. del Sardi h Genea- 
Iqoia delti Efienfi accodata per me Guajparo di Sardi dal Libro di Fra 
Paulo da Le^najo , il quale ferivo , /* oriqinp delti Efienfi efière fiata di 
Franza, delia quale partendofi vennero in Italia Ve. Qiiefta Genealogia 
c più elaborata e copiofa delle antecedenti , ed ivi li le^gc : Alfinfo 
17. Signore di Ferrara U 3. Duca . Fu creato Duca il fumo di S. 
Paulo a di 25. di Zeitaro 1505. morite nd 1534. a di ulti-no di Ot- 
tot re . Fu f paltò tl giorno d' Qgni Santi nella Jen fa portato alle 

Sacre del Corpo di Chrido . Hebbe TRE MQ'J LIERA . La Prima ft 
Madana Anna di Cafa Sforzejca , fida del Dura Galiazu , U della Du- 
cbefjà Bona , la quale mori di parto , e fu fipolta nelle Su re di San Vi- 
to . La feconda fu Madama Lucretia Bcrria , la qual fu Fiflida di Papa 
Alexandro Sexto , U Sorella del Duca Valentino . Qut \t venne a marito 
a rii 2. di Febraru 1502. O* moritte nel 1519. a di ... Z «nr . La 
TERZA fu la Signora LAURA , di Vn U U bontà , ma n n di Jan-! 
^ue nobile . Hebbe li Figlioli injrafcrtfti di Madama Lu -retia . Hcrcule 
Primogenito Ur. nacque a (ft 25, 1508, ad bore 21. Cf tre 

Ara. Efi. ILI. Lé quar- 
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quarti . IJif polito iXc, nacque a dt 25. Ajiof.o 1509. Frcmcffco . Qtiejlo 
iVaf etite a d$ g. di Noveruère 1516. Lia ora . Qjtejld fu Suora del 
Corpo di Cbrifio , 0 “ nacque a dt io. di Luglio 1515. Aìff^jo , bebbt 
de la Signora LAURA . Alforijìn» , hebhe eti.vii de la predici a Signo- 
ra LAURA . Alexandro , nacque di Madama Lucretia Bornia a <Ct 
i. d Aprile 1514. Quedo e morto . La tcliimonianza di quello Scrit- 
tore pel Matrimonio di D. Laura , c di gran rilievo , ptreh’ egli fio- 
rì rptziaimcnte (otto Alfonlb I. in Ferrara , fu perfona Religiofa dcl- 
r Ordine de’ Carroclitani , perfona dotta , e che fcriCfc una Storia 
prolilfa in Latino fino a’ (noi dì , tuttavia efiftcntc MS. nella Bi- 
blioteca Eltenfe ; nè cade lopra di lui fofpctto , che o fofle poco in- 
formato , e molto meno che foITe poco curante del Vero . 

Sclìo , fegnita nel fuddetto MS. Genealogia per Perenti- 

nunt Prifianum . O fia che quella folfe cotnpofta dal Prilciano vec- 
chio, famol'o Scrittore delle cofe di Ferrara, e de i fatti degli Eftcn- 
fi, c venifle poi continuata da’ fuoi Figliuoli ; o por fia c(Ta fattura 
di Pellegrino Prifeiano juniore figlinolo del primo , mentovato da 
Marc’ Antonio Guarino , clTa è di gran rinforzo alla verità , che cer- 
chiamo . Ivi dunque fi leggono le feguenti parole : Alfo’fut Dux j. 
Ferrarice ^entiit Herculem , Hippditum , Franeifeum , ex Lucretia Bornia-, 
Alfenfum , Alfonjìnum ex LAURA UXORE SECUNDA . Hercules 1 8. 
Ferrarict Dux Quartus ^enuit ex Renata filia Ludovici XTI. Franeoruitt 
Regie Annam f qux primo loco -nata eji 16. Hovembr. die 15?*. Alfinfum, 
qui ortus fuit iTe, Termina in Lucrezia naturale d’ elTo Ercole II. 

Settimo , il Sardi dopo avere adunate varie antichità , notizie , 
e documenti da i Libri di Nicolò PoljJlorio , e di Ricobaldo , dal Pti- 
feiano , e da altri Annali e Croniche MS. , che dice aeeopia'e da fe 
t‘ Anno di Cbrìjh) 154 t.Viene ad un’ altra Genealogia, dicendo: Genealogia 
EJienJìum Marebionum , Ferrartenjiumque Ducum incipit : Albertus , qui 
V Ubertus a'Tbeutonicis dittus tXe. Di Alfonfo 1 . fi legge ivi così : Alfon- 
fus Dux Herculis Primi filius , ex Lucretia Bornia fiero connubio fibi copie- 
lata ^enuit Herculem Secundum , qui Gc. U Hippdytum ÌJo. C Franei- 
feum fratres uterinos . Ex SECUSDO quoque MATRIMONIO, ex LAU- 
RA innocentijfim a fiemina ^enuit Alfonftm iT Alfonfimm flios Ugiptimos . 
Abbiam veduto di fopra , aver’ altri chiamata D. Laura Secmda Mo- 
glie d’ Alfonfo I. Eccone due nnovi cfempli , c tratti da i Fcrrarcfi 
flclTi , e da Libro autentico . Replico pertanto , ciò effere avvenuto, 
perche effendo morta Anna Sforza nel 1497. c fenza lafciar prole al- 
cuna , chi prendea a parlar delle Mogli d’ Alfonfo , per annoverare i 
di lui Figliuoli , lafciava andare la Sforza , e mentovava folamcnte 1 * 
altre due , venendo Laura ad clTcre Seconda dopo la Borgia . Forfè 
ancora taluno per non avere conofeiuta la Sforza , e conofeendo fo- 
lamentc le due Lince viventi del Duca fuddetto , di quelle due fole 
Megli tenne conto in ifcrivere. Ora che rifpondono i Camerali a ta- 
li partite % Non altro , fc non che F autorità pubblica de' due Al'-eri 
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Wlfei\fi , da loro allegati , e hetf aìtra eoja , che le private e nafc fie C?#- 
neahpje del Romei , di Fra Paolo da Legnalo iTe. Ma qui dee ricord af- 
fi il Lettore di ciò , che abbiamo offervato di fopra : cioè eòe Tano 
di quegli Alberi , compoQo non fi fa da chi , patilce tali eccezioni , 
che è da finpire come , venga allegato nella prefente controverfia . E 
quanto all’ altro , fe ivi non è pofto il Matrimonio di Lanra , non 
è per queflo negato da quell’ Autore . Ed b poi facile , che taluno fi. 
credclfe di dar nel genio alla Linea d’ Ercole II. c d* Alfonfo II. col 
tacere il di lei baffo Matrimonio , e non accumunar Laura colf altre 
nobiliffime Mogli Eficnfi . Conofee ognuno clTcrc troppo vcrifimile ch« 
non gracfilfero que’ Principi di vedere ricordato a fe , e al Pubblico, 
on Matrimonio di difuguaglianza si grande . Che poi le Genealogie 
da noi allegate fi daiaroino , private e ttafeojle , fappia il Pubblico,che 
Qon faranno tiajcojle , ogni volta che fi polfano produrre in qualche 
fpaflionato Tribunale ; e intanto a chi brani alfe di appagarne la fua 
enriofìtà , non avrà fe non a richiederlo . Strano poi farebbe , che i 
Manuferitti , i quali tuttodì vengono citati dagli Eruditi per prova- 
re o ilio firare la Verità , fi pctelfero fcreditare con appellarli cofe 
mafenjle , e pretendere , che non aveffero forza • Fra i Letterati , ed 
anche fra i Legifii , quefia è un’erefia da non fopportarfi . Bafia 
bene , eh’ io ripeta qui , che il MSto onde fon prefe tali Genealogie, 
i di mano di Gafpan Sardi , Storico Ferrarcfe accreditato nella Re- 
pubblica Letteraria , e Storico Contemporanco d* Alfonfo I. e d’ Er- 
cole II. Duchi di Ferrara . Di più non occorre , perchè fi conofea 
il pefo loro nella ricerca del fatto, che abbiam per le mani . Quan- 
to poi al dire , che fon cofe private , i Giudici favj ranto più ne fa- 
»an qui capitale , perchè fe forono fcrittc fenza penfiero di pubbli- 
carle , chi le fcrilfe non potè nudrir voglia di adulare , nè timore di 
difpiaccre ad altrui : e però ad altro non dovette aver mira , che a 
dire la Verità per propria memoria, o per iftruzione de’ po fieri . 

Ottavo , nel Tomo VII. delle Opere MS. ed originali del vec- 
chio Pellegriro Prrfciano , fi legge una lunga Genealogia de’ Principi 
Efienfi co i Ritratti loro . Non fo fe fia fattura di lui , continuat;t 
poi da’fu'^i Figliuoli , o pure d’altro Autore di qnc* tempi, Qiiello 
che è certo , arriva clfa fino alf Anno 1553. ed è di carattere ed 
antichità corrTpunhntc . Ivi fono i Ritratti d’Anna Sforza colle fc- 
guenti pi! ole: ^te'^a d ìt-ifi la Prima Moglie del Tìuca Alpborfo , Fi~ 
41 , la del D ira ijkih-vzo D:ira di Milano •, moritte di parto lei , iT una 
f'ittina , p';ita in S. Vito. A quello della Borgia fi nota:Q'te/fj Lucre- 
tia Jii Figli loia di Alexa>'d’-o Papa , iX fu la Seconda Moglie del Duca 
Ali'honjfì , fire li infraferitti FifUudli iSc. Venne a marito del 1502. a 
eft 2. di F et raro , €1 morfe del 1519. Di Ercole II. è ivi fcritto : Que- 
Jtt Jlerrole nacque del fopraditto Alphonfo del 1506. iT ft fatto Duca , 
è legitimo iJt naturale . j^edo Hippolito nacque dJ ditto Alphonfo iT 
i legitimo 0 * naturale if c. Q^tejlo Franrefeo nacque del ditto Alphonfo , iT 
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^ if Kiitur.ìh Ve. Vien pofcia a D. Alfonfo, e cesi nc parla? 

Alphoyjnfu Fi^lhelo dei Duca Alphonfo , V era Naturale ; fui fu 
Vej^itimato dal Jifra iitto Duca , perche SPOSO' fua Maire , che fu ìa 
S/ehira LAURA , che era F/j^liola de un ieretaro , che la tolfe da amo- 
re il Duca dito, V vive del 1553. Non fi può parlare con più fincc- 
tiià , nè più individualmente di quel fatto ; e però concorrono tutte 
le ragioni ad accreditar quefto Scrittore per amante della Verità "7 e 
ben’ inf..rmato d’ elfa . 

Nono , fu allegata la Genealogia della Gufa d’ Elie , compofta e 
pubblicata in Ferrara nell’ Anno 1570. da Giambatijìa Pi^na in fine del- 
la ttovia de’ Principi d’ Elie . Di Alfonfo I. co'ì egli fcrive : Alfoifo 
Duca di Ferrata , ìli Modena , di Rej^io , March.fe di Efe , Conte di Ro- 
vi^o , Prtncifi'e di Carpi , di Caen , Pantix , il* Fata fe , Signore di Cemac- 
cl'io , V in Romapna . 1505. Suoi Fij;liuoli Alejjàndro , H-rcoIe I[. Duca di 
Ferrara V c. Hippolito IL Cardinale , Aleffxndro , Franctfeo Marcbefe di Muf- 
fa , V della Padula, Conte di Avelli no , Leonora Monaca , A fo'fo Mar- 
. thefe V S{anore di Montecchio , Alfonfn» Marcbeje V Signore di Cajlelnuo- 
vo . Veggendofi qui uguagliati Alfonfo ed Alfonfino-, Figliuoli di D. 
Laura , a quei della Borgia ; e tanto più confiderando , che il Pigna 
non mette in quell’ Albero i baftardi Eftenfi , fuorché Lionello c Bor- 
fo , perchè Principi e Signori di Ferrara : fiamo condotti a mettere 
quefto ancora per uno de’ tcftimonj del Matrimonio di D. Laura , 
E r Albero fuo , che non è già un foglio volante , fu cfpreffamente 
fatto c pubblicato per ordine di Alfonfo II. Duca , c approvato per 
autentico da lui . 

Decimo , abbiamo nn Volume MS. , originale di Alejfàndro Sar- 
di , che contiene una Raccolta di Notizie Iftorichc . Ivi di mano fn» 
fta fcritto nrC Epilogo de li lllujlrijjìmi Signori Eftenfi. Di Alfonfo I, fi 
leggono le feguenti parole: 1505. Alplmjo Eftenfe , Duca di Ferrara, 
Modena, Rezo , Conte de Rovino , Marche] e da Eft , Fi^gliolc le^i timo V^ na- 
turale del fopraferitto Duca Éercole , fuecejfi a fuo Patre nel Stato, il qual' 
hebbe per Mojftie Madama Anna Sforza -, V per la Seconda Madama Lu- 
tretia Porsia ; V per Ja TERZA Madama LAURA Bocaeii . Quefto 
Si^gnore è ftato ìnfidìato molto da piu Potentati ; ma e flato confervato da 
Dio ; V per quefto Ferrara e fiata , V fata la più forte terra da battaglia, 
thè fii in Italia . Di Ercole li. ferivo : Hercule IL D ica di Ferrara , 
Modena , V Rezo , Figliolo legitimo V naturale del fopraferitto Duca Alphon- 
fo , fuccefje a lui nel Stato , il quale tolfe per Moglie Madama Renea Figlio- 
la ìegitima V naturale del Re Ludovico di Franza . Quefto al Prefente 
fignoreggìa , al quale Iddio conceda per fua hottt'a , felice V lungo ftato. Di 
che tempo foffe fcritto quell’ Epilogo , fi raccoglie di qui . Alclfan- 
dro Sardi fu Nobile Ferrarcfc , Figlinolo del poco fa mentovato Ga- 
fparo Sardi ; fiorì fotto Ercole 11 . c Alfonfo II. Ditelli di Ferrara ; e 
però la teftimonianza fua qui rapportata s di gravilTimo pefo nel pre- 
fcntc cafo. 
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Finalmente nell’ Undecirao Inogo facce^ la G-nealogta degli 
EftenQ , che a noi lafciò Me£èr S'mntie Ftrnari (h Reggio nella Sf»fizh~ 
ve /opra V Orlando Furìofo di Lodovico Ari'Jlo . Confegnò egli alle ftatn- 
pe di Firenze qaefta l'uà Opera nell’ Anno 1549. c però in tempi vi- 
cini a quel fatto, che ora vicn controverfo ; c per confegnente fc an- 
ch’ egli attcliaffe il Matrimonio di D. Laura , farebbe di molta impor- 
tanza r autorità fua . Or bene s’ oda ciò eh’ egli notò al Canto III. 
del Furiofo, dove teffendo la Genealogia della Cafa d’ Efte , parla d’ 
Alfonfo I. nella feguente forma : Aljnnjò Signore dicioitefimo btbbepVìn» 
frajcrhti Figliuoli . Herrole , che a quejìo dt e Signore decimomm . Hippo~ 
Uro di Rome , di dignità , e di valore ancora al Zh fomrglievole molto . 
Francefeo Marebefe della P adula , e duo altri , Alfortji parimente nominati, 
OlTcrvifi , che il Fornati nomina in quefta Genealogia parecchi baftar- 
di , ma per tali ancora li nota , con dire per efempio , che il Mar- 
chefe Niccolò ebbe dodici Figliuoli mafebi , de' quali dieci erano Raturalh 
ebbe F{pliuole /emine nove , due delle quali eran Leaithne . Chiama Lio- 
nello Signor di Ferrara figliuol Naturale ; lo fteflb dice del Duca Bot- 
fo, che <rcgnò in Ferrara, contuttocchc vivelTe Ercole I. Legittimo . 
Adunque non nominando egli per tali i Figliuoli di D. Laura , atrai 
mettendoli del pari co’ Figliuoli della Borg'n, fa affai chiaramente in- 
tendere , che anch’ elR erano Legittimi , e per tali venivano pubbli- 
cameute riconofeiuti . Troverebbe qui ben lo preveggo , da fofifticar 
tuttavia , chi per mirar le cofe lontane difguBofe , adopera folo il 
Cannocchiale di lunga villa, che impicciollìcc . Ma per buona ven- 
tura il Fornari ha tolto altrove ogni fcampo a chi non vorrebbe ve- 
dere ciò , che i finceri amatori del Vero lenza parzialità vanno riOa 
tracciando . Scrive cosi l’ Arioflo nel Canto ultimo St. V. 

Ecco la bella , ma piu /a_g/ia e onejia , 

Barbara Turca , e la compagna e Laura . 

Non vede il Sol di più bontà di quefia 
Coppia dair Indo all' eHrema onda Maura . 

Il Fornari fa le lue fpofizioni a quefti verfi -, ed affinchè i Lettori con- 
cepìfeano meglio l’onorato ed efatto genio di qneflo Scrittore, offervino 
le feguenti parole di lui . Ecco Ginevra &c. E" co/iei la Signora Ginevra 
Malate/a idc. Qiiantunqtte io truovo , che Jìa fiata un'altra Ginevra figlia 
del Marcbejè Nicor» Uc. Ma io per Non Haver ne Miglior Contezza, non/o 
darne Jentenza , ficcome di quegli altri nomi prima di Ricciar ta da Efiet 
per la quale io non /u , Jè’l Poeta intenda la Moglie di Nicoro da Efie v 
e di Diana , /e /ujjfi quella da Efie , cui egli già annovero tra le otto /opra 
la /onte . Ni anebo di Barbara Turca , /e egli intenda della figlia del Du- 
ca di Brandeburebo giunta in Matrimonio con Lodovico Gonzaga Jeconda 
Marche/e di Mantova , il quale per le /ue prodezze U ardire era da tutti no ni- 
nato il Turco . Ecco un’ uomo , che cammina con riguardo nc’ fuoi gio- 
diz) , nè vnol’ afferire , fc non quello , eh’ egli fa di certo . Seguita 
poi immediatamente a parlare di quella Liura , che te^ vedemmo 
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mentovata dairAriofto, e ne ragiona inqncfli termini: Finalmente m* 
e «/curo , Se quando fo^iu^ne : E LA (ÒMPAGRA F LAURA : e* 
vosMa , (he fia ìa'TERZA MOGLIE (V ALPHO^SO , la quale fu 
della Citta di Ferrara , iT quantunque di hajja conditione , nondimeno 
Donna d' alto in^c^no , Cf di^ran prudenza . Pongafi ora niente alla ma- 
jiicra con cui il Fornari parla qui naturalmente, c fenza affettazione, 
c fenza efitazionc alcuna dd Matrimonio di D. Laura col Duca Al- 
fonfo . Colla mcdeftma franchezza ne fa egli menzione , con cui par- 
la del Matrimonio di Barbara di Brandeborgo con Lodovico II. Mar- 
chefe di Mantova . E dubita egli bensì , fe 1’ Ariofto intcndeffe di 
Laura Eujlochia ; ma non dubita punto , che Laura Euforbia non foffe 
TcTZfl Moflie <T AJfenfo I. Se dopo tante altre teftimonianze chiare ed 
autentiche addotte finquì , non finifee quella di convincere i Letto- 
ri , che né* tempi {inceri , c più vicini al fatto , il Matrimonio di 
D. Laura era cofa notoria, e che niuno lo metteva in dubbio : bi- 
fognerà ridarli a dire , che ogni punto dell’ antica Storia farà privo 
di fermezza ; e purché fi nieghi , o fe ne dubiti , non ballerà , 
per quanti Autori Contemporanci ed informati fi alleghino , a far- 
celo credere vero . Ci mancherebbe ancor quello , per avvalorar 
bene P empie o llolte opinioni de’ Pirronifti de* nofìri tempi . Si 
offervì in oltre , ehe Simone Fornari fu perfona Nobile ; fcriflc di 
cofa avvenuta a* Puoi giorni , anzi tuttavia vifibiJe in D. Laura vi- 
Tente allora in Ferrara ; e fu informatiflimo de i fatti di quella Cit- 
tà , e fpezialmente del Duca Alfonfo c andò anche in perfona a 
Ferrara per informarfene . Però da qualunque parte fi miri la 
tcllimonianza di quello Autore , offa fi riconofeerà fuperiore ad 
ogni eccezione -, E pure chi mai può mettere limiti a i fofifmi di 
ona paffione , «he abborrifea qualche fpiacevole Verità 1 Sappiali dun- 
que , che all’autorità del Fornari è flato rifpofio da un’Avvocato 
Camerale colle feguenti paiole : U Ari/fo mor'$ il dft 8. di Luglio del 
J535. cioè 15. prima S Alfonfo I. da cui ejpndo fata Jp'Jata Laura 
in fin delia vita ( fecondorbe or fi pretende ) come può V Arioso nel fio 
Poema da ì.ii publlicato a£ài prima, aver tenuta Laura per Terza Mojlie 
<f Aljntijo , Je in quel tempo era ConcuUna , e non Moglie , anche jftufa il 
parere de' Mi iJf ri Ducali 1 Ma di più non ci volca per far ferrprc più 
comparire , le fia atto il Tribnnalc di Roma a decidere quclta con- 
trovcrOa . Ecco come la Paflionc non lalcia difeernerc quello , che 
pure è manifcftiflimo agli occhi di tutti gli altri . Non è 1’ Arin'lo , 
ch’abbia parlato, o inttfo di parlare del Matrimonio di I>;iura, pcr- 
ch' egli folamcnte nomina una Laura •, ma è il Forn *ri , che Ipiegan- 
do quel paffo , dubitativamente propone , fc l’A-ioflo intenda di 
quella Laura, che indubitatamente era Hata Terza Mo^lh d\ Alfoifo . 
ElTcndo fucctduto il Matrimonio di Laura , alcuni Anni prima che il 
lòrnari comentaflc 1’ Arioflo , perciò quelli cgregi.amcntc ne poteva 
parlare , e ne parlò in fatti . Soggiugne il medefimo Avvocato : E£i 
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> atìcnr da roìarji ^ de il Fcrtiarifu Ee^tavo^ dii del faejè, oVe era il 
Cajleìlo dt M'r.t eccito, MarcbeJ.Uo di I). Aljotjo Figliuolo di Laura . E 
vuol dire , fcnza dirlo , che farà fiato mi’ Adulatore , e un Bugiardo,' 
corre convien credere ( per comandamento di qnefto Avvocato ) che 
fia flato, chiunque osò di pubblicamente atteftarc il Matrimonio di 
Laura . Mi titrcuo a i Saggi , che giudicheranno , fe manchi ingiu- 
fiizia c temerità a si fatte pretcnlìoni . Tuttavia leviamo anche que- 
fìa ritirata a coteflo fabbricator di fofpctti , con flirgli vedere , che 
Simone Pomari non fu giammai da Re_ggto di Lombardia . La patria 
fua in effetto fu Ee^io di Calabria , e di colà venne agli fludj di 
Fifa , dove compofe quella fua Opera , e dcdicolla a Cofimo 1 . Duca 
di Firenze i e però nulla ebbe che fare con Reggio degli Eftenfi , nè 
con Montecchio . Che fe il medcGmo Avvocato mette il Sigillo a 
quefle fuc mirabili oppoCzioni con dire : che la tejiimonianza del For- 
mari fer altro verjo fi Convince d' Injujiftenza APERTISSIMA , piche 
tnojlra di Jupporre , che Laura fia Jìata Jempre Mofiie d'Alfonjo dop hi 
morte di Lucrezia : di grazia i Lettori fi prendano l’ incomodo di ri- 
leggere le parole del Pomari ; c mi lufingo io che troveranno unica- 
mente nata nella FantaGa di quefto Cenfore una si galante illazione, 
e poi concluderanno , che fofliene una mala caufa , chi è ridotto a 
foflcnerh con tanti lofifrai c con foli arbitrar} fofpctti . Per corona 
anch* io di quefle offervazioni ricorderò qui al Pubblico, che 1 ’ Opc^ 
ra del Pomari fu Jìampata in Fiorenza apprejjò Lorenza Torrentino tm- 
frejjir Ducale con Privilegio di PAPA GIULIO III. Carlo V. Imperatore, 
del Vicere di Napoli , e di Cofimo de'Medici Duca di Fiorenza ; e però, 
fecondo i principi pofli da i medeGmi Camerali , ancor qui fi può 
dire approvata e privilegiata dal Sommo Pontefice l’ aflcrzionc del 
Matrimonio di D. Laura . 

Abbiamo intanto veduto finqul D. Laura pubblicamente trattata 
e rieonofeiuta in vita per Mofiie del Duca Alfonfo , e Principeffa . 

Coerenti a quefto foo pregio furono ancora i fuoi Funerali , e da cfli 
vie più mireremo comprovata , e maggiormente confermata qnefta Ve- 
rità . Terminò quefta felice Donna il corfo di fua vita adì 37. di Giu- 
gno del 1573. in Ferrara, e nel giorno appreffo fu portato il cadavero 
fuo alla fepoltura nella Chiefa delie Monache di S. Agoftlno, fuc pre- 
dilette , dove furono a lei fitte Efequie Ducali ; nè folamcntc venn* 
ella con sì pompofa folcnnità trattata da Moglie , 0 fia Vedova d* Alfon- 
fo I. ma eziandio da DucbeJJà: giacché tal ricognizione non potea più 
far nafccre competenze , ed altri puntigli fra lei , e le Ducheflc Re- 
gnanti . Certo è , che accompagnarono il di lei cadavero Alfonfo IL Du- 
ca di Ferrara , il Cardinale Luilgi cF EJìe , Fratello del Duca , c Z). , 4 /- 
foifo Figliuolo d’ effa , vcftiti a lutto , con tutta la Corte , tutto il Cle- i 

ro , tutti i Tribunali , e tutte P Arti di quella Città . Furono di più 
efpofte l’ Aj-me di D. Laura , inquartate con quelle della Cafi d' Ede 
per le Chicle della Città , c col titolo di Puchefià di Ferrara . Di que- 
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fio folenniflimo fatto fanno fede molti TeSimonj giuridicamente cf«mi- 
nati in Modena per parte del Duca Celare . E in oltre abbiamo con- 
corde Tattefiato degli Storici Ferrarcfi , i quali fi dovranno da qui - 
innanzi aggiugnere al ruolo de’ tanti altri , finqnì allegati in Fruova 
del Matrimonio di D. Laura. 

Il Primo fra eflì c Giovanni ilfar/ii da Maffà Ftrraref* , il quale 
conduITc le Storie MS. della fua Patria fino all’Anno 1585. nelqu.il 
tempo egli probabilmente mancò di vita . Le Tue parole fon quefte 
all’ Anno 1573. 27. Giugno . Mori la Si^. LtxttJRA Eufìochia Dianti DA 
ESTE , MOGLIE D' ALFONSO I. Duca III. di Frenata , Madre di 
Alfonfo ^ iy di Alfinjìno da EJle , Sefolta a S, A^qjUn» con Funerale da 
DUCHESSA far fua . 

Secondariamente Girolamo Merendi , aneti’ e fio ferrar^, e Manlio 
nario della Cattedrale di Ferrara , di coi s’ ha un Libro MS. di 
Memorie IJloriche da lui di mano in mano regiftrate fino all’ Anno dcl- 
r ocenpazion della fua Patria, così fcrive : A di 27. di Gru •no 1575. 
tnor, la Si^. LAURA D' ESTE , Madre del Si^.D. Alfonf d' Eft , Zio 
d:l nojlro ó'ij. Dura Alfonfo II. €“ fu Jefolta come DUCHESSA nd Mo~ 
Hiftero di S. A^oftinn . 

Terzo , venga Antonio Tf’arili , parimente Cittadino Ferrarrfe , e 
Scrittore ben noto agli Itelfi Camerali , e da loro citato , di cui fi 
conlcrva una Storia MS. di Ferrara . In efia andava egli rotando i 
fatti più corpicai , che accadevano io Ferrara , e giugne la lu.i fa- 
tica fino all’Anno 1577. in coi verifimilmentc egli fini di Icrivcrec 
di vivere . Ve n’Iia delle copie continuate con altra mano fino al 
1587. o pure fino al 158S. il Titolo della Storia è Ricordi diverji diU 
Ja Citta di Ferrara raccolti da Antonio Ijnardi . Ecco le lue parole : A 
(Tt 27. di Giugno 1573. Mori I Ulujtrifs. Si^. Laura Efterje , che FU MO~ 
GLIE dello Illiftrfs. Si^. Duca Aìforjò da Effe . Fu finita a d't zS. detto 
a S. Afflino con ^ran pompa , U fu accompagnata alla Cbieja dall’ Illu- 
Jtrijs. U Reverendi}!. Cardinale di Ferrara , dall' Illultrif!. Sij. Duca n}!ro, 

U dair Illuftrifs. Sig. D. Alfinjo Figliolo iella predetta Signora , (X dalla 
Corte delle loro Signorie lllnjtrijs. Si oH'ervi così di paffaggio il Titolano 
fino allora ufa'o nella Corte di Ferrara , e comune a D. Laura , c 
a fuo Figliuolo : légno fra 1 ’ altre cofe , clic in quell’ Anno fu fcritta 
effa Memoria , c prima die Alfonfo 11 . coniinciaìre ad efleve trattato 
col SereniJJìmo. •• 

Quarto , A^rftino Farftini nelle fuc Giunte alla Storia Ferrarefc 
di Galparo Sardi, cesi fctive all’Anno 1573. In Ferrara in quifti gior- 
tti'mori la Sig. D. Laura Euftocbia ^ la quale fu accompagnata alla Jef al- 
tura dal iSig. D. Aljnrjo Juo Figliuolo , dal Cardinal Luigi , e dal Dura 
fuo Fratello , feguendoli la Certe , $ 'Tutta la Nobiltà di Ferrara . Fu ella 
Jcpolta nella Lbieja delle Monache di S- Agojìino-, iX le Armi di lei. Co- 
me fi dàfjè , furono vedute attaccate per la Città col litolodi DUCHESSA. 
Fu auehc il Fauiìini Cittadin Ftnaiclc , Dottore , c pcriona verfa- 
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tlffima nc i fatti e nelle Storie della Tua Città . Di più , qaellc fuc 
Giante furono ftampate in Ferrara fìeffa per Giafeppe Gironi f An- 
no 1646. Anzi furono effe dedicate al Cardinale Giulio Sacchetti, 
già Legato Apoftolico di Ferrara ; e venivano da tutti quei Letterati^ 
eh T aveano vedute , celebrate cun ap^aujo uniforme -, e malli niarocnte li 
vedono lodate da i pubblici Revilòri di Ferrara per la Fedeltà della 
Storia . Anche Monfignor Borfetti nel Tuo Supplemento delle Chiefe di 
Ferrara , ftampato in clTa Citta nel 1670. parlando di qucBc Giunte 
del Faoftini , ci afficurò , che egli fcrijjè cos't Ejatta e Veridicamente , 
che Jarà fempre fimata la fua Opera . Ma pcrclic il Fauftini parla ben- 
6Ì frat canientc delle FJequie bucali fatte a D. Laura , ma non con 
aguale certezza lembra ragionare delle Armi di lei appefe per le 
Cliiefc di Ferrara c<d titolo di Ouchefà : fappiano i Lettori , che quel 
Come fi diffè vi fu per precauzione intrufo , non da lui , ma da chi 
concedette la licenza della Rampa , acciocdiè non delTe troppo nell* 
occhio de’ Lettori un palTo si vitiofo . Ciò s’impara dall’ Ory/wa/r ftef- 
fo del Fanftini , che lui fine del proflimo palTato Secolo capitò nelle 
mani degli ERenfì , dove fi leggono quelle prccile paiole : In Fer- 
rara in quefii giorni mori la Signora D. Laura Eufitebia , cb' era fiata 
moglie del DUCA ALFONSO L cerne fu NOTO A TUTTA FER- 
RARA , la quale coti morta fu aecompc^nata C e. nel qual tempo furono 
anche affijfi nelle Cbiqfe , e ne' Luoghi pubìdici f Arme di lei con TITOLO , 
di DUCHESSA . Fu' ella fe^ta nella Cbiefa delle ^hnaebe di S. A^ofii- 
oio con difpiaeer» unherjale di tutta la Città . Ci vien qni chieflo da i 
Camerali Romani , come il FauRini poteva entrare malievadoro di un* 
atto avvenuto più eP un Secolo prima di lui ? Interrogazione difdiccvolc 
a perfona dotta , e che non ha bifogno di rifpoRa , perchè baRa ri- 
cordarli , che qucRo Scrittore per continuare la Storia del Sardi oon- 
fultò quanti Storici potè egli avere della fua Patria ■, e fe ninno met- 
te , e non può mettere in dubbio tanti altri fatti , anche anteceden- 
ti t narrati^ da lui : perchè s’ avrà poi a dubitare di quefìo ? Ma per 
quel che riguarda le Armi di D. Laura fi vuol* nggiognere , eh’ egli 
re potè rendere conto di villa ; anzi in fatti abbiamo qui la fua Fe- 
de autenticata da Notajo. Perciocché interrogato egli a dì 2. di Lu- 
glio del 1646. quando egli fi trovava in età di Anni 72. compiti in- 
torno al fatto di quell* Armi , attcRò con fuo giuramento : Come ^ 
ejjèndo io giovane ^ & /olito dì eaminar Jempre ( majjìme le Fefie ) cof^ià^ 
Sij. Nicolo mio Padre , aìle divozioni , fui da lui più d' una volta condot- 
to nella Cbiefa da' molto RR. PP. di S. Domenico di quefia Città di Fer- 
rara mia Patria , oi’e legende /opra certe Armi da morto inquartate con 
quella della Serenift. Cafa d' Efie , erano afiìjjè al parapetto 0 posinolo dell' 
Orbano di detta Cbiefa v lettere grandi qufii parole : LAURA ESTEN- 
SIS DUCISSA FERRARUE , demandai cui ejfò mìo Padre , ehi era que- 
fia Laura ; U e^li mi rìfprfe , eie fu una Laura Eufiotbia , eb' era fiata 
ULTIMA MOGLIE del Duca Alfirifo L U peti DUCHESSA di Ferra- 
Ant, Efi. IIL M ra . 
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ra. Lt quali Anni con dette fa'ole lo poi anche Seifpre d* allora in qu9 
Vcd itO’ cjfij/è in detto paraMto , Jìnn a tanto che funeto fatte I vate daì^ià 
S/^.. i.on. Pecondbli con occajinne iJc, Oltre a ciò ali tiamo dae altri aa- 
tciitici attcltati ui quella verità . 11 primo à'Iptolito Prtondoli , pcr- 
fona Nobile , Uenùluomo Ferrarcfe , c Dottore , il quale in età d’ 
Anni 74. con Tuo giuramento a dì 22. di Febbraio del 1645. in Fer- 
rara confel'sò d’ avere veduto co’ propri occhi in S. Domenico di Fer- 
rara un Arma da morto , la quale era attaccata id all' Origano d i 

detta. Cbi'Ja , nella quale erano quede parole : LAURÀ ESTEblSlS DU- 
CISSA FERRARIS. . Egli lotto il medelìmo Organo avea fatto fa- 
re r Altare di S. Lucia ; c perciò rende ragione del f’uo detto , con 
foggi ugnere d’ baver piu volte jeutito dire dal Siq. Alfmjo mio Padre , eh e 
detta Arma come Jopra pofla in detto Orbano , era quella di D. Laura Eu- 
Jìochia, che fu la TERZA MOGLIE d' Alfinfo I. Duca di Ferrara . Il 
fecondo c del Capitan Batijla Beltrami Cittadino Ferrarefe di età d* 
Anni 88. in circa, il quale a dì 9. Marzo di. 1 1645. atte fìò- d’avere 
conofeiuto D. Aljotfo d' Ejle , il quale ju Figliuolo del Duca Alfonfo I, 
nato dalla <%.. Dvura Eufìocbìa EfenJjt , la quale ho pi'u volte , quando 
er'ii giovane , €" anco dìppoi , Jèntita dire , che nel principio fu Donna dì 
detto Alfonjo l. ma che poi nel fine fu SUA LEGITIMA MOGLIE » 
ardendoli prima fatti due Figliuoli ^ cioè- detto D. Alfonjo, iT Alfonfino. 
Narra apprclTo alcune cofe fpettanti al Funerale di lei con dire: Et 
mi ricordo anco , quando detta D. Latra puffo da quella all'altra vita •, 
iy che li fu fitto- un FF.rtvre ^ran.iijfimo con nel fepetirla , come nell' Efe^ 
qttie ir c: Et mi ricordo anco dopo d' aver veduto , alcuni anni fono , delF 
Armi, da morto- di detta D. Laura EJlenfe eosi nella Cbiefa di S. Do- 
menico , come di (ietto S. Aaojìino , con V Arma d' Ejle , U di detta 
"Lk Laura , infieme con le infra/critte parole fotta e fepra la detta Arma-, 
cto'e LAURA ESTERSIS'IÀJCISS AFE RRARÌje. Non perderò io 
qui tempo a difl'ipar altre cofcrcllc , che intorno al Faiiftmi ha det- 
to uno degli Avvocati Camerali, perdi’ clic non meritano rifpofta . 

In Qmnto luogo Aleffàndro Sardi , di cui abbiamo ragionato di 
fopra , lalciò un fuo Diario Originale MSto , efificnte prcllò gli EHen- 
lì , dove egli andava notando di mano in nian> gli avvenimenti del- 
la Patria l'na . Ivi fcrivc egli così all’ Anno 1573. Domenica 28. Giu- 
gno fit Sepolta la Sig. Laura Euflochia , madre del Sig. D. A.lfonfo da Ejle 
in S. A sodino con GrandijJìmo Honore , U efièquie DUdALl, intravenen- 
dovi i Tribunali , le Arti ; il efièndo il corpo- acamp.xgnato dal Duca , 
Cardinale , C molto popolo ; Ò" l' ARMA fia fu pojìa nelle Chiefe , mezee 
ducale , ly meza propria con la. COROFIÀ di fopra , tJ* con Ifcrittio’' 
fie DUC. F. 

Svito , in nn Libro di Memorie MSìio aatemìibo , C' verifTmil mente 
Potiflìmo a i Camerali Romani , fi legge la fcgnentc partita , fcrit- 
ta in quel tempo : Nota , come la felice memoria de 4' nitjirifr. Sig- Liti- 
eet da EJe morfe a tft 27. Zu^nt 157 J. C fi fepoltii in S. A^'fiino « 
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lA- 2S. Zu^n* con Tutta la Pompa funerale , che fi pojjìa fare in Ferrara^ 
con tutto il Clero , tutte le Compagnie , 0 * tutte le Arti con forze ac~ 
cefe . Et poi a di 6 . di Ldijo 1 573. fi* celebrato un iellijjìmo llofitio in S. 
À^ojiitu) con dui Vejcovi , £ 7 * tutto il Capitole de li Siomci Canonici , £T 
tutto il Reverendo Colefto , con j’randiJJìmo Apparato , con uno Gatcfalc* 
tnirabile , con infinite torze . Et i" accompa^m alia Sepoltura il Duca , H 
Cardinale , C D. Aìfònfo fifiido , 

Pinalmcntc in Sctiimo Inogo lì afcolti il di fopn allegato Mard 
Antonio Guariiù , ano de’ più diligenti c fedeli Storici , cheV abbia 
avuto la Città di Ferrara , Le Scritture di quello vàlcntaomo furono 
Xjtvale dalli Canterali del Papa , ne fi fa , ove fiano fiate pofie iT occulta- 
te : così l'crivc Agoltino Fauftini fopra tnentovato nell’ Originale delle 
f oc Giunte . Diede il Guarirli alle Irampe in Ferrara nell’Anno 1621. 
il Compendio Ifitrico delie Cbiefe di quella Città , c in trattando della 
Cbiefa delle Monache di S. AgoHino di Ferrara , parla ne’ termini 
feguenti : In quefia Cbiefa fia fepellita la Giidia dalla Rovere , Fif inala 
di Franrefeo Maria Duca d' Urbino , fpfata all Aifyfo Efienfe , Fìfmohì 
del Duca Alfotfo I. come nel Sepolcro di lei fi lej>^e , e qui Jeito fia refi- 
firato : fulix Francijci Marix Urbini Dueis filix Alphotfm Alpbonfi Fer- 
rar. Ducis fdius Conju^qi incomparab. fiavijs. dtiliff. ejiijf Ptfieris . Nel 
tneilefìmo Sepolcro anche giace la LAUR A Euflochia Diami , TE RZ A 
MOGLIE del /opra nominato DUCA ALFONSO I. la quale venne ae- 
cou: pugnata alla Jeprltur.t con S'ieiirdjfima Pompa, dove anche itaervenne il 
gran Cardinale Luigi Efiei fe , il Duca Alfo'Jo Secondo , e D. Aìfnjojuo 
figliuolo ; prfiò della quale venne anche ripnfio Alfonfino Juo Nipote ìT r. 
t osi uiceva il Guarini Cittudin Ferrarcic , e Canonico nella Catte- 
drale della Tua Patria, e pratichiflìino delle Storie di quella Città ;e 

10 difl'e in Libro ftampato in clTa Città con licenza de' Superiori , c 
dedicato a i Santi Protettori, c alla mcdefima Comunità di Ferrara; 
ed afferì non lòlamcntc il magnifico Funerale di Laura , ma caiandio 

11 fuo Matrimonio in faccia de’ Minifiri Ponti 6c) , che '‘governavano al- 
lora 1 ’ oecopata Ferrara : tanto era egli perfnafo di dire con ciò una 
Verità, di ciruanche la Nobiltà e il Popolo di Ferrara al pari di lui 
erano perl’uaft , ” 

Ora provato ad evidenza il fatto delle Ereqnic Ducali di D. Lau- 
ra , è qui d’ avvertire , cl;c il Chini uno de* vecdii Avvocati della 
Camera di Koma rifpofe: Item nec quia, dum pofiea Laura i.biit ,'ejUi 
JepultUTX il tervcncrint Dux Alpbo'jus Secundus , il Cardinalis Hippcly- 
tus ( Aloyfius dovea dire ) . Quia nec de loc Apparet ; U efi etiam In- 
verifimile.t ctim r.tfiri Tefiet depliant , qiiod in morte D. Alpbonfi idem 
Dux , qui fune temporis manebat ruri recreationis caufa , ttee Terrariaytt 
projetius efi , ut illuni in infirnòta'.e vifitaret , nec ut ejut Jeptdturx iiiTe- 
rejfit ; iy ideo multo minus credi paefl , quod F uncri Laurx interejjè volle- 
rit , ParlercTUo fra poco de’ Funerali di D. Al'onfo . Per conto "di quei 
di Laura già abbiam fatto l'cioglicre in fumo con tante autorità da 
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noi recate 1 * ìtrjerìjttniìe fognato dal Chini . Ci vicn poi diceniJo' uno 
degli ultimi Avvocati Camerali t che Alfonfo li. Duca di Ferrara 
mirteto ad ejjèr tenuto per inabile alla generazione injin f Anno 1568. alle- 
gando h Relazione del Manoleflb Rampata nel T. 2. del Teforo Polì- 
tico . E però aggiogne , che vedendo e^ìi V incertezza di poter* aver fuc» 
eejjione , cominciò a penfare di provvederli d* un SuccelTore . Quindi 
per ^li accennati riguardi di far credere legittima ia linea iajiarda di D, 
Alfjtfo , non farebbe ^ran fatto , che Laura , la quale mort il di 27. di 
Giugno dell' Anno 1573. avejfè avuto Funerale di Duchejà con pubblicità 
molto Jludiata e affettata dal Duca e dal Cardinale , allo ferhere 
di certi appajjìonati Giornalijii , che fi allegano nelle Offèrvazioni . 
Per quanto fi farà finora olfervato , il lavoro de* Camerali va qua- 
li tutto a finire in trattare arbitrariamente da Impoiilore- , da Men- 
zogniere , chi non s* accorda co i lor defider} , e in fabbricare degli 
fìupendi caRelli fopra Argomenti Negativi , e in trovare , cioè ia 
creare col loro bell' ingegno , de i Mifier*] , de i Sofpetti dapertutto. 
Col vigore di quefti fu occupata Ferrara ; col foccorfo de* medefimì 
fi va tuttavia difendendo V occupazione ftelTa . Ora noi neghiamo • 
che fino nel 1558. il Duca Alfonfo cominciaffe ad cflcre tenuto per 
impotente alla generazione . E indebitamente vien qui allegato il 
ManolefTo , efiendo chiaro , che quello Autore fcrific , dappoicchè ef- 
fo Alfonfo II. avea prefa la Terza Moglie , che vuol dire circa il 
1580. o nel fcguenlc . Nè certo credeva quefta pretefa inabilità nel 
J575* lo fteflb Duca, da che nel 1579. prefe la Terza Moglie , cioè 
Margherita Gonzaga . Era in oltre vivo c giovane al tempo della mor- 
te di Laura il Cardinale Luigi , che avrebbe potato prendere Mo- 
glie , fc la Cafa d’Efìe foffe Rata allora bifognofa diSucceflTori legitti- 
mi . Che fe vien rifpofìo , che quel Cardinale ejfendo Vefeovo^ 
tea ptender Moj^lie : fi rifponde , che in qne’ tempi durava tuttavia il 
cofìume di conferir Vefeovati per privilegio in Commenda a chi non 
era peranche falito agli Ordini maggiori , c nè pur penfava di falirvi. 
Fu lo fleflb D. Luigi in età di. foli 15. Anni creato Vefeovo di Fer- 
rara . E i ricordi , che ho detto di fopra , lafciati dal Duca Alfonfo 
II. nel 1566. allorché egli andò in Ungheria , ad elfo D. Luigi fuo 
Fratello , moRrano afiai , che queRi farebbe fucccdoto nel Ducato , fc 
Alfonfo fofle allora mancato di vita. Ma quando anche fupponeffimo, 
che il Cardinale Luigi nel 1573. cioè in età di 35. Anni , fi foffe legato 
in maniera da non potere, occorrendo, ammogliarli: ne verrebbe un* 
argomento più forte in favore della Legittimità di D. Alfonfo figliuolo 
di Laura , e della Linea Tua . Perciocché non è mai credibile , che 
quel Principe , fenza efferc certo , che oltre al Duca fuo Fratello v* 
erano de i Legittimi Succeffori della fua Cafa , c fenza afpettare , 
che^ il Duca foffe provveduto di prole , aveffe voluto rinunziare a i 
ftioi diritti , e tradire il bifogno , che potea avete di lui la fua no- 
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bUìflìnia Cafa . Ciò , che id tali cali facciaoo i Principi , è le Cafe 
de’ gran Signori , ognono lo fa . 

Secondariamente noi abbiamo nn -ponto chiaro cbiarilTimo , cioè 
che D. Lanra anche in morte, e con una Solennità delle maggiori , 
che potcflcro darli , fn riconofciuta per Mojlie cT Jlfonfo I. tanto dal 
Duca , quanto da on’ inQgne Cardinale , e dall* intera Nobiltà e Po- 
polo di Ferrara . Vorrebbono i Camerali con ccciUr de i rofpctti d’ 
impoflara diftracrc i Lettori dal fentire ^ la^ forza di nn’ Atto ai la- 
minofo j ma concorrono tutte le Prefunzioni Legali e Morali a libe- 
rarlo da qnefìe nebbie. Tutte le Leggi per quanto poffono , cfcla- 
dono dagli Atti pubblici , c non pcccaminofi , la Falfità , la Maligni- 
tà , r Irapoflara . Molto più poi , qualora fi tratta di Principi gran- 
di , di Cardinali , e Vefeori . E le non foffe fiato notorio il Matri» 
monlo di D. Laura, anzi fe foCfc fiata, come pretendono i 
morali, notoria la i lei infamia: non c mai credibile, che Princi-* 
pi tali aveflcro rapprefentata una leena tanto deforme , che fi fareb- 
be tirate dietro le rifa , le befie , e le mormorazioni di tutta quella 
Città , ed anche delle circonriciiK . Nc farebbe mancato qualcuno , 
che avefle ne* fuoi fcritti cavata la mafehera a tale impofiura: e pa- 
re noi troviamo gli Scrittori 'di qne’ tempi , che appruorano il fatto , 
e li mofirano pcrfuafi anch* dTi di quel Matrimonio , e della ginfii- 
zia fatta a D. Laura in que’ Funerali . Ma c* c di più . Se fnlìificfre 
ciò che d* elTa Laura pretendono i Minìfiri Camerali , e che fin d* 
allora foffe fiato creduto Alfonfo 11 . inabile ad aver prole , e che 
mancavano legittimi Succeflòri in Ferrara , mancando effo Alfonfo ; 
la Corte di Roma , che ha dapcrtutto tanti fedeli , ed è sì attenta 
a’ propri interelTi, e si ben’ informata da tutte le parti di ciò, che 
può ridondare in fuo pregiudizio o vantaggio : avrebbe ben faputo , e 
avrebbe dovuto fare del rumore centra di sì firepitofa ricognizione 
della Legittimità della Linea di D. Alfonfo ; avrebbe fatto delle pro- 
'tefie prefervative contra un’Atto di tanta confeguenza per lei. Per 
cofe da meno fi facevano , e fi fanno doglianze e ripari . Peferanno i 
faggi Legifii con rapprefcntarc ben vivamente a fc fiefli il cafo d’ 
allora , meglio di me quefic Prefnnzioni e Ragioni , volendomi io 
rìfirignere ad una fola , che le vai tatto , e decide di tutto . Se EX 
Laura dalla morte d’ Alfonfo I. fino alla fua accaduta nel 1575. non 
fufie mai fiata mentovata , nè conofeiuta per Moglie , o fia Vedova 
di quel Principe ; c molto più fe fofie fiata alTcrita , o confidcrata 
unicamente per Concubina : certo che il vederla poi fatta comparix 
fua Moglie ne’ Funerali a lei fatti , potrebbe dar giufio motivo di 
fofpcttar feconde intenzioni in chi per tale la riconobbe . Ma fe i 
Lettori rianderanno colla memoria tutte le Pruove addotte fin qui , 
feorgeranno , che ninno dal 1534. fino al 1575. negò pofitivaniente 
il di lei Matrimonio , e che ajl’ incontro ella fu pubblicamente , e 
dalla fieflà Cotte , c da’ mcdcllmi Principi Eficofi , xigoardata , ono-, 
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rata , corìfcnata qual Principeffa di Cafa d’ Etìc , c Vedova del Duca 
Aifonfo I. , e ciò in tempi vicini a quel fatto , e io tempi , che non 
ammettono fofpicioni , nè ecceaioni di forM alenila ; e non meno 
l'otto il Duca Alfonfo II. che fono il Duca Ercole li. Altro dnnqnc 
non furono i magnifici FoneralL a lei fatti ,• che nna cominnazione 
e figidlo >di tanti altri Alti .pECcedenti , che ci aflicorano del Matri- 
monio di lei ; e dandoli mano qaett’ ultimo còn quelli , chiaramen- 
te con ciò mirian'o , 'Cd ebbiamo in pugno la Ragion vera e natnralc 
de’ trattamenti a lei latti in morte, reliando per confegncntc cfclnli 
e dilcgnati gli arbitrali o vani folletti , ohe li vorrebSono qui op- 
porre, "ad etti fatto di tanta folcnoità e ehìarerza. Sdirebbe ' par male 
il Mondo ,•<; divcrncbbc ancora no Caos la Storia delle umane Azio- 
ni , fc baftaflc il fufdtat.folpctti centra delle nicdefime , per farle 
credere illnfioni, frodi * bugie. La Malignità, la Sofiltichcria mcttc- 
rebbono facilmente tutto in ifcompiglio. M.a i Saggi, e fpczialmen- 
te gl’ Intendenti delle LiCggi , fanno in .tali cali , quale accoglimento 
convenga a chi fi figura di. potere con de i foii dabbj , fondati fui 
Poflibile ( che e un gran paeCs ) abbattere le Verità di f itto , e de- 
nigrare con poca fatica le intenzbni ed operazioni altrui , e maffi- 
zuaincnte de’ Principi. 

E finqni di D. Lanra , il cui Matrimonio mi vo’ perfnadcndo 
di avere non dirò fafficientemente , ma anche concludentemente 
provato.. Trattando noi di nn Fatto, clic - anche a i tempi di Cle- 
mente Vili, era antico, giacché nè .pure allora fi potevano cfrerc 
tchimonj vivi dello Spofalizio ftcDTo •, e trattandolcne ad effetto loia- 
mente di moftrare la Icgittimazion de’ Figliuoli ; baltava , fecondo 
gl* infegnamenti de’ Legilìi , anche minor copia di prnove, per ri- 
portarne femenza favorevole . Or quanto più fi ha qnclta da fpci-a- 
re dopo il compleffo di tante Ragioni , che, fi fono addotte pc** 
parte degli Efienfi ? Ma perciocché i Camerali Romani hanno affali- 
to anche D. Alfonfo, padre del Duca Celare, con pretendere, eh’ 
egli Ga Rato trattato in fua vita da Illegittimo , non fi pnò , ne 
lì dee lafciar queflo importante ponto fenza rifpoCta . E primiera- 
mente non fi può fenza nanfea o indignazione «dire l’animofità di 
chi ha ofato nltiroamenie in pubblici Libri di feri vere , che mn f'-lì- 
menu Laura , ma ne D. jUjorJn ,' ne D. Ce/are ebbero MAI il Trclo , 
tiè il trattamento di Principi di Cafa d' Kjie , ne MAI vi fretejero d' 
averlo , come V avrebbono certa nenie pre'.ejo , Je fojjèro mai fiati legittimati 
col Matrimonia. Ha egli colcicnza , chi afferifee di qncftc cofe con- 
tro la Verità patente? Parlo io con qucftì fidanza, perchè ne egli 
adduce pruova alcuna di sì ingiuriofa afferzloiic , e noi vee ver-- 
fa abbiamo prnove tali in contrario da foffocarlo . Per conto di 
D, Laura già s’ è fatto toccare con mano , eh’ ella ebbe ì tratta- 
m enti da Principeffa . Moltrcrò ora lo fieffo di D. Alfonfo -, e per- 
ciocché la forza della Verità ha fat'o confclfaic all’ Avvocato l’o- 
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tnano, che fc i Figlinoli di Laara w.i/ Jlafi Lffitti.tkUi e»i 

Mafrimenio , avnhbono^ ■c<‘Ttament& pretfjo' il Titolo , e il trattamen- 
to di Principi dì Caja d' Ejìe : qn.'.lorA a me riefea di provare ad 
evidenza, che qncKo Titolo e 1’ ct>bero fempre D. A^ 

fonfo , c D. Celare foo Iio;Iiuolo,. fi ricordino i Lettori, che fc- 
cotiJo la legge polia sì giulìamentc "da’ mcttefimi Avvocati Came- 
rali converrà confcCCarli Le«ìttiinatt col Miitrimonio . Nc mi fer- 
tuei'ò' io moltO' a riprovare i Conienti', che fa qocfto Avvocato all* 

Orazione del Cavaliere Lionardo S.ilviali in morte d’ elTo D. Alfonfo , 
perchè non ve n’ ha bllbgno , i Cattivo fegno di caula fpallata fi è ’ 
il ridorfi a foilenerla folainentc con lambiccare a forza di bell’ inge-- 
gno le parole altrui , aggiugncnJovi altri ingredienti della propria 
Fantafia , tanto che fe nc formi un’ efiratto , che viene in fine ad ef- - 
fere un graziofo Sofifma , Dice il Salviati, che D. Alfonfo giovinetto 
in Laraagna cotnrajfi quella Stretùjjì na DìmeHìcbezza , che fu poi Perfetta 
jìmiftotle , con tte\^iovani Principi di fua eta\ cioè con V àlrciduar , che 
Ulajff/i iliano Ln penvìor, fu dappoi con Emanuel Filiberto , Principe aliar di 
Piemonte , e pofeia Duca- di Savoja : e- con Ottavio Farnfe , non molto ap- 
fTiJJò Duca di Parma . Sopra queflc parole lavora il Cenfore col foo f 

fortunato lambicco , dicendo , narrarli ciò dal Salviati per coja Jinoolare^ 
e che - non avrebbe- dovuto- in una Orazion -Paneftrica efa^erarji come un 
fretto rarifìmo fe veramente D. ^Ifonja fojè flato lor pari . Illazione affat- 
to aerea , perciocché il Salviati non b» qni efagcrazionc alcuna ; O' 
conta un vero pregio di D. Alfonfo , il quale benché Cadetto e gio- 
vinetto , pur Teppe guadagnarci' una frettiffima Dimefitchezza con tre’ 
robiliffimi Principi , Primogeniti , uno dell’ Aoguftif». Impcradore , e* 
gli altri due di nobiliflimi Duchi R fe tal DimeJUcbezza pafiò in 
Perfetta Arnìjlade , non fu forfè quello un bet pregio da ricòrdarfi ?’ 

Anzi qucfto folo balla per confondere tutte le (bftlticheric de’ belli 
ma non fodi ingegni . Aggiugne il Salviati , che D'. Alfonfo edìa Corte- 
Crijiianijjìma ritrovandoji , fu appo il Secondo Arrigo in cotanto fiato-, e ctr- 
tanta finita , che Non Sola venne da lui onorato del fùoi Ordine di S. Mi- 
chele ( che folamente a gran Signori ( cioè a Principi grandi* } e- ^ran Cix- 
valieri in fin guìar grazia fi concedeva- ; -ed il quale cm favoritifjim a f'ien-» 
tuta riceve effe dalla petfhnccfèja di quel pran- Be , che da cdlo traendo- 
fi il proprio fe^no , che di portare- era tifato , epli medefimo a Donno Aìjin- 
fio in quella pubblica ceri noiùa a collo- il mife con le fut- mani ) ma cote 
orrevole flit enfio , e largo intertenhnento di Capi' ani e lance- f pezzate , co-* 
ine fli chiamano , fu condotto al fuo fervifio . Ci farebbe egli barba d*' 
nomo, a coi veniffe in meme di ricavar’ di qui , che D; Alfonfo em- 
nn ballardo ? Pure s’ c figurato nn’“ Avvocato Romano di poterlo de- 
durre . Non fia vero , diclo gli rifponda . Solamente non tacerò-, chr 
per un’ Onore appunto il Duca Alfonfo [. padre di elfo D. Alfonfo , 
cd Alfonfo* II. Duca allor.t regnante , c D. Francefeo Fratello di elfo 
D. Alfonfo nato dalla Eorgià , tìconobboto l’ Ordine' di S> Michele , 
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<3c’ quali furono infigniti da i Re Criftianifllmi ; e però nulla dì più 
fi richiede , per far conofeere » che non fu da meno di loro D. Alfon-* 
fo . Scrive il Salviati di Alfonfo : K %na imprefa farebbe ii rammemùrare^ 
che nel cavalcare , e 'nel torneare , non era e^li tùs in prodezza , ne in de” 
frezza, ne in avvenenuzza , nè in ìe^iadria a niun* altro Cavaliere dei 
ìSecolo fuo il fecondo . Dì qua infcrilcc il Romano Ccnforc , die il Sal- 
viati mn - confiderà MAI D. Adfnjo altramente che per un Cavaliere . E 
io inCcrifeo , che quefto Avvocato lì fa beffe de’ foci Lettori , nio- 
ftrando di non Capere , che^ anche i Principi fi pregiano del titolo di 
Cavaliere , e più fé ne pregiav^o una volta , faccndofi far Cavalieri 
con infigne folennità • e che il cavalcare , torneare , gioftrarc era 
cfercizio da Cavaliere . E però in quella fìeffa Orazione Gnidubaldo 
Duca di Urbino vien’ appellato dal Salviati Ron fo fé miglior Duca , o 
Cavaliero i ma Jinjidiriffimo Cavaliere , e ottimo Duca . Scrive in fine il 
Cenfore , avere il Salviati dedicata quella fua Orazione alX" It’ujlrift, 
ed Eccellentife. Si^. D» Cefare d' EJle j e eh’ egli nell* Anno fcgucntc 
1588. dedicò r Infarinato IL Serenifjimo Principe D. Alforfo da EJle 
Duca di Ferrara , cioè diverfamente /* uno dall' altro -, però con cgual 
Titolo Senz* altro avrebbe dovuto trattare anche D. Cefare , quando lo avef- 
fe tenuto per legittimo equino di Atfonfi t Ci mancava ancor qncfta per 
far traCccolare chiunqae c alquanto pratico de i riti di que* tempi . 
rin circa al 1570. i Duchi di Ferrara , di Tofeana , di Mantova , di 
Parma , d* Urbino non ebbero altro Titolo , che d* lilujlrìfs. 0* E'r- 
ceìlentìfs* Cominciarono cflì verfo quel tempo a pretendere c ricevere 
quello di SereniJJìmo c d* Altezza . Ma a i Principi fpcziatmcntc Ca- 
detti delle Cafe loro per tutto quel Secolo , c parte ancora del Tof- 
feguente , altro Titolo non fu dato che quello d* lllujìrifs. 0* Eccel- 
ìentifs. Il Pcranda contemporanco del Salviati , feri vendo al Duca di 
Parma, gli dava il titolo dà Altezza-, ma al Principe Primogenito di 
clTo Duca folamente 1’ Eccellenza i ficcomc ancora i Cardinali di allo- 
ra trattavano con titolo di Vofra Eccellenza il noftro D. Alfonfo, per 
quanto coffa dalle Lettere di effo Peranda , e da altre fimili. Così 
Torquato Tuffo , fcrivendo .a i Duchi di Ferrara , di Parma , c di 
Urbino, li tratta cqW Altezza ; ma al Principe Rainntio Farrefe , an- 
corché Primogenito , non dà fc non il titolo di Vojlra Eccellenza . 
Nò altro che quefto trattamento ebbe D. Francefeo d’ Effe fratello 
del noftro D. Alfonfo ; nc più fi dava a D. Leonora d’ Effe Sorella 
di Alfonfo li. come apparifee dalla Raccolta de* Componimenti ftam- 
paii in fua morte . Sicché fempre più veggano i Saggi la difgrazia 
degli Eftcnfi , quando i Camerali di Roma giungono con sì fatti fo- 
gni a volerli per forza di origine infetta, c a ricavare F Illegittimità 
da que* medefimi Titoli, da’ quali ogni altra perfona dedurrà, c dee 
dedurre la vera Legittimità di D. Alfonlb , e di D. Cefare d* Eftc , 
diftinii in quel tempo dal Salviati , c dagli altri tutti col Titolo d* 
lllujrifs* U c di V^ra Eccellenza , cioè con quel Titolo 
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che allora fi nfava co i veri Principi I^cgUilmi delle Cafe Dtì- 
cali . 

Ma affinchè manirefianieate fi conofea il graviflimo torto fatto 
alla Verità da chi ha avuto fronte per ifcrivcre , «he O. , 

ffè 2 ). Cefore fuo j^Uu^la 4hbtro MAI il Titolo ^ n* fi Trattaménto dà 
Princifi delia Cqfa EJie , ne MAI pret^ertì // averlo : oflervino i Let- 
tori le Proove Icgucnti . Appella mancò di vit^ nel 1534. dà :3i.di 
Ottobre Alfbnfo i. ebe nel dì fegocnte fa fatta la folcnne cavalcata 
per r introninazioae del Duca Èrcole 11 . foo Figliaolo , c a dì 2. di 
Novembre farono celebrati i fontoofi Fonerali al defunto magnani- 
RK> Principe . In tutte e due quelle funzioni , non meno di Domo 
Ippolito nato dalla fiorgia , intervennero i Figlioolt di D. Laura » 
cioè D. Alfonfo , e D. Alfonfino . Defcnfie Xliamhatijla 'Giraldo , cele- 
bre Scrittor f errarefe , da me piò volte rammentato di fopra , 1 * af- ' 
fanzione al Docato di eflb Ercole 11 . in un Poemetto , che ha qae> 
fio Titolo t Cynthìì Joanràs Baptifice Gyraidi HercutH EJlenfif Hwc falu- 
tatus . £ fu qoefio dato alle lìampe coll* altre PoeCe Latine di eflb 
Giraldi nel 15^6. { il che fi dee bèli notate ) perchè in quell* Anno 
fi le^e la IMicatoria fatta di e(Te Poefie al medefiroo Duca Ercole 
II. Ora fi oilcrvi come egli parli de* Figlinoli di D. Laura . Viene ivi 
rapprefentato Hercules Efietifis Dux èquo itruelius , Pofeia Au^ujiinys 
Mediolanerfium Le^atus » il quale a cavallo Alàdem wxta graditur , pars 
snaxima pompm . Saccede Hippolytus EJienJìs Arebiepìfeopus Mediolaneitjif, 
con dirfi : 

It Comes Hippolytus , Jacro veìatus homn iJc, 

E le lodi di lai fon chiufe da qoefìi verfi ; . 

Matìe animo « Hippdyte , 0 * Pnles Dij^nìffima Patre 
Et Fratre Aicida Di^mus , tibi rrumina Dòvam 
Afpirent , votijque tuis Jelicitcf adfint , ' , 

Immediatamente legmtano quelli altri verfi : 

ALFONSI DUO E.^ENSES. - 
His ffjè ramòTet qddum ALFONSUS uterque * 

PATRE Ambo DIGEH ; parster ciarde indoìis ambo , 
Viitutijque ambo , atque animi mommenta f/oterni : 

Quf'f oìim mn jam Pentì ad fl ami iris undam 
Sed ma^ni Efiàari ad ripat puUherrima DAPHNE , 

ÌUa tuos DAPHNE , PJtan , qum fprevetat ì^net , 

Non LAUEUS , fed jam propria fub smanine jòrmm , 

Edidit ALFONSO dias jub iwnim auras ; * 

SORTE SUA DAPHNE FELIX ^ iJT prole beata. 

Non interverne a quella funzione D, Franerò Eftenfe , altro Figliaó'* 
lo d* Atfonfo I. c della Sorgia , perchè era aircnte . E fe ne duole più 
8 baffo il Giraldi in altri verfi con quefio titolo : Illufieis Franctfeus 
EJlenJìs , Fratèf Dnth , Ora io credo, che poffano i Leilori vedere, 
come i Figliooii di Laura, appena morto il Pàdre , benché fancial- 
Ant. Ejt, HI. * N lìnij 
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lini, in nulb furono difùrenzi iti dal rigliuoli della Borgia, perchè 
in quella folenne funzione immediatamente tennero dietro a "D. I{>- 
polito lor Fratello maggiore , c Arcivefeovo , o pure andarono al pari 
di lui . Ma io prego in oltre gl' Intendenti delle Poeiìe e del Mondo , 
di far’ anche più attenta riflcilìone a quefliVerfi, compofli poco do- 
po la morte del Duca Alfonfo I. e Campati poco apprelTo . Son certo, 
che i Camerali avvezzi a trovar fino ne i palli più chiari della Le- 
gittimità , r Illegittimità , qui nulla fapran vedere ; ma la gente 
ìpaflionatae avveduta (pero io che in efli potrà fenza difiicultà dilcer- 
nere ciò , che ora cerchiamo ; perciocché quelli verfi non fi poflb- 
<«10 mai accomodare alle Idee dei Camerali , e fnlu fi pofìbno 
a quelle degli Eftenfi , Si oflcrvi , che D. Ipprìiu è chiamato Pro- 
ìef Di^ntJJìma Patre , e fimilmente D. Alfonfo e D. Alfonfino fono ap- 
pellati nella fiefla guifn Patte Amia Dij^nì . Se non foCTcro fiati le- 
gittimati col Matrimonio ì Figliuoli di D. Laura chi faprà credere , 
che uno Scrittore >ì giodiciofo aveffe egualmentè trattato quelli , c 
•D. Ippolito con chiamarli tutti e tre Fì^UkoIì de^nì del Padre "i Qua- 
'lora il Matrimonio non avefie purgate le loro macchie , non faieb- 
bono quei due Fanciulli fiati d’ Onore , ma di Diibnore al Duca lor 
Padre , c di fcandalo al Pubblico ; perciccchè non farebbono comparii 
in quella illufire funzione , fc non come vive reliquie dell’ Inconti- 
nenza , c de i Peccati ci cflb lor Genitore . C è anche di più , Qui, 
come ogni perfona dotta intende , folto il nome Greco di Dafne , 
che fignifica Lauro , con itìile c leggiadria Poetica vitn nominata D. 
Laura -, e dice il Poeta , eh’ ella ha partorito ad Alfonfo I. qnefii due 
Figliuoli . Evidente cofa è , che il Giraldt , avendo prefo ini quel 
Poemetto a lodare il Duca Ercole , e tutti i più riguardevoli perfonaggi 
del fuo accompagnamento , vuol qui eziandio efprimere le lodi e i 
pregi d* Alfonfo e d* Alfonfino . Ora chieggo io , come mai una pcr- 
ìbna dotata di fenno ( e di quello n'era fenza fililo provveduto il 
Giraldi , valente Poeta Latino c Volgare , allora pubblico Lettore 
nell* Uni verfi tà di Ferrara, acuto Filolbfo , e poco apprelTo Segreta- 
rio dello fleflb Duca ) come , dico , uno Scrittom aOTennato avrebbe 
potato far comparire “in ifeena anche D. Laura , fe falfillcircro le 
prctenfioni Camerali^ Bella gloria che farebbe fiata di que’ Figliuoli 
il ricordare sì a loro , che al Pubblico , come erano nati da una Fi- 
gliuola di un Berrettaio, c quel che è peggio da una vii Concubina. 
Avrebbe faputo e dovuto il Giraldi far bensì menzione dell’ invitto 
Padre, ma infieme tacere, cicc coprire la deformità , che veniva 
dal canto della Madre , nella fielTa guifa che Simonide volendo lodar 
le Mule vincitrici nei Giuochi , le chiamò Figliuole delle Cavalle con 
tacere del loro Padre . Ma avendo con tanta franchezza quello giu* 
diziofo Poeta fatto Venire in campo anche la Madre di quei due 
Principini , altra gialla confeguenza non ne pofltam dedurre , fc.ron 
che lo fece , perchè fapeva egli , c fapeva il Pubblico , che il poco 
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fa.defotìto Daca avea levato Laura , con farla o dichiararla foa 
Mcfflie , dalla vile condtzion della nafcita , e dalla dlfonorata del 
Concubinato. E quella verità riceve pofcia un tna^^ioc lame , e quali 
dirci ficurezza, dall' ultime parole di quei verfi . Ivi è appellata D. 
Laura Sorte fu» Daphne Felix , iy frale beata . Due FelUità di Hhtgae il 
Giraldi in Laura ^ 1 ’ una relativa , per clTerc Madre di due riguardevoli 
Figliuoli , et prole beata -, 1 ’ altra fua pcrfonale e propria , Sorte fua Fe- 
lix . Per quel che concerne la pcrfonale , non 11 può , nè dee mai 
credere , che un Poeta Crifliano e faggio potelTc appellar FeUee 
Laura, per cflrerc fiata Concubina di un Duca , o pereffere di pove- 
ra Fanciulla divenuta ricca Signora, Nel vocabolario de i Criftiani noa 
è Felicità , ma Infelicità , ed Infamia la difonella Congiunzione , e 
il Guadagno fatto con foli Sc.indali e Peccati . Adunque refta ( e vi 
riBcttano bene i Saggi ) che non per altra ragione venifle appellata 
D. Laura Sorte fua Felix , fc non pel fuo Matrimonio feguito col 
Duca : che è quel medelìmo , che vedemmo pubblicamente protefla- 
to dalla flelTa D. Laura nell’ Imprefa da lei nfata del Sole accom- 
pagnato dal motto Feck miU ma^na qui fotent ejl , Ed c quel mc- 
dclimo, che anche il Giovio, fcrivendo di commilTionc de i Prìncipi 
Eftcnfi la Vita d^AlfonfoI. aflTcrì chiaramente, con dire, ch’egli fi 
tenne Laura per Concubina, e n’ebbe due Figliuoli; Veruni eam De- 
iBum LefttinKB Uxeris loco hahuh , cioè come abbiam diinofirato , la 
prefe per fua Legittima Conforic . Ed è infine quel mcJcfimo, che 
lo fielib Giraldi accennò nelle lue Fiamme , ed apertamente confer- 
mò ne i fuoi Ecatommiti : per tacer l' altre fìnquì addotte Pruoye . 
Andiamo avanti. j. * 

Secondariamente s’è detto c ridetto , che il Titolo ,to;n'«iIefite 
a i Principi Legittimi della Cafa d’ F.ftc in quei- tempi era l’ 
JìriJpmo i 7 liecellentijjìmo . Di più non fi dava al Duca Ercole li. nè a 
D. l'ranccfco Eltenfe , amendue figliuoli della. . Borgia , nc di più fi 
diede al Duca AlfonfoJI. fin circa" .al 1570. Se noi moltrcrcmo , che 
anche D. Alfonfo godca dello fiefliffimo Tiu lario: che fi avrà a di- 
re di chi ebbe coraggio di piantare quella propoGzione in puSWico: 
eie ne D. Alfonfi , tìb D. Cfare fuo filinole ebbero MAI il Titolo di P ri x- 
eipi delia Cqja cf EJìe ‘1 Ma è più che certo , che D. Alfonfo andò in 
ciò eguale coi Figlinoli della Borgia . -Il, Titolo di Do'tno fu comu- 
ne tanto ad Ippolito c Erancefeo , n.nti dalla Borgia , quanto ad ef- 
fo Alfonfo nato da Laura . Si vide di l'opra nominato in un Decreto 
del 15.^9. da Monlìgnore Giovann-Angclo de i Medici , clic fu poi 
Papa Fio IV. allora Governatore di- Parma,. MawteeeA/o, LMore delti IL- 
LUSTRISSIMI Signori F rateiti dell' Eecellentia del Duca di Ferrara . 
Cosi nei Rcgilìri della Comnnità di Modena è notato: A d't Otì 
tobre 1559. Vtjita dell' Illujitifr. i 7 Excelleittifr. Signore il Siq'.or D' Al^ 
fonjo da Ejie . U Signori Conjervatnri leihìtiji daiìi loro lui in eon/p.tp na 
(LI Sijnor Pod^fìà (Joll^ahnente andarono in Cajìello , U fecero riveren^ia 
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al predetto Si^Kor D. Alfinfo 0 * c. come Servitori di Sua Excelìentia . Cosi 
abbiamo due Strnmenti autentici dì Aorclia Royto Notajo Ferrarcfe, 
nel primo dei quali (Zipolato a dì 26. di Ottobre del i55?> Q legge, 
avere il Commeffario Generale Wujirifsimi if RevertHl^mì D. D. 
Wppoljti S.R.E. Candivalis^^ vendato. tre poderi lUuJirij/ìmth D. Don 
Jlfonfi EJienJiy didi lUufirrft. iT Reverendift^ D. D. Qurlinalit Fratri , 

Nell’ altro Zipolato a dì 10. di Giogno dell* Anno 1559. fi legge :Z 1 « 
hijiriffimui ZX Don Affnjut Filiut reeolenirt memori Jt lUafirìft. Ct Excel-- 
lentij's. D. D. Alfonfi Ejienfis ohm Daeit Ferrariet , votene ojiertdore fuim 
honnm animum er^a. lUiifiriJr. tf Reveremi/Js. D. D. Hippdjtum EHerfem , 
Cardànedent Ferrariet tMKUpatum ^ ejue UhfiriJ's. D. Don Alfònfi Fratrem 
i/f. Altre fimili praove potrei addurre in copia v ma di più non oc- 
corre , avendone io prodotte dell’ altre di l'opra , e bacando folamen- 
te di dire , che non fi troverà, che D. Francefi» Eftcnfe Fratello di 
eflo D.Alfonfo fia mai fiato trattato nè da i Duchi , nè dalla Cor- 
te di Ferrara , nè da altri con Titoli foperiori , o diverfi da quei , 
clic fi davano al medefimo D^AlfonTo .. 

Terzo, accennammo di l'opra, avere ono degli Avvocati Roma- 
ni fatto eontra di qoefio Principe gran capitale , perchè il Gelli de- 
dicò al Duca Ercole IL al Oardinalo Ippolito IL e a D. Francefeo Efien- 
fe la Traduaione della Vita <f Alfonfo I. con dire , che fa D. Alfon- 
fi f'£è fiato Le«ittimOf non aoreòbe MAI il Orili hfeiato tT accoppiarlo 
con ^li altri Fratelli . E qoi convien Tempre ripetere , che tatto lo 
sforzo de i Camerali va a finire in fabbricare fopra Ardenti mela- 
titi , cioè fopra facili immaginazioni , che cadono tofio per terra al- 
1 ’ urto degli Argomenti Politivi » Già fu rifpofio , che il Celli dedi- 
eb a quei tre Principi la Traduzione fuddetta , perchè a nome fo- 
lamente di loro fu a Ini fatta ifianza di volgarizzare qoella fatica del 
Giovio ; e però a che fantafiicare fall* averla egli dedicata folamen- 
te a loro , e non anche a D. Alfonfo ? B poi fé in qoella medefima 
Vita tradotta dal Gelli, e ktta , e approvata dai Figlinoli della Bor- 
gia , fi legge a lettere maiufcole , che il Duca Alfonfo ebbe due 
tntfebi da una fua Arnica chiamata Laura iJte. Qjefia poi finalmente , 
Come quella , che per ,qli honefii cofiumi fuoi iT e. eonrifpondeva marcivi, 
^ìinfamente alt animo fuo : tenne egli Come fua LEGITTIMA DOmmAt 
cioè, come ho ivi provato, tenne per fua Legittima Moflie: che luo- 
go riraan più da fofifiicare eontra i Figlinoli d*efia L>anra ^ Tutta- 
via tengano faldo i Lettori l’ argomento dell’ Avvocato Camerale , e 
meco offervino , che fe il Celti nel 1553. non accoppiò D. Alfonfo 
•oi Figlinoli della Borgia, ve l’ accoppiò bene tre Anni dopo, cioè 
nel 1556. Girolamo RufeeKi nelle Annotazioni da Ini fatte al Fnriofo 
dell’ Ariofio , e fiampate di qiielP Anno in Venezia . Ecco le fne paro- 
le alla St. 3. del Canto I. Prole , progenie Erculea , Erede Efienfe Da- 
ta di Ferrara , che fu Padre del Cardinal D. Ippolito , a chi e de licato 
tl Libro . U qual Cardinale fa Zio dell' Btafirijfimo Sij. D, Erede IT. da 
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'Efie , Duca IV. di Terrara , tf delf cdtr»‘ Cardinal D. Ippolita , del 
D. Francf/co^ e dei DOFt ALTOFISO , tutti Fratelli ^ Ct tutti confe^uen~ 
temente ILHISrRLSSBir IT OHORATISSmi Signori , C tutti Ora vivi 
per aJta-e ver» Splendor dell Italia .. Formi& ora l* argomento . iSV Ch AlfinJ» 
f'ffi Jlat»le£Ìttim»i, gir Scrittori ravrebbono' accoppiata con gli altri Fratelli 
Legittimi quella Maggiore ci trien data, dagli fldlr Camerali Roma- 
ni . Ma è infallibile^ che il Rarcctli L* accoppiò' eoa efli : qaefla Mi- 
nore la poò. racoc^iere chionqoo ba. F Opera del Rofcclli , e fa leg- 
gere . La confegoenza fi compiàcciana i Lettori dr tirarla, per me : 
eh’ io intanta aggiongo , efTere fiata, dedicata q^oell* edizione dal' Ra- 
to. Ui alT Ill'iftriji.. CT Eecellèntijt.. Sij.. il' S{g. "DiAìfonfo- da^ Efie-, Pri- 
mogenita del Duca Ercole II. il qoalc fa do. Il a tre Anni anch* e- 
gli Duca di Ferrara , reltanda con> ciò. libero, da ogni fofpetta ciò , 
che vien' ivi detto in commendazione di. D^AIfonfo. d’Efie.. 

Quarto , la fteffo. Trattamenro ebbe- femprc- efTo- D.. Alfonfo. ^ 
che avea D. Francefea Efienfe figlmolb< della fiorgia ,. cioè: Tempra 
▼enne confiderato come- vero- Principe della Cafa d’Efie . Net Libro 
intitolato L Creatitne del Sig. Z>. Aljònfo IL Duca: Qtìnto. dì Ferrara 
e fiampato io Ferrara L’ Aim tS 59 i- fi legge del'critta la magnifica 
cavalcata fatta ih quella fnneione , in cni- veniva, il Duca , H dalla 
dejtra il Sig.. AlfinJ»- da EJle Ò dalla finijlra' A' Conte della Mirane 
dola iy c. In nn’ altra Libro intitolato- L'. Entrata: , che jèeet in Venezia 
1 IllujhiJt..U EeeeUentifi .. Sig. Duca. Alfinfp II. Efienfi ^ e dato- aliala- 
ce in Ferrara l’Anno 1562. troviamo, che arf»»»p<i}»iK»aMO la fu a per^^ 
fona gl Illujirijfimi Signori D. Franeefeo ^ tf D. Alfinfq fuoi Zìi : pa^ 

rimente i Conti della Mirandola ^ G di Novahra. G e.. E ia tnttx quella 
funzione tanto il Doge di Venezia , q^uanto- eilb- Duca AIfónfo trai- 
tarona nelle fielTa forma D.. Francefea, e D. AHbnfo .. Nella li fia dei 
perfonaggi, che colà accompagnarono il Duca, il- primo c Vllìujlrfs, 
Sig. D^ Franeefeo da' Efie Marebfe di Mafia, G della- Padulle, Cavalie- 
te dell Ordine della Maefià Cri/ìiamfiìma .. Il fecondo h T Illujir'ft. Sig.- 
D. Alfonfo da Elle Cavediere del Ordim . Narra parimente An- 

tonio irnardi Autore Contemporaneo nel ino. Diario MSto. delle cofe 
di Ferrara , allegato anche da t Camerali , che nel 1559.. a- dì 27. di 
Novembre nei farli le folenni efeqnie al Doca Ercole il. L' lUufirift. 
Sig. Duca Alfinfo , G F lUujìrift. Sig. D. Alfinfo EJletfe erano fitto un' Om- 
Mia (cioè Cotto il Baldacchino) e in prefenza loro , G di tutti i ciré»- 
fanti fu recitata F Orazione junehre .. Lo fieflò vien: confermata dal 
Fanfiini nelle fue Storie fiampatc. 

Quinto , gli fiefii Trattamenti farono- (atti a i FigliaoU di D. Lau- 
ta fotto il precedeate Doca Ercole 11 . In ona Lettera da leu fcrittn 
alla Comonità di Modena a dì io. di Gennaio- del 1553. egli chia- 
ma io lUuJirift. D.Alfittfo nfro Fratello , come cofia da i Rcgifiri di 
eflà Comonità . L’ lì^nardi foddetto all* Anno 1 554. a dì 8. Loglla 
racconta , che F lllujlrift. Sig. Duca Sojìro dette cena in dette Jlantie al* 
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T Illujìrift. if Reverendift. Cardinal fuo Frateìh , alP Illufirtfi, 4SV.;. D$n 
Francejco, tf alP lilujìrjfs. Si^. D. yRjiflf» Edtnjè, <7 alP ìlludrifi. Si^n. 
Madama ttojlra ( cioè alia DachclTa Rcnea ) iT Fi^Iiuale , if «rf/’ Illujìrift. 

D. Giulia M^ie del Si^. D. Alfonfo EUenfe. Aggingnc .nello ftclFo 
Anno a dì a 5 . di Settembre, chc'amiw in Ferrara P illujlrrft. Si^. D. 
Alfonfo Prìncipe di Ferrara , qaal veniva di Francia , accompamato dupli 
ittfrajeritti Sipnorì , P Bhjìrijs. Ó* Reverendijs. Cardinale EJlenje , P Ilia- 
firijs. iSip. D.Francefco Efienfe , .V .ìllt^rìjt. Sip. D.Lhì^ì Ejienje , iT t* 
Llufrijs. Sip. D. Alfonfo Eftenfe , accompapnati da pran numero di Gen- 
tiluomini . Oflcrvilì ora il Trattamento fatto da cflTo Daca Ercole a 
D. Giulia della Roreve , Moglie del faddetto D. Alfonfo . Lo narra lo 
fìenb iCnardi con dire-: An. IS49- dù 15. Gennaro Venne a Ferrara 
P llluftrfs. Sip. D. Julia dalia Rovere , Sorella dell' IHafirift. Sip. "Duca di 
UrHm . Moplie dell' Ilìuftrifs. Sip. D. Aljnnfo Eftenjè , iX fu accompapna- 
ta dalP lllujtrifs, Sip. Duca nofiro . Un Trattamento Umile non fi laol 
fijne dai Sovrani, Ce 'non la -Principi it ed appnnto trattò ilroedefimo 
Duca nella fieffa forma la Moglie di D. Erancefeo Eflenfc , fno fra- 
tello tanto dalla parte del Padre « chd 'della Madre ; perciocché nelP- 
Anno apprefib 1550. nel dìi lO; di Novembre , fecondocchè ferivo il 
foprammentovato Storico ', venne a Ferrara P THuJirìfs. iSiJ. Marcbejk 
della P adula , Moplie dell' Ùlufirift, Sip. D. Francejco Ejìetfe , i 7 fa ac- 
tompapnata dalP llluftrijs. Sip. nòjtro.y cioè dal Duca Ercole. Terminò 
pofeia i foci giorni efla PrindpclTa D. Giulia nell’Anno 1563. e Icfo 
fatto il Trattamento da Principefla par fua . Odafi' il medefimo If* 
nardi . A St s. Aprile more P lllufirife. Sipnora D. Julia Mqglie delP H- 
ìuftrifs. Sip. D. Aljònjo Fftenfe , \e a d'j 6. fu fepolta in S. Apojtino 
een prò» pómpa , G accompapnata alla fepoltura dall' Illujtrift. Sip. Con- 
forte , G dalP Ilitftrifs. .Sip. Duca ^ « da tutti pii I altri Sipmri lliu- 
JiriJJimi . ^ r • i 1 

Stflo, nel 'Matrimonio , contratto nel 1548. dal medefimo D.AÌ- 
Jònfo con quella Trincipefla , noi miriamo ancora cfprefTo e confermato 
il Matrimonio del Duca Alfonfo con Laura fua Madre . Era D. Giu- 
lia figliuola del 'celebre Francefeo Maria della Rovere , e di L. onora 
Gonzaga Dadri d’ Urbino , e però Sorella del regnante allora Duca 
Guidubaldò. Se D, Alfonfo foflc fiato, quale ccl vanno depredicando 
i -Camerali IJomani , c tale , che fecondo cfli non ebbe mai il Titoh , 
«è il Trattamelo di Principe di Cafa d' Ejìe -, efe la fiefln D. Giulia pt*x 
elle re , come eglino con una Logica* fconvene\*ole van dicendo, 
di un hajlardo di Cafa d' Ejìe , non avea diritto di effere fcppcllita nel 
Moniftero. del Corpus Domini : chi faprà intcndew', die un f^a d’ 
Urbino , Principe sì riguardevole, aveflè volato maritare cioè fa- 
grificarc ona Priucipeffa Ioa' Sordia in uno , che non folo era Cadet- 
to di Cafa d’ Elle , ma ohe fecondo le pretenfioni Romane era di 
qualità si difugnale , e che avrebbe comunicato le macchie fuc pro- 
prie alla ficlTa Conforte ^ E quello eoa accrefeere anche la Dote la- 
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Iciata ad cfla D, Giolia nel Tefìamcnto del Padre . Maj^gior lame e 
fjraa riceve poi un tal Matrimonio dall’ offcrvarc , che da li a po- 
chi Anni D. Lacrezìa d’ Efte , legittima Figliuola del Duca Ercole IL 
tu maritata con Francefoo Maria , Figliuolo del fuddetto Duca Gui- 
dubaldo , anch' eflo dipoi Duca d’ Urbino Sapeva la Cafa d’ Urbino 
le leggi del foo Decoro , e le coftodiva eoo gelofia in tali occafioni . 
Nè fu di minore fplendorc il Matrimonio di D. Cffare ^ nato dai furi* 
detti D. Alfonfo-, e D. Giulia, avendo egli- fpofato nel 1583. D.Vir^ 
^niia de Medici , Figliuola di- Cofimo 1 . il Grande , primo Gran. Duca 
di Tofeana , e Sorella del regnaste allora- Franecl'co Gran Duca , c 
con dote di più di cento- mila Scudi d’oro. Nello Strumento Dota- 
le Itipulate- in Firenze a dì 8. di Dicembre d' cITo Anno fi legge :: 
Jìt felhc iy fatyìum G e. Seun^s. D. Z)* Frj ' cijcus- Medicei , Ma- 
Uetrurite Dux Stcuudus , G lUuJirifs. G Severendijs. D, D. Fer^ 
diihitidus Medicei Cardinalit S, F. E. ejui frater ex um , prmfenìei y. uti 
fratres majoret lllujìrijt. G Excellentiji. D. IX VÌT^ìttece eerum firmi., eant 
dejltnaveru»t m Sptujànt G Jùtarjnt Uxoret» Illujìrifi. G Excellentifi, IK 
Cixjari Efienfi , Ucet ahfienti , G fK ee Illujlrift. G Excellentifi. D. IX. 
Alpbonjìe EJlenfi Marebioni Monùculi ejui Patri Gc. Una Sorella conce- 
duta da Principi sì cofpicni a D. Cefare d’ Ette , è beftante a tur* 
injyndcre-, chreffi non fola il riguardavano come Principe di Cafa d* 
Elie , ma eziandio doveano faperc , che nulla oliava a lui per fucce- 
dcrc legittimamente negli Stati di Cafa d’Efte, qnalora foflc man- 
cata fenza difccndenti la Linea d’ Ercole IL E il medefimo vicn’ an- 
che ad ìntcnderfi- da i Titoli d’ lUuJrifi. G EcceUenttfs, dati da que’ 
Principi al medefimo D. Cefare, c a D. Alfonfo fno Padre . Di più 
non foleva, ni poteva allora competere a i- Principi Cadetti c Le- 
gittimi delle Caie Sovrane d’ Italia . Però femprc più dovrebbe ver- 
gognarli , chi non ha avuto fcrupolo di dare ad intendere al Pubbli- 
co , che neD. Alfoxfo , ne D. Cefare non ebbero mai, he pretefero Titolo e 
Trattamento di Principi di Cafa d’ EJle . E qui gioverà il far’ anche fa- 
pere a i Lettori una particolarità di quello Strumento ; cioè che ivi 
è nominata D. Camilla Martelli , Madre d’ effa D. Virginia , con quo- 
fie parole *. Sono ivi alTegnati alla medcfima D.’ Virginia dal Gran 
Duca per conto di dote quaranta mila Scudi d’oro i e di più trenta 
mila alla cclebranone del Matrimonio i e di più dieci mila in tante 
gio)e . Item creditum Seutorum decem miliium fpocianttum eidem lUuJirijr, 
D. Virginia ex donatione materna . Promitteni Serenìfi. Ma^nus Dux pra~ 
fatui, qiiod durante vita diiìce lUufirifs. IX Camilla reùnebit , G fidvet 
quoiibet anno ex iti Scuta- mille Ge. Àbbiam veduto di fopra in più d’ 
un luogo , che i Camerali mettono il forte delle loro ragioni fopra 
gli Argomenti Negativi. Laura , dicono e(D, ulvolta aon è appella- 
ta Mo^I/«.: adunque ella non fxi (e- non Concubina . Non le è dato il 
titolo di Duehsjfà , nc quello di Serenijfimo a D. Alfonfo , e a D. Ce- 
fare . Adtmque va per terra il Matrimonio allcgatodagU Efienfi.. Coo 
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«jncfii birzarra Dialettica fe vcniflie talano a roletci ora prorare, che 
Camilla MarUÌli non fu Moglie di Codino I. Gran Duca : ecco, 
griderebbe egli , eOa non vicn chiamata nel poco fa citato Stramen* 
to per Moglie di qncir indgne Sovrano \ non porta il titolo di 
tbejjà ; ha lòlamcnic -qccllo d* Ulujlr^ma , -c non già di Seretà£ùna : 
adunque , adunque . h' adunque legiiiioio , che di -qua tirerebbono i 
Saggi , farebbe , che colando per altre pruove ed Argomenti Pofitivi, 
ohe D. Camilla -fu vera AiogUc di quel Gran Duca , qneQe fon tele 
di tigno , <e che in alcune occafioni , o in qualclie tempo di difgo- 
fii , o pur di cfaltazione di boria « può non -effere gradito , c nè 
pure permeflb .da’ Principi grandi , xhc da fpecl&cato il pregio di 
quelle Matrigne, delle quali ila poco foddisfatta 4’ altura del loro gra- 
do. D. Cianra fu anche da tneno di D. Camilla j ma non mancò al- 
r una e all’ altra il pregio d’edere falite al Talamo, fe non al Tro- 
no , .di Principi gcaqdi ed illudri . 

•Settimo , .ennvien tornare .allo Strumento dotale Alpolato io FoP- 
fombrone A di »7* di SettcrabBC de\ i 54 S. pcr le Wozeedi D.Alfonfo 
d’ Elle' eon D. Giulia ^lla Rovere . lo il rapportai diQcfamentc di 
fopra a quell’ Anno . Ivi fi Cum fit 0* fuerit , quod llluftrìjt. G 

Wlx^eUttJlift. D. Fr^nrifeut Maria Uriini Dhx Ue.fel. retord. in fuo ultima 
Jejlamentt reìiguerit Jlludrift. D. Julim ejut FìUa LEQlTlMJi 0* SA- 
TURALI prò ejut dotiiut Jeutor vidimi millia ad rationem ^rjfirum w- 
^nti prò finjuìo Jcuto y dandos U Johendat per lUaJirìft.O ExceUtntifs.D. 
tìiùilum Uiaìdum Dueem mjlrum , ejut Filium primo^emum , Umpore quo 
tturtui tradita fuerJt . Et cum fit quod dum tratiantur diebus retroacUs . 
Atciam Vlufirijt. D.Juliam Matrimonio copulati lUuJitUt. D. Alfiorfio LEGl- 
TIMO ir FIATURALI Filio lllufirifit. if Exceìlentijt. IX AÌJimJi Fer- 
forim Ducit U c. fel. mmorim i Idujlrijfimaiy £xeellentiJs.LeomraUxorolim 
diiti Ulufirift. ir ExceUentifst Iktcit Francaci Marid «tr. <^ui abbiamo in 
atto autentico, e pubblico, e fatto f a’ Principi , chiaramente cfprc (la 
4a Ultimiti di D. AlfonCp ; ne a Prnova cotanto (bienne hanno fa- 
tato che opporre gli ultimi Difeofori della Camera Apofiolica . Tut- 
•cavia perche non mancano de i fabbricatori di Sofpetti, a* qnali coda 
poco il fognar delle malizie dapcrtntto , ed anche nelle azioni più 
fame «d inunoccnti, potrebbe qui lalnn dire: chi fa, che quell’ cfprrfp 
fiore non fede .adoperata per dare uo buon cobie al Matrimonio , 
che fi voka fare di D. G«>lia L^iaima eoo chi non era Legittimo? 
Rifpondo , «he fwa gran provvifionc di semerità ed iniquità non 
fi pofibno auribuir ù fotte mcBzugae e frodi a’ Principi di tanto ri- 
guardo , e «ì gelofi del proprio Onore , E quella efprcfiione nntn- 
ralmcntc cadeva in quel filo , e in quella occorrenza , e maffima- 
aicnte dopo aver chiamata po-o prima D. Giulia Le^ttia/a e iliturale . In 
parecchi altri cali noa fuolc ulàrfi , e parrebbe affettata i ira non 
già qui . E vie più li fcongcrcbbc l’ infufliftenza di un tal Sofpctto 
«i confidciare , che non potè la Corte di Urbino ingannarfi , uè ef- 
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fcrc inpnnata in credere D. Alfonfo Legittimato per faficgaentc l'Ti-- 
trimonio , perchè ben fapea , chi era fua Madre , e molto meno po- 
tè volere ingannare fc Itefla , ed altri , con far credere Legittimo 
chi non era tale . Perciocché le foflc fiata nota , come pretendono 
i Camerali , T Illegittimità di D.Aifonfo : a che avrebbe fervito qoel- 
l’ afferzbnc di Legittimità I Non ad altro ficuramente che a ren- 
dere ridicolo , chi con ripiego óì facile ad cflcre conofcloto c fmer^ 
tito fi era figurato 'di poter nafcondcrc delle macchie , che erano al- 
tronde palefi . Di qnefte Commedie si mal concertate , e che ridon- 
dcrebbono in folo dilònorc , non fon capaci perfone laggic , c molto 
meno Principi illuftri , che in puntiglio d’ Onore vaniro innanzi agli 
altri , ed ufano il bilancino dell’ oro . Di più non ne dico , perche 
di più non occorre , eflendo certo , che in ogni difappaniojiato Tri- 
bunale un tale Strumento fara riconofeiuto per una fommamentc 
autentica pruova di quel che cerchiamo. Nondimeno aggingnerò, che 
il Duca Guidubaldo , il quale accompagnò la Spola novella Tua Sorella 
a Ferrara, non avrebbe mai fotìcrto , che D.Laura divenuta Suocera 
di lei aveffe goduta la precedenza e la mano da così riguardevol 
PrincipeflTa della Cala della Rovere , quando in Ferrara ftefia non fof- 
fc fiato ben noto , che il Matrimonio di D. Laura 1 ’ avea alzata ad 
lino fiato di tale Nobiltà , che non era difdicevole quei trattamen- 
to ? Abbiain veduto , che anche il Brufantino diede la precedenza a 
D. Laura fopra D. Giulia della Rovere fua Nuora . Ma per cavar© 
affatto le penne a quefii ingiuriofi ed indegni Sofpetti , convien con- 
fiderare (mi fia lecito il fempre ripeterlo) che non fi tratta di qne- 
fìo l'olo Documento, in cui fia menzionato la Legittimità di D. Al- 
fonlb. Se altro che quefio non ci foffe , potrebbeh forfè tollerare l* 
inft icnza di chi in vece del Bene concepifcc dd Mule c degl’ Ingan- 
ni in ogni azione umana . Ma qui s’ ha da prendere il compleffo di 
tut:e r altre Piuove da noi addotte, sì avanti , die dopo quello Stru- 
mento . Abbiara veduto (e quefio non fi può ricordate abbaftanza ) 
che Monfignor Giovio nell’Anno fegeente , ad ifianza de’ Principi 
Elìenfi , c con informazioni avute da loro, in un’Opera, che fu po- 
co dopo data al Pubblico per via delle fiampe , e da lui dedicata al 
Cardinale Ippolito , Fratello di D. Alfonfo , riconobbe D. Laura per 
Moglie Legìttima dd Duca Alfonfo ; c che nel liiflcguente Anno 1550. 
il luddetto Brufantino confermò la verità d’ elTb Matrimonio in un 
Poem^ fìampato , c dedicato ad Erede II. Duca , anch’effo Fratello 
di D. Alfonlo ; e che tant’ altri diedero pubblica tefiimonianza di que- 
llo fatto . Adunque dove più può refiar luogo a dubitar dell’ affer- 
aione , clic s’ incentra nello Strumento fuddetto ? Ne giudichino ora- 
mai i faggi eftimatori del Veto c del Fallo . 

In Ottavo Incgo fi offervi il Mandato autentico fatto da effo D. 
Alfonfo nel dì 16. di Ccnnajo del 1548. nelle perfone del Ma^nificoe 
Cbìarìjfìmo E'Jétte , Configliele allora del Duca Ercole II e 
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poi Vcfcovo di Com.icciib c di Ferrara , c del Nnbile Si^.Lioneìlo Cat~ 
tiibeni ad aflicnrar D. Gitilia per la dote da coliitairfi , e per contraere 
a nome di lui il Matrimonio con ella D.Giulia . Fu quello Strnmcn- 
to fiipnlato da Batijìa Saraecbt, ,Se^^rctmo Ducale di Stato , e alla pre- 
fenza del mcdcGmo Duca Ercole II. Leggefi quello Mandato nello Ilcl- 
fo Strnmcnto dotale di D. Giulia della Rovere , che pubblicai di fo- 
pra all’ Anno 1548. Dopo alcune parole in lode del Matrimonio dette 
dal Saracchi, fegiiitano ivi qucGe altre : Hine ejì , qiiod mmqucim fatit 
ìaudarì queant lU/.nis et Bxantts ATiiinru n hnpsrator Domimi D.Giiitlubahius 
XJr'. hìì Due etc.ac lU.VRlì^CEPS Domimi D. Alfonjtii Ejìenfis , Hlmi 
et fumqmm eìtle/tiLe mtm. Do n. D. Alfonji Ejìe'tfis olim Ducit Terratijt 
eie. EILIUS , qui eciroiiieruut , ut prò mutua intfr bas ILLUSTRISSI- 
MAjS DOMOS htnfvoleiifia HI. et venujìijfima adolefcentuh Dnm. D. Ju- 
lia ipjiui liimi Duci] GuiliibaHi Soror , per lei^itimi jus Monaderii jut{qa- 
tur ipfi III. D D. Alfo-rfi : Quod QIJAM jit COIAVEMIEIÀS MAT/ll- 
MONlUMf facile perpenderint, qui Utrtufque Generii hlobilitate m et liE- 
GIC/M SANOUINEM , amplaque frturce bona , et in Utroqus 
illucefcentes dota co^nrfeunt . Cumque bujufmodi Mafrimnnium ipjt 
ìli. D. Alfa'fui fummo animi ardore affeifet , ut rei celerini tran/ì^a- 
tiir , ipfe III, D. Alfinfus co>JHtutUi in Illmi et Excmi Princi- 

pii , et D. D. Herculis II. EJlenft , Ferrartee , Mutinje « et Kq^ii Ducis 
IF’. <Jc. Non era allora D. Alfonfo ufeito pcranchc di Minorità , per- 
c!iè di poco eccedeva 1 ’ età di venti Anni , e però fecondo lo Statato 
di Ferrara avea bifogno di Giudice d’ Autorità . Quefto Giudice fu 
lo fteffo Duca fuo Fratello . Ora il Saracchi , uno de’ primi Minifiri 
Ducali, rifletté: Qjianto folle Conveniente il Matrimonio da {labi 1 ir G fra 

D. Alfonfo , e D.Giulia, adJuccndonc fpezialmente per ragìovc Utriuf 
que Generi! Nobilita'cm , U lìe^^ium San^uinem . Ora i Saggi rifletteran- 
no , fc il Saracchi uomo aneli’ elfo di gran faviczza , ed informato 
certamente più di noi delle qualità di D. Alfonfo , avefle potato ri- 
levale qucGa gran Convenienza nel Matrimonio da feguirc fra Giulia 
ed Alfonfo, quando quella Principefla avclTc avuto da clTere , come 
pretendono i Camerali , Moglie d' un Bajlardo , e di uno , che mn eb- 
be mai il Tifilo y ne il Trattamento di Principe di Cafa (T Efe , ne mai 
freteje d' averlo. Secondo quello falfo fuppoflo , ognuno intende, che 
fi lareblx: potato allora gridare : Che anzi era troppo Sconvenevole il 
Matrimonio di una PrincipelFa di sì alto affare , e Legittima , con 
uno Illegittimo, c con uno, che non portava Icco n'eTiiolo , re Trat- 
tamento di Principe di Cafa d' Efe . Ma grazie a Dio , che il Duca 

E. ’-cole , c la Corte di Ferrara (i quali non doveano allora fapcre ciò, 
clic dopo tanti Anni pretefe di faperc la Camera di Roma ) riconob- 
bero in tempi eftnti da cgni Sofpctto , che D. Alfonfo non cedeva 
punto in prtiogciivc alla Figlinola c Soiella Legittima di un Duca 
d' Urbino , cd tra et tento Convetiette il Matrimonio fra loro. 

Rie or.ollero oltre a ciò in Ncno hiogo tanto il Deca Ercole , 

quan- 
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qaanto i fcoi Miniflri , cflb D. Alfonfo per Principe di Cafa EJìe . 
Già il troviamo chiaramente appellato in quel Mandato lllujlrit Prin- 
cept , Il Titolo d’ Wujìre , come ho moftrato di fopra , nella Corte di 
Ferrara d’ allora fi dava a i Principi Cadetti Legittimi della Cafa d’ 
Erte i -e nnlla di più vien dato a D. Giulia . Amcndae poi furono 
chiamati lllnjìiijfimi nella Corte d’ Urbino . Nè folaraente viene appel. 
lato Principe cITo D. Alfonfo, ma Principe della Ca/a d' EJìe ^ allorché 
il Saracchi /a rifaltarc la fcamlie^'cle benevolenza fra le Plujìriffime Ga- 
fe (T Efe , e d’ Urbino , U Utrinjqua Generis Nobili tatent , 0 * Re«innt 
Sanjiiiiìé/n . E tutto qneflo proft'erito non in un’angolo, ma alla pre- 
fenza dello fìciro Duca Ercole , e di Aleffandro Guarino , altro Se- 
gretario di Stato del medefimo Duca , ed affinchè Coffe Ietto pnbbli- 
eamentc nella Corte d’ Urbino . In oltre abbiamo un’altro Rogito au- 
tentico del medefimo Saracchi « ftipulato a di 26. di Gennaio dell’ 
Anno 1549. per ratificare la ricevuta della dote della fuddetta D. 
Giulia, e per deftinarc i beni , fopra i qoali fi dovea quefìa afficu- 
rare . Ivi parimente fi trnova VI. U Exeelfur PRINCEPS et Dtiainus 
D- Alpbcnjns filius q. llhni et Excmi Principis ete. et Dom. D. Alpionji 
Ejìenfis ohm Ducis Ferraris etc.Mihor annis vè^intiquinque etc.Ecco di nuovo 
D. Alfonfo intitolato Principe , anzi Eccelfo Principe , il qual Titolo 
oggidì nella Corte di Modena , vien riferbato a i foli Duchi regnan- 
ti , nè fi concedeva allora, fe non a' Principi eofpicui . E tal Titolo 
viene a lui dato dal Saracchi, uno de’ primi Miniftri del Duca Erco- 
le 11 . Aggiungafi , che anche in Roma , e al cofpctto dello fteffo Ro- 
mano Pontefice , fu tflb D. Alfonfo riconofeiuto per Principe . Andò 
egli per ordire del Duca Alfonfo II. a pretìarc ubbidienza a Grego- 
x»o Xlll. Sommo Pontefice nell’Anno 1572. e in quella occafione , e 
in pieno Concifioro dell’ Augofìo Senato de’ Cardinali , e davanti al- 
Trono Pontificio, il celebre Cavalier Batifìa Guarini recitò un’ Ora- 
«ione Latina , ia quale fu poco dopo data alle fiampe , ove fra 1 ’ al- 
tre cofe diflc di Alfonfo Duca : Viviim toc erga te tejtitnonium ad bea- 
lijjìmos tuos pedes preemijit lUuftriJjtmtim Marebionem D Alfonfum EJìen- 
fem PAT^UM fuum , fide fibi non minus atque benevolentiam , quam 
Ranguine Ctnjunliijtmum , et Jummam in primis vertute autìoritateque PliJN- 
CIPEM . Hanno dunque i Saggi, onde riconofeere , quanta ingiuria 
fi ha fatta al Vero da chi ha in pubbliche ftampe dato ad intendere 
a i troppo creduli , che D. Alfonfo nòn ebbe mai , ne preteje il Titolo e 
il Trattamento di Principe delia Caja eP EJle . Hanno di più le fila in 
mano , per tcffcrc ancor qui un decifivo argomento . Confeffano i 
Camerali, die fe D. Aìfinjo fojjè fiato Legittimato coi Matrimonio, avreb- 
be eettamenu pretejo quel Titolo e Trattamento . l’engano fai do i Letto- 
ri quella Maggiore . Ma noi con incontraftabili Pruovc abbicm dimo- 
itrato , ch’egli ebbe in fatti quel Titolo e Trattamento . Adunque la 
confeguenca è chiara , nc poffono più negarla i Camerali , cioè che 
D. Alfonfo fu Legittimato eoi Matrimonio fnfièguente . 

O a Nc 
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Nè qaì vo’ lafciar di ripetere, che il Chini , nno dei Vecchi 
Dlfcnfori della Camera di Roma, al vedere allegati i fontaofi Funera- 
li di D. Laura , e che il Uuca Alfonfo 11. col Cardinale Luigi , e con 
tutta la Corte v’intervenne: rifpofe nel fuo Libro Rampato: Deboe 
itmt apparti , 0* eft etiam Inver^fiwilt , eum wjtri Tejìet depumnt , quti 
in morie D. Alphonfi idem Dux , qui iurte tempori! manebat riiri recrea- 
tionis eaufa , nec Terrariam profeéius eft , ut illum in infirmitate vijìtà- 
ret , nee ut ejus fepultnrje interejjèt ; iJ* ideo multo minus eredi potejt , 
quod Fan ri Laurje interefje voluerit . Vicn qui citato l’informe c ta- 
lli ultuario Proceflb , fabbricalo folto Clemente Vili, centra del Du- 
ca Cefare , Proceffo , che per quante ifianze fi fieno fatte dipoi , non 
li è mai potuto vedere. Avrebbono foddisfatto meglio al loro dove- 
re ì Camerali di allora , e moftrato più fpirito |di equità , fe avef- 
Icro anche efaminati teftimonj, per chiarire, fe fuITiftevano si o nò 
le Efequie Ducali di D. Laura . Ora quelle le abbiamo noi di fopra 
con tali autorità e teflimonianze fatto conofcerc sì fulTiftenti e cer- 
te , che niuno in avvenire ne potrà dubitare . Refia qui intan- 
to da offervare , di che begl’ ingredienti debba cflerc compofto 
quel ProcclTo , da che fra le Pruove della pretefa ilicgitt'ma origi- 
ne del Duca Cefare , fi conofee che vi fu ancor quella del non ef- 
fcrc intervenuto il Duca Alfonfo li. nell’ Anno 1587. al Funerale di 
D. Alfonfo padre di efib Cefare . Ma quello c bene un cercar nelle 
nuvole ciò , che non fi fa nè fi può ritrovare in Terra . ElTendo in- 
dubitato , che lo ftefib Duca Alfonfo folennemcnte col Cardinale fuo 
Fratello alTifiè all’ Efequie di D. Laura , con riconofeere lei non fo- 
lamcnte per Moglie dell’ Avolo fuo, ma anche per Duchejfà di Fer- 
rara : ognuno immantinente feorge la vanità dell’ illazione , che la 
Paffion volle dedurre dal non cCTcr’ egli intervenuto ancora alle Efe- 
quie di D. Alfonfo Figliuolo di Laura . Adunque per tutt’ altra ca- 
gione dovette il Duca non intervenire . E farà ben lecito a noi l’im- 
maginarc c pretendere , che ciò avvenifie appunto , perche il Duca 
Alfonfo, Principe delicato e puntigliofo , non avea più il buon cuo- 
re di prima verfo D. Alfonfo , nc verfo la Difeendenza fua , ed avea 
cominciato a rivolgere i favori e difegni dell’ ani mo fuo verfo b Li- 
nea degli Eftcnfi Marchefi di S. Martino , da che due Anni prima cf- 
fo D. Alfonfo avea trattato c conchiufo in Firenze , fenza attender- 
ne la direzione ed approvazione di effo Duca , 1* accafamento di D. 
Cefare fuo Figlinolo con D. Virginia dei Medici, Figliuola di Cofi- 
mo I. Gran Duca di Tofeana , cioè di quel Principe , con cui elfo 
Duca Alfonfo per tanti Anni avea mantenuta un’ arrabbiata gara di 
Precedenza . ConfclTa lo fteffo Claudio Rondoni , nno degli Scrittori 
parziali di Roma, il quale fcrilfe dopo 1’ occupazion di Ferrara , che 
per quefto affare fi alienò 1’ animo del Duca Àlfonfo da D. Alfonfo, 
e da D. Cefare fuo Figliuolo , tuttocchè egli appirentemcntc moftraf- 
fc di non difapprovar quelle Nozze . Però l’ tifeic mancato Alfon- 
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tb II. a i Funerali del Zio, non folamente nulla naocc agli Eftcnfi»^ 
ma eziandio può fervi re a rendere ragione di qnci palli , che il me- 
dcfimo Duca fece dipoi in Corte di Roma, e fu i quali fondarono 
i Camerali Romani tanti bei cafrelli in pregiudicio del Duca Ce* 
fare . Per altro , fe non intervenne il Duca Alfonfo a i Funerali di 
D. Alfonfo, non lafciarono effi per queflo di eflere , quali fi conve- 
nivano ad un Principe Legittimo di Cafa di Eftc . Odali Marc-An- 
tonio Guarini , Storico Ferrarefe , e Figliuolo di Francefeo detto Lo- 
dovico , cioè di un Fratello del famofo poco fa mentovalo Cavalier 
Batifia Guarini . Del merito di quello Scrittore , che ben conobbe 
di vifta D. Alfonfo , abbiam parlato di fopra . Ecco le fuc parole al- 
r Anno 15S7. nei Diarj MS. originali , che fi polTono moftrare a 
chiunque foffe vago di vederli . D. Alfotifo Eftetife , Fi^Uuolo naturale 
del Duca Alfotifo Primo ^ e di Laura Euftochìa fua Donna , Le fttiniato poi 
per Suhjequens Matrimomum , mort , evenne fepell ito nella Chi fa de i Mo- 
naci di S. Benedetto , dove fu accompagnato da tutto il Clero Secolare e 
Regolare , e da tutta la Corte , e Guardia Ducale , con D. Cefare fuo Fi- 
j^ìiuolo in^rama^ìiato , accompagnato dalP Ambafeiatore del Gran Duca , dal 
Vefeovo di Ferrara , da quel di Comacchio ^ e dai Colle pj de i Dottori » 
^ndo prima fiata recitata , avanti che fi levaffè il Cadavere , una ele- 
^antiffima Orazione da Cefare Cremonini Filoffo relegati fimo- . Ecco fc 
da i Funerali di D. Alfonfo nè pur colle tenaglie polTa trarfi argomen- 
to alcuno contra la di lui Legittima origine , mentre anzi fervono a 
maggiormente fortificarne la cogniaùonc , c a dar lume per gli avveni-» 
menti di allora . 

Finalmente in Decimo luogo a comprovare Fa’ fteffa Legittimità 
di D. Alfonfo , fi olTervì , che egli in Lettera a lui fcritta nel dì 9. 
di Febbraio del 1584. dal Re CrifiiamlTimo ha il Titolo di MonCouJin, 
Di più non fi dava allo fìclTo Dnca di Ferrara . Ebbero gli tìefiì Du- 
.chi , c p. Francefeo Efienfc , Figliuolo della Borgia , e Fratello del 
medefimo D. Alf >nfo , per onore di crlTere decorati coi Collare dell* 
Ordine dì S. Michele . Ne fu decorato anche D. Alfonfo . E percioc- 
ché riufci al fuddetto D. Francefeo- di fare , che 1 * Impcradore erigef- 
l'c in Marchefato la Terra di Mafia de i Lombardi , a lai lafciata da 
Alfonfo L nel fuo Teftamento r anche D. Alfonfo , che non volea cf- 
fcrc da meno del Fratello , impetrò con approvazione del Duca Al- 
fonlb II. che la Terra dì Montccchia, a lui pure lafciata dal Padre 
nel fuo Ttfiamento , foffe eretta in Marchefato daFerdmandoI.Im- 
pc rad ore .nel di dì Ottobre del 1562. Nel Diploma dì efib An- 

gufto meritano attenzione le fegoenti parole . In eqnferendis iT dijiri- 
huendis honorihus , ornamenùs , ^ heneficìis , fìn^ularem femper prue cete- 
rie rationem nohis ha^endam exiflimavimus Hlorim , qui ut PRlì^ClPE 
loco ( cioè di Profapia Principefea ) nati ejfènt , ÌT ih Majorìbus de- 
jeenderent , quorum plurima extarsnt in Rempuhlìcam merita , Jìc quoque 
DlGfdrTATl EiATALIUM , Eminenti ncque Jibi aPrq^enitoribus traditeci 
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ii^te^ritatt vita , ae rnorum itrteflate , incori cii£iii uè er^a S. R. Tmperhm fi- 
de , aliijque Heroicis , 0 " PRINCIPE VIRO Di^i.ii Virtutibus Rcf ponde- 
ri aniiiterentuT . In Quorum Sane tHumero cum hcum nequaquam pvfiremune 
ehuneat ILL. KqfUr C S. Imperii Fidelis dHeCius D. Alpltn/ar ex Mar- 
ehionibui Efienfibtu , qui firuti natus eji Parente , qui de Drvis Prade- 
rejjòribus mjirit ^ iy S. Imperio , multijariam optime meritus fuit , ILL. 
Jcilicet quondam Ferrarla t c. Duce -, fic ipjè quoque Sor 0 * Imperium fin* 
£UÌari fide iy ot/eTvantia coiit Ce. Ecco ancor qui trattato l>. Al Tonfo 
da nn’Impcrador dei Romani col Titolo d’C/wJìrtf , o fu à' IllujirijJimo, 
cioè con qacl iredclìmo , che fi dà in efib Diploma al Duca Alfon- 
fo I. fuo Padre- Ecco parimente eh’ egli vien riconofeinto Principe * 
perchè annoverato fra coloro , che con Virtù Dejnie di un Principe fi 
sforzavano di corrifpondere aVa Dignità de i loro Natali . E qoefta Divini- 
tà de i Natali , e qaefta Eminenza proveniente da i Ma^i-fteri , confide- 
rata da quell* Augutto in D. Alfonfo , non può già convenire alla prete- 
fa Illegittima origine, che porta Indigqità di Natali , ma si bene alla 
3L,egittimità faa da noi finora provata- Nell’Anno 1546. fi portò D. 
Alfonfo a militare in Germania , c potea e dovea ben conofcerlo Fer- 
<linando 1. Q^oefto medefimo Privilegio fu confermato dipoi a di 5. 
Febbraio del 1570. da Maflimiliano li. Impcradore , il qoalc nel fuo 
Diploma parla così : Confiderantes ILL. D. Alpho<<Jum de Ejle , Marcbin- 
mem Montecchii , CONSANGOINEUM NOSTRUM CharijJi'mtim , jrs- 
ter Generis fui NOBILITATEM C EMINENTIAM, ut qui ILL. quon- 
dam Alpbonjo Ferrarioe Cc. Duce Genti us fit , Majorum Juorum de N"l’h 
SIC S. R. Imperio v inclytaque Domo nojlra Aufirice optime meritorum e.xem- 
flo atque vejii^iir preclare infiJlenUm , nullam vel Avitee Virtutis tuendve, 
vel fuee in pr.efatos Antecejfores nojlros , ae Nos ipfos , Sacrumque R. Im- 
ferium , necnon inclytam mfiram AuJirije Domum , devotiorii IT olfervan- 
siee comprobandoB oecafio'iem ba£tenus prjetermifijfe Cc, Han voluto far cre- 
dere gli Avvocati Camerali , che D. Alfonfo non avefic Mai ne il Ti- 
tolo , ne il Trattamento di Principe di Cjfa /f Efie . Baflcrà in fine a 
diflipar si grave ingiuria il mirare , che gli Angufiiflimi Impcradori 
in effb lui riconobbero Generis Nobilitatem tJ* Eminentiam -, c che die- 
dero pari Titolo a lui , che al Duca Alfonfo fuo Padre ; e quel che 
è più il confidcrarono ancora per loro Confan»uineo : che è hcrr’ altra 
gloria , che qoclla , die gli attribaifcoóo i Camerali . Egregiamente 
eonofeeva Maflimiliano II. chi foGTe D. Alfonfo ; perciocché fecondoc- 
chè feriffe il Cavalicr Salviati nell’ Orazione funebre di elfo D. Al- 
fonfo , egli giovinetto eontraffè quella Jlrettiffima Dimeflicbezza , de f* 
poi Perfetta Amijiade , con V Arciduca , che MaJfimUiam Imperador fu 
dappoi . . 

Fermiamoci ora qui , e riandiamo quanto 8* è finora addotto 
prò e contra nella controverfia prefente . Per qnanto abbiano detto 
c ridetto finqui i Camerali Romani, una fola Pruova Pofitiva hanno 
clli prodotto oontra di D. Laura , c della fua Linea Eftcnfe , cioè 

il 
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il TcCumcnto d'Alfonfo I. Duca, il qinb nominò .Alfonfo cJ Alfon- 
fir.o fuoi Figliuoli , nati da fe fnluto , c da anà Don^j JoLta . Fu quel 
Tcftamcnto flipniato a d'i 28. d’ Agofto del 1533. eJ egli fopraviflà: 
fino al dì 31. d’ Ottobre del feguente Anno 1534. nel qual tempo, 
anzi in un l'ol giorno, e in un’ora prima di morire, ognuno inten- 
de, ch’egli potè l'pofarc , o dichiarar fua Moglie quella, ch’era di- 
anzi, allorché diede alla luce qnc’ Figliuoli , Doma fduta . Ora le 
tante incontralìabili Proove , che fi fon prodotte in favore degli E- 
fienO , percuotono appunto il temp-o intermedio fra il Teftamento, 
c la morte del Duca , e fanno toccar con mano , che Laura pafsò 
dal grado ignobile d’ Amica al nobililBmo di Moglie di quel Duca . 
Perciò nulla nuoce quel Tcftamcnto , e punto non fi oppone alla 
Legittimazion de’ Figliuoli di D. Laura, perchè appunto chiaramen- 
te fi è fatto conofeere , che dopo d’ effo s’ ha da confclTarc feguito 
il Matrimonio . Tutto il rcfto poi delle Proove addotte da i Camera- 
li , fia di una o due Genealogie Eftcnfi , dove D. Laura non è aj>- 
pollata Moglie di quel Principe , fin degli atti fatti in Roma O’ al- 
trove dal Duca Alfonfo II. per tacer’ altre più slombate Proove de* 
Camerali , fi riduce ad Argomenti Negativi , a Sofpetti , a Dobbj , 
de* quali chiunque vuole, può Tempre trovare in fuo capo un’am- 
pia miniera : giacché nulla h.'.n che fave qui que’ pochi Scrittori , da* 
quali dopo l’occupazion di Fcrr.ara fu trattata da Illegittima l’origi- 
ne del Duca Celare, avendo effi preftata in ciò fede alle pretenfioni 
Romane , decantate da pcrtotto , lenza fapcr addurre altra ragiono 
di così afferire , fe non che così avea detto e dccifo Roma . Ora 
qual pefo abbiano Tulle bilancie della Giuftizia, c del retto Razioci- 
nare , ( c niaflimanicntc per condennare il Proflimo, ed occupar- 
gli il foo ) i Sofpetti pc gli A;gomcnti cavati dal Silenzio altrui , 
qualora comparlfeono loro in faccia fquadtc di Argomenti Politivi : 
non han bifogno i Saggi , che io loro l’ infegni . E certo riflettendo 
a tutta la tela delle Pruove Pofitivc , che militano per D. Laura , c 
per D. Alfonfo foo Figliuolo, e che fi concatenano fune coll’ altre, 
benché fi tratti di un fatto, che era antico anche a’ tempi di Cle- 
mente Vili, pure tal nerbo c chiarezza hanno efic , che nulla di 
più fi richiede per conofcerc , che troppo frettolofamentc , c ^(enzà il 
necelTario efame per non errare , e per -non aggravare indebitamente 
la Cafa d' Eftc , fi venne a quella terribil fentenza , c a quelle armi , 
che fpinfero il Duca Ccfarc fuori di Ferrara , con addoITargli anche 
la taccia dell’ Illegittimità . Ma noi abbiam veduto , che quella Lau- 
I ra , a cui i Camerali attribuifeono folamente la vii condizione dt 

I Concubina di Alfonfo Primo , aflunfc , fenza poterfene più dubitare , 
o poco prima , o immediatamente dopo la morte di effo Duca il Co- 
) jfnofie della Cafa (T Effe: Cognome, che quanto più vi fi rifletterà, 

) tanto più s’intenderà, che non potè a lei venire , fe non per cITc- 

D re fiata Moglie del Duca -, perciocché alle Coucablue nion Principe 

ì • con- 
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concede no tal’ onore , che baftcrcbbe a far credere una Donna non 
già Concubina , ma Moglie di quel Principe ; nè fi pub fe non ftol- 
tamente immaginare, clic an ul Cognome gliel’ avelie conferito per 
Privilegio il Duca Ercole U. il quale a tutti altri l’avrebbe potuto 
Concedere , fuorché a sì fatta Donna . E quello Cognome pubblica- 
mente riconofeiuto per Icgitdmo , e non ul'urpato, in Laura -, e rl- 
conofeiuto fin dagli flefli Principi Eiknfi , figliuoli di Lucrezia Bor- 
gia, ci vicn dicendo, clic Laura fu Moglie. E tanto più perche 
con quello Cognome andarono congiunti i Titoli d’ UluftriJJima , cd 
anche di EccelìdntiUìma , pubblicamente a lei dati , c lenza conti-adi- 
zione de i Duchi c Principi Tuoi Pigliattri . Tali Titoli , perchè al- 
lora propri de’ foli veri e legittimi Principi Eiìenfi , fono quel re- 
quilìto potente , che manifclianiente determina , il perchè Laura 
Eufìochia ofalTe il Cognome di Ejtunfe , e folTe trattata da Princi- 
pelTa in faccia <tì tutta Ferrara , e de i Duchi luflì . Aggiungali , che 
«Ila fu riconofeiuta e confeflata di Aljonjo L in pubblici Stru- 

menti, e in tanti Libri ftanipati ne’ tempi antichi, c non fofpct- 
ti , c fino in quelli che furono dedicati a i medefimì Duchi, 

e fino in alcuni compofti per ordine de’ medefimi Figliuoli della 
Borgia . Con ciò fi onifea l’ Imprefa , e il Motto si lignificante da 
eCTa D, Laura adoperato j la Tutela de’ Figliuoli da lei pn fa , 
tuttcchè vi foflcTo Tutori defìirati loro dal Padre rei Tcfia- 

mcnto ; c tanti Scrittori contemporanci c tante Genealogie , clie 
parlano del di lei Matrimonio j e D. Alfonfo foo Figliuolo , trattato 
fempre con tutti gli Onori e Titoli convenienti a Principe Legitti- 
mo i c la folcnnc Sepoltura d’clfa D. Laura, per tacere tant’ altre 
ragioni , che fi fon prodotte finqui . Tutta quella concatenazione di 

luce viene a formare un bel mezzo giorno nella controverlia prefen- 

Cc , c a provare , con quanto fondamento Celare Ubaldino Storico c 
Canonico Fcrrarefc , che fu Contemporaneo all’occupazion di Ferra- 
ta, ed è Autore allegato da i Camerali Romani, fcrivcll'c di D. Al- 
fonfo padre del Duca Ccfarc : SAPPIAMO TUTTI , ci’ ej^ii fu Left~ 
timalo fer H fujji^uente Matrimonio . 

Quello nondimeno , che fopra tutto dobbiam qui avvertire , li è • 
la maniera , con cui combattono i Camerali contro la Cala d’ Elie . La 
prima è di decidere con fole parole pregnanti , e clic flarebbono fol be- 
re in bocca di qualche Trionfiitore , qualmente le Pruove Eltcnli non 
vagliano un zero , con giugnerc fino a fcrivcre nella fegucntc forma. 

Le Cronache àlee uno d’cin, eie Storie Jono Scritture penate , che ajju- 
tnerto la fede da^ìi Atti pubblici, e dair ejfir loro comunemente -creduto nef 
tempo antico , e non 'viziato , ficcome nota Ferdinando Vafquio . Quindi non 
fanno alcuna prova in quelle cofe , nelle quali parlano Jecondo il capriccio di 
chi le ha fritte , e fono abbandonate dalla fede de^li Atti pubblici , e con- 
trajlate dal Corfenfo Univerjale de^li Storici Coetanei e Indifferenti ( come 
juccede nel cajo utJlro)e dove non apparfee , ejfèr kt» fata pcejìata cr-den- 

za 
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2?ii da’* mjlrt . Così egli , e lenz:i aver paura di dover rendere 

conto a Dio, e al Pubblico di una filza di tante infuilificmi afièrzlo- 
ni , per non dire dì peggio . S’c fatto vedere , non citarfi da’ Came- 
rali nò pur’ uno Storico Coetaut'o , clic pofitivamente nieghi il Matrimo- 
nio di Laura ; anzi s’ c chiaramente veduto , che il Cojìfciìfo Unhrrfale 
dej^ìi Storici Coetanei e Indifferenti rende tdtimonianza al Matrimonio 
mcdcfimo : e pure blfogna udirne di qudìc . Ninno Atto pubblico in 
oltre han faputo addurre i Camerali , che poGtivamente dica, cficre 
fiati Tempre illegittimi , c non mai legittimati col Matrimonio i Fi- 
gliuoli di D. L '.ura ; c all’ incontro per parte degli Eiìcnfi ne fono fiati 
prodotti moltlirimi , che attefiano la Verità della Lcgittiinazione per 
via di Matrimonio : che dunque s’ ha a dire di chi ha tanto coraggio 
da fuppor tali cofe al Pubblico? P poi molto meno conveniva a lui il 
citar qui Ferdinando Valquio nel Tomo I. Gap. 84. n. 15. delle lue 
ControveiTie , perdi’ eiTo può lolamcnte niilicare comra le fielTe pietcn- 
Coni Romane. Scrive egli, che antiqua^ quoruìn orij^o msiimiam excejjè~ 
rit ( come era a’ tempi di Clemente V^III. il Matrimonio di D. Laura) 
r.idlnm ,»enus probatiori; adriiittunt , pruder prnhatior.em l'AXtfE ; C ide» 
in eis fola Fa ra cifra ullii-n admimeuhm fecit PLEFIAM P/xOBA- 
TCOSIEM . Aggi ugno app re (To : Qftod aute/n in anti-fiit nnllum ^enuf 
Pribalionis irveniatiir frjeter Prol-ationeift Fan/cc ; ut tradiint Juuiores in 
Ivuh. ÌTc. patet C’c. Et. Hijìorix dicuntur effe Script-nx prìvatx , qitx ex 
Ami [lùtate Ìj Fama .fìdex ajj.'unere ìntelli^untur : fcque in ta^n antìqitir, 
q’ix vita,n mtmorianhiue ho nimim excedunt , ad Solam Fainani Oìnnes Spe- 
cies Probatìonis redì^iintur . Ma avendo gh Eftenfi concia dcntcinente pro- 
vata la Fana del IMatrimonio di Laura con tante teltimonianze di- 
tempi antichi c non viziati , c con Iftoric , che per eflcre antiche , e 
per efier alTifiite da una incontrafiabil Fama , che fono degli Autori; 
a’ quali fono attribuite, fanno Fede : viene per attefiato del Vafquio 
rnedefimo ad cfifcrfi fermata una Piena Pruova (f\ quello, che han prc- 
fo gli Avvocati Efienfi a far coftarc . 

L* altra maniera tenuta dagli Avvocati Camerali per dlfcndcrfi 
dalla forza delle Pruove e tefiimonianze addotte dagli Efienfi per 
chiarire il Matrimonio dii). Laura, ò quella di chiamar tofio Impo- 
ftori , Adulatori , gente venale , Mcnzognicri tutti coloro , che ne’ loro 
fcritti prima dell’ occupazion di Ferrara hanno attefiato i pregi d’ elfii 
Laura , fenza nò pure cccettiTarnc il Duca Alfonfo II. c il Cardinale 
Luigi d’ Efie , c le perfone più Rcligiofc c accreditate ; c con dctcrml-* 
mare a lor piacimento i tempi viziati , e non viziati ; c con fofpettare 
in fine dell’ onoratezza c fede di chiunque non ha parlato a tenore 
de’ lor defidev) . Gran privilegio che .goderebbono i Camerali Romani, 
fc con quefia sì facile fcherma poteffero parare i colpi c la forza delle 
ragioni altrui. Ma i Saggi meglio di me fanno, che eccezioni sì fat- 
te , nate con tanta facilità nel ccrebro de’ litiganti , con egual facilità 
cadono a terra col (blamente negarle; nò in ciò la Camera di Roma 
Ant. Eft, IIL P ptò 
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paò vantale privilegio alcuno . Quel poi , che taglia qni le radici a 
tanti ingiuriofi Sofpctti , e infieme all’ intercalare de’ Tempi Viziati , fi 
e r armonia concorde di sì gran copia di Fruove e di tellimonianzc, 
cominciando dalla morte del Duca Alfonfo I. fino a qiKlla di D. Lan- 
ra , e del Duca Alfonfo 11. le quali tutte ci dicono lo ItcfTo , cicèclie 
Inaura fu fpofata , celie Legittimi o Legittimati col Matrimonio era- 
no i fuoi difeenJenti . Se noi trovaflìmo , che allora folamcnte che 
Alfonfo II. cominciò a difpcrure d’ aver fucccnìonc , faltaffeio in cam- 
po tefìimonj della I.cgittima origine di D. Celare , e del Matrimonio 
dell’ Avola fna : potrebbefi comportare in qualche guifa 1’ oppofizionc 
dc’Solpetti Camerali . Ma noi miriamo riconofeiuta per Moglie d’ Al- 
funfo I. e trattata da Moglie d’ Alfonfo I. c(Ta D. Laura negli Itefli 
primi tempi, e in tempi vicini al fatto, e lontaniflimi da ogni appa- 
renza , che la Linea Klìcnrc di D. Alfonfo aveffe a focccdorc negli 
Stati della Cafa d’ Hfic i anzi più in que’ tempi vicini al fatto , che 
me i fuiregucnti , ci comparilce D. Lanra per Donna fpol'ata dal Duca 
Alfonfo ; e tale la miriamo infino nella vita del medefimo Duca Al- 
fonfo , Vita fcritta da Monfignor Vefeovo Giovio , e compofia dalai 
per ordine dell’altra Linea regnante degli Kttenfi, e con informazio- 
ni avute da Ferrara . Adunque chi non vede e non tocca con mano 
la vanità di quelli Tempi Vizi iti, e F infufliftenza, di tanti arbitrar) 
Sofpctti degli Avvocati Camerali X 

Tuttavia per far’ anche intendere meglio il dovere della gmfiizia 
a chi per avventura camminando fulle pedate di quella Malizia , la 
quale più agevolmente fi figura il Male, che il Bene, anzi fogna da- 
pcrtutto il Male: mi è rclìato nn fo che da dire. Siccome colla da- 
gli Atti de’ Configli della Comunità di Modena, avendo i Nobili Con- 
fervatori di qnefta Città fpedito a di 17. di Luglio del 1573. per loro 
affari un’ Ambafclatore alla Corte di Ferrara , gli diedero fra l' altre 
ancora quella commcflìonc : ^ mme mflro farett ufficio di condo^lienza con 
f ILLXJSTRISS. Donno jlljonfo i' ÈH? per la morte delV ILr 
LUSTRTS'S. Signora fna Madre , offerendogli quejla Communita difprjla 
*d o^ni fio fervitio . Il Titolo A' Uluflrijjìma , tuttavia in que’ tempi ri- 
ferbato alle Principdlc di Cafa d’ Elle , dà a conofccre , cofa follò ri- 
putata D. Laura ; e non e poi credibile , chela Città di Modena aref- 
fc pafTato ufiz) di condoglienza per chi altro non foffe fiata che Con- 
cubina di un Dnea . Anche il Duca di Mantova fece far le fue con- 
doglienzc al medefimo D. Alfonfo per mezzo dell’ Andrcafi fuo Scalco 
Nobile , come s’ ha da una Lettera di ringraziamento d’ effo D. Al- 
fonfo , cfillcntc in Mantova , e fcritta a dì 21. di Luglio del 1573- Qui 
m’immagino io, che ufeirebbono fuori co i lor pretefi Tempi Viziati 
i Camerali Romani, e direbbono , che fi fece quella fraudolente mc- 
tamorfofl di Laura Concubina in Laura Moglie d’ Alfonfo I. verfo qnc* 
tempi . Ma feorgeranno i Lettori , quanto vano fia un tal fntterfu- 

gio. 
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gio , al r'ifapere , che trcntnn’ Anno prima , e circa otto Anni dopo 1 1 
morte del Daca AUbnl'o I. la medcQma Comunità di Modena con gli 
ftcfli Titoli Principclchì trattava D. Laura . Ed ecconc le proove au- 
tenticlae . Negli Atti originali de’ ConGgli d’ elTa Comunità , che da 
otTÒuno fi polìbno vedere , a di 7. di Febbrajo dtl 1542. fi leggono 
le'^ tegnenti parole : Pro fa:ro cava/ient: Canaletti de S. Felice , U de 
/adendo al/iitiam prup'/iùonem carn ILLUSTRISSI.UA D. LAURA 
, vifuiit fuit , jadendum ejjé aliqucd Mandatum Magnifico D. 
/oanni Baraiizono ad fé aiz/foncndiim Cc. Così a dì 15. d’ Aprile del 
1542. Pro casamento Canalis S.Fflidc ad prsjentiam Maj^nif. D. Joamiie 
Paranzoni detenninaverm.t ( i Signori Conl'crvatori ) qued ipje D./oan- 
ties alloquatur cum ILLl/SFRIiòlMA £). LAURA , Jeu ejus A^eiitibur, 
Parimente a dì 20. Oitobrc d’ ellb Anno 1542. Leda; fuerunt li/erec IL- 
lustrissima. D. LAURA EUSTOCHU. ESTENSIS circa cavamen- 
tum Uc. Così in altri luoghi ch’io tralafcio . Lo lìetlb Titolo S' Ill:i~ 
JlriJJimo era allora adoperato, anche parlando o feri vendo al Duca Re* 
gnantc . Ne’Rcglliri delle Lettere d’ effa Comunità fi legge un Me- 
moriale dato a dì *17. ^^ttembre del 1542. delia Comunità di Mar- 
zaglia al Duca Ercole li. che comincia cesi : A Vojra Wnjìdjjìma Si- 
gnoria narrano li Juoi iSe. Lo flefib fa la Comunità di Modena in al- 
tre Lettere ; e Giovanni Baranzone , Amb-afciatoie di quelita Città 
alla Corte di Ferrara , fcrive a dì 23. d’ Aprile del 1544. a i Signori 
Confervatori d’ avere ricevuta una Lettera d’ dii Signori , che e irt- 
drizzata alla JllttJlrtJJìma Ditcb?/à , cioè a Rcnea di Francia Moglie elei 
fuddetto Duca Ercole . E lo Itile de i Refcritti del inedcfimo Duca 
a i Memoriali era quefio : Illnjìrijjimus D. Diix declarat , marulat , di- 
J'perrfat Uc. C’ è di più. La fìefia D. Laura in iferivendo di que’ tem- 
pi a i Confervatori della Comunità di Modena , tifava con loro il 
Titolarlo medefimo , che ufuvano i Principi della Cafa d’ Elie . Efi- 
fle tuttavia negli Atti d’ dfa Comunità una Lettera originale da lei 
fcritta a i medefimi Confervatori, e accennata di fopra , col fegnen- 
te Titolo in ri^a , c non in ifpazio : Ma«nifici Antiani , ÌT Prendenti 
miei chari/Jntri . Il Fattor del noflro Molino di S. Felice Ìjc. Di ^Iciiìecchi» 
alìi 29. Settembre 1542. Atli piaceri vojirifempre Laura Eujìpciia daE/le^ 
Madre U Procuratrice dello TUuJlriJJinto Si^. I). Aljdjo da ÉJie . Ho det- 
to col Titolarlo d<.l!a Segreteria de’ Principi Elìenfi, e ciò fi renderà 
evidente col confronto d* un’ altra Lettera , die fi legge ne’ medefimi 
Atti de’ Configli , fcritta à i Confervatori della luffa Città nd di 
29. d’ Aprile dell’ Anno 1544. dal Cardinale Ippolito d’ Efe . Ivi an- 
cora il Titolo è in dqa con queflc parole; Ma^qnifici Siqt.òri Corjèrva- 
tori miei charijjìmi . A’o che fe io vi fcrivejji Uc. Alli piaceri vr/lri Hipp. 
Cardinale di Ferrara . 

Ora quanto più poi fi riconofeerà la verità di quel che cerchia- 
mo dal r intendere un’altra particolarità , a coi prego i Lettori di 
riflettere con attenzione % N?n folameme i Nobili Anziani c Confer- 

P c vatori 
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Vatori della Comunità di Morena diedero a D. Laura il Titolo d’ 7 /* 
lufirìjjìma , die puree più che bafìcvolc all’ intento noliro; ma czid li- 
dio la trattarono con qnclio d’ THuJlriJlinia ù KcceìlentìJJ^ftui , e di Fb- 
Jlrci EccellfNzci . Legp^onfi tuttavia ne’ (nddetti Atti anientici de Con- 
fif^li di dTo Comune a di i8. Gennaio del 154J. le fcfi;nenti parole : 
Vnf'ojìtum fiiìt , riecpJJhTìA):i ejje JpccinUtcr cenjliTuere ProcurciToreiit ad ex^ 
^endiim , ò* /<? Imhu'iffc Ìj rccepfjè cvviìirìuliutt ah TLLUST'/ìT'SiS. O EX'“ 

(J'JLLJdXTfSXaiEL/JfJA^AEUS^ ICSTENSE, Matrg C Tu- 

fdie lihfìrijs. 1 ). Jìj'ovfi JCjley.fis DucaHs' dncenUs aim w auro del itos 
Cf'r/}}AiiKÌ Ce. Di piu cfiliono in efìi Atti le minute di quattro Let- 
tele Icritte da i noltri Confcrvatori nc?,U Anni 1542.0 1543* ad ella 
D. Lama col Titolo d’ llluf.TÌdJìuhi Excelìeni/Juva , cd anche col Fo- 
fi/a Ecceller, tia nel corpo della Lettera . Non inerdea a i Lettori , 
eh’ io rapporti un pezzo di quella , che lu Iciiita nel dì primo di 
Lebbrajo 1545. 

lllnjìrìji’. ir E\eelEritJfit 7 ni Sfj^fA>ra }:qfìra OJprvafìdiJìinia . ^ ^ ^ 

Per lettere del ìnjìro IShvidatarìo , C jitubajàlore cojì) , qual e tl 
Majinif. Jurjfcoufidto M. Gìhwvì PauviZoro , hìblìamo ihUjo , come ÌUi 
in fame f/qfìro ha rieerofo li yl^enti di FA’, lllujlrijs. a fare il fa^amen- • 

10 dilli TJueati ducento ^ fromcjjò fer il Cavameiito del (uìihileto , / 

le ne viene piu di niìlle Ducali . llora pare , che ’/ ^e Jìa Jìato rìjpdjìo , 
non li volere pacare per non' jì are bene dicio Cavamento : crjdt eie 

molto rincrefeiuta d" intendere , per ijjère conira a quel che fentpre n e 
Jìaio riferto ^ cE era un Ca'uwiento ^ che mai piu ^qe ne fu fatto un tale , 
Ma Je cfft alcuna vi ì? , Jìamo certi ^ che e.proctj /6 dalli frani tempi ^ O 
da IVI moltitudine d'acque fiate a forni mef pajfaii perche qujnd 9 
fu VOSTEA EX(.ELLENTIA da noi ricercata , era in tal termino Cc, 

11 Si suor Ducale Fattore , che ne finn la altra modo a Jare dicìo pagamen- 
to : per la fperanza Jì tiene in VOSTRA EXCELLEXTIA , a quella 

eonfdentemente Jupplichiamo ^Jc. • ^ 

Così la Città di Modena trattava in que’ tempi quella Donna la 
cui memoria fi fliidi areno dopo tanti Anni di deprimere i Camerdi 
Romani . Ofierviamo ora , come in quegli fìeflì tempi fi legoLirc 
re’ trattamenti con' D. Lama la Città di Reggio. Aveano nel 1544* 
alcuni di Montccchio fatte delle inlolenzc in pregiudizio del •Couiunc 
di Reggio. Ora i Nobili Anziani e Cenfigheri di quella Città fpedi- 
Tono Àmbafclatori al Duca di Ferrara per quello e per altri loio 
liHàri , Le apparenze fono , che efiì Ambaiclatcri portarono al Duca 
Ercole le loro doglianze centra quel di Montecchio *, c che fi Duca 
fece interpellare D. Laura, acciocché provvedefie in buona forma; 
td dia provvide colla Lettera e Grida fegnente , la quale probabil- 
irentc fu rirrcfla in mano del Duca , e da Ini confegnata agli Am- 
bafeiatori fuddetti . Oucilo che c ccrtiFimo , noi troviamo D. 
ia d' EJìe trattata arche dalla Comunità di Reggio col Titolo d I - 

InJtrijJima , elee coci entcìucntc a quanto abbiamo tefte veduto prati- 
cato. 
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rato arche dalla Comunità di MoJena . Gli Atti_ autentici de i Coii- 
fifji deli’ una e dell’ altra Città , }!,lì ho avuti io l'otto gli cechi , e 
FolTono anche vedci fi dagli altri . Ora ceco quelli , che riguardano 
la ludcctta Comunità di Reggio , 

I N Chtìjiì ncrr.iue . Amen. Inter altn' rcniénta in Provifionìiu! (N OrAmamcnt'is Domim- 
Tum Autiaaoram & Confi! latiorum Civitatis ResH Ae Anno I5 )4. in pieno Confilio hj- 
liso fub Aie 24. Septembris e'iufiUm Anni, ut in Litro Aiftoriim froii/ìonum roi^atarum ob olim 
Doninit Notoriis Dionyfo Rvgttio prò feniote Cancellorio deputato, & Chrifiophro Rugerio , 

Cu Chijiiphro Loncco prò Canccllariit junicrilus deputatis , tiwprchnfo in libro Ricvijionum 
Annorum i'4?- CJ" 1544. exijiente in pullica Archivio- Civitatis Regii, ad poginam 100. verfo , 
haitntut infra/cripia videlicet . 

CO HERCULES WX FERRARNE:. 

Spedabiles fdeles nojlrì dileElijJimi . Sono flati cttii li vci/lri AmbofliatoA , O" homo ttegoùan 
con noi nuello, che da voi havevano ccmijj'toite : & perchè ora fene ritornano con la ef peduicne , 
che da ejfl intenderete a becca, non vi citccmo altro, fe non cì>e a! riporto toro ci rimettemo. 
Bene valete . Ferrarla 24. Sptembris - 

A terso . Alexander. 

Specialilllus fidelilus noflris dileFiiJflmls Dominls Ancianìs Civitatis nojirt Regii , 

Unde dici! Oratore! retulerunt ipfts Domlnis ConftUariis , ipfo Domino Calleotcr verta facien^ 
te Unga cjaidem comione , fed in efleciu de A^uadaiiu , feu Brigna Pcncini in territorio Scan- 
dian' centra Cemireni Juliiim Brjardum , prout in Litteris prajaii ILLUSTRISSIMI Domini 
Ducis nrflri ad Dominuni Cubernotorem Regii , quarum exemplum inferius Juibebitur , fub data 
die 24. prafentis Menfts Septembris , & de quarto Aquee E itix per Moniirtilenhi dirupto & 
fracìo, pnpt in txemplis Litterarum I LIUTI RISSI AldE DOMIN/E LAURS EUSTOCHNE 
ESTENSIS ad Dominum Cemmiflariunt Monticali , fub die Alilo 24. Septembris , O" aliarunt 
ad ipjos Montieulenfes ; CE etiant preut in esemplo Proclamatis ab ea fuperinde emanato , O" 
prope diem putlicando in Terra Monticuìi , qua onneia esempla inferius annotabuntur , CEc. 

[2] Diledijfime nefler . Per fare conveniente dimoflrazione delia feorirfia ufata da qaefli noflri 
Sudditi , in rompere la muraglia, che era dì intorno al Quarto, che alti pafjati fu pejlo nella 
Villa de Aiolà dì commifflon ce! Signor Duca , avemo formata ìa qui alligata (àrida , la qual 
vi rimettemo , aceib la facciate pubblicare ^ e farciate , che gli Hcmini di quello nrjlro Comune 
jaetiano fubito racconciare il detto Quarto e muraglia , e la riducano ne 1 primi termini , Per 
tanto farete, fi efequifea incontinente ; e fe elft volcjfero alleg.ire alcuna lor ragione , por la qua- 
le bijognafle diflctire I efecuzione di qutfla nojira , non volenio , gli attendiate , n,a voltino , che 
prima jaciiano queJUr, poi dicano quanti gii parrà di dire , perchè non voltino deviare dai volere 
di fua Excellee.tia . 

Di Ferrara a di 24. Settembre 1544. 

A tergo.- Domino Commiffario Monticuìi nofiro dilelìijfinto . 

Dilettiffimi noflri. Poiché fiere fiati cosi audaci, che non avete kavuto rifletto, guajìate 
quello Quarto pcflo nella Villa de Aieia , territorio di quello nofiro Lticco , CE la muraglia , che 
vi era datorno , il quale, come faptte , vi era flato pojlo di commìffone dello Illullriffìmo Signor 
Duca, vi ordinemo e commectemo exprejfamenie , che vijla ìa prefente, fubito lo dobbiate fare 
aacconiiare e ridurre nel termine , eli egli era prima , quando è flato guafio , perrhè non inttndo- 
n.o per mode alcuno deviare dal vclere di Sua Excellentia . Sichè fenza alcuna repplica del modo 
ejrquite fubito qurjla ntflra ermmijfione . e guardatile peri avenire, non contravenirt alla nojira 
(arida , jopia di quejio pubblicata , perchè ne patirete pena irnmiffitHe . 

Haitndo intefo F ILLUSTRISSIMA SIGNORA LAURA CEc. thè il fl arta, il quale •’ 
giorni paficii di cemmiffione de lo Illufirilfmo Signore Duca fu pollo nella Villa de Aiolà terri- 
torio di Monlecchio , è fiato rumato e guafio, rei rimovere la muraglia, cU vi era dintorno, ha 
deliberato farne conveniente Dcmoìireziene , ateii fi cognofia , quanto le fia fpiaccinio tal difobba- 
dienza . Per il che co! mivzo di qurjla fua prtjeme pubblica Grida fa intendere a eiajchuno , fia 

che 

(0 In margine: Littcrjc Dociles de fide sdhibenJa diitis Oratotlbu*. 

(2) In margine: Lìtterx Iliustrissim.K DOMl^.€ L»cr.€ EstinSIS, de quitto Aqu«r 
Tcgoncnio , & de clamoie (upetinde , ad CoumiiiTatiuin JMgnticuli . 
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thè fi Viglia , che ficfiiircvato a guafi.ire diElo Quarto, erme di /opra , ehi fa fra il tentine de 
auinitei giorni proximi evenire lui avrà palefato & mcnifejlato il icmpagno a compagni al {ut 
iiommiljario di auejìo Luoco , gli ferh perdonato Hieramcnte : e non lo mmifejlando , t’intenda 
eiìere in'orfo nella pena di Scudi venticimjue ed oro , da tffert applicali al Ca ntra Ducale , e di 
tre tratti di corda da efiergli dati ogni volta , che fi fioptirì , lui aver tenuto occulto il Malfat- 
tore , e non l'avere voluto manifejlare , come a' i detto di [opta. Oltre di tjueflo fa intendere Sua 
Signoria a t^ualunque di <toe grado e condizione ejfere fi voglia , cioè p^r T avtnire non ardifia ni 
prtfuma più rompere, o far rompere o guajlare , xe in alcun mo le dannijùare il detto Qi'arto , 
fitto pena di Scudi venticinque d oro , da efiere applicati alla Camera Ducale , e de tre tratti 
di corda, da efiere dati fubito a colui, che fifaptà elJ'eTe fiato il Malfattore ; e non fi fjpendo 
fra il termine de quindeci giorni , che in quello cafio il Comune di qttefi» fitto Luo'.o / intenda 
itti e\fere incorfio nella pena di Scudi cintquanta d' oro, da effere applicati alla Camera Ducale, 
e da effere efiatti in termine di tre giorni tante volte, quante fiarìi fiato contrafatto alla prefente 
arida, declarando anche, che efo Comune fu tenuto a pagar tutto il danno , che avrà patito, 
e patirà la Comunità di Reggio per tal devajla -M'te e rottura , .ogni volta che alla prefiente Jari 
contrafatto , perchì .vuole fiua Signoria, fi ojjervi pienamente quanto in quejia fi contiene. 

Supraferiptam copiam a Libro prxdiSo fi.leliter , ut jjcet , exttaxi ego , 4 rchivifia infrafitti- 
prue , Cy fiervatia fiervandis in kanc fcnnain refiitui . In jì.ìem tic me fiuijcripji & Archiiùi 
Sigillo munivi tac die I2- Jiinii 17^3. 

• L. *!• S. 

Bernardinua Rufipagiarius Jiiria utriufique Doóìer CoUcgiaHts , Notarius, & Arebivifia 
major . 

Ripeterò io cento volte, che il Titolo lllujfrì^ifio era nel 1544- 
quello , che conveniva a i Principi della Cala d’ Eflc , e diltin- 
f^ueva il fublime lor grado da quello de’ Nobili e Gcntiluoniini priva- 
ti . Però il chiamare lllujtrìjjìma in que’ tempi D. Laura , era Io litlTo 
che dire : Laura e fiata era è Veferaa del Duca Alfitfo ; par- 

ciocebè non peraltro merito di lei , nè per altra ragione , che per que- 
fìa, poteva competere a lei quel Titolo allora PrincipcTco . E maggior- 
mente poi ciò comparifee chiaro, al mirarla decorata dai Conferva- 
tori della Comunità di Modena col Titolo d' Illuftr:Jt/na iy E.vcelicni/JJì- 
ma., e di Vnftra E.xceìhutia : che di più non fi dava allora al Duca c 
alla Dncheffa di Ferrara . E tal Titolarlo noi Io miriamo ufato in 
tempi tanto vicini alla morte d’ Alfonfo I. con D. Laura , non da 
«na perfona privata , ma dal Corpo Nobile degli Airziani e Confcr- 
vatori di due Città, che rapprefentano il Pubblico delle Città mede- 
fime . Qual neccfiarla coiifeguenza nafea poi di qua , ognun fel vede, 
fenza eh’ io parli di vantaggio. Contnttociò aggiungo , che non crede- 
xci d’ ufarc un nome poco proprio, fe chiamali! fei m unito , chiunque 
dubitane , fc i Savj , e i Regolatori Nobili di quelle due Città fapefle- 
ro , chi era , c chi non era la Signora Laura Euftocbia da Efte . E 
iVancamente poi appellerei perfona temeraria c di mali coftumi, chi 
ofaCTe caricare il corpo Nobile delle fuddette due Città colla taccia di 
vili Adulatori , di gente venale, e di Menzognieri . S’ eglino trattaro- 
no D. Laura , come fi conveniva a chi era fiata Moglie del loro Prin- 
cipe , certo doveano fapere , eh’ ella non fu quale si tardi la vollero 
far credere con de i foli Argomenti Negativi , c Sofpetti , i Camerali 
di Roma . E quelio fa femprc più intendere , pcrcliè D. Laura pub- 
blicamente ufaQ'e il Motto Fecit mih't maona qui fotem fft , c perchè II 
Ciraldi poco dopo la morte del Duca Alfonfo 1 . fcrivelTe di lei : 

iSi/r- 
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Sarte fua Daphre FELIX , tT frale beata . 
c perche il Giovio la diccllc FiiiahneKte tenuta , o ricoHifciuta per ìlfo- 
/lie •Lc'^inima da elio Duca Alfonfo,.c perché tanti altri in qoc’ mc- 
defimi tempi chiaramente 1’ appellaflcro Mudile di quel Principe . E 
quello in fine Tempre più ci conduce a comprendere 1’ ivìTufaiftentc 
ritujio di qnc’ Tempi Viziati , che vanno arbitrariamente ideando nel-» 
le lor tefìe gli Avvocati Camerali. Gli ultimi Anni della vita di D. 
Laura fi danno egregiamente mano co i primi della fua Vedovanza i 
e tutto va concorde in Tempre farcela conoTcere alzata dal vile e de- 
forme fuo fiato al grado fortunato di Moglie d’ Alfonfo Primo . Anzi 
le più delle Prnove a lei favorevoli percuotono il tempo più vicino 
alla morte d’ effo Duca Alfonfo : di modo che il complclTo di tutte 
in qualunque Tribunale profcflbr della Giuflizia riporterà vittoria , e 
iraTsimamente perché fi tratta d’ avvenimento antico , in cui , ficco- 
me poco fa ofrcrvanimo, la Pruova della Fama è una Piena Priieva •, 
e perchè fi tratta folamcnte di quel fatto ad effeBum le^itimìtatis fo- 
bvlit , iy farceJJìoKt! flioritnt , nel qual cafo , come c’ infogna la Ruota 
Romana , ballano leviores probatìoncs , frxfumptx videìicet , canjechi- 
tales ; ed ancorché corti de malo initia , pure non fi ricercano né pu- 
re allora , (e non ConjeBurde fhres j'artkres . Nel noflro cafo poi 
non già lievi Pruovc , o Conjettnre , ma fortifsime Proore , e tclVi- 
monianze chiare , c Ragioni tali concorrono , che può ben la perti- 
nacia di taluno contrafìar tuttavia , ma il giudicio farà già fiato prof- 
ferito da tutti i Saggi fpogliati d’ ogni pafsionc . E quante altre proo- 
ve di quefìa Verità fi fareblie potuto trovare in Ferrara , fc il tci-- 
rore delle Scomuniche e dell’ armi una volta, c poi le tante diligen- 
ze e ricerche de’ Miniflri Pontific) non avelTcro fconvolto tutto , e 
occupato colla Città tutto quello ancora, clic potea far conofccrc ii> 
giofia quella occupazione ? 

Ora qui di leggieri verrà in mente a qualche perfona di chie- 
dere ; ma perchè mai Ragioni tali h;in finora incontrata sì poco for- 
tuna nella facra Corte di Roma v c come mai la Camera Pontificia 
fi gode tuttavia con tanta pace di cuore Ferrara % Non mancherà for- 
fè , chi rifponderà : Che clTendo fiato prefentato al Re Filippo II. 
cicè ad uno de’ più faggi e giorioG Monarchi della Spagna, un grò f- 
fo volume delle Ragioni, ch’egli prctcndca d’avere fopra il Regno di 
Portogallo , efib Re dimandò a quel Miniftro, fc le Ragioni fuc era- 
no forti . Anzi fortiffimc , rifpofe il Miniflro , purché V. M. con ef- 
fo loro accompagni un’ cfercito di cinquanta mila combattenti . Non 
rilpcndcrò io cosi ; ma dirò bene , clic le Ragioni della Cafa d’ Erte 
meritavano , e meritano tuttavia , che fia lor fatta più giufiizia v 
ma clic quella troppo difficilmente fi otterrà in un Tribunale , che 
voglia eCTere Giudice c Parte ; o pure folamente fi dovrà quefta fpc- 
rarc , fe verrà un giorno a federe nella Cattedra di S. Pietro uno di 
quegli Eroi di Santità , eh’ ella ha avuto tam’ altre volte , il quale 

cono- 
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conofcciido , e calpcfìando le fcgrctc fng^efUoni cIlH’ I ntere HTc pvoprio; 
e perfuafo , die le Sentenze de’ Tuoi AntccciTori in materia di Beni 
temporali non fono Articoli di fede , e pofTono cHerc mancanti di 
GiuBizia , e perciò ritrattabili : condifccnda a permettere , che fia 
ventilata e dccifa qnefta caufa davanti ad Arbitri confidenti e capaci 
di dare onoratamente ragione e torto a chi fcl merita . Di quefto fe- 
ce iltanza folle prime il Duca Cefarc , ma lenza poterlo ottenere ; 
di quello tuttavia fanno iBanza i fuoi SucccIToii -, giacché cliiara co- 
fa e , che effo Duca Cefarc nella Capitolazion Faentina cedette bensì 
\\.rojj^jJò di Ferrara aWà Camera Apotìolica, ma non rinnnziò giammai 
r.l Diritto , e alle llagioni , che fu quella Città competevano , e com- 
petono alla Cafa d’ Elie . Cofa del pari manifefìiflima e, che non sì 
facilmente fi può fpcrare uno (paflìonato e ben regolato Giudizio in 
quel Tribunale , il quale tanto forte fi lalciò prendere dall’ avidità di 
conquKìare il Ducato di Ferrara , che dimenticando o fprczz.indo i 
facri Canoni , da’ quali e data si gran forza alla Legittimazione de’ 
Figliuoli p.r via del fnficguentc Matrimonio , pretefe , elle ancorché 
il Duca Cefare difccndcirc da Padre Legittimato per qnelìa via , pa- 
re non avelie da fuccederc nel Ducato di Ferrara. Già vedemmo di 
fopra allegata da i Camerali una tal prctenfionc , tanto contraria al- 
la mente de i Sommi Pontefici , tutti rivolti a favorire e prlvilc- 
|»iare i Matrimoni per animare i Fedeli ad abbandonare il Peccato . 
Óra aggiungo , poterli ognuno chiarire , di quali Ragioni fi valcfTero 
allora i Camerali per deludere il Duca Cefarc dal dominio di Ferrara. 
Diceva egli di venire da Padre Legittimato per lìiircguente Matrimo- 
nio , e che tal verità 1’ avrebbe egli provata . Ciò che rifpondelTeio i 
Camerali prima dell’ occupazion di Ferrara, cofia danna loro Scrit- 
tura , flampata dipoi in Franecforte l’Anno 1612. nella Parte MI. del 
Teforo Politico pag. 16. con qnelto Titolo: lùi^itati , con le quali Jìmo~ 
Jìra , tome Ferrara fa della Sede Apofolica , Fra 1' altre cole dicono elfi; 
E il dire , ebs Aìjorjo , rato di Laura Euf ocbia , e del Duca Alforfo,fa 
Le^ittiìvo per fuhfequers jMatriuiouum , quello ron confa . E fe forfè dicefe- 
m di voler provare dopo lauto tempo , ef elido materia tanto Pericolfì , non 
f Dive venire alla Friiova ( propofizioni da far tiafccolarc chiunqne s’ 
intende di quella , che ///Mw tinicuiquetri'uit) ma f dice y che ejjèndo 
le parrde multo chiare della Capitiilazione di Paolo UT. prò Lcfitimis et Flor^ 
turalilus , dal detto Alfo^Jo Defeendentibur : non comprendono tali Lcftiirtaii-, 
pliche fi ricerca , che tale Qualità di L'^ittimazione fia al tempo , che ìfa~ 
Jcono , e non Pòi : che cns't teiipionn Comunemente 1 Dottori . Oltreche eJJèndo 
in un Feudo di tanta dignità, come quefo Ducato: nd qual cafo tali Le~ 
£ÌtimaJÌ non foro eomprefit . Oltre che efièndo tale Lej^itimazione fatta in Ar- 
ticulo Mortis , in frefitudicio del Patrone diretto , et efhulo ^li altri Èeri 
Feudali, dove f no Jiiccedcre , rxn cade in ditta Invrfitiira , vedendofi , che 
efindo tarlo vecchio ( nmri il Duca Aifonlb len vegeto pto dopo 1’ 

■ Ar.no 5U. di ica età ) quando la Sposo , fe pero e vero , lo fee fio per 
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far frepudìch . Ecco fe fi era ben rilblato in Roma di volere ingourc 
il Dacato di Ferrara . Coerente ad un tal parlare venga un* altro Tc- 
fiimonio contemporanco di quella indecente pretenfione d’efll Camera- 
li , cioè il Vefeovo Paolo Piafecio , il quale fioriva e feriveva le fue 
Storie che fono alla luce , fotto Clemente Vili, occupator di Ferrara, 
c narrando all’ Anno 1597.13 lite , c poi T occupazion di Ferrara , feri ve 
de-l Duca Cefare fra l’ altre cofe ancor queflc . Sed Potttifex illuni talit 
fuccejfìonis illejhimum feùtorem ejj'e judic&lat , nempe ex Concubina ,fe,i ante 
Matrimoniunt per Patron firn » Rite cum ea ComraSium , Natuin . Et licei 
PoHea JubJequuta Matrimonii folennitate , vitium illud Nativitatir minut ìeòtì- 
mee Juhlatum videretur : quoad tanten talis juris bona , hoc non fufficere Le- 
^um Interprete! opinabantur He. All’Anno poi 1598. parlando del mede- 
fimo fatto foggiugne : Nee deerant , qui Ejienjì confiliis H auxil.is faverent: 
H blon Pauci caufam ipjlus ìlon Injujìam arbitrabantur . Doveano ben 
temere i Camerali , che il Duca Ccfiire poteffe provare la Legitti- 
mazione' del Padre per mezzo del Matrimonio di D. Laura ; ma 
già fi era fiflata la maflima di volere a tutti i patti Ferrara ; e 
però fi andò incontro a quella fua per altro dccifiva Ragione , con 
pretendere , che nè pure i Legittimati col Matrimonio avellerò di- 
ritto in quel Ducato . P.etcnfione , lo dirò pure , vergegnofa per 
Roma , e pretenfione , che non fi può abbatìanza ripetere , ballando 
efla fola ( per tacere di tante altre ) a giullificar la condotta del 
Duca Cefare , fe ftetre faldo in non volere avventurar le Ragioni 
fue davanti ad un Tribunale alterato da tante Pafiloni . Doveva egli 
fucccdcre in quel Ducato , ancorché folTe difccfo da un Padre fola- 
mente Naturale , in vigore della Bolla di Alclfandro VI. il qual chia- 
ma a qndia fucccfsione Tutti i Difcendenti del Duca Erede I. in Per- 
petuo ; c i Camerali trovarono ne i Libri dell’ Adulazione , che nè 
pure colà poteano fucccdcre i Legittimati col Matrimonio . Balla in 
oltre la ricordanza di una tal pretenfione per giullificarc i pafsi fatti 
dal Duca Alfonfo II. in Roma a fine di afsicorare il fuo SuccelTore 
centra sì Urani umori della Corte di Roma di que’ tempi , fc pure i 
fuoi pafsi furono in favore di D. Cefare fuo Cugino, e non più to- 
£lo per cfaltare c favorire la Linea Ellenlc de’ Marchefi di S. Marti- 
no . Ma il Cielo era già pregno di nuvolo nero , e La tempella non 
fi potè impedire . E per accertarne meglio chiccheflia , altro non ci 
vuole, fe non oITcrvarc nella ftcITa fpaventofa Sentenza di Cletr.ente 
Vili, che fi pretefe devoluta Ferrara ob Lineam finitami Jeu GB A.- 
LXAS CAUSAS . Ognun vede, che potea ben D. Celare far collare 
quanto voleva , anche ad evidenza , che la Linea de i Legittimi non 
èra Finita . Ciò non oflante , flava no nel facrario de i Camerali Al- 
tre Cagioni c Ragioni fegrcte , per le quali a tutte le maniere noti 
avea da fcappar loro di bocca quella preda . Meritò bene , e merita 
tuttavia commiferazion da chi legge tati cofe , la difavventura degli 
Eflcnfi . 

Ant. Ed. ILI. Q, Spin- 
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Spinto poi il Duca Cefare fuori di Ferrara dalli violenza deirar- 
roi Pontificie , e ridottofi al quieto dominio degli Stiti Imperiali 
della Cafa d’ Elle , fece efaminare a perpetua memoria varjr tellimo- 
nj , maggiori d’ ogni eccezione , intorno alla Legittima origine fua . 
Fece ifianza per aver copia del ProcelTo , che ft fcopr'i fabbricato io 
Roma per dar colore all’ occupazioii di Ferrara ; ma nulla potè otte- 
nere . E ben ccnofccndo , che fc nella lite di tanti Allodiali , a lui 
occupati dalla Camera Apoftoliea cnuira lo llabilito nella Capitolazion 
Faciulna fe gli negava , clic fino il Sole luccllè r di maniera che in 
tanti Annidi una difpcndiofa controverfia per cagion d’ cfli Allodiali, 
trovò in fine, ch’egli gittava mal’ a propofito danari c ragioni: mol- 
to più s’ accorfe , che farebbe foto imitile il toccar le corde per Fer- 
rara , quantunque sì fonoramente gli folTe lìato promclTo , che pur- 
ché dlmetteffe il PcJ/.’Jo di quella Città , (ì farcblxr poi Fitta buona 
p;iuflizia alle di lui Rastoni . Però egli fi diede pace , chinando, ben- 
ché forzatamente , il capo davanti ad una Potenza tanto fuperiore 
olla fua. Venne pofeia Francefeo 1 . Duca di Modena &c. Nipote fuo. 
Principe di gran coraggio , che nel 1645. ebbe occafione di far pub- 
bliche colle ftampc le Ragioni fue , c della fua Cafa fopra Ferrara , 
Comacchio , cd altri Stati , tuttavia occupati dalla Camera Apoftoli- 
ea , c dimandò Giuftizia ; ma colla difgrazia di non trovare chi glie- 
la faceflè . Finalmente in conginntura , che dell’ Anno 1708, TAugu- 
itifiìmo Imperador Giufeppe 1 , ricuperò il PofTeflb della Città di Co- 
macchio, indebitamente ceenpato da i Camerali allo fìclTo Deca Ce- 
fare , e infieme al S. R. Imperio , da cui quella Città dipende : fa 
relP Aggiuftamento légnito in Roma a dì 15. di Gennaio del 1709» 
fra il Sommo Pontefice Clemente XI. c il (uddetto Impcradote, con- 
cordato , ficcome dirò a fno luogo , che fi difaminaffero le Ragioni 
Efìcnfi anche fopra Ferrara v c furono in fatti maturamente difculFe 
nel 1710. Ma la conclufione qual fu? Quella, che ordinariamente dee 
afpettarfi colui , che fi metta in tetta di poter’ indurre altrni a rila- 
feiarc il PoITcfib di qualche Bene temporale col folo canto delle fue 
Ragioni benché fortiflìme e decifive , quando il Po (Te ffo re ubbia anch* 
egli qualche ombra di Ragione , che 1 ’ affitta o nel Diritto , o nel 
PolTeflò . Tatto dì quello avviene nelle liti fra i Privati per Beni 
anche di poco momento : or quanto piu , trattandoli del Dominio di 
Stati , il godimento de i quali c un’ incredibil Magia per perfuader- 
fi Tempre di pofTcdcrli giuttamcntc, e di non dovere darfi vinto al- 
le ragioni altrui ? E quanto più , fc fi tratta da inferiori c mcn po- 
lenti con fupcriori c più potenti ? Richiedefi in tali cafi un Giudi- 
ce intelligente , fpaflìonato , c provveduto di autorità c forzi pef 
fcntcnziare , c cofirignerc I pertinaci al dovere : altrimenti cadauna 
delle parti tien falda l’opinione fua, per roifera c fpallita che fia, 
E quefìa rerttà fu ben condcluta e predicata anche d.i uno de’ piti 
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paMÌall della Corte di Roma , anzi da chi ne’ raedefimi tempi dell t 
Tragedia di Ferrara dimorava in Vienna Nunzio della Santa Sede 
prciìb r Imperadore , c tanto faticò contra la Cafa d’ Eftè , credendo 
alla fola affer^ione di Roma , che Roma avefife ragione . Parlo di 
Manjìonoró Speziarti , il quale negli Avnj^rtimerrti già da me dati alla 
luce parla così al num. 160. La faìfa Ragione di Stato turba tutte le 
cofe , e fa parer ^iitfle le piu ey,orrtti ia^iujlizie , quando fi tratta di ac- 
crefcere lo Stato con danno del vicino . Perciò alcun Signore non ifperi Ai ' 
trovar ^iiiJUzia apprejfò chi fli ha occupato il Juo , non mancando mai a 
Principi Ragioni vecchie , cavate dajoli Archivj , 0 immaginate , con le ' 
quali fi sforzano di innftrare d' aver ^ ufi amente occupato quel d' altri • 
Così quel faggio Prelito. E però che occorre chiedere, perchè nulla 
abbia finora impetrato la Cala d’ Elie con tutte le fue Ragioni fopra' 
Ferrara^. Bafta mirar f efempìo di Comacebio . S’ è fatto conofeere ad' 
evidenza , che quella è Città Imperiale , e ciie gli Eftcnfi 1 * hanno 
fempre riconofeiuta , e la riconofeono dal folo S. R. Imperio « e che 
mrlla vi hanno avuto che fare da tanti Secoli i Romani Pontefici \ c 
tal verità credo che la contèflì chiunque ha letto fenza paflionc le 
Scritture finora pubblicate in qnefto propolìto . Era anche ritornata 
quella Città in potere degli Auguftì , jc ognuno fi appettava di ve- 
derla rimelTa nelle mani degli Eftenfi , Vaflalli Cefarei anclic per ef- 
Ta; pure, pure alla potenza Pontificia è riufeito di riavere il PofTcf- 
f o di Comapchio , ficcomc dirò più abbaffo 

Nulladimeno quello medefimo efempio di Comacchìo , occupato 
folto Clemente Vili, agli Eftenfi , quantunque non ignoraCTcro i Ca-' 
merali , die quefta era Città dell’ Imperio , e ch’clTa non dipendeva 
punto da Fen*ara , avendo eglino avuto tutto .dì folto gli occhi , fo 
xicn altro , gli Atti de i Duchi , 'i quali pubblicamente con titolo di- 
verfo dal Ducato di Ferrara s’intitolavano Si^ ori di Comacchìo' quelito 
«Tempio , dico, farà fempre una viva pruova , che in que’ tempi 1 * 
Avidità di accrefccre il Dominio andò fopra ogni Ragione altrui ; c 
che allora, non fo come, fu afcóltato c guftato in Roma qudPaflio-’ 
ma di Tacito e LI in Jumma fortuna cequius , quod validi us . Ma non 
fi. può tacere un’altra partita , di coi dcfidcro che fieno Giudici gli 
fieflì dottiflìmi Valentuomini sì de’ maggiori , che de i minori leggi , 
i quali oggidì in tanta copia ornano la facrn Corte Romana , e po- 
trebbono effere macftri di Moderazione a più d’ uno de’ Pontificati 
palTati . Vo’ io fpcrando , che le Ragioni addotte dagli Eftenfi tanto 
per Comacchio , quanto per Ferrara , prefib qualunque perfona , che 
intendente .di .ponto di jragione , e fpogliata d’ ogni parzialità , fap-’ 
pia pelarle con giufìe bilance, compariranno si vigorofe , sì conclù- 
denti , che nlun d’ cllì dubiterà , che un grande aggravio non Ila 
fiato fatto l’otto Clemente Vili, alla Cafa d’ Ette . Che che nondime- 
no ne poffa parere a i p.ù fatziali della Camera Apoftolica , io ofo 
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promettermi , che ne pur qncfli giognernnno a tanto fconvolgimen- 
to di mente e di coore , che credano e chiamino le Ragioni Eftenfi 
folìftichcrie e cofe da nulla ; e che almeno confcflcranno , aver ben 
la Camera Apoftolica delle buone Ragioni , ma non mancarne dell* 
altre affai buone alla Cafa d' Elle , nè poter certamente la Camera 
fnddetta attribuire all’ occupazion di Ferrara e di Comacchro una ta- 
le evidenza e chiarezza di Giuftizia , che non vi rcfìino tuttavia de i 
dubb) , e de i dubbj , che non lì poffono facilmente feiogliere e dl- 
pcrire . Ancor quefto poco a me bafta , per poterli poi fupplicare , 
che almeno in lor cuore dicano, come poffano efli giuQificarc ed ap- 
provar tanti fulmini , de’ quali fi fervi in quella congiuntura Clemen- 
te Vili, per cacciar di Ferrara la Cafa d’ Effe , che pur’ era affiftita 
da tante , c si buone Ragioni . Perciocchc non contento quel Papa 
di aver dichiarato devoluto alla fua Camera il Ducato di Ferrara ,,c 
di efferfi l'ervito della violenza dell’ armi contra del Duca Cefaie,, 
promulgò eziandio nella più terribil forma che fi potè, tutte le Sco^ 
nuiiicbe e le Miltdizioni del Ciclo contra di lui , e contra chiunque 
aveffe a lui aderito ; con privar lui di tutte quante le Città , 'Terre ^ 
Beni allodiali , eh’ egli tcneffe in Feudo da qualfifia Chiefa ; e con 
ificndere gli Anatemi non folo contra chi gli aveffe ubbidito , ma an- 
cora contra chi non aveffe prefo , o cacciato via a forza d’ arme ef- 
fe Duca Cefare , e i fuoi aderenti ; promulgando di più 1’ Ljterdette 
con altre pene in tutti qne’ Luogi , ove tre giorni dopo la pubblica- 
2 Ìon della Bolla non fi foffero efeguiti gli ordini del Pontefice ; e 
dichiarando in oltre tutti i renitenti Infami , incapaci d' o^ni fuccejjìo- 
tte , e contratto, e d' ogni Onore ed Uffizio. Ne qui fini la faccenda. 
Furono anche intimate le Scomuniche all’ Imperadorc , c a tutti i Re, 
Principi &c. e ad ogni altra perfona , cheajutaffe, configliaffe , pio- 
teggeffe &c. effo Duca Cefare -, c a chi di loro folamente impediffe 
la pubblicazione ed affiflìon di qutHa Bolla ne’ fuoi Dominj . Anzi fu 
ad effi tutti in virtù di Santa Ubbidienza comandato , che doveffero 
coir armi c colla forza affittire, perfeguitare , debellare il Duca fnddetlo, 
c i fuoi aderenti , dichiarando infino , che tutti poteffero prendere 
u m;in fulva, ed appropriarli tutte le robe, merci, beni mobili U im- 
mobili in qualjiveflia hto^o e paefe del Mondo efjlenti , fpettanti ad ejjò 
Cejare , e a chi ublidiffi a lui \ e quel che è più, concedendo in pre- 
da e faccheggio a chi militaffe contra d’effo Duca , tutte le Città, 
Terre, Cajlella Ue. predette a lui ubbidienti , lenza fare alcun cafir 
dello fpoglio delle Chiefe , e di tante altre orribili iniqnità , che ac- 
compagnano un Sacco militare ; e con decretare , che i fautori di D. 
Cefare diveniffero Schiavi di chiunque li prendcfjè . Ma nè pur quefìe , 
ed altre orride pene ed ordinazioni , eh’ io tralafcio , parvero bafien- 
te dofx al compoCtorc di qn.'lla Bolla . V’i fu anche conceduta la 
Benedizione Apojlolica , la Remifficne di tutti i Peccati , e P Indulgen- 
za Plt natia a chi o coli’ armi , o in altra guifa prendeffe a perregui- 

ta- 


Digitized by Googld 

. . .4 



C e K r 1 N V À z. DELLA P. IL C. XIV. 12 $ 

tare il foddetto Daca , e i fuoi feguaci . ApofioUcue BeHedtBhnis elar- 
,ptio , ac ReiniJJìonìs Peccatorui» , luti ulgenticeque .Pìenarice cowejfìo prò ite, 
qui cantra ipfum Ceejarem , et aliar jupradiBnr , Armtr , Jfr« Aliar , Je 
Opprjiterint , tt prò recuperatione diBorum locorum oecupatotum , diBce iKo» 
vianae Ecclejìa auxilium vel favorem prjejìiterìnt . 

Laido io volentieri per riverenza varie rifleflioni , ebe potreb- 
bonft fare fopra nn sì tcrribil cUluvio di pene sì temporali « che 
fpirituali , rovefdate fopra nn Principe Cattolico , non mancante di 
bnonc ragioni , da chi era Vicario nianfactidimo c piacidìfTimat 
Salvatore, il quale non lafciò a noi efempio alcnno di defio e prc- 
mora di Beni temporali ; e chieggo folaroentc , fc poteva egli farli 
di peggio c di più contra di un manifelìo Ladrone , che fi fofle 
violentemente intrnfo in Ferrara , e fenza menoma Ragione aveffe 
nfurpata qncllu Città c Ducato ? Ma D. Cefarc era pacificamente 
entrato in quel Dominio , ed era fiato riconofeinto per legittimo 
Succefforc di Alfonfo li, da tatto q^ncl Popolo , che per tanti Secoli 
godeva il diritto di eleggerli il proprio Principe . In oltre era affi* 
fiito da gagliarde Ragioni , che i dotti difintereflati verifimilmcnte 
giudicheranno infnpcrabili c decifivc ; e di tal vigore almeno com- 
pariranno agli fìcffi parziali delL^ Camera Apoftolica , che lafciano 
nn ginfto dubbio , fe egli avelTc ragione o torto ; c mallìmameatc 
fapcndofi , che in controverfie di tal forta nè pure i Sommi Pon- 
tefici polTono attribuirli T Infallibilità , e fono fuggetti alle umane 
pafljoni , c poflbno ingannarli , Era pure un gran che la Bolla di Alcf- 
fandro VI. la quale, dove le precedenti Bolle de i Papi fpecificavano 
Jje£ftTÌmi e Naturali , dicliiarò di Jlendere 0* ampliare a Tutti i Dijeen- 
denti <r Erctle I. in Perpetuo la conceflìone del Ducato di Ferrara , c 
pe*-ò abbracciava anche i foli Naturali , al qnal fine il Papa dichiarò 
di far quella CanceJJìone e Dono , non obflante NATURA et CONSUE^- 
TUDTKE feudi : laonde in vigore d’ eflTa Bolla il Duca Celare era 
chiamato alla fucceflion di Ferrara , qualunque fcflTe la condizion di 
fno Padre , c lenza che la Linea foa dipendefle dagli Atti d’ Ercole 
11. fc pur quelli furono pregiudiciali al diritto fno proprio . Era egli 
in oltre Figlinolo Fegittirro di nn Padre , il qnale , fc non altro , 
non può già negarli , che non fofle flato Legittimato dal Cardinale 
Cibò , con facoltà ottenuta dall’ Imperadore , e da i Papi , ad Omnet 
Elonaret , Di^nitater , Muricra , Tenda, Penefeia etc. etiam ad Fenda , 
Emphìteojìt , et alia Pana Eecìejìajìica . Quel che è più , han veduto ì 
Lettori , fc al Dnca Celare marcaflcro Ragioni , e Ragioni Pofitive 
e concludenti per provare il Matrimonio dell’ Avola fna col Duca Al- 
fonfo 1. e per confeguente la Legittimazion del Padre per quella via, 
di cui niun’ altra può darli di maggiore efficacia . E pure contra di 
* queflo Principe Crrftiano , Signore piiflVmo , c di cofiumi illibati , c 
Principe affifiito da tante Ragioni , le quali fnppHcava egli , che fof- 
fcro efaminate in luogo più proprio , ma fenza aver mai grazia il po- 
vero 


Digitized by Coogle 


ratf Delle ANTicHirA* Estens» 

■vero Si^vore Ai foterìo ottenere ( come fcrlvc il Gjntinuatore del Plati- 
na nella Vita di Clemente Vili, contra , dico, di quefto Principe, e 
centra de’ faoi Popoli c Aderenti , c conte s’ egli folTe flato nn Afiàfll" 
no da ftrada , nn’ Eccelin da Romano , come fc lì avelTe nn’ indubi- 
tata Rivelazione da Dio , eh’ egli ingiuftamente poffedeva il Ducato 
di Terrara , e non aveffe ragione alcuna l'opra Comaccliio ; fi fpalan- 
cò tutto r arfcnalc delle Pene temporali c fpirituali , e fi giunfe in- 
fino ad Impiegare contra di lui i meriti del preziofilTimo Sangue di 
■Gesù Crifto , e i tefori del Dio della Carità, con aprire il Paradifo, 
c concedere la Renùjfìon di tutti i Peccati a chiunque folTc corfo ad 
infanguinar le mani nel fangue di lui, e de’ fuoi fautori, e con va- 
lerli di quella bella frafe , cioè di difpenfare i Tefori del C'elo a chi 
f'£è Oppcjlo cantra ejfù Ctfare , e cantra ,qìi altri fofradetti , coll' Armi , 
■etn Altra maniera: come fe il Duca Celare folTe flato egli VAJfalito- 
re y e non V AJJàlito', c quali che egli volclTc la Guerra, quando per 
nulla più fi raccomandava si anliofamente , quanto perchè venilTc per 
vie pacifiche difaminata la fua Caufa, e veduto , fc la Giuflizia fla- 
va per lui , o per la Camera di Roma . Nè quello baftò : fi fece an- 
che faperc pel Mondo Criftiano , come ce ne aflicura il Marcfciallo 
di BalTompicre nel Tom. I. delle fjpe Memorie , che mn era men £Ìu- 
Jìa ejànta la guerra contro il Duca Ce fare , che fi ftjje quella d' Unghe- 
ria contra del Torco, comune Nemico della Crifìianità. 

Non ho io dubbio , che la ricordanza di pafli di tanta energia , 
fatti allora ■contro la Cafa d’ Efic , con impiegare il verde e il Jecco 
t come con frafe alfai cfprefliva fcrilTe l’ OlTat , che fu poi Cardinale, 
r.ella Lettera 125. Tom. II. ) per cacciar fuori del dominio de’ fuoi 
Antenati il Duca Ccfaic : non faccia ribrezzo a i tempi noftri più 
difcrcti , e liberi dalle pafsioni d’ allora . Perciocché è ben vero, che 
ne’ Secoli barbarici non mancano .efem pii limili di sì Arane armi ado- 
perate da i Papi ; ma Tappiamo ancora , che non da que’ Secoli feon- 
volti , s’ha da prendere la norma del più retto operare , e dd mi- 
gliore governo . Similmente mi vo'’ io figurando , che non mancando 
allora al facro Collegio dotti c faggi Porporati , nc pure mancalTcro 
di quelli , che ^ilmeno in lor cuore dilapprovalTero la gran foga di 
Clemente Vili, e tutti i fuoi trafporti ; e fo che fra gli altri il buon 
Cardinale fiaronio fi adoperò forte per ottenere nuova udienza al Con- 
te Giglioli Inviato dol Duca dal Pontefice , che non voleva afcoltar- 
lo . Ma Clemente Vili, era Pontefice , che fi credea ficcome in gra- 
do , così in l'apera e giudizio , fiiperiore a tutti i Cardinali ; e a tut- 
ti i Cardinali v c a tutti i patti volea la gloria di aver conqniftata 
alla S. Sede Ecrrara ; e però non amava chi in quello gli contradi- 
ceOTc . Nelle Lettere appunto del fuddetto Conte Giglioli , cadute in 
mano de’ Camerali , -e da loro ben’ attentamente Andiate , fi legge > 
che il medefin o Papa nel primo Concifloro tenuto dopo la morte 
^cl Duca Alfonfo II. obbligò toii parole Lnperi'fi tutti i Cardinali ad 

afpro- 
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afpmare il fuo fentìmento , che Ferrara foffè decaihita aìlaChiefa, ne pjr- 
enife , che alnim facejfè reppltca . Vi jurono due , che vìlern dire , che con- 
veniva Jerrtire k ILiponi di D. Cefare •, ma quejli r,cn furono udiri , E fic- 
corrc moftramnio di fopra , fra gli altri Cardinali uno fece confi dsii- 
tctrentc fapeit al Duca Ccfarc , ch’egli non s’ arrifebiaffe di dedur- 
re in Roma le fuc Ragioni , perchè nè più nè meno piomberebbe 
centra di kii la fentenza , e quefla con fuo maggior pregiudizio . Ma 
nulla può più efficacemente far comprendere a noi , c a i pofleri , 
qual fofTc 1 ’ Impcriofo genio di quel Pontefice , quanto la ttopcnda 
Jfcrizionc a lui pofta in Ferrara , e tuttavia cfiflentc con q,ueftc fo- 
le parole , 

MAX. CLEMENS VOLENS ET POTEN?, 

Qqefìa dice tutto , nè occorre fermarli a farle cemento . E flarò fa 
a vedere , fc ci fia alcuno si ingiuflo da averfi a male , eh’ io ram- 
menti qni al Pubblico fatti per altro notorj , così richiedendo la nc- 
ceffità delia difela , NcccITario è , dico' , che fi ritocchino qaefli ta- 
fìf , affinchè i Lettori al vedere fpinta fuori di Ferrara nef 1598. la 
Cafa d’ ERe , e fpintavi da un Sommo Pontefice , fappiano far buon 
tifo del loro giudicio . Imperocché cedette bensì il Duca Cefare alla 
violenza e prepotenza dell’ Armi Pontificie , ma non già alla forza del- 
le Ragioni Pontificie . Fu profferita contra di lui Sentenza con tutto 
il gr.in treno delle Maledizioni anncllè : ma in vigore d’un folo in- 
forme ProcclTo, e con mirabil precipizio , e fenza olTervare la for- 
ma giudiziale preferitta da i Capitoli tanto decantati di Paolo III. c 
fcDza che compariffero in quel Gfadizio, c foffero difaminate le Ra- 
gioni , che fi potevano , e fi polfono tuttavia addurre dagli Eftenfi ; 
c però fu egli condennato- folamcntc in contumacia ; e fc cedette il 
Po^Jpi di Ferrara , ritenne ben vivo per fc , e per gli poRcri foci , 
il Diritto y c il vigore delle fue Ragioni . Vero è , che cade qui to- 
flo dalla bocca d’ ognuno il Beati pofjidentet , e maffiroamente fé col 
PrJJèJjò fi unifee la Potenza piu grande . Ma fe h riofeito alb Camera 
di Roma di occupare si facilmente il dominio di Ferrara contra chi 
non avea forza da rcfiflerle , non avrà ella forfè tanta feliciti da do- 
minare ancl'.e nelle tede degli Uomini , e fpczialmcnte degl’ Inten- 
denti , con fiir credere loro , che quel PoffcITb e Dominio fia anche 
indubitatamente giuHo in pregiudizio degli ERenfi . Le Ragioni addot- 
te in altre Scrittore pubblicate , ed ancor qui , vcrifimilmcnte fcr- 
viranno di Inmc a chi per avventura troppo fi folfe finora ripofato 
full’ apparenza delle cofe , c fui corfo degli avvenimenti umani . 

E tanto più fembra a me di potere fperarc , che il Pubblico fa- 
rà in iflato di potere giudicar meglio da qui innanzi di tal contro- 
verfia , da che verrò dicendo , che la medefima ( fono già cento 
Anni ) fu conofeiuta e decita in uno de’ più infigni e rifpcttabili Tri- 
bunali della Criftianità , cicè io quello dell’ Anguftiflirao Impcradore. 
Giacché feorgeva la Gufa d’ EQc d’ cflèrc tanto lontana dal far ga- 

fìare 


Digitized by Google 


isS Deble Antichità.* Estensi 

fìare alla Corte di Roma le fue Ragioni e prctenfioni pel D acato di 
i'crrara , che nè pai'C poteva ottener ginftizia all* altre fue chiariflì- 
mc fopra gli Allodiali occupati , oltre a Cornaceli io , dalla Camera 
Apofìolica : Francefeo L Duca di Modena ricorfe alla Corte Ccfarca , 
ed ottenne , che foffero in quel Tribunale ben ponderate c dibattu- 
te le Ragioni , che riguardavano la Legittimità dell* Origine Tua , 
«he il Duca Cefare avea preparato, ma fenz.a aver mai trovata aper- 
tura da poterfene valere . Competeva egregiamente a quello Principe 
quei Tribunale per elTcre 1 ’ Impcradorc luo Sovrano , ed egli Vaffal- 
lo del S. R. Imperio . Furono le Pruove c Ragioni , addotte per par- 
te del Duca, riconofeinte di tal pelo, che T AugultirTnno Impcr.ido- 
ire Ferdinando II. venne al Decreto ; con fentenziar falla la voce del- 
la Illegittimità di D. Alfonfo figlinolo di D. Laura , c dichiarare fuc- 
ceduto il Duca Cefare ad Alfonfo II. come chiamato nelle antiche In- 
veftiture , comandando, che a tale Decreto c Dichiarazione da niuno 
fi poffa in quvilfiv'oglia tempo contradirc . Lcggcfi qudto Decreto in- 
ferito per cxtenfuin nella folcnne InvcRitiira de* Fendi Celarci data 
in Vienna al fuddetto Duca Francefeo nel dì io. di Novembre del 
1629. da S. M. Cefarea , e confermato poi da tutti i fulTcguenti Ira- 
pcradori fino al dì d* oggi . Eccone le parole prccifc , 

Decreto dì Ferdinando IL Irtìperalore dato in Henna il dì io. Nt/vtmbre 

deli' Anno lóip. 

^ Ana.ióz^. 

I Nfuper eonftdetantes s quam }uri ^ Cf leqtàtaù confentancum fit ^ Sac/o.jue Roman* Imperio 
expediat ^ ut NobilìjJimje ^ Ò* antiquiffimx Familix He Nnbis , Sacroque Imprr'to opiìme me- 
rita in fuo prifeo , & vero decere a maleaicorum morfibus ìlUbata retnaneant ; Fleneque edo^i , 
XX varìis litterarum monumentis certi fque rerum ilocumentir eertìores effelii : QiioUter d ie- 
{ìus olim , Cr Sacri Romani Imperli fidelis Illu Donus Alphonfus prxfati l lullri(fimi Ducis 
Francifeì Ejlenjis Proavus Patemus ex Illu Alphonfo /. Ferrarix^ Aluiinx , Rrqnque Duce ^ 
ty Donna Laura Eujìochia Cive Ferrarienfe , dum ambo folutì exìllerent , n itus procreatus 
axtìtit , deinde per matrìmonium inter prefatns Duce/» Aiphonfum I. C9* Donnam Lauram ilìius 
Cenìtores celebratum vere Itgitimus evaftt , CT hoc etiam refpecìu p.tius e)us U^iiimu^s , O* aa- 
luralis Cxfar EJienfiS po/l mortem quon lam Ferrari x, Aliitinx , & R-tgH Ducis Alphenft II. 
,fer Aug Alemoria Imperatorem Rudolphum IL Dontinum patruelcm patrem , O" prtdeceffcrem 
vofìrum cclcndiffimum ad Suceeffumem Feudorum Imperialium admijfus fuerit ,* falfamque fuifje , 
€5* e/fcy & ab omni veritate alienam famam haclenus de prxjati Doni Alphonft iUegìtimitate ^ & 
e/us Defeendentium legìtìmorum incapacitate a pltrifque ftve errore , five malevola injiig airone ^ 
deceptis dij]emiaatam . Eapropter volente! nos prxdnìum UIu/Itì/s. Ducem Francifeum una cum 
e/us po/leritarcj 0“ Familia Nobilijfima E/len fi , qux nunquam interitura laude erga nos ^ fa- 
crofque Romanorum Impcratores Prxdecefjores No/iros ^ cuncìis v^gltdis rum rerum , rum perfona- 
rum pericutis ^ viva devotionis Ù" fi ielitatis a'gumcnta femper prxjiitit y fuo primavo , vero y as 
intemerato candori y ut par ejl y rejikui y C/ reintegrati . Tenore prxfentium ex certa nojira Jcien- 
tia y animeque bene deliberato y 0“ fano y (D" maturo accedente Con/ilio y Nullo /urisy vet failì 
errore interveniente , Motu proprio , deque Nojlrx Imperiatis potejìaiis plenitudine , ac omni me- 
iiori modo y PradiBa fuiffe y effe vera recognofeimus df ad perpetuem rei mtmoriam decerni- 
mus ac declaramus , ab omnìbufque y G" finguUs impojlerum ita haberi y dici y obfervari y G a 
nemine ullo unquam tempore quovìs pratextu y caufa y v:l colore y contradici ^ aut coatraveniri poffe 
mandamus , G fub nojlrx indignationis pcena dijìricìe prohibemus . Salvifque femper , G in fuo 
robere mantntibus omnibus /ur’ìbus prxfato Illujlrjfs. Duci Francifeo , ac e/us Filiis , G Succef- 
foribus mafeulis legitimis G naturalibus , ae aliis quibufeu/nque vigore Invejìiturarum , faculta- 
tum y G Privilegiorum dicìo olim Illu/lrifs. Duci Cxfari , ac e/us Defeendentibus concefforunt 
ft/peUive compttentibas , G cvinpetituris , quibus Jnvtjihurìs , /'acuita tiùus , G privilegiis ac 
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0 imtibus , V fngutis irt tis tmentit puUum ptarfut itireadimuj ptr pTxfenUm nt-flrjm Ccil.^ 
rttienim , O" Dttrtinm fiiri prjtjuditikm , nutlamjus inde novalimim , j.trjque junliHS nd ien::$^ 
©■ non alUtr cmntt O* fingulot tx prxftio quondam Donno j4lfmfri I gitims D.-/,tn.Unltr ma. 
fntlos , i» quorum numero prejaius lllujirì/t. Dux Fraaeifcut exijlit , ad omnia , & qutiumqus 
Fenda Jmprrialia in In-ejiilurit non modo antediih Duci Csf ari, yctum etiam iUtus A\o , Fa- 
truo,C Patrucli Dueiius Aìpkonfo 1. Hcrcuìi,(S' jHpkonfo II. Jucce(jìve loncetjts , nominata , CT fpe- 
eificata , vere fuiffe , Cf ef]e voeans , aucLritaie , t5" modir , quilut jupra , Deiernimus , & Deiìara^ 
ntus . Hafce.jue nojìras iitteras ^Keicgnitionem ^Declarattonem ^ C?* cmnia alia fuprajcripta omnina 
-jalidas, Cr valida pirpeiuc perpelui/que temporibus foreCj e[le, Nuth jue Subreptionis vA Ojnptianis, 
feu NuUitatis ex quocmttque alio capite, eham DejcAus Civitationisvitto , infringi ,vA impugitari 
pojje tam in Juditio, quam extra, agendo, aut eacipieiuh , vAumuf , V mandamus ", irritum 
fror/us , Cf mane cìeAaranttt guidquul cantra praditìa , vel aliquid prxdiAorum a quavit quo- 
modAibet contigent attentari . Non tbjiantibus qmbufcunique communéus v:I feudalibut Icgibut , 
juriLus, cenfuetudinibus , Statutis munuipatibus , dercgatoriit cl.ti./ulic , tam goncratibus , quam 
/peiialibiis , alii/que eonreffionibus , Cd Friviirgitt , teterifque eentrariit quibu/iumque . Ut nant- 
que omnibus, Cd fingulis , quatenus objiarent , feu impedircnt ejjtdum pra/entitim, de Imperia- 
ita polejlatit plenitudiee dr.xgamus , Cd dercgatum ejje volumus , aique inlcndimns . 

La forza di qncfìo Imperiai Decreto dee propriamente pcfarfi da 1 
PicfefìTori delle Ltgc,i 7 i quali , fcoigendo « eh’ clTo viene da un 
JUonarcn , il quale non ha Supciiore //; lemforaUbus filila Terra, ed c 
Giudice proprio di chi c I cudciario del S. R. Imperio , e fecondo ii 
conlciilò de i Dottori fa fiato collo fuc Sentenze : conofccran lofio , 
jcfiaic con ciò giuridicamente c totalmente mantenuta ed alTicurata la 
Famiglia Kfteufe nel Pofl'ciro o quali Pofleflb della tiua Legittima Ori- 
gine . Conolccranno ancora , fc meritino rifpotìa le oppofizioni fatte a 
bi folenne Decreto dalla troppo animofa penna di taluno , con dirlo 
ht^itifio , Cìai dtJÌÌHo , SurretTtzio , fatto lenza fapnta dell’ impcradorc , c 
lenza die mai folfc letto da lui . Se valcfie l’aprir la bocca in tal 
gnila , li fpalanch crebbe pnrc il vafìo e comodo portone a tutti pei* 
chiamar Clandcfiinc c Surrettizie tutte quante le Bolle c i Brevi del- 
la Sede Apcftolica , qualora non piaccficro . Con parlare cosi , fi dice 
bene un’ ingiuria , e fi parla ( ofo dirlo ) temerariamente ; ma non fi 
dice già una Ragione ed Eccczicn clic vaglia . E il rifpondcrc , tro- 
vaifi la minuta di un Bicvc, (ciiito nel 1597. ad eflb Ferdinando al- 
lora Arciduca , in cui il Papa loda La fua Pietà c divozione favorevole 
«Ila S. Sede per la controrerfia allora bollente di Ferrara i e il dire, 
che perciò quel Deereto e nfpijìn a^li atti raili prati/- ali eia F^ni/KiWi'.o II. 
anche i miroii ingegni poffono riconolcerlo per colà vaniflima. Tanti 
Principi , e quegli ancora , che non erano pciliiafi della giufìizia delle 
prctcnConi Pontificie centra il Duca Celare, fecero in quell’ occaficnc 
Ja ior Coite al Papa ; ma niun d’ efii efaminò nei fuo Tribunale le Ra- 
gioni Pontificie, ed Ehenfi , ed ognuno fi fermò lolo al dii fi da Cle- 
mente Vili, ch’egli aveva ragione . Ora che ha che faic qucfi’Attó 
di Ferdinando Arciduca , procedente dal folo fuo rifpctto verfo la S. Se- 
de , c non da cognizione alcuna di caofa , coll’ Atto d’ cfl’o Ferdinando 
divenuto poi Imperadore , il quale nel 1629. dopo un’ «fatto efame, 
dopo maturo ccrCglio , ben’ informato delle Ragioni competenti alja 
Cala d’Efie, picfieiiltc Sentenza a lei favorevole ? Aggiungono aa- 
Fji. III. 'R cora 
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cora , clic tre/i vi Jì ejprime , che Ferdiiiùndo dic.t di far quel l^ecren 
Caufa Còjuitay come fi JarebLa dovuta dire. Ma le quell’ Augulto dice d’ 
efler venuto a quel Decreto Piene edocli , D* ex variis JLiterarum Ma^ 
Kumetìth , Certijque lerm Documentii Certhns effecti ; c in oltre ex 
Certa Srftra Scicntia , C Sano ae Matura accedente Coi filio : non c forfè 
Jo ite fio che dire Crinita Caufa ? Tuttavia i giacche i Camerali han 
detto , che Ferdinanda IL non avrebbe potuta fare un fimil Decreto in ma' 
terra di fatti fajjàti , Jenza udire la Parte Contraria , quantunque quclìa 
propofizione fia fenza fondamento , perche trattandoQ di far dichia- 
rare dair Imperadore , le gli Eftcnfi erano chiamati a Fendo antico, 
o pure a nuovo negli Stati dell’ Imperio , non occorreva punto udire 
fopra ciò la Corte di Roma : pure per foddisfire al genio di chi ave» 
rebbe voluto effere udito , e per chiarire, fc fia Ingioilo , Clandcflino, 
c Surrettizio quel Decreto , abbiamo un facile rimedio e ripiego a 
tutto . Soffrirà volentieri la Cala d’ Elle T incomodo di dedurre di 
tJuovo le fuc Ragioni nel Tribunale Cefareo v e noti folamentc foffrì- 
rà , ma gradirà Ibmmamcnte di avere ivi per con tradi t tori i Camera- 
li Romani, dovendo effere perfuafo chiccheflla, che dall’ AnguftifliroO 
CARLO VI. Monarca gloriofo per tante Virtù , s'i divoto della Sede 
Apollolica , e sì amante e gelofo della Giullizia , altro non potrà ve- 
nire fe non una rettilliiiia Sentenza . Ora mentre eglino fi preparano 
per qoefto cimento , io ripigliando il filo della Storia , fcguitcrò ad 
accennare i fatti del Duca Cefare , interrotti finora per la Contro- 
Verfia di Ferrara . 

Se foffe vero ciò , che della forra delle Stelle hanno fcritto in 
altri tempi gli Strologhi , bilogncrebbc certo dire , che qqeflo Prin- 
cipe , Signore per altro di ottime vifccrc , piiffiino , amabililTimo , 
foffe nato fotto una ben’ infauPa cofìcllazionc : tante furcno le tra- 
Tcrlie , che ne* primi Anni del fuo governo t’aftòllarono centra diluì. 
Pochi giorni, dappoicchc fi fu egli ritirato a Modena , per qui goder 
quella quiete, che non potè avere in Ferrara, gli venne la nuova, 
che era mancata di vita a dì tz. di Febbrajo Lucrezia d’ Elie , Du- 
tlicffa d’ Urbino , e Sorella del fu Alfonfo IL Duca di Ferrara , Co- 
mune voce era in efià Città , che qnefla Principeffa portaffe non kg- 
gicr’ odio a D. Alfonfo d’Efìe, contimiato poi cantra 1 ’ innocente D. 
Cefare fno Figliuolo , per certa gagliarda rifolozione prela da effo 
Duca Alfonfo nel 1575. la quale, non fo corre, fu attribuita da Lu- 
crezia a i configli di D. Alfonfo . E pure in mano dì Donna tale fi 
lafciò indurre il Duca Cefare a rimettere la fua concordia col Papa: 
'del che dipoi fu più volte pentito . Quello che è certo, moflrò ben* 
'èffa nel fine della fca vita , qual foffe l’ animo fuo verfo del Co- 
'gino ; pcrcioccliè non folaircnte dimcnticefli di lui e della Cafa d* 
'Efic nell’ oltiiro fro TeOaincrto , ma eziandio lafciò l’intera fna 
eredità al Cardinal Fictro Aldcbrandiro , Legato di Ferrara , perfo- 
naggio , che niuna attinenza crea ccn effo lei , e che fol pochi di 
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prima era fiato conofciuto da lei , A molti diede pccafiorte di fecon- 
dalo e mormorazione il Teftamento fuddetto di Lucrezia , e fufeiT 
tò anche una lite centra del raedefìmo Dqca Ccfarc . Pretefe il Car- 
dinale nn fopplen^cnto di legittima ne’ beni del Duca Ercole II. pa- 
dre d’efla Lucrezia ^ e in oltre un’ aumento di dote di venti mila 
• feudi d* oro , che Alfònfo II. s’ era obbligato di pagare dopo la fua 
morte alla Sorella. AlP incontro il Duca Cefarc pretendeva, che Lo- 
crczia aveflc confeguito l’ intera legittima , oltre all’ eflerle fiato proi- 
bito nel Tefiamento del Padre di poter chiedere altro; ccUVcUanon 
potclTc pretendere 1- aumento di dote promclTo dal Dapa Alfonfo , 
perche efia non avea adempiuto dal canto fuo ciò , che ella dovea ^ 
Ebbe da litigare il Duca Cej'arc con chi avea fotto le fue mani i Bcr 
ni a lui refiati fui Ferraréfe ; perciò credette meglio di rimettere la 
decifion di quello affare al Cardinale Bandino , il qnale determinò , 
ch*e{To Duca cedeffe al Cardinale Aldobrandino per faldo di ogni fui| 
prctcnConc dicci mila Scudi Romani de’ crediti , cheeflfo avea .colla 
Corona di Frància, ed altri feffanta mila Scudi in tanti B-ni fìabili; 
i quali r Aldobrandino pretefe dipoi * che av.cffero da cffcrc de* mir 
gliori e più fruttiferi della Cala d’ Elle . Cosi oltre alla dote , a i 
ricchi mobili , -ed arredi delia Ducheffa d* Urbino, toceòa chi ninna 
fi farebbe mai fognato quell’ altro non picciolo ritaglio della rob 4 
Ellenfc.. Ma fenza alcun paragone maggiore fu la tempefta e il nau- 
fragio , che patì di que* tempi in Francia la Cala d* Erte . Erano per- 
Tenuti al Duca Celare in quel R-egno , per le eredità cadute in lui 
del Duca Alfonfo II. e del Cardinale Luigi d’ Efìe , il Ducato di Ciar- 
tves , Montargì , Falcfa , >Gi(ors , Cacn , ed altre Signorie, e cre- 
diti di danari predati dalla Cafa d’ Elle alla Corona di Francia da i 
Duchi Alfonfo I. ed Ercole il. i quai -erediti , come notò anche i’ 
Amclot nelle Annotazioni alla Lettera 140 . del Cardinale d’ Offat Tom. 
III. afccndcvano alla fomma di un 2>Dlliom e mezzo d' oro ^ Ora in que* 
tempi tuttavia era vivente in i’rancia D. ^nm d'*EJie, Sorella pari- 
mente del Duca Alfonfo II. dianzi Ducheffa di Guifa , ed allora per 
le feconde' Nozze , alle quali ella era pallata con Jacopo di Savoia , 
Ducheffa di Nemurs . Brucia-va il bofeo : anch’ ella cercò di non effe- 
re i’ ultima a fcaldarfi . Però udita che .ebbe la morte del Fratello; 
ed apprelTo come era terminata la Tragedia di Ferrara : s’intitolò 
Erede, per benefizio d' Inventario , d’ Alfonfo 11. e pretefe tutti i Be- 
ni e crediti della Cafa d’ Elie , -efiftenti in Francia . Fu obbligato il 
Duca Cefure a foftener’ ivi nel Parlamento di Parigi una lunga e dì- 
fpcndiofa lite , il cui fine fu la perdita di tutto in Francia , con cf- 
fere fiata favorevole la fentcoza alla Ducheffa di Nemurs . Uno dcgli- 
Avvocati della- Cràinera Apofteliea, a cui ogni cofa fa giuoco per ab-* 
bagliarc gl* incauti fuoi Lettori , mette in campo ancor quella lite, 
con dire , che gli Avvocati della Ducheffa pretefero , che il Duca 
Celare veniffe d.a Linea bafiarda ; e ci rimanda fopra ciò all’ Arinr 

Re 
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j^a fatta il (fi 15. del Mefe di Ma^^io dell' Anno 1601. nel Parìament» di 
Paridi dal famnjó Lui fi Servino. VirifTimo c, clic il Servino toccò quc- 
fto tnfto ; ma chi le ne ha a fìnpire , c a farne cafo ? Le trombe 
Romane , che aveano empiine le Città Cattoliche della Felice con- 
quifia di Ferrara , aveano portato colà anche la prctda illegittimità 
della Linea Fflcnfe . Ora ancor qoi fi ripete , che a nulla fervono 
fimili citazioni dopo la lite di Ferrara , perchè di gente non infor-^ 
mata , e che fi ripofava fulla parola de’ Camerali Romani . A noi 
balia di ricordare , che il Tlievet prima di que’ tempi , in Parigi con 
informazioni avute dalla Cafa della flcQa D. Anna Ducheffa di Nc- 
murs , o non fenza notizia d’ efla , c certo fenza contradizióne della 
mcdcfima , aflerì chiaramente , che D. Laura era fiata Maj^lie (T Al- 
jenfo I. Parimente a noi batta , che per attcfiazionc del medeQmo fa- 
mofo Servino l’ Avvocato Eficnfc rifpofe e fofienne : Qiie 'Doni Cefxr 
Due de Modette ejl vraj Sueeejìèur de la Maifon de Ferrare , ètant File. 
Lefitime d' un , qui pareilement 'etoit Lefttime \ ne alcuno csò moftrarc 
il contrario , E poi chiaro apparil'ce , che il Servino Ceppe di non po- 
terli appoggiar qui ; perciocché in quella fua Aringa egli prctefe di 
fard forte lòlla L<egge Qi/ida'ii habem Lib. 2. Tit. 29. de Feitdis , c 
l'opra Tefempio recente dell’ Arci diic;i Ferdinando , con pretendere, 
che i P’igliuoli nati da Matrimonio xontratto fra un Principe, ernia 
Donna di balTa e difugnal condizione non -fuceeJano ne i Feudi , il 
che ci fa vedere , come egli non ardiva di negare afTolutamcnte il 
Matrimonio di D. fjanra , ed anche giultifica fempre più i palTi fat- 
ti dal Duca Alfonfo li. per alTicnrare D. Cefare fuo SucaelTore , fé 
pare egli non fece qnc’ pufii principalmente per efaltare l' altra Li- 
nea degli Eficnfi . 

Ma e perché fu fentenziato in Francia contra del Duca Cefare? 
Ccrtiflìmamentc egli era nato di legittimo Matrimonio , c qaand’ 
anche (il che fi nicga)foflc difccfo da fonte infetto , pure ogni per- 
fona dotta c obbligata a faperc , che a lui , Erede d’ Alfonfo li. e del 
Cardinale Luigi , padroni di cITi fondi , non fi poteva negare la fuc- 
ccfiionc in qnc’ groITi crediti della Calli d’ Efte colla Corona di Fran- 
cia , per tacere del rcflo . Fu dunque appoggiatala Sentenza del Par- 
lamento di Parigi , che fpogUò il Duca Celare di tutti que’ Beni , 
alla Ijtj^ie d' Auheine , la quale cfcludc dall i Succclfionc in Francia gli 
Stranieri, cioè coloro, che non fono Franzcfi nativi, o pure, come 
dicono Naturalizz.iti , o fia dichiarati Franzclì per referitto del Re : 
In quii prerogativa mancava al Duca Celare. Ma gran ragione ebbe 
tiretto Priix:ipe , e 1 ’ avranno fempre i fuoi poltcri , di lagnarli di 
un trattamento sì fatto , c di una cotanto crudele Sentenza , per- 
aiclTa da un Re, alla cui Corona aveano gii Ettcnfi prefiata sì gran 
fomma d’oro , con averne poi riportato cotal guiderdone . Venendo 
a morte un Mcrcàt.Tnte Italiano > clic abbia crediti in Francia , non 
credo io già , che gli eredi fjoi nc tettino fpogliati : or quanto mc- 
»• • no 
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fio s’arca da afpcttar qncflo da un Re CrifUaniflirao pei* fcrvigio 
della di coi Corona un sì groOTo capitai di danaro era Rato impiega- 
to , e per riavere il qnale tante illanzc avea fatto lo ftelFo Duca Al- 
fonfo ficcondo ^ Se fi foffe , come ragion volea , fatta la rellituzionr, 
Jti Le? ne d Auìe'nu non farel>be già (aitata in campo . Oltre di che 
un tal rinforzo alla Cafa d’ Elle 1 ’ avrebbe po tota fai vare da altri nau- 
fragi • Certo non ebbe difficultà il celebre d’ Olfat , Ambafeiatore di 
Francia, di fcvivcrc allo fteCTo Re Arrigo IV. nella Lettera CXL. a 
di 8. di Giugno del 1598. quefte parole a lui dette dalla Gran Da- 
chclFa di Tolcana : Que fi Don Cejare d' Etle eut eii en iv-oent comptant 
ce que ìet Duct de Ferrare avn'rnt prete a la Couronne de F rance , il 
n' eì't pornt perda la Ville Ducb'e de d'errare : di coi anche quella 
PrincipcITa dovea elfere perfuafa , che fo(Tc fiato indebito lo fpoglio*. 
Ma il Mondo , che dovrebbe efiere governato dalla Ragione , truova- 
fi affai fpe(To guidato o firafeinato da i configli della Forza fopra i 
deboli . 11 partito di D. Anna d’ Ette era troppo vigorolb in Francia 
per le tante parentele , e all’ incontro il Duca Ctfare non godea del- 
la buona grazia di quel Re , Monarca per altro d’animo sì Eroico, 
di maniera che in una Ifiruzionc da effo Cri Itianifiìmo inviata al mc- 
defimo d’ OlTat nel 1598. Rampata fra le di lei Lettere fi legge , 
che effendoG doluto il Gran Duca delle offerte fatte da effo Re al 
Papa per l’affare di Ferrara, fra l’ altre fenfe ancor quella v’cntiò: 
T avoit ere croerTÌ , qtte Don Cefare d' Efie reebereboit la proteHion daR<^ 
d' Ejpaj^ne , rt avant pas datane eircoyer devort iitr.j , ni foire recninmander 
Ja canje per perjonne . E’ colà indubitata , che il Duca Cefare imme- 
diatamente dopo la morte del Duca Alfonfoll. fpcòì un’ Inviato alla Cor- 
te di Fr.'.ncia ; ma o quelli veramente fi ammalò per ifirada i o pa- 
re pubblicata che fu la dichiarazione del Re contra del Duca Cefare, 
egli non credette bene di prefentarfi aduna Corte, da cui potea fo- 
lamcnte promctterfi degli (garbi in congiuntori^ tale , mentre il Re 
voleva almeno nelle apparenze fcgnalarfi allora colla Corte di Roma. 
Però il fopradetto Cardinale d’ OiTat in altra Lettera fcritta al Re 
nel dì 3. di Maggio del 1599. gli fa fapere , che le Sei^neur Do n Ce^ 
/are d' Ejle ni' a flit dire' par le Sieur Grilenzone ^ fon Ambaffàdeur en 
cene Ccar , iT requirir d’ ecrire a V. M. que ce qu' il «’ a pnint ettvoj/ò- 
Veri elle , apr'et la mori da Due de Ferrare , «’ il poìnT ite par fante ile 
refpeci €“ de revennee envers V. M. mais four des maladies Jerveniies a 
ceux , qu' ri aveit dejìinex a ce voja?e . Qtd il defire conthiuèr la devolio», 
que la Maifon iH Etle a to ijotirs ette vers h Couronne de F rance , ì/ vout 
ejì tres-humbl : , IL tres~devet ferviteur , camme il vous fere entendre plus 
amplement par perfomee expr'es , qu' il veut envoyer vers V. M. Non coio- 
tcnta di sì felice vittoria D. Anna d’ Efie , llel'e anche varie fuc pre- 
tenfioni fopra i Beni Allodiali d’ Italia contra del Duca Celare ; c fa 
conofeinta la caufa ntl Tribunale della Ruota R.omana , la quale dc- 
cife in favore del Duca di Modena , come cofia dalla Decifions Fer- 
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rflr'nn. T^ìnrum a Cordula , profferita a dì 14. di Gennajo del iSoi.e 
data pofeia alle ftampc . Fu patrocinata in qncft' ultima lite la Du- 
clicffa di Ncniurs dal famofo Ginrifconfnlto Antonio Fabri , di cui Q 
vede anche Itampata una Scrittura con quefto titolo : Infirmdtiones Fa- 
iìi ir JuTÌs Ekc. T>. Automi Fahri J.C. Sehujìani , Seret 7 \fs. Sahatidix 
Ducit CorfiUatii e. fro Illujìr. iT Excell. D. Attua Ejìetifi C e. Fo men- 
zione di quello , affinchè ('appiano i Lettori , che ninno osò già in 
tale occafionc di mettere in difputa la Legittimità della Trinca del 
Duca Cefarc , ed acciocché s’intenda la vaniti di chi ha pretefo , 
che non avendo il Cavalicr Salviate nell’ Anno 1587. dato il Titolo 
di SeretiiJJìmo a D. Cefarc d’ Efte , allora Principe Cadetto, ma folar 
mente d' Illujlnfr. iT EccelleuTÌfs. c^li noi riconobbe per Principe di Cafa 
d' EJle . Ecco ancor qui trattata col Titolo medcfimo, quindici Anni 
dopo , la Docheffa di Nemurs , figliuola legittima d’ Ercole II. Duca 
di Ferrara , e di Renca di Francia , e Moglie di un Principe della 
Real Cafa di Savoja . 

A’erfo il fine di Aprile del 1598. s* incamminò Papa Clemente 
Vili, da Roma alla volta di Ferrara , per vagheggiare co i proprj oc- 
chi i trofei delle fue armi fpirituali e temporali . Giunto nel dì 4, 
di Maggio a Rimini , come fcrivc il Campana e il Fauftini , o pure ad 
Imola , come hanno le Croniche noRrc , Fu a baciargli il piede ( e 
con clic cuore ! ) il Duca Cefarc , il quale colà fi portò , accompa- 
gnato da D. Aleffandro fuo Fratello , da Federigo Pieo Principe della 
Mirandola, e dai più illuftri Trai fuoi Vaffalli , e Cortigiani , cioè 
da i Marchefi di Gualtieti , di Scandiano, e Pepali , da i Conti Ghe- 
rardo Rangone , Girolamo Bofehetti , Ercole Cefis , Enea Montccoc- 
coli , Ernefìo Bevilacqua , Giulio Taffoni Scc. Immcnfe furono le 
carezze a lui fatte da quel Sommo Pontefice. Con feguito non infe- 
riore pafsò dipoi effo Duca ad Ofliglia fui Po ad inchinare P Arci- 
dneheffa Margherita d’ Auftria , venuta per paffarc in*Ifpagna Moglie 
di Filippo III. Re novello di quella gran Monarchia . Lo Spofalizio 
fno fu con gran pompa e foknnità celebrato in Ferrara dallo fteffo 
Papa nel dì .12. di Novembre di effo Anno 1598. Anno , in cui la 
Città e Corte di Modena ftette quafi in continua gala e tripudj pel 
ricevimento di tanti Cardinali , c Principi ^ che furono in moto per 
la venuta di effo Pontefice. Sul principio del fcguentc Anno 1599. 
il Duca Cefare , giacché ne i rumori di Ferrara non gli era fiato pcr- 
meffo , fece in Modena folenniffime deqoic al fu Duca Alfonfo li. c 
pofeia altre fimili al defunto Re di Spagna Filippo 11 . Somma in ap- 
preffo fu 1 ’ allegrezza della Corte-c Popolo Modenefe per la facra Por- 
pora conferita a dì 3. di Marzo da Papa Clemente Vili, a D. Aleffan- 
dro d’Efic Fratello del Duca, Principe , che nelle Virtù della Pietà 
e della Cortefia non la cedeva al Fratello , ma che gli andava ben* 
avanti nella elevatezza dell’ ingegno , nella grandezza dell’ animo , e 
nel fapcrc . Era egli flato allevato fra le Lettere , c fpczialinente fi 
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difiinfe-rcir Eloquenza e nella Giurifpraclenza , c fu grande amatore 
dei Letterati, e della gente pia . Furono fpediti immantenente a 
Roma a ringraziare Sua Santità di queflo graziofo riguardo verfo la 
Cafa d* Elie dopo tante perdite da lei fatte , il Conte Gidubaldo Bo- 
riarclli fne Maftro di Camera dal Duca , e il Conte Claudio Rango- 
re per parte del novello Porporato , 

Vienne il Novembre di eQb Anno 1599, in cui fuccedette la mor- 
te di Marco Pio Signore di SalTuolo, c di molte altre Cafìclla nel Mo- 
derefe , e nello Stato di Roma , Era yenuto a Modena con gran bal- 
danza quello Signore, uomo pieno di boria noumeno per la fua po- 
tenza e ricchezza , che per avere militato in Fiandra fotto l’ invitto 
c famofo Duca Aleffandro Farnefc, e per avere fpofata Clelia figliuo- 
la del Cardinale AlelTandro Farnefe , Donna di rara beltà , da cui 
null.-idimeno non ebbe prole . Camminava egli per quella Città con- 
quaranta uomini armati , mirando d’ alto in baffo , non il Popolo , 
anche la Nobiltà Modcnelc , dimentico di cffcrc Vaffallo aneli’ effó 
della Cafa d’ Elle per la fuddetta Terra di Saffuolo , c ^r P altrfc 
fue Cartella , Ufcì egli di Corte una notte verfo le ore cinque , ac- 
compagnato dal Conte Ercole Cefis , e da Andrea Molza , Gentiluo- 
mini del Duca , per andarfene al fuo albergo , con quattro Paggi a- 
vanti , che portavano le torefe v ed allorché fu quali dirimpetto al- 
la Chiefa di S. Giorgio , gli furono fparate da uomini non conofeiuti 
quattro archibufate , per le quali refiò egli mortalmente ferito . Re- 
trocedendo fi rifugiò in Cnftello , dove fu fatto medicare dal Due» 
fotto l’ afliflcnza della Moglie , della Sorella , de i propr) Servi , e di 
Enea Pio fuo Zio , che fu chi.imato a tal fine da Ferrara , i quali 
tutti furono alloggiati , c ben trattati in Corte : Pubblicò toflo il Du- 
ca una taglia di 4500.^ feudi a chi deffe in mano o rivelaffc alla Giu- 
llizia i malfattori , e furono tenute chiufe più giorni le porte dell» 
Città per queflo. Ma il Pio da lì a. 18. giorni per cagion d’effe fe- 
rite diede fine alla vita, e a i grandiofi c torbidi fuoi difegni -, di 
maniera che non lafciando egli dopo di le figliuoli , il Duca mandò 
a prendere il pofftffo della nobil Terra , e Rocca di Saffuolo , e dell’ 
altre Cafiella , che dagli Eficnff riconofeeva in Feudo P antica c no- 
bil Cafa dei Pii . Sr figurarono alcuni, che la morte di quello iilu- 
firc perfonaggio foffe proceduta dalle infidie di qualche Cittadino non 
paurofo ; perciocché egli era odiatifiìmo da tutta la Città di Mode- 
na per le ninricizie pubbliche, che peffavano fra lui , cd altri No- 
bili Feudetar) della Cala d’Efle, cicè col Conti Molza, coi Caian- 
ditiì , Morani, Mirandola &c. c per le tirannie , continnarrientc da 
lui ufatc co i Cittadini Modenefi , che aveano gran quantità di beni 
nei fuor Feudi, e per cagione dei canali d’^ acqua , che dal fimre 
Secchia per Saffuolo vergono alla Città , in goila che tutto di erano 
portate doglianze dalla Ctmunità di MotVna centra di lui al Deca, 
tua fenza vederne mai rimedio tilcuno ► Ultimamente aveva egli Lt- 
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to nmmaz2arc a tradimento da i faoi nfati Sicarj il Capitan Giorda- 
no l'incctii Nobile di Modena , perche quefti folìencva in Maj^rcta 
certi diritti, anticamente dati dal noltio Comune a quella Famiglia: 
del che fu gran mormorio «ella Città, e n’ebbe fingolar dilpiaccrc 
iJ Duca. Tralafcio le efìorfioni da lui fatte ai faci Sudditi , il mer- 
cimonio che faceva de i Matrimoni , e tanti altri cccefìi , che il ren- 
devano reo predo Dio e predo gli uomini . Altri poi furono di sv- 
vifo , che dalla Certe mcdeiìma fede tolto di mezzo un sì penicio- 
fo Vadallo , e che fi fodc tenuta quclta via per lottrarfì a i maneg- 
gi e ricorfi del Papa , gran protettore del Pio , i quali avrebbono po- 
tuto impedire il gaftigo , per più capi troppo da Ini meritato . E cer- 
to fe quel .Duca , che fu manlnet’flimo e piiflimo Principe , nè mai 
fece violenza ad alcuno, fi ridude a quello: bifogna ben dire , che 
i .reati di coftni fodero si gtandi , che la pazienza di si buon Prin- 
cipe non potede, nè dovede più tollerarli. Con tutto ciò gli Ance- 
doti noftri dicono , che il fatto fegui fenza faputa , non che fenza 
ordine di effo Duca , quantunque il colpo venilìe dalla Corte , e da 
ir ano alta, la qual fece ciò, die il Duca non avrebbe ul'ato giam- 
mai . Si ha dunque a fapcrc , che Marco pio , allorché era minac- 
ciato il Duca Ccfarc in Ferrara dall’ armi l’ontificic , mcdiifi. letto i 
piedi la fede di Vaffallo dovuta alia Caia d’ Elie , accordodi col Car- 
dinale Aldobrandino di dar SafTuolo al Papa , per potere da quella 
Terra , pofia nel cuore degli Stati Imperiali degli L'ftcnfi , far guerra 
a Modena e a Reggio fecondo le occorrenze . Fu fcopcrto il trattato, 
e fe n’ tblrcro certe pruove ; ma il tutto fi diflìm,ulò per non difpia- 
cerc al Papa . Prclb poi il pofl’cflb di SafìTnolo , e polle le mani ful- 
Je Scrittole del 1 io , maggiormente fi chiari qnefìa verità , con farla 
appreffo ccftarc ad evidenza rei Tribunale Cefarco . Non contento il 
Pio di quefio atto enorme di fellonia , fpallcggiato l’emprc dagli ufi - 
a) del Papa cominciò a trattai^ in Vienna per cttcner dall’ Impcra- 
doic, che Safiuolo con tutte le fne dipendenze fofi'c cretto in Du- 
cato o Principato , e foltratto al diretto dominio della Cala d* Elie : 
il qual maneggio che delitto fi.fìe per un Feudetario , e quaV acuta 
ferita portaiìè al cuore del Sovrano Efìenfe , e de i fooi Lliniliri , 
cgnun può di leggieri figurailèlo. E tal maneggio con tanta sfaccia- 
tarsirc li faceva, che era noto a tutti i euriofi delle cofe del Mon- 
do; tantoché Celare Campana all’Anno J598. cioè un’Anno prima 
della morte del Pio, terminando la Vita di Filippo li. Re di Spagna, 
ferivo nel Lib. 12. che in elio Anno#/ Pioju creato dal Pontefice Duca 
della Gir.efira, .Luqj^o che pjjedez-a nello Stato della Chìeja \ e froccurando 
di ottenere il tnedejuno dall' Im fera dorè , e ridurre SaJJ itolo immediate a 
Feudo Imperiale, pdt fi -ofpofe il Duca di M( detta , per ejjère dijuaj^iu'- 
Fr/dizionei ficcle tra ejfi nacque neri Itana tnteìli^enza , e ne Je^uiron 
dipoi cattivi effetti. Ma il Pio, ierza cuiaifi c:el Duca di Modena , 
e fidaudefi di chi il proteggeva, pu.bblicunicnte s’ intitolava 
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fe di Sajùolo : c tal Titolo fece egli anche incidere in nna Coglia di 
marmo , tuttavia efiflente in quella Terra : Titolo , che in qnefto 
parti paiefemente accu(av>a lui di ribellione e fellonia . Per fofferic 
limili ecceffi bifognava ben’ eflerc infenfato . 

Adunque a cagion di tali , e di altri delitti di Marco Pio , pre- 
tefe il Duca, che dopo la morte di lui l’utile dominio di SaTuolo, 
c dell’ altre "Terre da Ini tenute in Feudo , fi folTc confolidato col 
diretto. Ma fe gli oppofe il nobil Cavaliere Enea dei Pii , capo del- ' 
r altra Linea di quella Famigliai che tuttavia con tanto fplendorc, 
e con Titoli Principefehi rifplende non meno in Italia , che nelle 
Corti Cefarea e Cattolica, con pretendere di clTer* egli chiamato a 
quel Feudo , e che non ne doveffe reftar privo per le colpe del fuo 
Parente . Prefe il Papa a vifiera alzata il patrocinio degl’ interefli de i 
Pii, e cominciò con caldiflimi ufizj a tcmpcltare in lor favore il Du- 
ca di Modena. Leggefi ancora fra l’ Opere Rampate del celebre Fa- 
rinaccio nn’ Allegazione da lui compoRa , in cui s’ ingegna di prova- 
re , che avendo il Pontefice nella Convenzion Faentina afibluto da o- 
gni colpa chiunque de i Fcrrartfi avea prefe 1 ’ armi contro la Came- 
ra ApoRolica , fi dovea fcambievolmente fottintendere, che anche il Du- 
ca Cefare avefTe rimeffo ogni misfatto a chiunque de i fuoi Sudditi 
c Vaffalli negli Stati Imperiali avefle macchinato o guerreggiato cen- 
tra di lui . Ma intanto nella Capitolazione fuddetta nnlla fu detto di 
queflo , ed era poi troppo diverlb il reato de i Ferrarcfi da quello de i 
Alodeneft . Portò Clemente Vili, anche per qncRo i fuoi nfizj alla 
Corte di Vienna , e perciocché corfe voce , che il Dnca cominciava 
a piegare, e che dovendo venire nn’ Ambafeiatore Cefareo a Mode- 
lla, SalTuolo farebbe dcpofitato in mano di un terzo: gli Anziani, 
Confervatori , e Cittadini di qneRa Città ranmirono il Generale lo- 
ro Configlio , e fecero Rendere in carta tutti gli enormi aggravi , 
che nei tempi addietro, aveano patito i Cittadini di Modena dai Si- 
gnori di SalTuolo , c fpezialmcntc da Marco Pio . Pofeia tutto il Con- 
figlio , dietro al quale s* affilarono ben’ otto mila perfone , andò in 
corpo a rapprefcntarc al Duca , che nella pendenza di Safiuolo fi trat- 
tava non folaracntc dell’ interefic Ducale, ma eziandio di tutto que- 
fio Pubblico ; e che il fupplicavano di tener forte ciò , che con tan- 
ta ginRizia era venuto alle fne mani , aggiugnendo altre più forti 
erprefiioni , che fecero da li innanzi andare più ritenuto il Duca Ce- 
rare in tale affare . Ma non vedendo il Papa rifolnzione alcuna , (pe- 
di a Modena Monfìgnorc GiambatiRa Stella, il quale trovò nel Du- 
ca una rifpcttolà dilpofizionc a i defiderì del Pontefice > pure allega- 
ta la reORenza del Popolo c della Nobiltà di Modena , che più che 
altro il faceva Rare folpcfo , dimandò il Prelato di poter’ egli inter- 
Tcnire al ConGglio Generale della Città , affai perfaafo di poter to-> 
glicrc colle Tue ragioni , e colla propria eloquenza , un si fatto oRa- 
eolo . Andò , e fece un’ ornatiffima aringa . La rifpoRa de i Conl'et» 
jlnt. EJ. Ili, S vatori 
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vatori e Configlieli fu clopD avere fcliierate tutte le tirannie ( dicea- 
no c(fi ) fatte da i Pii , e inafiimamentc dall’ ultimo , in danno di 
quella Città : che non acconfentirebbono mai al rilafcio di quella Ter- 
ra c delle lue dipendenze , le quali si giiiflaiiiente erano (tate ricu- 
perate : c che il Popolo di Modena lagritìclicrcbbe più tolìo la roba, 
la vita , e i figliuoli , che permettere , che in quella tenuta folTero 
rimeffi i Signori Pii . Anzi fi rifcaldò tanto la lor collera , perchè il 
Prelato volle replicare con tuono alto e minaccievole , che poco man- 
cò , che non fi facelTe una follcvazionc , e che il Prelato non fo(Te 
vituperofamentc cacciato fuori del Configlio e della Città , come mol- 
tilbmi ad alte voci piopofcro , Ma prcvalle il parere c la moderazion 
de i più faggi , i quali facendo valere il rifpctto e la riverenza do- 
vuta a chi l’avea mandato, e al Duca, che l’avea introdotto, fre- 
narono la matta furia degli altri , e del Popolo , che era accorfo in 
folla al rumore . Fu pertanto portata quefia caufa al Tribunale Ce- 
lareo , ed ag.tata lungamente con grave difpcndio del Duca , e fen- 
za che mai ne vcnilFc conclufione alcuna . Finalmente elTendofi frap- 
pofio per comporre quefia contefa , fpczialraente in occafione del Ma- 
trimonio , di cui parlerò più a bilTb , Carlo Emmanuelc Duca di 8a- 
vo.a , Principe per la fua gran mente , e per le molte fue imprefe, 
f.loriofo, gli riufeì a di 30. di Giugno del 1609. di ftabilirc P accor- 
do , c la tranfazionc , decretando , che Safiuolo con Formiginc , So- 
liera , c coll’ altre fnc dipendenze rcfialFc al Duca Gelare , c chccITo 
Duca air incontro pagaflc all’ lllufirc Cala de i Pii dugento quindici 
mila Scudi Romani , da invcfiiifi tutti coll’ Ipoteca fpczialc l'opra di 
efli in favore del Sctcnifs. Sig. Duca di Modena , e fuoi difeendenti, 
credi , c ('ucccnTori , c che tali acquifii da farli fieno delli fiefi\ natu- 
ra , per quanto tocca al Fhleico ninijfi e frivo^erjìtura , che era lo Stato 
tjìejjo (li SaJ/iiclo , iy altri Luoghi J-pradetli , e che r' intenda'.o Jurro^a'i 
in luij£o di tjji . Pagò il Duca si gran fomma parte in danari , c par- 
te in beni fiabili : c cosi fu pofio fine a si fcabrofo affare . 

Godevafi intanto una dolce calma in Modena, Tempre più accor- 
gendoli il Pcpolo , quanto tornaffe in fuo prò l’avere acqniftata la 
prefenza fiabilc del fuo Principe , c la graiidiofità della Ina Corte , 
per cui fi accrebbero di molto Parti c la propolazionc ; ficcomc all* 
incontro il Popolo di Ferrara; ritornato in le tìcffo , c cliiarito dcllf» 
vanità delle già conctprtc fpcranze , tioppo tardi defiduava lo fia- 
to antico, c deplorava il piefcnte . lu fatta qcefia ollervaz'onc an- 
che dii fopvamentovcto Stoiico Celare Campana , le cui parole nel 
Lib. XII. della Vita di Filippo li, all’Anno 1598. Ibn le feguentì . D. 
Cefare d' Ejìe , dopo l' ejjèrfì ritirato dal Prjsejso di 'Ferrara , comìncio ai 
applicar l' animo alle coje di Modena , e di Pestio , del qual Ducato , e 
del Principato di Carpi , ^li av'va portata V hivefiitura in forma autenti- 
ca il Marchfje di Scandiano , tornato dalla Corte Imperiai! poco dopo I ac- 
cordo fucceduto col Papa . F cosi riformando aìcui.e coje , altre con nuove 
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j^TSZÌe ampliando, e ìT tutto difponendo con matura Prudenza, eonf-r.irt 
nell' antica fedeltà quei Sudditi, e riJie^H'» in altri (cioè nei Fcmrcfi j 
la vecchia divozione verfo la fua Cafa , di modo che in p.-chi ntejì , Jecondn 
le novità che dal più de^li ur nini dejiderate , fon' anche da ejfi info avu- 
te in dijpre^i’j , non trovarono ( i fcrr;ut;fi ) corrifpon lente effetto a i lor 
dijejini primieri -, ( e all’ incontro } ff trovo accrcfciuta la Città di Mode- 
na di mifiaja di nuovi abitatori , e la fua Corte frequentata , quanto giam- 
mai fata fojjè , da ^ran numero di Cavalieri e Signori principali . Comin- 
ciarono eziandio ad clTcrc frequenti le allegrie della Nobiltà e del 
Popolo di Modena per le folcnnità , che faceva la (iorte nei palTag- 
gio allora occorfo di molti Principi c Principefic -, e fi godeva il di- 
vertimento delle Gicflre e de i Tornei , che i Nobili , e fpezial- 
mentc i Cortigiani , con ricche livree c comnarfe di quando in 
quando facevano . Ma qucfti fìnti combattimenti furono da lì a 
non molto fulTcguiti da i veri ; perciocché la Repubblica di Lucca, 
la quale dopo la morte dd Duca Alfonfo li. fi lenti forgcrc io cuo- 
re fa foave fpcranza di profittare aneli’ ella dell’ indebolita po- 
tenza degli Elicnlì , alla prima occafionc , che le fi prefentò di 
romperla (che quefte mai non mancano a chi, le dcQdcra) fufeitò 
nella Garfagnana nn non picciolo incendio. Giace quefia Provincia, 
fuggetta alla Cafa d’ Efic , di là dall’ Apennino in confine degli Sta- 
ti di Lucca, del Gran Duca , c del Duca di Malfa , compofìa di 
tre Vicarie , cioè di Caltclnuovo Terra Capitale , dove fanno la loro 
refidenza i Governatori ; di Camporeggiano , c diTraflìIico . Ottanta- 
dne fono le Comunità , nelle quali fi contano novantacinqnc fra 
Terre, CaficlU , c Ville. Allorché era tiranneggiata Lucca da Paolo 
Guinigi , c fu a lui mofi'a giicrra da’ Fiorentini , per cui c per al- 
tri accidenti egli perdette dominio e vita , trovandofi abbandonata 
la Garfagnana , c faccheggiata da chi era più potente , ricorfero que* 
Popoli nel 1429. e in altri lulTcgucnti a Niccolò IIF. Marchefe d’ E- 
fìe , Signore di Ferrara, Modena,' Reggio ù.c. e volontariamente a 
lui fi diedero . Ne prclè egli il polfclfi con accordare a que’ Popoli 
non pochi Privilegi , c difenderli dagl’ infoiti ; poi ne tramandò a i 
fuoi difeendenti il dominio, unitamente con altre Terre, clic nel 
1446. fi fottomilcro al Marchefe Lionello, clfendo poi feguite varie 
convenzioni co i Lucchefi , i quali con ciò riconobbero per legitti- 
ma quivi la Signoria degli Eficnfi Dopo tanti Anni , cioè nel i4c2. 
fi lufingarono i Lucchefi di potere rivangar quelti conti ; c però 
prefo motivo di rompere la pace ( mantenuta per tanti Anni in addie- 
tro colla Gafa d’ Elie ) da una lite di due pcrlbnc private ne’ confi- 
ni di Vallico c di Motronc , all’ improvvifo alTalirono la Terra delle 
Fabrichc con pirtcchie fquadrc di foldatclche . Fa 1 ' empito loro co- 
raggiofaracntc foitenuto da quel valorofo Popolo, finche giontovi il 
foocorlb d’ altre Milizie Garfagninc , fpedite con ogni celerità dal 
Conte Mallitniliano Montccuccoli Governatore della Provincia, refìò 
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Vano ogni tentativo de’ nemici , e libcia quella Terra dalle loro armi 
e minaccic . Si continuò poi a combattere per due mcfi ne’ contor- 
ni di Vallico e delle Fabbriche , colla morte di molti dall’ una e dall’ 
altra parte . E allora fu che il Duca Celare , ornai chiarito , che a 
quella crefeente febbre 11 richiedeva un più potente rimedio , fpedi 
in Garfagnana il Marchefe Ippolito Bentivoglio , Generale dell' armi 
Tue , con alcune migliaia di foldati Lombardi , il quale prefidiati i 
I.uoglii più importanti , entrò coll’ altre fue troppe nel territorio 
Luccnefe , e rendè loro la pariglia de i danni inferiti f con Taccheg- 
giar varie loro Terre e Ville, cioè Albiano , Terzana, Bugliatcca , 
Antognana , Novella , Mitra , Pieve di S. Lorenzo , Venezana , Bcr- 
golla , c Pagliano . Pofe dipoi anche 1 ’ afledio a Caftiglione Terra c 
Rocca de’ Luccheli , c capo d’ un loro Vicariato . Intanto Jacopo Lucch c« 
lini Generale di quella Repubblica , per divertire il Bentivoglio da 
quella imprefa , alTaltò Molazzana . Ma fu si pronto al foccorfo il 
Bentivoglio , che oltre all’ aver liberata la Terra , diede la rotta al cam- 
po nimico con iflrage di molti , avendo feguitato i fugitivi fino a Galli- 
cano , e pofeia ineriti i graviflìmi danni a Minacciano , e a que* ] 
contorni . Però accortifi i LucclicG della cattiva piega , che prende- >' 
vano i loro affari , fecero che il Conte di Fuentes , Governatore al- j 
lora di Milano pel Re Cattolico , s’ interponeffe . In fatti fpedito da < 
lui in Garfagnana il Marchefe Pirro Malvezzi , fece fofpendcre 1 ’ ar- 
mi , e pofeia in capo a quindici dì terminò la differenza , per cui 
$’ era venato a quella rottura , col fentenziare in favore del Bernac- 
ca Suddito del Duca di Modena , e con rimettere alla decifìon di 
Celare le altre maggiori prctenfioni allora moffe da i Lucchefl . Se- 
guirono tali rumori nel 1602. e feguì ancora quello accomodamen- 
to ; raa ad effo tennero dietro nel i6oj. maggiori Bifturbi , e moti 
di guerra . 

Certo è , che l’ odio e le gare fra' Popoli della Garfagnana e i 
Locchefi , dove confinano le ginrifdizioni , piffano per eredità ne* 
figliuoli, e prendono alimento dalle frequenti riffe e animofità, che 
fra loro fuccedono . Ora fi polarono ben Farmi pel rilpctto , che fi 
aveva al Governo di Milano, dal quale in que’ tempi dipendeva la 
maggior parte degli affari dell’ Italia Occidentale ; ma non fi fpenfe 
già , anzi nè pure feemò una dramma dell' innata emulazione fra 
que* confinami i e però più che mai rabbiola c fangninofa fi riaccele 
la guerra fra loro in eflb Anno 1603. Inviò la Repubblica quante 
forze potè ; ed entrate le loro milizie nella Garfagnana Ducale , la 
quale non fi afpcttava una tal vifita , pelerò a lacco un buon trat- 
to di territorio . Ma fvcgliati a quello rumore i Popoli coraggiofi e 
feroci della Garfagnana , non tardarono a far tetta , e ad impedire i 
maggiori loro progrcQi . Intanto il Duca Celare rimanJò colà il Mar- 
ahelc Bentivoglio con forze maggiori dell’ Anno antecedente , e eoo 
l»uon treno d’ artiglieria . Non potè nondimeno l’ arrivo fuo impedi- 
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re , che ì Lucchclì non fi prcrenuflcro a Pallcrofo , la qual Terra 
benché per natara e per arte fofTc affai forte , e munita anche di 
foificiente prefidio , al primo fcarìco di un fagro ignominiofamentc 
fi rendè loro per viltà del Comandante , il quale fu poi condanna- 
to dal Bentivoglio alla forca : pena che per interceflìone di quei di 
Caftclnoovo gli fu commutata nella galera. Fu faccheggiato Pallero- 
fo da i Lucchefi , depredate le Chiefe , fpogliati gli Altari , apporta- 
te le campane. Sdegnato, c ben gioftamente, il Bentivoglio per sì 
crodcli procedure , fi fpinfc nel Lucchefe , e mi fé quanto incontrò 
a Pacco e a fuoco -, 'c in una fola d’ effe fcorrcrie il Conte Enea Mon- 
tecuccoli dopo avere abbrucciata la Chianada , conduffe via circa 1500. 

. paia di beftie . Fu affediato dal Bentivoglio un Forte fatto da i Lue- 
\ cheli a fin di avere ‘la comunicazione con Caftiglione ; ma veggen- ' 

^ do egli , che V offo era duro , fi rivolPe all’ affedio di effa Terra di 

Caftiglione , giacche ogni di più s* ingroffava il fno campo , cd ab- 
bondavano le vettovaglie da ogni banda. Ma i Lucchefi di nuovo 
» tornarono al loro giuoco; cioè allorché Farmi Eftenfi erano in pro- 
'• cinto di dar loro una buona lezione , operarono in maniera , che il 
Conte di Fnentes Governatore di Milano rimandaffe a Modena il 
•MarchePc Malvezzi col Capitan Verdugo di Avila , Governatore di 
Correggio , c traffe nuova pace . Dopo molti dibattimenti vi confen- 
tì il Duca , a condizione nondimeno , che i Lucchefi foffero i pri- 
mi a diParmare c a demolir le fortificazioni da lor fatte dopo il di- 
farmamento dell* Anno precedente: il che da loro ePegurto , anche 
il Bentivoglio fece Io fteffo , Ceffarono dunque quefti militavi rumo- 
ri , e Polamcntc fi continuò a combattere colla penna fra il Duca 
di Modena, c la Repubblica di Lucca. Perciocché fino fui bel prin- 
cipio di queliti moti il difegno de’ Lucchefi fu quello di aprirli la 
fìrada a riPuPcitarc le rancide lor pretenfioni , non già fopra mi 
palmo di terra ne* confini , ma fopra tutta la Garfagnana , la qua- 
le pretendeano indebitamente occupata c detenuta dagli Eftchfi , 
benché da' tanto tempo quefti pacificamente la godtffero , e nc foffe- 
ro invefìiti dagli Imperadori . Fu delegata dalP Imperadore a dì 30* 
V di Giugno del 1602. la cognizione di quefta caufa al ' Senato dì Mi- 
lano ; fi fecero perciò volum inoli procefli , molte allegazioni , c fa» 
ticarono dall* una e dall’ altra parte valenti Avvocati . Finalmente 
nel dì I. di Dicembre del 1606. il Prefidente , il gran Cancelliere , 
e i Senatori di quel Reai Senato, decifero in favore della Cafa d* 
Efte con quefte parole : Cenfuerunt iT prununùarum , exceptìonem PreC- 
fcr'ppTÌQms oppojìtce a SeremJJìmo Duce ad impediendum lìtis in^r^um ol- 
fiate ; 0 * Excellentifs. RempuhVtcam Super ejus pethione nm ejfè uìterìus 
audiendatn . Per quefta fentenza fi fecero pubbliche allegrezze in 
Modena ; maggiori nondimeno furono quelle de* Popoli della Gaifa- 
gnana , i quali trattati con dolcezza da i Principi d* Eftc , più de- 
gli altri ìntendeano ed inteuiono la felicità del prefeute loro ftato. 

Ma 
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non G qnctarono per qncfto i L'JCchcG . Intcrpofcro 1’ Appella- 
’j!Ìjnc al Tribunale Celarco , c quivi b' Co tuo che il Duca Cefarc fo- 
itcuriTe dipoi un’altro più lunjo c difpendiofo cimento. 

In clFo Anno 1605. volendo il Re Cattolico Filippo IH. niagt^ior- 
incntc Itric^nere alla divozione verlb la fua Corona il Duca Celare , 
dopo avergli aflegnata una penfione annua di dicci mila Scudi Ro- 
mani , r onorò ancora del Collare dell’ Ordine del Tolone . Per con- 
fw-rirgliclo Venne a Modena a di 17. d’ Ottobre il Principe di Gua- 
Ilalla con gran corteggio. Seco era il Re li' Arme', che così fi cbia- 
nuva il Nunzio di quel Monarca , da cui era portato il ToCone , e 
inficme la lettera del Re colla facoltà di conferire quel nobiliflimo 
Ordine. Pendeva dalle fpalle di quefio Re fino al ginocchio un Man- 
to , tutto ricamato coll’ Armi de i Regni del Re Cattolico . Nella Cap- 
pella di Corte il Principe di Guallalla , prefa la fpada ignuda dalle 
mani del Re d’ Arme con clTa percolTc tre volte fulla fpilla finiftra 
il Duca , creandolo Cavaliere , con mettergli dipoi al collo V infigne 
aureo Collare . Pofeia nel dì fcgucntc , Fcfla di S. Loca , fi diede 
compimento con grandiofa folennità a quella funzione nella Bafilica 
di S. Pietro de’ Monaci Benedettini. Eflendofi poi concliiufo l’acca- 
faniento di D. Alfo<iJo Principe di Modem , primogenito del Duca Ce- 
lare, con D. Ifabella , Figlinola del celebre fopra mentovato Duca di 
Savoja Carlo Emmanucle , e dell’ Infanta D. Cattcrina d’ Aufìria , fi- 
gliuola di Filippo II. Re di Spagna: nel Carnovale dell’Anno 1608. 

Fi portò a Torino elTo Principe D. Alfonfo inficme col Cardinale 
AlcIFandro d’Elìc fuo Zio, e con ifplcndido corteggio, per effettua- 
Te quel Matrimonio . Fu cfl'o celebrato con iftraordinaria pompa in quel- 
la Capitale e Reai Corte ; e nello ftclTo tempo fi celebrò ancor quel- 
lo di Franeefeo Gonzaga Priitci/js di Mantova con D. Margherita di «yj- 
voja , Figliuola del fuddetto Duca Carlo Emmanucle , con cnTerc in- 
tervenuto a quella gran Solennità lo ficlTo Duca di Mantova D. Vin- 
cenzo col Principe fuo figliuolo. In quella occafione ancora fece il 
Cattolico Re di Sp.agna Filippo 111. conofcerc il fuo parziale amore 
all’ Infant i D . Ifabclla fua Nipote ; perciocché coltituita la dote di 
dugento mila Scudi ( oltre alle gio‘]e e agli arredi ) dal Duca ad cfiTa 
PrincipelTa fua Figliuola, il Re concorfe anch’egli dal fuo canto a 
darne una parte , cioè a prometterla . Dop o eflerfi trattenuti per ot- 
to giorni in Torino il Principe di Modena, e il Cardinal d’Rflc.in 
varie fplendide felle e divertimciti , condulTero la novella Spofa a 
Modena , accompagnata da i due maggiori Principi fuoi Fratelli , e 
fecero la lor folennc entrata in . quella Città a dì 5. d’ Aprile d’ eflb 
Anno i5o8. Furono folennizzate tali Nozze ancor qui con rara ma- 
gnificenza, e varietà di felle c folazzi . > Nell’Anno feguente idnp, 
a dì 14. d’ Ago Ilo nacque da loro un Principe, a cui fu poRo il no- 
me di Cefarc, ma che nel 1613. a di 14. d’ Ottobre terminò i Tuoi 
giorni. Un'altro pofeia ne nacque a di 5. di Settembre del 1610. a 
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coi fa dato nd Sacro fonte il nume di Francefeo ; e quelli riulci 
poi Succeflbre del Padre nel Ducato, e Principe di gran fenno 
valore , e di gloriola memoria . 

Scgaitofli a godere una tranquilliflima pace in Italia fino al prin- 
cipio dell’Anno 1615 . in cui fi accele un gran fuoco nella Lombar- 
‘ dia per la morte di prancefeo Duca di Mantova, fucceduta molto 
prima lenza lalciar figliuoli malchi dopo di le , ma lolamentc una 
Principina per nome Maria . Pretendeva il Duca di Savoja Avolo ma- 
terno , che a quella picciola Principefia appartenelTc per eredità il 
Monferrato , e che la Reggenza del Mantovano Ipcttaffe a D. Marghe- 
rita di Savoja lua figliuola , che dicea d’ circrc gravida . A tutto ciò 
fi opponeva Ferdinando Gonzaga Cardinale , che picl'c il governo de- 
gli Stati •, e quantunque il Duca di Savoja facelle di continuate illan- 
zc , perche gli fofic rellitaita la Figliuola colla Nipotina, il Cardi- 
nale non conlcntiva . Fu finalmente conchiulo , che amendue quelle 
Principefle foflcro conlegnatc a D. Celare Duca di ^lodcna , per cl- 
fcre cullodite lotto la lua fede in qnclta Città apprefib 1’ Infanta 
D. Ilabtlla , Sorella d’ cITa D. Margherita . Ma lui più bello il Cardi- 
nale , o fia Duca Ferdinando tagliò il corlo a quello già (labilito ri- 
piego ; e pelò fi venne a guerra aperta nel Monferrato. Favoriva la 
Francia co i Veneziani , e col Gran Duca , il partito del Duca di 
Mantova . Barcheggiava il Re Cattolico , ma fegrctaraente protegge- 
va il Duca di Savoja inficine col Duca di Parma . Trovavafi in que- 

lli torbidi pcrplelTo il Duca Celare , dante la drctta parentela , che 
paffava fra la lua Cala col Duca di Savoja , e col Gran Duca Cofi- 

mo 11. ma gli ufizj-frgrcti della Corte di Madrid il fecero rilolvcrc , 

avcndOiCgli lopra tutto avuto ardine di negare il palio a quattro 
mila fanti , c Ibcento cavalli , che clTo Gran Duca volca mandare in 
loccorlo del Mantovano . Perciò IpcJi egli in Garfagnana alcune mi- 
gliaja di loldati lotto la condotta di Camillo Manzuoli , il quale rin- 
forzato il prefidio di Montalfonlo , prefe unito co i Garfagnini tatti 
i paffi , per dove le lUdntcfchc Tofeane potclTcro tentare il varco . 

' Seguirono varie fcaramnccic fra loro ; ma veggendo il Comandante 

‘ Fiorentino le diffjcultà da. quella parte, all’ improvvifo falito l’ Ap- 

‘ pennino coll’ cfcrcito fuo, fi aprì il paffaggio per Monte Tortore, o 

' per la ftrada, che guida a Fiumalbo e al Pavullo . Erano quivi buo- 

' ne barricate e guardie ; ma o fia che la forra fgombrafTc il palTo 

' o fia, come fu comunemente creduto, che per fegreta intelligenza 

I foD'c permeflb dal Duca di Modena , palTarono i Fiorentini in Loni- 

■ bardia pel Modenefe , e giunfcro nelle pianure di S. Cefario , dove 

) quantunque foffe accampato il Marchefe Bcntivoglio Generale del 

Duca con grolle bande di fanteria c cavalleria , pure cialcuno fi guar- 
dò dalle offefe, in maniera che i Fiorentini continuarono il lor viag- 
gio alla volta di Mantova . Segui da lì a non molto la pace fra que’ 
i Prìncipi coll’ interpolìzione del Governator di Milano . 
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In tal conginntara anche i Lncchcfi , veggcndo in moto i loro 
vicini , avcano mclTo in armi i loro Popoli ; e da che otTcrvarono 
ritirate dalla Garfagnana le foldatcfche Modcnefi , invafero con circa 
dodici mila pcrfone le Terre di quella Provincia , che fi vivcano in 
buona pace, nè erano preparate per rcfifierc , inferendo tatti qne* 
danni, che l’odio loro poteva, e che la licenza militare cofiama. 
Arrivarono di notte alla Terra di Cafeio , e qciegli Uomini fvegliati 
la mattina , veggendofi cinti all’ intorno da tante fqaadro , a perlna- 
fione del loro Curato , che era Lucchefe , non giudicarono bene di 
metterli alla difefa , c fi renderono . PalTarono dipoi i Luccliefi più 
innanzi, impadroncndofi di Monte Altifiimo, di Monte Rotondo, e 
di Marigliana , Luoghi nondimeno piivi d’ ogni fortificazione , e met- 
tendo a ruba e a fuoco tutto quanto incontravano . Prefero ancora 
Monte Pcrpoli , ed ivi , ed altrove fabbricarono de i Forti . Fu per- 
ciò contra di sì inquieti vicini tutta in armi la Garfagnana , ed uni- 
toli buon corpo di quelle vajorofe milizie arrefiò il corfo impctuofo 
di quel torrente . Si combatte a Vallico , alle Fabbriche , a Pallero- 
fo , dove reftarono fui campo alquanti Garfagnini , ma più de i Lue- 
cheli . 1 quali avendo anche alTalito Pieve Fofeiana , e Ponticofi con 
grande sforzo , pure furono con bravura rifpinti , e coftretti con lo- 
ro perdita a ritirarli , ellendo accorfi alla difefa non (blamente gli 
nomini atti all' armi, ma anche i vecchi, i fancinlli , c le donne, 
finche giunta in ajuto foro la foldatefca di Camporeggiano diflipò af- 
fatto il turbine minacciofo . Q^iiefi* ultimo fatto diede tal cuore a i 
Garfagnini di quelle parti , die penetrarono nel territorio Lucchefe 
abbrugiando e faccheggiando , con giugnere fino alle mura di Ca- 
fliglionc , e «fidare vi nemici ad ufeire ; ma quelli ninn’ altro rrovi- 
vnento fecero , tuttoocirè vcdellèro il guallo delle loro contrade , e 
dato alle fiamme il Piano del Cerreto , ricco loro Villaggio . Fremeva 
intanto di fdegno il Duca Cefarc, ma più i Principi fnoi Figliuoli, 
contra de’ Lucchefi , i quali lenza giufto motivo , e fenza sfida , 
avelTcro aflaiiti i Sudditi Ellcnfi , ed cfercitatc tante crudeltà contra 
d’ dii . Però fenza dimora clTo Duca fpedi colà con groflb nerbo di 
gente H Marchefe Ippolito Bcnti voglio fuo Generale. Poco dopo il 
principio d’ Agollo gli tennero dietro il Principe D. Aifonfo primoge- 
nito d’dlb Duca, c faircgncn temente D. Luigi fuo Fratello, per 
afiifìcrc a quella guerra . Condnflc qnefti feco fra l’ altre milizie quattro 
Compagnie di Cavalleria , compofte la maggior parte di gente No- 
bile , c gente , che al fuoco d* altre più riguardcvoli guerre avea da- 
ta prnova del fuo valore. Sfilarono poi a quella volta altre migliaja 
di fanterie Lombarde con artiglierie , e gran falnicria di vettovaglie, 
di modo che i Lucchefi furono obbligati a ritirarfi nelle loro trin- 
cee , a fronte delle quali fi prefentò 1’ efcrcito Eficnfc . 

JJ filo incapace a fchiciare efcrciti impedì , che non fi veniflTe 
ad un fatto d’atmi; pure fegoirono vai) fanguidofi combatti menti 
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flclle ofTcfc e nelle tllftfc 
bÌA dall’ una e dall’altra p.ivcc . Pafsò dipoi vcilb qua’ confini il 
Principe Lni^ii con un bnon rinforzo di truppe, cfl'cndo convenuta 
al Prircipe Aìfonfo, pcrciiè forprclb dalle febbri in que’ caldi , di 
ritornarlcnc a Modena . All’arrivo d’effo IX Lui;»! prefero tal timore 
quattrocento Lticchcfi polii di prefidio ad un Porte prelTo a Galli- 
cano , che fi diedero a precipitola fnga : avvenimento , che fece, inl’ce- 
Tc fpcranza in cuore al Principe di poter anche ottenere Gallicano, 
dal quale dipendeva li lomma di quella guerra, per c.Tere quella 
Terra il Magazzino delle uuinizioni da bocca e da guerra , onde .fi 
loficniava P elcrcito Lucchelc , e perche col polle fio di quella fareb- 
be reftato tagliato fuori, ed aOTediato in Monte Perpoli il campo 
nemico. Era ben guernita di prefidio quella Terra, e però all’afial- 
to , che le fu dato dii Principe, fu coraggiofimenle liCpofio •, fin- 
che ricevutoli avvilo di un forte foccorfo , che veniva alla Terra, 
fi trovarono gli ali'alitori in nccefiità di voltar faccia per -incontrare 
quei clic venivano , Segni ona zutì'a languinofa , ed nfeito il prefidio 
di Gallfcano in aiuto degli altri , cedevano già i Modenefi -, quando 
rinforzati anch’cfii da alcune 'quadre nuove talmente incalzarono il 
nimico, che l’obbligarono a rifugiarli in Gallicano . Nell’ ardore del- 
la battaglia efiendo fopragiunta la notte , liufcì a i foldati Efienfi d’ 
impadronirli di un Forte fopraftantc a quel Caflello , dal quale'coti 
tiri di mofchttto , e più di cannoni, cominciarono nel di feguentc 
o infettar cotanto la guarnigione di Gallicano, che non potevano ne 
guardar le mùra , ne pafiar per le fìrade , efiendo troppo feopcrti . 
Allora i Lucchefi , per riparar quello diCordinc , con celerità mira- 
bile piantarono in (ito più eminente un altro Forte , chiamato il 
Broglio , o pure del Zingaro , perchè fabbricato dal Colonnello del 
Borgo, che portava quello Cognome o Sopranomc , foldato di molto 
valore; e di là cominciaiono ad infettare con frequenti tiri d’arti- 
glierie il Forte prclo da i Modenefi. Fu configliato P animofo Prin- 
cipe di tentar P acqui tto anche dell’altro Forte, ci egli volentieri 
accettò la propotti ; e però condotte le genti fuc a quella volta in- 
veiti il Forte con feroce afiolto . Durò il conflitto per quattro ore 
con grande ardore e 1 prezzo della vita da ambedue le parti ; entra- 
rono anche molti dentro arrampicandoli per l’ erto monte fin fu i 
baftioni , e fi venne alle fpadc; nn furono ributtati , e cottretti fi- 
nalmente gli afialltori a ritirare .Vi pcriiono molti de’ Lucchefi , ma 
molto più de’ Modenéfi , perche cfpofti alla grandine delle morchetterie 
e tra’ non pochi feriti vi fu Alberto Balugola con due altri N jbili di 
Modena , e fa i morti il Capitano Niccolò Pouiicdli da Cal'telnuovo , 
nomo di gran coraggio.. Pertanto veggendoQ troppo di ilici le P acquitto dì 
Gallicano , da lì a pochi' giorni il Principe Luigi, e il identivogóo de. 
terminarono di portarli all’ affedió della forte Terra e Rocca di CaftL 
glionc . Dopo aver dunque lafciali gagliardi prcfidj ne’ luoghi più op-i 
ylr.t. T'jì. HI. T por- 


Digitiztd by'Google 


J4<5 Dillb Antichi - r il’ Estensi ’ 

portuni , pafsò Tcfcrcito Eftcnlc fotto quella Terra a tì'i 14. d’ Do 
del fuddetto Anno 1613. d ipo aver prelb e incendiato Cer-ilcta , Muc- 
ciarellii , Carpineta, ed altri circoftanti Villaggi di v|Cid contorno . Ku- 
tono coftrutti otto Forti intorno a Caliiirlionc , e tutti ben gncrnlti 
di artiglieria, con dittribuirfi in efli le (quadre Lombirdc e Garfa- 
pninc , Cotto il coniando de i Colonnelli di Rubbicra , Albertini, Pc- 
licciari , Manzoli , Ronchi , Pcgolotti , e Pio da Carpi . Maniera noa 
appariva , per cui potclTcro t Lucclull dar foccorlb alla Piazza ì c 
però Jacopo Lacdieftni lor Generale, per divertir quell’ afledio , af- 
fali col maggiore sforzo delle fuc truppe Pianacelo e Marigliana vcr- 
Ib Cafìclnuovo , Fu ivi combattuto con gran vigore d’animo da am- 
be le parti 1 ma finalmente colla peggio fi ritirarono i Lucchefi. Con 
non minor caldo fi combattè ancora tillc Fabbriche , dove il Conte 
Tiberio Ricci era con groffo ptefidio , avendo egli fatto sloggiare un 
corpo di Lucebefi ,. che s’ era fortificato in quelle vicinanze , colla 
morte di molti d’effi, e fpczialmcnte di Jacopo Lnparino lor Con- 
dotticre , ma con dolore non lieve del Ricci , perchè fatti prigionie- 
ri alcuni de’ nimici , non potè impedir la furia di quei delle Fabbri- 
che , pregni d’odio inveterato contro i Lucchefi, die non tagluQcro 
a pezzi i miferi . 

F.ranfi poi rifugiati in Montefigatefe i circoftanti Lucchefi col 
meglio del loro avere . Colà fi portarono all’ improvvifo Mario Bcl- 
lentani , e Silvio Ronchi, che guidavano le fanterie Frignancli ; e 
con tal’ empito aflalirono il Luogo , che fc ne impadronirono, ed 
apprelFo lo fpianarono , eonduccndo feco gran preda di mobili e di 
bcltiami . Tentò dipoi il LuccheCni di fpigncre in Cafiiglionc un nuo- 
vo rinforzo, con inviare trecento de’ migliori, e più ben* armati de* 
fuoi , die finfcro d’ edere gente di Barga , dominio Fiorentino, manà 
dati in foccorfo de’ Modenefi , e fi prefentarono ad un Forte culìodi- 
to dal Conte Galeotto Montccuccoli . Ma fcopcrta da ì Garfagnini 
la frode , fu fatta loro rifpofta colla mofclictteria ', che li mife in 
fuga , e poi da i cannoni carichi a cartocci , di modo che parecchi 
rcitarono fulla ftrada « e moltKTimi altri feriti ebbero appena tempo 
da falvarfi . Altre fimiti zuffe accaddero in que’ tempi , eh' io per bre- 
vità tralafciq . Intanto più gagliardamente fi firigoeva l’ afledio di 
Cafiiglionc . S’era ridotta in quella Piazza gran quantità di beflia- 
me, ne potendo più alimentarla, rinviarono fuori con buona feor- 
ta al pafcolo . Non ci v'ollcro preghiere agli affedianti , allorché va- 
gheggiarono quella pteda , per farli muovere. Senza timore delle ar- 
tiglierie nemiche , le quali cominciarono a giocare , fi fpinfcro loro 
addeffo gli avidi foldati , e colla morte d’ alcuni de’ guardiani , e la 
^fuga degli altri , rifpurmiarono da li innanzi a 1 Caftiglionefi la fa- 
tica di cuftodirc e nudrir quelle bcfiic . Con egual bravura fi porta- 
rono le milizie Efienft a i Mulini di quella Terra fin preffo alle mu- 
ra , e gli atterrarono: per la quale mancanza cominciando a* pena- 
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riar di farine gli alTedinti ufcì an giorno fnori nna gran mano di 
donne, vecchi, e fiincinlli , con ifperanza d* andarli a sfamare altro- 
ve i ma furono rifpinti , c rimandati dentro dagli affedianti , affin' 
che il nemico fgravato da quell’ inutil turba non tollcraffe più lunga-» 
mente la fame e rafledio . E’ la Terra di Caliiglionc cinta di buone 
mura , con Rocca , e quattro Torrioni . Oltre agli abitatori gente 
brava’ nell* armi , v’ era un prelìdio di mille c dugento foldati fotte 
il comando del Cavai ier ,Cefare Buonvifi, il quale non ommife dili- 
genza veruna .fpettante al fuo miniftero . 'Pece egli 'molte fortite • 
ma con riportarne folamenie del danno •, le fuc artiglierie non ilìct- 
fero mai in ozio ; c foftenne Tempre un Forte fabbricato da i fuoi 
, in Monte Pigolo . Ma finalmente piantate dal campo Eftenfc le bat- 
terie di molti cannoni , cominciò la fpaventofa lor malica ad intro- 
nare di fgu (tofani ente le orcccliie de’ CaftiglioncQ , c non andò molto, ^ 
diroccata una "Torre e parte del muro , s’ apri una gran breccia; 
ed aggiunto in oltre il frequente nfo delle granate e d’altri fuochi 
artificiati, non reftava più luogo di ficucezza , non che di tipofo, 
agli alTcdiati. - ' 

Avevano già preveduto quefìo colpo i LuccKcfi , ed oramai s* 
erano accorti , che facilmente s’ intraprende la guerra , ma non cflc- 
Tc cgoalmente in arbitrio di chi le diede’ principio il terminarla ; c 
poter ben* anche i deboli incominciarla, ma colla penfionc' di dover- 
ne afpcttarc il fine della volontà fola de i vincitori ^ Perciò rìcor- 
Tcndo al confocto ultimo loro rifugio, ìnduiTcro il Conte dell’ Inojo- 
fa Governatore di Milano - a fpedirc a Modena il Conte BildalTarc 
Biglia, afiinchè indnceflc il Duca Cefare alla'pace^ Trovò egli il Du- 
ca fdegnato forte , e renitente , perche il premio di 'tante fatiche c 
fpefe , alle quali l’ inquieto Popolo Lucchefe 1* avea cofìretto , dovea 
efiere quella agonizzante Piazza . ' Fece valere il Biglia la protezione 
<Iel Re Cattolico , di cui godeva quella Repubblica ; c perciocché il 
Duca flava faldo-in pretendere , che gli foCfero rifatti da i Luccheli 
i danni inferiti , e le fpefe d’ una guerra , ingiuftaraentc inoffa da 
loro, non fi veniva a conclufionc alcuna . Il perché il MinìQro, il 
quale temeva d’ udire ad ógni momento , che Caftiglione folTe ca- 
duto, prefe licenza per correre frcttólofamentc in Garfagnana . Era- 
no quivi tutte le milizie c cofe difpofte per dare un generale- af- 
.falto a quella Piazza , la qual più non poteva refiftcrc, quando fo- 
pragiunfe il Biglia , ed intimò al Principe Luigi di defilìcre , dap- 
poicché il -Re di Spagna fuo Signore area alTunto di compoi'vc quel- 
le dificrenze . E bene, rifpofe il Principe , quelle fi comporranno , 
ma folo dappoicchè* avrò io data la pace a Caftiglione coll’ entrarvi 
dentro^ Dopo molte parole ed altercazioni reggendo il Biglia di non 
poter mutare 1* animo del Principe , chicle pcrmiflione di poter’ en- 
Crarc in quella Terrai dove giunto ordinò che nelle mura c nc’fiti 
più eminenti fi efponclTcro gli ftendardi dd Re Cattolico , 'con fu.* 
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fiincs^ccnterncntc fafctc al Piincipc, cli\p,li teneva C.ifUi'jionc a no- 
ne t^cl fno Re , e clic quella non era piu Terra de’ Luechcli , Allo- 
ra fu che il Principe per riverenza di quel, gran .Monarca chinò il 
capo ( rifolnzionc , che ho veduto dliapprnvata d il fan;oro Alclìandro 
TalToni in ona fua Lettera ) ma non rimile per qncho la fpada nel 
fodero; percioccliè continuò le oflilita in altre parti centra de’ niini- 
ci . Fa prefo F-iòricio 1 icrotti Uliciale de’ Luccheft , che portando 
tuona fomma di dan..ro per pagare il prefidio forclìierc di Caftiglio- 
re , con alcuni- foldati per (cnticri dirui>uti fa fcopcrtp ; e il Conte 
(nambatifla Cefis prefa Scrmezana 1’ uguagliò al Idolo . Altrettanto 
fece il Conte Tiberio Ricci a Bolognaito e Cardofo ; e un corpo d’ 
altp gente s’ inoltrò fino a Porcara otto miglia lungi da Lacca, con 
dirtriiggcrc cafe di delizie, deftlare il>^puelc, e alportarnc gran pre- 
da , feiiza che alcuno le gli rppunclTc . Intanto Lee gravi doglianze 
il Duca col Governatole li Milano, perchè gli avelie tolta di mano 
la vittoria; maggioii le f.cc il Cardinale AlelFitidro , che a tal fine 
fi portò a Milano ; ma l’ Inojofa tanto dolcemente trattò 1’ affare , e 
propofe configli di Pace, che quella fu da lì a non molto conchiufa 
coir autorità del Re di t^pagna , e con onore del Duca ; ed avendo 
prima i Lucchefi dilavmato , con ofeire di Caliig'ionc il loro prefi- 
dio in figura diratlTa , e funcgueutcmcntc avendo demolite le loro 
f jrtiucazionì , anche l’ Frtenfc,dilarmò , e fu rimeffa alla decifione 
de’ CommclTiirj ogni ditreicnza di contini . Seguit^ronfi. dipoi ad agi- 
tire n^l Tribunale Cefarco le pretenfioni de i Lucchefi l'opra la Gar- 
Lignana , e finalmente nd i6i8. ne ufc'i quello dcciftvo Decreto, 
che tagliò in avvenire le radici ad cgiii loro fperanza . 

S'itcra C'j’firfj itiijtjlas , Domimis mjìer ckmentijìnius . In caufa Ap~ 
fdliUÌums a Jententia Me.ìiJdtwnJl , va tinte inter Rimpublicain L'uenjnn 
tìpl<ilLìnte/n e.v una , if T>. Uucent Mutinx iX liij^ii <Xc. appellatuin ex 
altera parte, ratione partium contrre.’rJarii,/i .Prnvincij; Qarja^nanx : Vijis 
aiits , iy aditati! omnihtn , bjc Jìia Sententia definitiva tlecbrat et prò- 
ftiintiat : a Se'uìtu MciUoLmenfi , ad lane Caufam a Majijlate Jua delegate, 
lo e jtidieaUan , et male app’llMum ■, ae froinde didant S’ntentia‘H [onf.r- 
p.andjf/i et corrohrandain ejjè , utì ea,ndetn b'c fin definitiva confirn/at 
ccrrohor.it . Puìdicatum Vieiinx die Vfiefi.na Septiaia Menfit uin^u- 
Jii Anno Domini UliUefinto Se.xcentefiino decimo ocht'a» etc. 

Nel 1614. il Cardinale ALclLindro d* Elle pal'sò in Jfp.tgna per 
. trattar’ ivi col Re gli afTari del Duci fuo fratello , eJ i fooi pro- 
prj . Nd fcgucntc a dì 15. di Gcnnajo finì di vivere D. Vir^ò.ij de' 
Aledici Ducliefla di Modena, Prineipclfa d’ animo grande , e di p.ag- 
gior l'aviczza , compianta dal Popolo tutto, e più dal Conforte Du- 
ca , e da’ Principi lìioi Figliuoli per le rare fue doti. Fu.il cadave- 
TO fuo dato alla fepoUura nelle Monache del Corpo di Crilìo , end 
dì 27. di Fcbhrajo le fmoro celebrate folenni efeqiiie e n funtuofo 
catafalco nel Duomo di Modena . L’ Orazione funebre fu compofla 
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e recitata dal celebre Agofiino Mafcardi , che allora virea nella 
Compap;nia di- Gesù , c pafsò dipoi fotto altro abito alla Corte dì 
Roma . Vennero a coiidolcrli di qccfla perdita le Ambafccrie di Sa- 
voja , di iiiciizc, di Parma, di Mantova, d’ Urbino , di Ferrara » 
di iiolo^na , di Milano , c del Duca di Neniurs . Divampò nel i6tg. 
la 5'ntrra in Germania de’ Principi Protelìanti , a’ quali dava nell* 
occliio la grandezza dell’ Augulliffima c piil’sima Cafa d’ A od ri a . A. 
quello rumor guerriero fi rilVcgliò 1 ’ animo btllicolb de i Principi 
c Nicfilo, figliuoli del Duca Cefarc , i quali impetrarono dal 
l’adie di potere portarli colà a guerreggiare per l’ Imperadorc . Cad- 
de in cuore la fìclTa voglia al Principe D. Alfonfo primogenito d* 
clFo Duca , nè prcgliicra o pcrrnafione alcuna di afsifterc al Padre 
potevano fm doverlo i tanto nondimeno vallerò le lagrime dell’ Intan- 
ta D. llabeila Ina Conforte , eli’ egli dopo aver prefo il congedo fi 
fermò. TrubferiiTi poi a Torino clT'a Infanta nell’Anno 1620. accom- 
pagnata dal Cardinal Maurizio di Savoja Tuo Fratello , c da molti 
Cavalieri di quefta Corte, per afiilkrc alle funtnole Nozze di Vitto- 
rio Amedeo Principe di Piemonte , altro fuo Fratello , colla Rcal 
Principeflli Criftlna Figliuola d’ Arrigo IV. Re di Francia . Pol'cia nel 
feguentc Anno 1621. la PrincipclFa Catterina , figliuola d’efla Infan- 
ta , c del Principe di Modena D. Alfonfo , fu condotta in Ifpagna , 
per elTerc allevata in quella Rcal Corte apprclFo la Regina. Non ave- 
va ella che otto Anni , perchè nata a, dì 2. di Febbraio del 1613. e 
giunfc in Madrid,» di 17. d’ Aprile . Educata quella Principefia nella 
Pietà, virtù familiare della gran Cafa d’ AuCtria , dopo avere fprczz.’.- 
ta ogni propoQzionc d’ accafaracnti fublimi j fi fece poi Monaca in 
quella Rcal Dominante , c corteggiata da rare Virtù terminò in fine 
la fua vita nell’ Anno 1635. Agli lìeili colpi dell’ incforabil Morte 
logglacquc nel 1624. il Cardinale. Alefiandio d’ Ette , fratello del Duca 
Cclaic ."Aveva egli patito di gravi difagi nel Conclave , in cui fu 
elètto Papa Urbano VilL al pari degli altri Cardinali attempati , che 
ne caddero poi malati . Però compiuta quella gran funzione , paf;ò 
.all’aria falutcvolc di Tivoli, c alla fuperbifliina Villa Eficnl'c perivi 
riftorarfi degl’ incomodi. fofferti j ma come acutamente avvertì Mar- 
ziale nel Làb. VI. - . 

■* i Qjfunt Mitri 

Venefit^t in mtdh Tilure Sardinia 0JI . 

Affalito ivi da grave infermità, fi fece riportare a Roma, dove con 
fcntimcnti di pia intrepidezza fi accomodò al volere di Dio , e nel 
dì 13. di Marzo del 1624, finì di vivere . Condotto il fuo cadavero 
a Tivoli , fu ivi fcppcllito qpprefib i Cardinali Ippolito II. e Luigi 
■'Encnfi nella Cbiefa di S. Francefeo . Fu Principe di mente fublime , 
c di maggiore Pietà . Nel i6ti. a dì 18. di Ottobre fu creato Vc- 
feovo di Reggio ; e ccnofciuta la grandezza dell'animo fuo, Filippo 
111 . Re di Spugna il dichiarò gran Protettole della ina Cuiona nella 
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Corte di Roma . Fra le molte azioni pie , che potrebbono racconfarfi 
di qncfio Principe , la più infignc fu la fondazione da Ini fatta in 
Modena del Tempio di S. Vincenzo , dove introduflc il piifllmo Or- 
dine Religiofo de’ Cherici Regolari Teatini, .ch’egli in vita e in mor- 
te largamente beneheò , Fccefi poi in Modena nn funtoofo Funerale 
alla tremoria di qncfto infigne Porporato , c 1 ’ Orazione funebre fa 
recitata da Niccolò Racezio . Venne anche a morte nel 1624. in Pa- 
lermo Emmanuel Filiberto di Savoja , Grande Ammiraglio del Re 
Cattolico ; c portando egli tm’ amore parzialiflimo alla l'addetta In-* 
fanta D. Ifabclla fua Sorella , Piincipcfla di Modena , l’ ilìitni erede 
rcll’ ultimo fuo Teftamento^ Per depurare quefta eredità ;• occorfero 
molte conteftazioni colla Corte di Savoja , che finalmente terminaro- 
no in reftare alla Cafa d’ Eftc vai) cdnCdcrabili crediti d’eflb Princi- 
pe colla Corona di Spagna, che tuttavia fono da efigerc. Ma non fo- 
praviffe molto al l'ratcllo l’Infanta D. Ifabclla, perche chiamata an- 
ch’ ella a miglior vita nell’ Anno 1626. per malattia contratta da lei 
nel peiicolofo parto d’ una bambina . Potrei qui io tenere nn lungo 
catalogo delle infigni prerogative e Virtù di quella illuftrc Principef- 
fa ; ma bafterammi di dire , eh’ ella per la fua Religione e Pietà , 
per la Cavità indicibile verfo i Poverelli , per la fua Umiltà ( ma 
che ponto non derogava alla maeftà dei foo grado ) per la fua Affa- 
bilità , Manfuctudinc ^ e Mortificazione di tutti i foci Affetti , fu un 
vero -efemplare delle Donne Forti , e che in altri tempi una Princi- 
pelfa di tante Virtù avrebbe .forte confeguito gli cnori de* Santi , Niu- 
jio fuorché lei avea predominio fopra le gagliarde Pnfsioni del Princi- 
pe D. Alfonfo fuo Conforte , il qoale fvifccratamcntc 1 ’ amava , c fa 
*ì forte sbalordito c toccato dal colpo della fua morte , e da i confi- 
gli a lui lafciatì pritra di morire dalla piifsima Principeffa , che fin 
d’ allora egli concepì la gran rifolnzione , di cni ragionerò fra poco . 
Era ella eziandio amatifsima dal Popolo tatto, nè fi può dire, quan- 
te preghiere pnbblichc -c privato fi fecero allora per impetrar da Dio 
la confcrvazionc d’ una vita sì prcziofa . Ma Dio in fine la volle per 
fe . L’ ultimo de’ fuoi giorni fu il di 22. del Mefe d’ Agofio , c il 
cadavero ftio ebbe la fcpoltura- nella Chiefa di S. Vincenzo dc’Chcri- 
ci Regolari Teatini , della Rcligiofa Pietà de’ quali clfa era divotifà- 
ma , Pofeia a dì 2. di Novembre nella Cattedrale di Modena furono 
celebrate per lei magnifiche efequie . L’ Orazione fanebre fa recitata 
dal P. Luigi Albrizzi della Compagnia di Gesù , e le fuc Virtù fi 
leggono delcritte in un compendio della fua Vita , compofto dal P. 
Cedreto Min. Oflèrvante , e più ampiamente nella Vita Fraazefe del 
Duca Cappuccino , già fuo Conforte . 

Venne 1 ’ Anno 1628. ed ancor qncfto riufeì fanefto alla Cafa d* 
Efìc per la morte del buon Duca Celare , fucceduta nel dì ii. di 
Dicembre . Non fu inferiore alla precedente afflizione quella , che 
provarono qnciti Popoli al vederfi tolto un Principe , il quale in be- 
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rignìtà e amorevolezza non ebbe pari, che>fa al maggior fogno aman- 
te della Ginftizla, che non aggravò mai di* nuove Impoftc i fuoi Sud- 
diti , c che neir Opere della Pietà andava innanzi agli altri .“Diede 
egli roano nel i6o6. perchè fi fondalTc la pia Confraternità delle 
Stimmate, il cui principale iftitnto è T albergo de’ Pellegrini *, e coo- 
però non poco , afiinchc fi fond.aflc una Compagnia di buoni Uomini 
in S. Carlo Rotondo preflb i PP. Teatini, e la Congregazione de’ Sa- 
cerdoti e de’ Confratelli della B. Vergine e di S. Carlo, con edere 
fiato chiamato per quefio a Modena il Vcncrabil Servo del Signore Ip- 
polito Galantini , Uomo di fanta vita . Crebbe poi quella Congrega- 
zione in tanto credito di Pietà e di Sapere , che fempre è fiata , ed 
è tuttavia di fomma edificazione alla Città , fiando tuttavia appog- 
giata a que^ degni Sacerdoti non men la cura dell’ Univerfità degli 
Stud) , che il governo dell’ iiifigne Collegio de’ Nobili Convittori , i 
quali da tutta Italia concorrono qua per edere be.n’ educati . Diede 
anch’egli braccio, afiinchè dalla Chiefa della Nunziata a quella di S. 
Bartolomeo pairaffero i PP/ della Compagnia di Gciù , con che avef- 
fero un fito* più comodo per le loro Scuole , c per gli efereiz) con- 
tinui della loro Pietà . Promofic in oltre la fonJ /zionc del Moniftero 
delle Vergini di S, Orfola di quefta Città, al quale Silvio- Milani la- 
feiò un ricco patrimonio , affinchè ivi fi monacadero fenza menoma 
fpel’a , nonché fenza dote, le OrfoUne povere . In fommu fopra tut- 
te le azioni illnflri di quefto Principe sfavillò la Pietà c il zelo della 
Religione , ‘c inficme la Manfuctudine verfo di ognuno . Attcfc an- 
cora all’ornato della Città, avendo fiatto atterrare in alcuno de’ lati 
della Strada, roacftra , e nella Rua grande i Portici , che troppo ftrl- 
gneano quelle ftradc ; Io fo , che non mancano Storici , t. quali avreb- 
bono defiderato in lur raaggiore abbondanza di coraggio, di fermez- 
za , c di configlio , allorché con tanta facilità lafeiò fpignerfi fuor 
di Ferrara , fenza nè pur vedere la faccia de’ nemici , c fenza dar 
tempo a chi poteva imprendere la difefa di quelle giuRc raglcni , 
che a lui competevano . E certo fu egli nomo di pace , e che ad 
ogni fuo vantaggia fempre antepofe il defidcrio della quiete, ficeo- 
me non provveduto di que’ rigogliofi fpiriti , che accendono a gran- 
di itnprefe , c in mezzo alle fatiche c a i pericoli fofientano il 
cuore umano . Ma per giudicar meglio , s’ egli mancaffe a fc fieffo 
nella Tragedia di Ferrara , converrebbe efierfi trovato prcfcntc al 
fatto , c clic fi folle ben pefata la fitnazion delle cofe: contnttccchò 
fempre farà vcrifimile , che fc in luogo fuo a quel cimento fi fofle 
trovato alcun’ altro di que’ Principi di tempra forte , che la Cafa d* 
Efic in altri tempi ha prodotto ,'‘c quali appunto furono anche i fuoi 
Figlinoli c Nipoti : forfè tuttavia avrebbe Ferrara gli antichi Principi 
fuoi . Lafeiò dopo di fc il Duca Celare' una numcrofa Figliolanza , 
a Ini nata da D. Virginia de’ Medici, cioè il Principe D. Alfunfn'pn- 
mogenito , c i Principi Zz/z^r , Ip£tì/!tì , e ( che pofeia nel B.c- 
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fno di Napoli con ncchifiinia dote fposò-D. Sncva d’ Avalos , Priti-’ 
cipcfìa di Corca, ma fcnza averne prole ) c ^ c Forejio ^ c. le 
l’rincipcfic Giulia, c Laura moglie d’ AlelTiin !ro Pico Duca 'della Mi- 
j andola , e Aricela CattcrÌNa Monaca in S. Chiara ci* Carpi ,'a’qnali 
tntii nel fno Tcllamcnio fatto a dì 27. di Gennaio del 1625. lafciò 
pingui rendite; afiincliè potefìTcro foftener con decoro il loro grado. 
Tu l'cppellito il fuo cadavero- nella Cbiefa di S> Domenico nella Cap- 
pella • allora di S. 'Barbara . ' • 

- ; CAP. .XV. • • 

• » ’ * ’ * * 
Di Alfonfo III. Duca <Iì Maeìcna ^ CTc.' 

* f ^ 

E Ntrò dnnquc fui fine del idzH. al governo; degli Stati li nuovo 
. Duca di Modena &c. Aìfo'>f(i lU. e v* entrò con grande apprenfionc 
del Popolo , il quale avvezzo in addietro folto il manfuetiflìmo , c cle- 
incntiffnno Duca Cefare , temeva dicffcre retto da lì innanzi con briglia 
arfai rigida, Ibnte il cervello gagliardo-, e .P umore ben diverfo-p 
arifoluto del Succefforc. Fanciullo fu educato quello Principe fotto la 
cura d’ un’ ottirriq Ajo , cioè del Conte Lodovico Ronclii , Cavalicr 
Modenefe , a cni nella Prndcnza , nei Sapere, c nella cognizione dei 
Mondo , niun* altro allora li poteva anteporre ,,GP ittillò querti di 
buon* ora le Mafltme delia Pietà, I* amore delle Virtq, l* abborri men- 
to all’ Opere malvagie . Seme, che ImprefTo fui principio della Vita 
nel -cuor dell’Uomo , benché talvolta traligni , pure non fi eflingue, 
c ripullula facilmente fecondo le congiunture. ConfclTava Alfonlb ne- 
gli Anni più gravi d’avere ricevuto dal Padre r.eficrc,^ma da quefio 
i'avio Gentiluomo il ben’ clTcrc . E pure un’ nomo sì degno (-il peì" 
che noi fo j fu veduto ritiravfi a vivere vita privata a Fiorano , chia- 
i:ito oramai a clie.tcrapefie Ila fottopolìo il mare della Corte . Allo- 
ra fu che fciolto il Principe della guardia dciP-Ajo fedele, ed acca fa- 
to coll’ottima Infanta D. irabeiia di Savoja , parendogli d’ cllcre div 
venuto L^omo , c ficcome Signore in oltre di vivacilfimo talento , 
non fi credendo più bifognofo de’ configli altrui , cominciò ad alzar 
forte il capo ; c vivente anc.be il Padre , a mettere mano nel gover- 
no degli Stati. Troppo placide,, per non dir mtlenfe,' giudicava egli 
k maniere, tenute dal Duca fuo Padre , il quale non .s* indnceva mai, 
fc non mal volcnucri , ft dlfgalìar chiccheflla . Però il Principe, 3^ cut 
difpiacevano le cole malfatte , affunfe, il rigore delie riprenfioni con- 
tra i prepotenti c cattivi , tenendo in freno 1 ’ autorità de’ Minifìri , 
c fpezialmcnte come amantiflimo delia Caftità , molFc guerm a i la- 
feivi , c non lafciò luogo nella Corte, a chi fi trovava macchiato di 
qnefìo vizio . Atterrivano i fpoì fguardì , e le fuc parole rifentite , 
chiunque fc gli prefentava’ davanti reo di qualche colpa- ed altri non 
V* era che potelTc .calmare i fuoi fdegni , le non 1 * ammirabii Con- 

for- 
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forte di cnì 1’ aveva provveduto il Ciclo . Dilcttavafi poi ad ccccir» 
della Caccia ; ne v’ era pioj^gia , neve , fole cocente , o altra ingiuria 
del tempo , che pctede trattenerlo . Era robulliffimo il fno corpo , 
ed egli maggiormente eolie fmodcratc fatiche , e fenza cararfl di ci- 
bo e di forno , fi credeva d’ accrcfcere femprt più la gagliardi:! na- 
tiva . Ma ciò, che maggiormente fconccrtò l’animo ardente di qnc- 
fio Principe, fu lo fpinto della vendetta, clic s’impolTefsò talmente 
di lui , che il perdonare non trovava più luogo nel fuo cuore . Da 
cna delle illnftri Cafe private d’ Italia furono tefe infidie alla vita di 
queflo Principe; ma fcopcrto felicemente il nero attentato, da li in- 
nanzi il Principal fuo pcnficro fu quello di difertare affatto quella. 
Cafa , dop>o averne già tolto di mezzo il Capo . S’ interpofero varj 
Principi , e- lo fìclTo Pontefice, ma fenza frutto alcuno. Ora Iddio, 
in cui mano fia il fare di Lioni Agnelli , quando meno fc 1’ afpctta- 
va la; gente , trovò la via di cfpugnarc 1’ oliinato cuore di quello 
Principe . 

Cadde , come diffi poco fa , gravemente malata P incomparabil 
fn.i Conibrtc l ’ Infanta JfabeUa . Clic tenerezza d’ amore aveffe per lei 
Alfonfo ,. sì fiero poi verfo d’ altri , non fi può abbaftanza cfprimcre. 
Però al vedere il minacciofo apparato di qocCto malore , fmaniava , 
fiè ammetteva conforto alcuno ; e fopra tutto fu egli inconfolabilc , 
allorché udì difpcrata la vita di quella Santa e sì amabil PrinGipeifa,’ 
che veniva rapita , quali dìfiì , nel fiore degli Anni fuoi , Intanto I* 
Infanta, Cccome allevata fempre con cibo di fodiffima Pietà , e co- 
fiantc'neli’ nnlonc con Dio , mirava con intrepidezza e giovialità la 
morte, che fi avvicinava; e a lei lìcffa toccò di confolarc l’affiitiif- 
Cnio fuo Marito . Gli parlò ella con si cftcacc eloquenza della vani- 
ta del Mondo , -e degli ccceflì , ne’ quali era egli dianzi caduto , ag- 
giugnendo fanti configli , e preghiere -per una miglior vita nell’ av- 
venire , che il Principe tutto liquefatto in lagrime , 'c fenza poter 
formare una parola , dopo averle dato 1’ ultimo tcnerifirmo bacio , fi 
ritirò a meditar meglio ridia Iblitudine qnc’ ricordi falotcvoli , i qua- 
li sì altamente s’ imprcQcro in fuo cuore , che finche fietic al Seco- 
lo , quafi mai non fece più volto da ridere . Perdonò egli immediata- 
mente a chiunque 1’ avea oficlb , e coroÌDciò da lì innanzi a rumi- 
nare di dare un calcio al Mondo . Ma ficcorac Principe prudentifli- 
mo , a si gran lilbluzione non fi lafciò trafportare dal caldo dell’ af- 
fiizionc iua; anzi volle agiatamente ben’ claininarla nell' interno fuo, 
e pelarne, tutte le ccnfcgucnzc , per aflicurarfi dal rifehio di pcinir- 
fenc un giorno . Pafsò due Anni in qucfto penfiero , facendo intanto 
fcgrctamcntc varj . viaggi divoti , e pruovc di penitenze e digiuni , 
per accertarli , s’ egli farebbe cap-acc delie aofìcrità della nuova vita, 
che fempre andava meditando , finché fopragiunta li morte del Duca 
fuo Padre , alTunfe egli il governo de* fuoi Stati . Ricevette le Am- 
bafccrie di condoglicnza , e congratubzionc da varj Principi ;• fece 
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tm rontDofo Funerale al defunto fno Genitore in Sin Fietro de’ Mo- 
naci Benedettini . Cominciò varie Optre pie, e fi di« de ad abbellire 
|a Città di Modena . ^Verifimilmcnte avreblie in altri la dolcezza e 1’ 
incanto mirabile del Comando fatti inaridite i già conceputi dil'egni 
di dar 1’ ultimo addio al Secolo . Ma r.on già nel Duca Alfonfo , nel 
cui animo -trerpo altamente fiavino fìtti i configli e le efortazioni 
della fu fua piifiìma Contorte -; però, cominciò egli a lafciarfi inten- 
dere di volere rinunziare il Governo , e abbracciare rumile e rigo- 
rofa vita de’ 1 P. Cappuccini . Svcgliofii allora-, chi maggiormente go^ 
dea della confidenza di quefio Principe i e più degli altri Antonio Sca- 
pinelli -fuo Segretario , per dilìorlo , da si imp^nfato e da loro ab- 
b /rrito dilegno, coll’ ufar quante batterie feppcto , e- rappicfcntargll 
la cura e 1’ amore de’ Figlio li' ; i difagi del futuro fiato , maggiori 
in dii era più altamente nato , e nudrito fra le delizie ; ciò ciie ne 
avrebbono detto gli altri Principi; il pericolo di pe’.uirfcnc o prefio, 
ò tardi ; e a quante difiicultà ed incontri fofìTe el'pofio un Sovrano 
avvezzo a comandare , col fottopnrre la fua -voU ntà al comanda- 
rrento e, volere altrui , talvolta rigido , talvolta ancora cepric- 
ciofo e indifcrcto . Fla fopra tutto gl' infinoarano , che p ù lar- 
go era il campo di farfi Santo, s’cgli cosi dcfidcrava , fiando Prin- 
cipe, clic ricirandofi io un’ angnlVa cella rdigiofa ; perebe piii facile 
era ad un pari fuo il promuovere la Pietà , I’ efiirpare. i Vizj , 1’ efer- 
citare la Giuftizia, la Carità , e la beneficenza verfo de’ Poverelli , 
j1 difendere da i pericoli le raircrabili Fanciulle , il comporre le di- 
fcordic fra i Privati : azioni tutte, alle quali dopo la -morte dell’ In- 
fanta egli s’era dato con rara attenzione , e corrifpondente frutto , 
e maggiormìentc fi poteva egli applicar da lì innanzi in governando i 
fuoi Sudditi . Nulla valfcro quefte ragioni. Il Duca faldo nel fno pro- 
ponimento,, Tempre replicava , che fe maggiore' era la comodità di 
far del bene colla vita attivo^dcl Principato , maggiori ancora erano 
i pericoli , da’ quali fi truovà attorniato il Principato mede fimo ; e 
eh’, egli voleva per tempo cercare il porto , e prendere quella rifolu- 
710 ne , che altri al ponto della morte vorrebbono aver prelb , ma 
fenza poter prorompere allora in altro, che in dil’utili defideij 

Il perche accettato dal P. Provincinlc de’ Cappuccini , il quale 
non mancò di fchicrargli davanti tutte le^ fi rettezze del facto Ibi- 
tuto fuo, maggiori di lunga mano per chi da si alto grado feendeva 
a tanta umiltà , e ad una sì afpra vita ; ma con trovarlo ben pre- 
parato a tatto ; immcdiatanicnlc feriffe lettera al Sommo Pontefice 
Urbano Vili, fopplicindo la Santità fuo-di poterli eleggere la Germa- 
nia per fua ftanza , di noa afpcttarc per la PrpfclTionc l’Anno intiero 
del Noviziato , e di aver feco per ConfdTorc il P. Giovanni da Se- 
lìola . Gran rumore fece nella facra Corte di Roma la rifoluzione 
del Duca Alfonfo, ammiranlo e i afe uno , e fpczial mente il Pontefice, 
r Eroica rifoluzione di, quefto Principe , tanto più fiupcnda , quanto 
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più. rari nc fono gli cfcmpli , trattandofi fpczialmente di an cervella] 
si gagliardo Elaltavano tutti- le forze- della Grazia divina , la quale 
fonimi ni lira va a que] tempi uno fpcccliio ' si luminofo d-llo fprczzo, 
de i Troni e del Mondo, per fegiiir le pedate del divino SalvatorcV 
povero, c iprezzatore de’ Regni .terreni . Ottenuto il favotevcl Brc^ 
ve.,,fece il Duca a di 24. di Loglio del 1629.- 1 ’ ultimo fuo Tclia- 
jr.cnto in cui iufeiato Erede' il primogenito fuo Ffarìcefeo , nobil- ■ 
mente provvide -di convenevoli alTcgnì- gli altri fuoi Figliuoli , a lui 
nati dall’Infanta D. IfabeHa , cioè i Principi Obrzo ^ che' nel 1640. 
a dì ,19. di Ottobre fu creato Vefeovo di Modena , ' c tnahcò di' 
vita nell’ Aprile del . 1644. Cejare » che fini di vivere nel Settem- 
bre del 1677, Carlo Al^àndro che terminò i fuoi giorni nel 1679. 
Biraìdo , clic' fu. poi Cardinale , ficcotiie dirò -, Marqhirifa , che ma- 
ritata ili Ferdinando Duca di Gualtalla . compie fiia vita nel 16^2, 
T'ìlihtrto. i .cht nel 1^45. fu rapito dulia moite •, ed 'Arnià Beatrice \ 
clìCi Moglie di. Akffatìdro ‘Pico, Duca ' della Mirandola pagò il tribu- 
to, alla natura nel idpo. oltre"' alla Principelfa Catterim Monaca in iP 
.pagna, e ad. altri Figliuoli già premorti ah Padre ..Còsi nel Palazzo 
di SalToolo venne il Duca Alfonlb all* atto della Rinunzia Megli Stati 
al Principe D. Francefeo fuo primogenito ; azione ; che traCTe le la- 
grime dagli occhi di tutti gli afìanti , c ni affi mam ente al vedere l* 
intrepidezza e giovialità , con cui egli fi fpogliava di tutto. Furono] 
poi tencriflimi i colloqui , ch’egli tenne con'ellb fuo primogenito- ; 
dal quale , lafciati che gli ebbe i paterni fuoi configli fi'nalméntò 
fui fine di Luglio del. 1^29. congedatoli , 9’ incamminò in tarrozzà 
alla^, volta del Tirolo , ingegnandoli per quanto potè di fottrarfi alla 
folla-dc’ popoli che prclentito il-luo paffaggiò ì accotrevano pieni di 
maraviglia per mirar quefio Eroe novello della Cattolica Religione-, 
Tra gli altri ^ giunto-ch’ egli fu in Tr..nto i accorfe quel ' Velcovo c 
Principe colla Nobiltà al Convento de’ Cappuccini per complimentar- 
lo ; ma il Duca con umili Icufe c ringraziamenti fcliivò quclV onore, 
Rilèppe aiKora 1 ’ -Arciduca Leopoldo , Fratello di Ferdinando II. Ini- 
.-peiadore , e Governatore allora del Titolo’, l’arrivo del Dùca aBol- 
*ano, , c invogliato forte di. vederlo , fi moffe còlla Tua' Corte -per 
forprcodcrlo nel viaggio .-Incontratoli ne’duePP. Cappuccini, che pre- 
cedevano;, Gliiefeloio cónto -del- Prìncipe di Modena perciocché pcn- 
fava, che il Figliuolo- ,-c non già il Duca regnante , quegli folle 
che portavafi in quelle parti* a far - vedere ' un bi .raro Tpettacoló . Re- 
fìò egli maggiormente prefo dalla maraviglia all* udire , che era il 
Duca lieffo ,-'dic dònculcate le' terrene grandezze avea efetta 'là pove- 
ra vita de* Ca1>pocci ni ; e tanto più ^crebbe ih luì -la ‘voglia di' Veder- 
lo . Ma avvertitone 'l'egretàmcnie il Duca» fi mife in viaggio a tnez- 
Ttx notte , c fuggendo querp^thpofo incontro’ ', felicemente arrivò al 
Convento de’.PP. Cappuccini di Marano , Terra del Titolo , pofìa in 
pria bella pianura' , -e coronata tP ameniffime colline . Qiicfto Luogo 
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aveva fcelto il Duca Alfonfo per ritiro alla fiia Pietà , e qaivì ap- 
punto, depoRo il faRo Sccolavefco , prefe egli P abito ruvido de’ PP* 
Cappuccini nel dì 8. di Settembre del 1629. giorno lolcnnc per la 
Nafcita della Vergine , c mutò il gloviofo fuo Nome c Cognome ia 
quello di Frale ùiam-BaliJla da Modena . E perciocché sì grande era 
l’ arder fuo di vederli anche Profcflb , non lì potè ritenere dal chie- 
dere iftantcmentc , in vigore della facoltà Pontificia, di fare la Pro- 
felìion Religiofa in quel medefm-.o giorno: cola che gli fu conceda- 
la , cd efeguita col concorfo di gran popolo , che intervenne a quel- 
la mcmorabil funzione . E quella fa anche benedetta da, Dio con ua 
prodigio della fua Grazia; perciocché due ricchi Gentiluomini dipio- 
fcflìou militare, nati Calvinilìi , i quali nel 1609. s’ erano trovati in 
Torino alle magnifiche Nozze di quello Principe coll’ Infanta D. Ifa- 
Pclla , al mirar poi il medefimo Principe con sì ftupenda genercfità 
ed umiltà trionfare del ìlondo c di le ftclTo , rimafero così sbalordi- 
ti , c convinti del valore della Rcligion Cattolica , che ottenuto di 
parlar feco , c di afcoltar P infocate lue parole , non • folamentc abiu- 
rarono la loro crefia , ma eziandio da lì a non molto di tempo con 
ammirazion di tutti entrarono nell’ Ordine religiofo de’ medefimi 
Cappuccini. , ^ 

Così il non più A fonfo d’ Elie , il non più Dncai <|i Modena , 
ma 1 ’ umile Servo di Dio il P. Giani -Rati Ita di Modena Cappuccino, 
miribir clèmplare di Magnanimità Criftiana, da lì innanzi in età di 
trentotto Anni fi diede tutto a gli efercizj ' della Pietà c della Peni- 
tenza, lafciandoQ addietro anche i più fcrvoroG Novizj nell’ Auficri- 
tà del .vivere , nell’ ubbidienza , nelle nmiliazionj , c nella pratica d’ 
ogni altra Virtù . Sopra tutto qnafi mutato affatto- il temperamento 
nativo* fradicò dal l'uo cuore i movimenti dell’ira , e dimenticò il 
dianzi rigido fcmbiantc , divenuto paftofo , manfoeto, c pazicntìflìmo 
in qualfivoglia occafionc cd azione . Defi dcrava egli di vivere in ilìa- 
to Laico , ritirato , cd ignoto a tatti ; ma i fuoi Snperiori confii'e- 
rnndo , quanto poteffe ripfcir di profitto al Pubblico il mettere fui 
candeliere un sì difìinto perfonaggio , la cui fola villa dovea efiere 
bafiame per commuovere i cattivi, c per rinforzare i buoni, gl’ in- 
viarono da Roma la facoltà di palTare al Sacerdozio , ancorché ncn 
foficro finiti gli Anni , che preferive la loro Regola per falirc a sì 
alto grado i c vi aggiunfcro 1’ ordine di prepararfi per fare eziandio 
il Predicatore . A chi a\"eva formato altre idee , parve duro on tal 
comandamento ; contnttccciò egli cliinò il capo fotte il giogo dell’ ub- 
bidienza ; dimandò tre me fi per difpoifi a ricevere il Sacerdezio ; e 
giacché giovinetto av'ca (Indiata l’Eloquenza-, c la Filorofia ,' vigoro- 
l'amcntc s’ accinfc allo (iodio della Teologia fotte an valente Maefìro. 
Meditava egli intanto di .pulfarc alle facrc Miffoni o fra gl’ Infedeli , 
o fra gli Eretici -, ma udito, che la Pelle infuriava in Italia, c Ipc- 
zi.-.lmcntc nd I>lodcnwfc , s’avvisò^, che giacché Dio gli, ap. iva aa 
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campo più pronto per potere fagiificar la fua vita nell’ efcrcizio della 
Carità Criftiaoa coll’ affi fte re a i poveri appcfìatl , a quello dorerà 
«gli applicarli ; e però fece iftanza per venire in Italia, e ne otten- 
ne la permiffionc . Il viaggio non prima ufato a piedi , e fatto la 
tempo di Sollionc , e col groiTolano abitr , che portano! Cappuccini, 
fu un complcffo dì fieri difagi al rdigiofo Principe , il cui corpo non- 
dimeno era lòflennto dagli ardori del zelo , che il condncevano all* 
aringo della Carità . Giunta che fu alla Piave , lafcioffi indurre a 
nmntar fu una Zattera -, cioè fopra una fila di travi legati inficme , 
che galleggiando può condor paffcggicri , pcnl'ando con quefta di ar- 
rivare a Trivigr. Ma meffo da fieri venti in tcmpclta il fiume, ec- 
coti fcioglicrfi i travi della mifcrahil Nave , perir tutti i marinari , 
che colle belìcmmic s’ erano preparati a ben morire , e quali tnira- 
colofamcntc rcllar vivo il P. Giam-Bitifta co’ due fuoi Compagni fo- 
pra alcuni pochi di que’ travi , non ifciolti dalla furia dell’ acqua e 
del vento . Andò ad urtare e a fcrmaifi quello avanzo di Nave folto 
una fcofccla rupe , dove ai poveri ReligioQ tutti inzuppati d’acqua 
niuno fcampo compariva per potere difccndcic in terra , quando h 
rincorò una voce , che parve venuta dal Paradifo , Su quel laffò era 
un Porte con guarnigione Veneziana ; ed avendo ofTcrvatoi Soldati in 
quel compaffionevolc fiato i poveri Cappuccini , calarono dall’ alto 
una fune con dir loro , che ad effa ben forte fi legaffero , che li ti- 
rcrebbono Cu. Abbracciarono qotfti prontamente il configlio, e lega- 
ti ben o lle mani e co’ piedi , ad uno ad uno furono tratti in falvo. 
La mattina fegucnic fi rimifero in viaggio i coraggiofi- pellegrini, 

. ma co’ piedi ignudi , perchè nel naufragio aveano perduti i.fnndali, 
che da li a non molto rienperaroro , portati loro centra ogni umana 
credenza da due Pafiori . Arrivò 1 ’ illulire Cappuccino a Cortola fui 
rcrrarefe ; ma quivi trovò st chiufi i paffi per cagion della reltc , 
da cui valorofamentc fi difendevano i Ferrarefi * che per quante pre- 
ghiere ufaffe , non gli fu permeffo il paffar’ oltre . Gontuttocciò Culla 
ipcranza di .fup.rar quegl’ intoppi , fi fermò ivi , e co’ luci Compa- 
gni fi diede a coltivar quella picciola vigna del Signore colle Predi- 
che , col Catechifiro , e con altri eferc'zj di divozione , formando 
per due meli una fpccie di fruttuofa Miflìcrc , di etti , fiucloè viffe, 
ritenne una ferera memoria cPiunque v’ intcrvenre . ^ 

Ma veggendo , clic tra irfuperabil’ il pi:flrggio , finalmente T 
Efienfe Cappuccino giudicò meglio di ripigliare il can miro vcifo la 
Germania , e imbarcatoli fui Po, arrivò a Triefic ."Coià gionfc da 
li- a poco anche l’Arcidoc.t Ltopoldo per acccglicrc D. Maria d’ Au- 
firia , Figliuola di Fil’ppo HI. Re di Spagna , defiinata in Moglie a 
Ferdinando HI, d’ Anftria > allora Re d’ Ungliciìa , e pofeia Impcra- 
dorc . Da li a due giorni con’parvc colà con gran feguito anche la 
fieffa Regina , ricevuta magni ficam nte , e dive-tita poi con lòlcnnif- 
■ filme felle . All* avvilo che ivi pax fi trovava il Dosa di I^lcdcna Cup- 
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piccino, roti meno T Arciduca, clic la Regina Cugina di cRo EOen- 
i'e , furono impazienti di vederlo , c oi pjil.r icco . Non potevano 
dTi abbatìanza Icziarfi al mirare si vivo cumpio dello fprez/o del 
Mondo, c tanta uir.iUà , e tanto zdo neglV inlocati luoi ragionarrcnti 
cibile cofe di pio ; ed avendo andic ecLiduato di cfiiftere alla 'di Ini 
Mcfla , c di ricevere cLdie mani di lui la lacra-ComuiTicnc ; c poi 
di afcoltare una lua Fredica , nen potarono iitcncr le lagiìme : tanta 
era 1’ ctncacia delle di lui paiole , e si vivan'.entc pscdicava rdempio 
di lui medeOmo • Bolliva intanto in que’ ccr.torni i na mcrtnl rimi- 
cizia fra Mattias , e Filippo , ‘an endue- e.or.ti e.eli’ illnfirc Famiglia della 
l'orrca e percioccl'.c tutti e due erano .ventiti a '1 licite per ircb.ina- 
le la nuova Regina, ir.fotirato dall' A:cioiea il P. Gian'-Batifia del- 
le lor micidiali difùnfioni , elici qiKili niuno uvea fin’ alici a potuto 
mettere freno, s’ abboccò lipaiaianii-nte coii’ uno c ceiraitro •, cotan- 
to fi adoperò , die li ridulìa aiia concordia , c fece abbracciarli in- 
fieme . N’ebbe Crgolar piacere il buon’ Arciduca , laonde per tnag» 
giormentc fortificar quefta pace , preparato un cenvito nel K fitto- 
rio de’ PP. Cappuccini , v’ intervenne in pciiona , tencnder egli dall’ 
un canto , e il Cappuccino Eficnle dall’ altro nel mezzo loro i due 
riconciliati con fomma confolazione di, tutta quella contrada . Pal'sir 
poi a Corizia , dove predicando lui fine della Qmiiefima , fece una 
gran commozione rei Popolo, che and. e d.i loctano* v’ era concorfo, 
parte per vera divozione , c parte per enriofità di vedere c afcoltai-c 
il Duca di Modena Cappuccino ; ma con partirfene tutti prefi dalla 
parola di Dio , loro annunziata dal fervente fuo Sèrvo . Fondò egli 
in tal’ occafione il Mcnifiero delle Vergini di 8. CInara in ella Terra 
di Gorizia, eflendo concorfi fra gli altri cotv limofinc copiofe,ad in- 
ralzarlo il Vefeovo di Lubiana , « il Principe d’ Ecliembcrg. Ginnto 
pofcki ad Ifprudi , quivi prete per un tempo il fuo albcigo ad ifian- 
za di que’ buoni Religiofi , che dcfidci avano la compagnia eli sì colpi- 
cuo kir Confratello , moffi a ciò fpezialmente dal fuddetto Arciduca 
Leopoldo , che ivi teneva la fua refiderza . Appena udì qiefìo bu n 
Principe 1’ arrivo del P. Giam-Batifta , che corfe a i Cappuccini ad 
abbracciarlo ; e pcchi gioini della fettimana da là innanzi paflTarono^ 
re’ quali tg,li non con parifTc al mede fi irò Cenvento , per podere de’ 
piiflimi colloqui di un tì rretrorabil Rdigielb , il quale picdkò poi, 
durante la Quarefima , rclìa Cappella , di Ccm te , fclcmcr.tc dcfVinata 
all’udienza Italiana -, e ciò con flutto n ircbilc , e colla ctrveifiorc 
di alcuni Eretici In quefù tempi arrivò ad Ifprueli 1’ Arcrdvehi ITa 
Malia Maddalena, Sorella di Feidircndo 11. In’f^rndoie, c Gianfin- 
chefla di Tolcana-, con due de'Erincipi luci 1 igliuoli , e corl'c im- 
paziente anch’ella a trovar nella Ina- cella il Religiofo Eficnle . In- 
tanto la vicinanza dciraimi di Gifìavo Re di Svezia, che avanznn- 
dofi a gran pafii hvea devafìata la Irarctria c la B;i riera , fpailcil 
tutore pcz tatto U Titolo , cd accrebbe le fiattune al Duca Cappuc- 
cino 
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cino per predicare con inceffante tncrtria la penitenza c la confidan- 
za in Dio. Rcftò in fatti dento da quel terribil fla^cHo la Provincia 
del Titolo . Allontanale poi T Armi Svezzali da qne’ contorni , crebbe 
il fervore c il dcfidt rio'del P. Giani Bitilia di paffarc nc’ pacQ infet- 
ti dall’ Erefìa , con ilperanzi , clic Dio t;li d-irebbe lena per predicar 
la pace, eia rinnionc di qne’ Popoli traviati colla vera Chiefa di Dio, 
Con qmfta intenzione pafsò egli mi 1632. a Vienna , dove appena 
fn giunto, che prevenuto dagli avvilì, elicne avea dato 1' Arciduca 
Leopoldo, il Conte Raimondo Montecoccoli Cameriere della Chiave 
d’oro dell’ Imperadnre fa ad invitarlo per parte di S. M. Ccfarca , 
acciocché volelTe trasferirli a Laxcmburgo , dove era allora la Corte, 
Somme furono le finezze, ch’egli ricevè da quel piiflìtno Augutìo, 
c dall’ Impcrad lice , e dalla Corte tutta che non fapeva faziarfi di 
ammirare un c.jlpe'tatoi'e ùg.nerofo delle umane grandezze . El^ 
egli in oltre la eonfohzione di veder comparire alla Cefarea Corte 
i Principi Borfo , c Forelo fnoi Fratelli , che accompagnati dal cor- 
teggio di molti Cavalieri e foldali Ceco condotti , furono ad oflèrirfi 
volontari al Ter igio di Cefare n.ll.a guerra , che fieramente allora 
bolliva col Re di Svezia . Sì trovarono poi qu.-fli due valorofi Prin- 
cipi alla famofa b'.ttaglia di Lutzcn , dove diè fine fc non allc-fue 
vittorici, certo a’ fmi giorni il feroce Re Gnfìavo • Adolfo ; c in quel 
fanguinofo comb.-.tti mento fecero ben conofeere l’ intrepidezza del lo- 
ro coraggio . Fa fcelto elTo Princ’pe Borfo per.- portare all’ Invperado- 
re la nu va di quell’ infigne conflitto ; e tróvolfi egli ancora nel 163}, 
all-i fanguirofa bottiglia di Nordlinga , dove furono feonfitti gli 
SvezzcG . 

, Spiegò pofeia il fervoro'b Dnca Cappuccino all’ Anguftiflimo So- 
vrano l’ ardente foo dcftderio di paflTarc-'ne i prefi' dove, s’ annidava 
r Ercfia , liìpngandoQ enti di potere ridurre al grembo della Cbiefa 
quegli l'piiiti ribelli 1 o almeno fpcrundo di dar’ ivi il fno fanguc e 
la vita per la Cattolica Fede , con implorare per qneflo il Cefareo 
ifuo patrocinio . Lodò fnmmamcntc il buon’ Imperadorc Ferdinando 
li. il pio zelo del Rcligiofo Principe, e tencramenta abbracciollo 1 m« 
fìccorre meglio di lui conofeenfe degli animi da i Proteina nti , e del- 
la fituazionc de i. prefenti affari, gli rifoofe , effare quella una fea- 
brofa imprefa , degna dì molte rifleffnni , e di più mat uro con fi gl io. 
E prefo tempo, finalmente dopo molte confulte gli diffe , che il yo- 
.■leriì mettere a frcinte di Popoli sì fieramente animati contro la Chic- 
fu Cattolica Romana, era un’efporfi ad evidente pericolo di tarfi ta- 
gliare a pezzi dal loro furore •; e che effendo incerto il frutto di *\ 
fatte Aliffioni , e c.rto- all’ incontro il pericolo della fua vita, egli 
ntn poteva confentire a fagrificarc rn sì diftinto Eroe della vera Chic- 
fa , il quale . vivendo poteva in altre ttoire piovaile ; c che pe.ò len- 
za cercue il Martirio di f itti , fi contcnt.-'ffc di averlo gi.à con egei- 
to coi dellJ,rj . Rilapaiofi anche - in Roma il zclaotc ciltgro ai luj ^ 

. c tio- 
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e trovatolo dì troppo rifchio , credette meglio il P. Generale de ì Cap- 
pnccini con Tua Lettera del di 14. di Agotio del 1632. di ordinare 
al P. Giam-Batilìa , che Ipeaitanicute vciiillc in Italia , e dimoraflTe da 
li innanzi nei Conventi del già aliliandonato luo Ducato. Chinò o» 
milmente la fronte T ubbidiente Rcligiofo , e prefo congedo dalle Ce* 
farce Macftà , che il regalarono di molte cole divotc , impicfc il 
viaggio d’Italia, con arrivar finalmente dopo non pochi ‘patimenti al 
foo Convento di Modena » .dove non. meno dal Duca Francefeo fuo 
ligliuolo , che dagli altri luoi Figlinoli e Fratelli , e da tutta la No- 
biltà fu con ringoiar tenerezza acc Ito . Q.t'> c‘Jtit>nuò egli la carrier» 
del fno z;lo , che talora ad alcuni parve anche troppo impctuofo , 
per piantare dapcrteuto le fante Virtù , feon figgere i Viz] , e pro- 
niuovere la Religione. I luoi pcnlicrr, gli clcrcizi làici continui era- 
no di convertire alla Fede di Criko gli Ebrei, di ritirar, dal peccato 
le pubbliche Donne , di provvcdcic alle Fanciulle pericolanti , di vi- 
fitar le carceri , di riunir gli animi rilfoli , di rimettere la dimcltl* 
ca concordia nelle cafe , di alimentare ogni di cento Poveri , con al- 
tre fimili applicazioni tutte rivolte all’onore di Dio , e al pubblico 
bene . dava egli fui fine del Carnovale , per dilìorre- il Popolo da 
i pericolofi divertimenti, di fare- uni fpccic di facra Miflione ; pre- 
dicò anche fcrvovofamente nel Duomo coli’ aflillcnzi di tutta la Cor- 
te , ma con riufeire angulta la gran fiifilica alla gente , che vi ac- 
correva a folla. Pafsò dipoi a Reggio, dove con cgnal fuoco femi- 
rò la parola di Dio , iflitui una cala per gli Catecumeni , e un pio 
ritiro per le Fanciulle orfane . PortolTi ancora a Carpi, a Correggio, 
a Sc.andiano , a Nonantola , a SalTnolo , a Vigoria , a Fanano , e ad d- 
tre Terre, predicando in ciafeon Luogo con incom.parabil ardore la 
pratica delle Crifliane Virtù Uici in oltre degli Stati paterni , dif- 
fondendo le fiamme della l'ua Carità in Gualialla , -in C erto , in 
Maffii di Carrara , e altrove , fenzi atternrfi per le vie dirupate o 
fangol'e , e con paflarc fino nel più rigorofo verno le montagne ca- 
riche di neve. Nulla poteva ritenere l’attività e Io zelo di quello 
ardente banditor del Vangelo . Avlocchiò egli nei fuoi viai^gi per là 
Provincia della Garfagnana un bcIlitTirno fito Copra una collina , in 
faccia della Terra di Cattclnoovo , Metropoli di quella contrada', di- 
feto dalla Tramontana , e d’ aria amena anche ne i rigori del verno. 
C^uivi coll’ affi lìcnza del Duca fuo Figliuolo crclfc un nobil Conven- 
to di Cappuccini, con eleggerlo per luo ritiro e dimora , e inficme 
per luogo della lua fcpoltura . In efietto infcrmeffi egli in quclfiicro 
Lnogo , e quivi con una morte , corrifpondente alla piiffima fna vi- 
ta , terminò iV corfo de i luoi giorni , e delle lue fatiche Apoflollche 
nel dì 24. di Maggio del 1644. in età di 5J. Anni, paffando da que- 
llo grande emporio di calunnie, di dicerie, e di ftravaganti giudi- 
zi , fìccome e da (pcrare , al porto qoietiffimo della beata immorta- 
lità . 

CAP. 


DiqWzrd by Coo^qk’ 







C p 5s f I N u A 2. » I l L A P. II. C, XYL 
CAP. XVI. 


i6i 


^ Dì France/fo I. Duca dì hloàtna &«. - , ■ 

S uccedette adnnqoc nell’ Anno 1629. al Duca Alfonfo III. dopo la 
Profeflìonc da lui fatta nell’ Ordine de i Cappuccini , il Duca Fra»' 
cefeo l. fuo primogenito , giovinetto bensì di 19. Anni , ma ricco di 
fenno , fuperiore di gran lunga all’ età fua . Ne aveva egli dato anche 
un bel faggio T Anno pieccoentc nel viaggio ck lui fatto in Francia, 
in Fiandra, e >in Germania, con far ammirare dapertutto il fuo fpi** 
rltofo talento. Diede egli dunque piincipio al 'governo fuo in tem- 
pi cftremamente calamitofi •, perciocché- elTendo mancati di vita fen- 
za fucceflione Ferdinando , e Vincenzo Duchi di Mantova , fi fvc- 
gliarono nel 1628. le pretcn fieni di vai) Principi sforzandoli tutti a ga, 
ya di guadagnar sì bella preda . Si molTero per conto del ]Monfcrrato ' 
Carlo Emmanuclc Duca di Savoia ^ INIargherita Docheffa di Lorenà ,.c 
Leonora Imperadricc , Sorelle del defunto Duca Vincenzo . Ma i princi- 
pali contradittori erano Carlo Gonzaga ^Duca di Nivers , Cugino do 
2 Duchi ultimamente defunti , e chiamato in vigore del teftamento, 
e della maggiore proflimità di fangue alla fuccclfione di quegli Stati 
dall’ ultimo Duca Vincenzo -, c Celare Gonzaga Duca di Guaftalla , 
che in vigore delle Invcftiture Imperiali pretcndea di dovere andare 
innanzi ad ogni altro 4 Rinfeì al Duca di Nivers di fpignerc in Man- 
tova , fenza perdere tempo , Carlo Principe di Rctel fuo Figliuolo, 
c di far prendere il poircffo di quella Città e Ducato . In difefa an- 
cora di lui dichiaratoli Luigi XIH. Re Francia , fpedì in Italia nel 
1Ó29. un grolfo nerbo di foldatcfche per foltcnerlo , -Ma l’ Imperador 
Ferdinando nè pur’.egH fu lento a far calare in Italia Ram baldo Con- 
te di Colialto fuo Generale ccn un poderofo cfercito di circa trenta mi- 
la perfonc , il quale dopo aver dato il guaito a tutto il fcrtilifumo 
territorio Mantovano , attorniò con • un blocco fìrcttiflìmo h fidlà 
Città di Mantova. Minacciava ih vicino terribil incendio 'anche gli 
Stati confinanti di Modena» Reggio, c Carpi; ma il. Duca Francc- 
feo feppc trovar maniera- di efentare il fuo Dominio dalle incurfio- 
ni e ruberie delle ri'.ilizic Ttdefche , avendo .con gran .copiav di vet- 
tovaglie , che di mano in mano' andava inviando al campo Tedefeo, 
mantenuta buona intelligerza col Collalto , il quale parimente cadu- 
to infermo fn accolto e ben trattato dal Duca in Reggio, durante 
la fua malattia. Prele anche- la Repubblica Veneta la difd'a del, nuo- 
vo Duca di Mantova , c fra gli altri militò nel di lei cfercito con 
titolo di Generale il Principe Lui^i d* Fft e , .Zio paterno dei Duca Fran- 
cefeo , con acquiftarfi in varie fpedizioni il titolo di Condottier va- 
lorol’o . Ma non folamente portò l’ armata Tedcfca 1’ eccidio alle cam- 
pagne del Mantovano; introdufl'e anche in tutta la Lombardia il gran 
flagello della Pefììlenza, la quale entrata nella Città di Modena ndT An- 
Jnt. Eli. in. ' X no 
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no c fpor.'Endod pel territorio , c pairancio a Reggio , c ad al- 

tre contrade , non la fini lenza mietere la vita di parccc'iic mi- 
gliaia di nerfone . Fece quanto potè il Duca F.ancelco per afliftere a i 
luoi Pcrpoli in sì milèrabil congiuntura. E percioccl’.è i bollori della 
calda Itagione, c la sferza della ficffii i’elo aveva infievolito ed elic- 
nnato non poco 1 ’ clcrcito degli Alemanni , alie natoli di Mantova , 
fcmpic più fi rendeva diificllc l’ i.npadroinrfi di qj.lli Città, l'opra 
I’ altre fortilTima per cagion del fno (ito , c tanto più perchè la pe- 
nuria delle vettovaglie era- vicina a conlìgliarc a i Comandanti Fc- 
defehi la ritirata. Ma ciò, che non potè la forza , venne fitto al 
tradimento , efiendo. Itala aperta da i Congiurati nel dì t8. di Lu- 
glio d'cRo Anno ifijo. una Porta di Mantova_all’ elei cito Imperiale, 
Per tre giorni durò il facco , dato a quell’ opulenta Città, con afpor- 
tar da quella , e dal Palazzo Duc ile un’ incredibil copia di ricchez- 
ze ,• e col commettere tutte le più enormi crudeltà ed iniquità , olle 
fon familiari in sì niifcre congiunture alla militare licenza . Fece or- 
lore allo lìcfifo Augufto Ferdinando un sì barbaro fccmpio , e con 
amare cJ incclFinti lagrime deplorò l’ Augnila Leonora la rovina 
della Patria Tua. Nè qui terminò la Tragedia ; perchè wotTo dai 
Franzefi Oufiuvo Adolfo Re di Svezia ^ ficcome dianzi accennai, con 
tm profperofo corfo di vittorie c di conquifte intcrnatoG nelle vifee- 
rc della Germania, non era forfè lungi dal dare l’ultimo crollo alla 
grandezza della Cafa d’ Anlìria , fc maggiormente viveva . Furono ca- 
gione le tnrbolenzc Ucrnianichc « che l’ Impcradorc richiamaflTc dall* 
Italia le fnc armi , c defic orecchie ad un trattalo , per coi l’ infe- 
lice Duca Carlo Gonzaga, che s’era ridotto dopo la caduta di Man- 
tova, a vivere da povero Signore fui Fcrrarcfc, fa riitabilito nel pof- 
fcflb di Mantova c del Monferrato . 

Ora finche le Oltramontane milizie dcfolarono le mifere contra- 
de di Mantova, il Dnca Francefeo provvide di un forte prefidio di 
Garfignini la Mirandola, afiìnchè quel Principe non rimanefife erpolìo 
agl’infiìlti deir armata Tcdcfca . Accrebbe di nuove fortificazioni la 
Città di Modena , c fi tenne fempre armato per buona precauzione, 
c per difefa , occorrendo , de’ Popoli Cuoi •. Ceffata poi la guerra, 
avendo trovato il IDuccV Carlo efferrainato affatto il fuo paefe , ricor- 
fc per fulfidio al Duca di Modena; e quefti non folo amorevolmen- 
te il regalò di gran quantità di beftiami , ma eziandio permife , che 
molte famiglie de’ fuoi Sudditi mitici paffaffero a popolare c coltiva- 
re le defolatc campagne del Mantovano . Stabilì egli appreffo nel 
1631. il fuo Matrimonio colla Prìncipeffa Marta Farur/t , Figliuola di 
Ranuccio I. Duca di Pearma ^ giacché non s’ era potuto compiere ( la 
cagione mi è ignota ) il trattato d’ accalanicnto , che fin deU’ Anno 
1625. per opera del Re Cattolico era 4 ìato conchiufo fra effo Princi- 
pe Francefeo, cd ^iiina Maria de' Princìf'i dì Stigliano, la quale com- 
• u' i‘0. 1 >. Fortezza di Sabioncta in Lombardia , fpettantc a lei , e 
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parecchi nobililTimi Fcodi in Regno di Napoli, e molti ricchi Allo- 
diali , avrebbe portato in dote circa cinqne milioni . Verifimilmemc 
r affare di Sabioncta , che non fi potè mai bene fraaltirc , fece ale- 
nar quel trattato . Fnrono celebrate le Nozze della Farnelc col Du- 
ca di Modena in Parma, e in Reggio con rara fantnofiti ; e fe ne 
videro i fratti nel 1632. colla nafeita di un Principino , il quale fic- 
come recò nfccndo alla luce incrcdibil gioja a i Genitori , e al Po- 
polo , così rapito da lì a non molto dalla morte , ebbe il tributo d’ 
nno univcrfal cordoglio . Ma quefla perdita fu nel Febbrajo del 1534. 
rifarcita col parto d’ un’ altro Principino, a cui fu pofto il nome d’ 
^Ifcrfo . Viffe quefii , e fuccedette pofeia al Padre nel Ducato . Si 
folennizzò quella nafeita con grandi allegrezze , e con un nobile Tor- 
neamento , che in forma di caccia in ampio teatro davanti al Caftcl- 
lo Ducale di Modena fu mirabilmente efeguiio . Duravano intanto , 
anzi maggiormente fi accendevano le gare tra i Franzefi e gli Spagn no- 
li in Italia . Erano collegati i Franzefi con V’ittorio Amedeo Duca di 
Savoja , e con Odoardo Duca di Parma ; e finalmente divampò l’in- 
cendio nel 1635. col muover’ eflì la guerra allo Stato di Milano. Que- 
fii rumori fecero pcnfarc al Duca Francclco alla maggior ficurczza 
della fua Capitale ; e però nel medefimo Anno coraggiofamente in- 
traprefe la fondazione e fabbrica di una Real Cittadella dalla parte 
Occidentale di Modena , ne’ cui fondamenti furono trovati moki mo- 
numenti d’ antichità , che ora fervono per ornamento della Città , e 
per pafcolo agli Eruditi , Si vide poi condotta a perfezione fra non 
io quanti Anni quella gran fabbrica, tal quale anche a i dì nofiri fi 
mira, e fu guerniya di buon prefidio . Vennero fatte non poche ifian- 
ze per parte del Re di Francia, e del Duca di Savoja al DucaFran- 
cefeo , per tirarlo in quella Lega; ma non defiderava egli altro, che 
la neutralità , perchè non gli mancavano affari , che il tcncano le- 
gato colla Corona di Spagna , e còllo Stato di Milano . Riufeì intan- 
to al Marchefe Guido Villa, Generale di Savoja , venuto il verno, 
di penetrare fui Piacentino con nn’ armata di fanti e cavalli, ad og- 
getto di difendere il Duca di Parma dalle forze Spngnuolc , che mi- 
nacciavano i di lui Stati . Pensò qnefto Generale di portar la guerra 
anche fui dominio del Duca di Modena per rifparminvc gli aggrav) a 
quello di Parma , e forfè con ifperanza d’ indurre colla forza il Du- 
ca Francefeo ad entrar nella Lega . Però inafpcttatamcntc s’ infignorì 
di Cafìclnnovo del Reggiano , ^ dove cominciò a far delle fcorrcric 
in altre parti di quella contrada . Da tali movimenti fi vide obbli- 
gato il Duca Francefeo , che aveva ammii 0 'ati quattro mila fanti , e 
mille cavalli , di fpigncrli fui principio del 1636. folto il comando 
del Principe Luigi fuo Zio paterno alla volta del nimico . Avendo 
parimente chictìo foccorfò al Marchefe di Legarcs , nuovo Gover- 
natore di Milano, quefii mandò a fioretto tre mila Fanti comanda- 
ti da D. Giovanni Vufqucz Coronado , ed ottocento Cavalli fono 
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la dijc7.ionc (li D. Virccnzo Gonza;»! , Generale della Cavalleria dello 
Stato di Milano, con ordine d’ invadere il Hartni^iano . Non volle il 
Warclit'l'e Villa elTere colto in Caltelnnovc , *c però nl'citcnc andò a 
pollarli alle rive del I iiimc Enza per impedire il pafTa"£»io all’ Elicn- 
Ic , e agli Spagnocli . l u e;li quivi fui principio di Febbraio vigoro- 
famente alTalito , c coftrette le fne truppe a fuggirfene verfo Parma, 
inreguite da i vincitori fino allo Spedale di S. Lazzcro vicino a quel- 
la Città . Ma accollo in aiuto del Villa il Reggimento di cavalleria 
d! D, Mauricio , c riordinati i fugitivt , s’attaccò una fiera mi- 
f liia .con grande ardire dall’ una parte c dall’ altra , in cui molti 
icfiarono morti, aliai piu feriti, ed alcuni perfonaggi di dillinzionc 
prigionieri ; e tale fu Et bravura del Villa , che mlfe in rotta i poco 
P'ritna vincitori. Accorfe egli dipoi alla dif-fa del PiaccMino , elicerà 
maggiormente infefìtato , e defoiato dal Marchefe di Leganes, il clic 
diede campo al Duca Franccl’co di rannarc dedici mila Fanti , niilic 
Cavalli , e quattro Compagnie di Corazze , fotta il comando de i 
Alarclielì BaldafTare e Fortunato Rangoni del MarcEcfe Ippolito Taf- 
iòni , c dd Conte Malvalla , ed unitamente col Prìncipe Rinaldo fuo 
l'ratello , il quale con mille foldati era ito 1’ Anno innanzi a militare 
in ajuto dello Stato di Milano , c infiemc co’ fuoi Cavalli leggieri , e 
colla Principal Nobiltà de’ fuoi Stali di palTare a i danni del Parmi- 
giano . Prd'e egli Roflcnna , s’ impadroni di Colorno , e d’ altre Tcr- 
le , ed obbligò i rimici a ritirarli lotto il cannone della Città di 
Panna . Intanto il Piacentino andò tutto a Tacco , fu afiTcdiata quella 
Città, cd incliin.’.va già la fortuna a concedere più rilevanti avanza- 
menti all’ armi Spagnuolc cd Ellcnfi , quando la nuova della calata iti 
Italia di un poderoìo elcrcito di Franzefi indulTe gli Spagnuoli a ri- 
tirarft alla difefa del proprio Stato . Altrettanto fece ancora il Duca 
Francefeo . Non mancano Storici , che attiibuifcono la loro ritirata 
ad un comandamento dd Papa , a cui non piaceva l’ invafionc di 
quello Stato Pontificio . Ciò che è certo , Urbano Vili, al vedere sì 
afpramcntc danneggiato , c in grave^ pericolo il Ducato di Parma c 
Piacenza ; da lì a poco fpedì a Modena c a Parma MonCgnor .Ferdi- 
nando Mellini Vefeovo d’ Imola , il quale cotanto fi adoperò co i due 
Dncbi Cognati , che riraife la pace fra loro coll? rcftituzìone di al- 
cune Terre occupate, a riferva di RolTenna . Nè tardò il Papa a ri- 
mettere anche nella buona grazia degli Spagnuoli il Duca di Parma 
Odoardo con quelle condizioni , che D.Vbttmio Siri accenna nel Tom. 
Vili, delle fuc Memorie . Allora tornò RoQànna alle mani d^;! mc- 
defimo Duca di Parma . , 

Fn quella, guerra occaftone , per cui s’ indulTcro gli Spagnuoli a 
cedere il Principato di Correggio al Duca di Modena . Da molti Se- 
coli era fiata goduta quella Città col fuo difirctto dalla potente c no- 
bil Cafa de’ Signori di Correggio , la quale aveva anche fignoreggiato 
in Parma. Fu conceduto ad effa ben tardi il Privilegio di potere ag- 
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giacere al pro;>r?o il Cognome dell* Angnftiflima Cafa d* Anflrla , co- 
me era in ufo nna volta-, e ciò 'fervi negli ultimi tempi all*'ignoran-, 
2a per decantare, che il loro Sangue veniva dagli Anftriacì : cola non-' 
dimeno affatto lontana dalla verità. Avvenne, che per alcuni delitti 
decadde' da quell’ Imperiai Fendo Don Siro ultimo poffeffor di Cor- 
reggio , .avendogli nondimeno ki Cefarea clernenza lafciato aperto l* 
adito di ricuperare il Principato , purché sborfaffe dugento trenta mi- 
la fiorini d’oro alla Camera Augufta . Alle forze di D. Siro era trop- 
po greve quelta taffa ; e però, non potendo egli pagare ,• la politica 
degli Spagnuoli padroni dello Stato di Milano , vogliofa. di fempre più ' 
ingrandirli , impetrò collo sborfo della fomma fuddetta di ricevere 
Correggio in depoQto dall’ Imperadorc ; c meffovi un numcrofo pre- 
fidio , per molti Anni le ne mantenne in poffefib . Ma effendo quel 
territorio per la maggior parte in mezzo agli Stati della Calad'Efte, 
riufeiva molefto dì troppo al Dnca,Francefco di veder -per cosi dire 
infamati nel fuo cuore confinanti di tanta potenza, e confinanti, che 
più fapeano comandar , che pregare ..Perciò più maneggi aveva egli 
fatto alivi Corte Cefarea, e in-Ilpagna, perché foffe rimeffo alle fue 
mani .Correggio . Concorrevano ancora a quell’ acquifto i Duchi di 
Mantova, c di Guatialla , il Principe Dorla , e il Marchefe di S.Mar- 
tino di Cafa d’ Elie-, Ora la guerra poco fa mentovata facilitò al 
Duca Franccfco il confeguimento de* fudi .défider) . Non poca era la 
premura degli Spagnuoli oT aver dalla fua.qocfto valproCo Principe ; 
c però fecero eglino ffeffi alLa Corte Cefarea -sì. caldi ufizi , che nel 
1635. s’ indulTe 1 ’ Imperadorc Ferdinando II, a concedere il Principa- 
to di Correggio al Duca di Modena , cort obbligo di rimborfare de’ 
fnddctti 230. mila Fiorini d* oro il Re, Cattolico , e a dargli un’ In- 
veftitura provlfionalc , cioè con lafciare a D. Maurizio figliuolo di 
D. Siro la facoltà dì redimei-e quel Feudo per la medelìma fomma . 
Fu pertanto fpedito D. Franccfco di -Melo , che a- nome dell’ Impe- 
radore , e del Re di Spagnp. ne diede il poffeffo al Duca di ÌMòdena 
con inefplicabil con relazione ‘ dé tutti i fuoì Popoli , quantunque ivi 
co ntinuaflé dipoi il Prefidio Spagnuo^ . E. perciocché ogni dì -più fi. 
rendeva irapoflìbile a D. Maurizio ’ il liberar Carreggio d.alle fecche , 
«elle quali- era caduto *, perciò egli credette finalmente- miglior -con- 
lìglio di venire ad un’Accordo nel 1649. col- Duca Franccfco , al qua- 
le fpontaneamente cedette ogni fua ragione- e ‘prctenfione folla Città 
c fui Principato di' .Correggio , ficco me ancora tutti f Giufpatronati 
della fua Gufa j con' refta-fe in dominio d’ efib.D. . Maurizio una buo- 
na quantità d’ Allodiali , e con riportarne altri vantaggi . Fa' pofeia 
approvato , e confermato quefio Accordo dalla Corte, Cefarea , e con- 
ceduta da lì 'a mólti Anni una piena- c libera' Inveftitura di quello 
Stato alla Cafa d* Effe . - ' 

Calmate che furono alquanto le vicine guerre , il Duca Francc- 
feo c per motivo di gratitudine -verfo il Re Cattolico,' da cui fpc- 
' zi al- 
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zialracn^c riconofccva l’acqaifto di Correggio, e per maggiormente 
ftrignerc la divozione fna verfo la Corona di Spagna , determinò di 
parì'are in perfona a Madrid per inchinarli a quel Monarca , avendo 
fatto difporre preventivamente latte le cofe colà per mezzo del 
Conte -Talvio Tcfti , celebre Poeta, e fuo Segretario, fpedito dian- 
zi più volte , e raaflimamcntc in quella congiuntnra , alla Corte 
Cattolica. Fu Tempre la Magnificenza una delle Virtù più favorite 
dì queflo glcriofo Principe ; e però nel dì 12. d* Agofto del 1638. 
s’ incarnino egli a quella volta con fuperbo accompagnamento di No- 
biltà , fra’ quali fpecialmente fi contarono il Marchefe Francefeo Mon- 
tccuccoli Maggiorduomo Maggiore , il Conte Camillo Bevilacqua Ge- 
nerale della fanteria di tutto lo Stato , il Marchefe Fortunato Ran- 
goni Capitano della Guardia del corpo , il Marchefe Francefeo Ca- 
iìiglione Governatore di Saffuolo , il Marchefe Mario Caleagnini Ca- 
mcricr .fegreto e Maftro 'di campo , il Marchefe Ercole Bevilaequa 
Paggio da Cappa &c. Grande era il numero de’ Paggi , tutti ricca- 
mente gnemiti ; maggiore quello, de* Palafrenieri e dell’altro fegui- 
to con Livree fuperbiflìme da comparfa, e da viaggio; le prime di 
velluto con fornimenti d* oro a ricamo , 1* altre di fcarlatto tutte 
trinate di lifie xi’ oro . Seco condufle gran quantità di' bclliflimi ca- 
valli da maneggio pcr-fcrvigio fuo , e Tedici fra* gli altri de* più ra- 
ri, e . de*' meglio ainmaeftrati con vaghiflime gualdrappe per farne 
un dono al Re Cattolico ; ficcorae ancori varie Pitture de* più eccel- 
lenti Maefiri , una.^Credenza tutta di crifiallO' di monte, legata in 
oro, con altri nobili regali deftinati ad cflb Re .di Spagna, Portò 
varj vafi preziofi , c fra gli altri una Caffetta di Criftallo di monte 
legata in oro, tutta tempeftata. di diamanti, e <F altre giojc , ripie- 
na di fiori d’oro c d’altri ricchiffimi lavori, con una Croce in ci- 
ma tutta di diamanti, la qual, fola afccndeva ài valore di venticin- 
que mila feudi d* argento , da prefentare in nome della DuchclTa Tua 
Conforte alla Regina Cattolica . Oltre a ciò per regalare i Miniftri 
c Subalterni dì quella Corte ,' fcco adduflc gran copia <ii Ritratti 
gioiellati ,, c di collane d’oro, dalle quali pendevano Medaglioni 
dello .fìeflb metallo coll* impronto fuo, cd anelli di vario valore con 
diamanti cd altre gemme ; c per la famiglia bafla alcune ccntinaja di 
dobloni d’oro da quattro, da dicci , c da dodici, doble l’uno, co- 
niati nella fua Zecca col fuo Ritratto . .^Con quefio treno arrivò egli 
a Genova, dove ricevette difìinti onori ■ da quella Repubblica negli 
otto giorni, che quivi fi trattenne. Sciolte. poi le vele al vento con 
due galere del Principe Doria , preparategli per ordine del Re, giun- 
fc a Barcellona", dove al Porto ritrovò il faddetto Conte Fulvio Tc- 
'fli, che gli era venuto incentro colla principale Nobiltà, di quella-* 
Città; c pofeia alla Porta della Città il Viceré Contendi S. Colcm- 
ba , c il Senato, da* quali fu condoto al Palazzo fotto Io fparo uni- 
vcrfulc delle navi, delle Fortezze c dell’ Armata Reale, accampata 
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in qndle vicinanze. Di la paf ò a S.ira2;ozzi, e quivi fu ricevuto 
C'^n in(ì;:ni onori da qiulViccic, e diturta la Nobiltà, e divertito 
con funtuofa Caccia de’ Tori, ed altri j»iuocIii. Continuò pofeia il 
viasreio fino a Madrid, dove a dì 24. di Settembre fece la fua fo* 
lenne entrata ricevuto fuoii della Città dal Conte di Olivares con 
‘folto accompa^n.amcnto di Migliati, e fra i Viva e gli applaufi dell’ 
innumcrabil Popolo, elTcndoft calcolate nel corteggio da mille e quat- 
trocento Carezze,' tutte ripiene della* più fceìta Nobiltà di quella 
Regai Metropoli . Fa accolto il Duca dal bu^n Re Filippo IV. e poi 
dalla Regina, con ogni dimoftrazionc'di lìiitia e d’ affetto ,• come 
Principe , nelle cui vene circolava il Sangue Auftriaco di Spagna. 
L’ albergo a lui defiinato fu il deliziofo Palagio del Buonritiro ; e 
ondò ordine a i Grandi di trattarlo col titolo di Altezza . Era nata 
alle Cattoliche loro Maeftà un’Infanta nel di 20. d’ effo Mefe di Set- 
tembre. Determinò il Re, che fi differiffe fino alla venuta del Du- 
ca di Modena la folenne funzione del Battefimo di quefìa Reai Prin- 
cipe ffa , la quale in fatti nel dì 7. di Ottobre giorno dì ammirabil 
gala, fu battezzata dal Cardinal Borgia, e tenuta al facro Fonte da 
erto Dnea col noivc di Maria Terefa , la qual poi nell’Anno i 56 o. 
divenuta Moglie di Luigi XIV. gloriofilTimo Re di Francia, propagò 
i! Reil Sangue, che oggidì regna tanto in Francia, come in H'pa- 
gna . Le Caccie de’ Tori , Ic'Gioftre, i Tornei, le Danze, 1 ’ Opere 
Teatrali , td altre limili Fefie , finche il Duca fi fermò in Madrid , 
apprcRarono a lui nn continuo divertimento e piacere. Fu condotto 
dal Re all’ ECcuriale , e alla caccia ; ma quello che più d ede a co- 
nofccrc il merito di queRo Principe, fu che cllb Re l’ammife nel 
fuo Rcal Configlio, e alle maggiori confidenze de’ proprj affari: gra- 
zia che fi concede a pochi. Dicbiarollo inoltre fuo Ammiraglio nel 
M are Cantabrico ed Atlantico, colF annua penfionc di ventiquattro 
mila Scudi Romani ; concedette l’Ordine del Tofone a lui , e al 
Principe Alfonfo fuo primogenito ; egli aflìcurò le penfioni annue de’ 
, fnoi Fratelli, che militavano nello Stato di Milano , fra’ quali il Prin- 
cipe Rinaldo era MaRro di Campo di un Terzo di Fanteria , e re- 
tìò anche ferito in nn fatto d’armi nel medefimo Anno Era 

parimente venuto di Germania nel 16^6. alla difefa dello Stato fnd- 
detto il Principe Borio fuo Zio con un Reggimento di foldatcfche 
Alemanne , che afccndeva al numero di tre mila perfonc . Final- 
mente il Duca di Modena, pieno di favori e di grazie, e carico 
di regali per parte non meno del Re, òhe della Regina, prefo il fuo 
congedo dalle Cattoliche loro MacRà ,’ fi riraife in viaggio verfo 1 ’ 
Itilia, con giugnere per mare a Genova, e di là pofeia nel dì 
25. di Novembre del fuddetto Anno 1638. a Modena con avere fom- 
miniRrato a i Politici materia di molte fpecnlazioni per' cagione di 
quefii fuot andamenti. All’avvìfo dell’ imminente fuo arrivo volaro- 
no ad incontrarlo a Rubiera la Ducheffa Maria Tua Conforte , e i 
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Principi Fratelli e Zìi colla primaria Nobiltà ; e il Popolo corfò fao« 
ri d.lla Citta, non capendo in fe tìelTo per l’allegrezza in vedere 
profp^roi aulente ritornato 1 ’ amato fuo Principe , con incelTanti Viva 
r accompagnò fino al Ducale Palazzo. 

Era mancata di vita nel 1637. in Modena D. Leomra d EJle j 
Snrdki del già Duca Celare , la quale maritata in D. Carlo Gelual- 
do Principe di Venot'a 4 dopo la morte del Marito venuta da Napoli 
nel 1615. a vivere col Duca Fratello, qui finalmente compiè il cor* 
fo de’ Cuoi giorni . PrincipclFa di fingolar Pietà , e di rara Carità in 
foccorfo de’ Poveri , verfo i quali anche nell’ ultimo fuo tcliamento 
fu liberaliflima con un ricco lalcito, di cui godorfo tuttavia. Cosi 
nell’ Anno 1639. venite a morte in Modena il Principe Furejlo Zio 
del Duca con lafciare la fua eredità a i Principi fnoi Fratelli . ElTer- 
do poi anche paffato a miglior vita nell’ Anno 1540. il Conte Alef- 
' famiro llangoni , zelantifiimo Vefeovo di Modena, al Principe Obizo 
fi' Ejle , Fratello del Duca Francefeo , fa conferita da Papa Urbano 
Vili, qucftu Chiefa con applaufo c confolazionc univerfale del Popo- 
lo . Certo è , che poco dianzi ( per quali ragioni noi fo ) avea quello 
Principe ricufato d’ accettare 1 ’ Arcivefeovato di Tarragona , che gli 
veniva ofifcrto dal Re Cattolico ; ma poi fi accomodò a prendere il 
Vefeovato di Modena , di cni nel di 30. d’ Ottobre dell’ Anno fud- 
detto entrò in polTelTo , con celebrar poi la fua prima MclTa nel 
fuflegucnte Natale . Aveva intanto il Duca Francefeo lafciato nella 
Corte del Re Cattolico un concetto si llabile della fua penetrazio- 
ne , prudenza , ed onoratezza , che lo llelTo Re Filippo nel 1639. 
dcfidcrò , die egli tornalFc colà. Fece pertanto invitarlo con molte 
offerte, fra le qnali era di crearlo Viceré di Catalogna, e Capitan 
Generale di S. M. in quelle frontiere vcVfo la Francia , accrcfccnJo- 
gli lo ftipcndio fino a cento mila Scodi annui , c con lalciargli il 
Generalato dell’ uno c dell’altro Oceano già a lui confciito , cd eflì- 
curargli l’eredità del Principe Filiberto di Savoja , Zio materno d’ 
olTo Duca» della quale parlammo di fopra, fondata fulle rendite^ 
della Dogana di Foggia nel Regno di Napoli. E truovò , che gli Spa- 
gnuoli non gradivano allora , die il Duca di Modena fcrivetTo alla 
Corte del Re Cattolico in Italiano , pretendendo clic fi feriveffe Spa- 
gnuolo , come anche faceva il Duca di Sayoja , Gli fu parimeiitc 
propolto dal Conte di Olivares di farlo dichiarare dal Re ’ Principe 
del Sangue , e di crearlo Viceré di Portogallo^, perciocché non fi fi- 
dava elfo Conte Duca d* inviare a quel governo alcuno degli Sp.a- 
gnuoli. Ad accettar quefte offerte relbriò ancora c;n vive ragioni 
il Conte Ronchi fuò Ambafeiatore in quella Corte con fuc lettere , 
^la il faggio Principe , fenza lalciarfi incantare da qoefti monti d’ 
oro in lontananza, giudicò meglio di Itar làido al timone della pro- 
pria fieura nave , che di rortarfi a reggere le altrui non poco l'dru- 
Icitc , con crpoiQi a tioppi venti e pericoli . E tanto piu , perchè 
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egli vedeva da Inngi i torbidi , che foprartavano all.a Lombardia ,* e c'is 
in fatti non tardarono a l'coppiare coll’ aflcdio di Cafalo infelicemen- 
te tentato dal Marcliclc di Leganes , colla prefa di Torino fatta da’ 

Franzcli , e con altri fconvolgimcnti , che io tralafcio . Pcrà fpedì in 
Ifpagna il P. Maeflio Gnidi fno Teologo e Con.^eflore per ilcnfarlt 
con S. M. fc il bifogno de’ fuoi Stati non gli permetteva di ricever© 
tante grazie ^ attendendo pofeia a far conofcerc' in altre guife la 
fua divozione ed attascaniento a quel Monarca-, con avere fra P al- 
tre cole fpedito fino in,Ronigllone alcune fquadrc delle fne fante- 
rie , che valorofamente fervirono a ricuperar Salfa , occupata ad cflb 
Re Cattolico da i Franzefi . Si accrebbero nel 1541. a di 28. di 
Maggio le allegrezze e conlblazioni non meno al Duca Trance (co , 
che al Popolo fuo, per la nafeita del Secondogenito , a cui fu po- 
fio il nome di Almemo , e che riufeì un’ amabile e fpiritofo Prin- 
cipe . Si aggiunfc ancora a di itS. di Dicembie d’ effo Anno i54r. 
ian''fingolai' giubilo a cagion della promozione alla- facra Porpora, 
per nomina fatta dall’ Impcradorc , del Principe Ehijldo d' EJfe ^ 

Fratella del medefinoo Duca , il quale dalla Secolar milizia era- gii 
palTato all’ Ecclcfiaftica , Principe , che in penetrazione di mente , 
in grandezza d’animo, e in oncftà di cofiumi non ebbe ehi gli an- 
daflTc innanzi cariflimo perciò al Duca fuo Fratello ,' che femprc il 
▼olle partecipe de’ fnoi più fegreti-configli , e grande ornamento del 
facro Collegio. Fu -nella -m^efima promozione conferita' la facra 
Porpora a Giulio Mazzarino , Cardinale infigne , che fe’ poi tanto di 
le parlare le Storie . Nel 1642. il Duca Francesco, che pefava pru- 
dentemente i fifiemi prefenti , e fapeva anche acntamente feanda- 
gliar l’ avvenire ^ con tale cflicacia configliò la -Corte di Spagna a 
volere refiitnire alcune Piazze ocenpate nel Piemonte alla Cala di 
Savoia ( dal che verrebbe maggior ficurczza allo Stato di Milano ) 1 

else il Re e il fuo Configlio non tardarono a fpedirne 'P ordine al 
Conte di Sirvela . Ma. quelli invanito da- qualche vantaggio dell’ ar- 
«ni Spagnnoic , c-ccultò le lettere , e profeguì la guerra . Ebbe da lì 
• non. molto a ptntirlenc ; perciocché i Principi di Savoja , alienato 
l’animo dal Rq Cattolico , fi gittarono nelle braccia de’ Franzefi , 
con piggioratc perciò gli affari dello Stato di'Milano . Conobbe al- 
lora il Conte r error fuo , e fece rftanza al Deca , che inviaffe a 

Hilano il Conte Tefli , e fi trattailc per altra via la concordia fra 
le due Corone. - < - 

ilollivaoo intanto gravi diffapori fm Odoardo Duca di Parma , e 
Papa Urbano VHI..0 per dir meglio fra i fuoi Nipoti Barberini , pec 
cagione di Cafiro e Ronciglionc , riguardcvoli Feudi" Pontifici go- 
duti dalla Cafa Farnerc , ma caricati di gravi debiti fatti dalla mc- 
defima Cafa , di modo che le rendite annue appena baftavano • 
piarne i fratti a-i‘Montiftì. Portofli a Roma nel 1639. lo lìcffo 
L>uca di Parma per cercare temperamenti e vantaggi , e non ne ri» 
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portò che dirgnfìi *, perchè cedendo al pefo degli Anni il già vira> 
ciflìmo animo di Urbano , l' autorità quafi tutta $' era ridotta ne* 
fuoi Nipoti i e quefli col non ufarc verfo il Duca le dìmoflrazia- 
ni di fìima , che convenivano al grado Tuo , furono cagione , che 
egli fi partifTe di Roma irritato al maggior fegno , c prorompclTe 
contra di loro in fierifiimc invettive e rifcntimcnti . Correa voce , 
che le mine fegrcte de i Nipoti del Papa tendcfTcro a tirare il 
Duca alla nccellità di cederete vendere alla lor Caia il Ducato di 
Caftro contiguo ad altri br beni. Ora^Odoardo, Principe caldo, 
e di gran cuore , ma luperiore alb fori» fuo , al .vedere fem-. 
prc più attraverfati e abl^ttuti .gli affari Tuoi in Roma, fpedì' al- 
cune poche fuldatefche a Caftro fotto il comando di Delfino Angc- 
lieri Gentiluomo di Monferrato , con ordine di fortificar quella Cit-* 
tà . Non ci volle di più , perche i Nipoti del Papa trattaficro O- 
doardo da ribello , faceffero pnbblicar Monitor) contra di lui., c rannaf» 
fero in Viterbo fanti, cavalli, c artiglierie, per foftencr colla fot za 
le minacele della fcoin unica é della privazione del Feudo. Alle noo- 
ve di quello armamento la Repubblica -di Venezia , il Viceré di Na« 
poli , Ferdinando Gran Duca di Tofeuna , e Francefeo Duca di Mode- 
na , a’ quali premeva noti poco la quiete d’Italia , nè potea piacere 
la depreflionc del Duca di Parma r- s’ interpofero per maneggiare •ac- 
comodamento c concordia . Fu a quefto fine fpedito dal Duca Fran- 
oefeo a Roma il Marchefe Francefeo Mentecoccoli tua nc egli , nè 
i Miniflri dell’ altre Potenze feppero ricavar’ altro che belle parole , 
e dilazioni, tanto che fpiralTcro i termini prefilTi nc’ccddoai . Gii 
arxano fiflb nell’ animo i Nipoti del Papa di occupar Caftro ;'c io 
l..tti a dì 27. di Settembre del 1641, fi molTc coll’ ormi Pontificie 
il Marchefe Luigi Mattei , Maftro di Campo Generale , ed entrato 
nel territorio di Caftro, fcnza'gran fatica «’ tmpoffcfsò di tutto.- Al- 
lora fu, che maggiormente i Principi vicini acc alorarono le loro iftan- 
ec per qualche onore voi’ accordo , con proporre var) ripieghi 1 c in- 
tanto in Roma l’un dietro all’ altro fioccavano 1 Monitor) c le cita- 
zioni contra .il Duca di Parma , fi aumentavaro i corpi delle mili- 
sic , de’ quali ancora ut» gnffb nerbo fn fpinto fui Bobgncic e Fcr- 
rurefc , con dar prinsipio in- quelle) parti a nuove fortificazioni : mo- 
vimenti tutti , che diedero non poca gelofia a i Principi confinanti , 
c li cofìrinfcro a non iftarc colle mani alla cintola , c ad armarli 
aneli’ cfli all.i difefa propria . Fece perciò il Duca Francefeo nel 1642. 
ift anza alla Corte Ccfarca per riavere il Cónte Raimondo Montccu{>- 
coli , fuo Vaffallo , die divenuto poi GcncralllTimo degl’ Impcradori , 
colle gloriofc fue imprefe in fcrvigio dell’ Imperio , c dell’ Auguftiffi— 
, tua Cafa d* Auftria , afijcnrò di lunga vita il fuo nome . Venne egli • 
condocendo con fcco alcune truppe Tedcfchc , e fu 'dichiarato Gen»- 
■rale della fui Cavalleria dal Duca. Fu apprclTb fulminita dal Papa 1& 
Icntcnza contra del Duca di Parma cou dichiararlo incorfo nell» 
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Scomonica ,'c privato degli Stati, Feudi, e dignità, e col prendere 
pofTcffo anche de’ Tuoi Allodiali in Roma , e ne’ contorni . Nuovo 
premure perciò vennero fatte dalla Repubblica Veneta , e- dal Gma 
Duca in Roma, per fcrmare.il corl'o olla guerra imminente ; e dal 
Duca Francefeo fu ril’pcdito il Marcliele Montecuccoli con delle nuo- 
ve iftruzioni , e per proporre la perm uta di Callro con altri Stati . 
Si frappofero ancora i Minitìri di Francia e di Spagna ; ma inutil- 
mente tutti , perciocché avendo maggiormente alzato il capo i Bar- 
berini per la fortuna e potenza e già animaflato un numcrofo cler- 
cito, cominciarono a meditar cole piu grandi, cioè anche laconqui- 
fla di Parma e Piacenza . In clfctto convenne al Marchefe Monte- 
cnccoli di ritirarQ , veggendo così mal ricevuti tutti i progetti di 
pace e d’ accordo . Ne tardò molto , che più fcnfibilmcntc lì feoprt 
l’intenzione de’ Barberini , i quali Ipedirono a Modena per addormen- 
tare il Duca , Frate Diodato Cappuccino con propoflaioni di pace , e 
con offerta di depofitar Galìro in mano del Cardinale Rinaldo d*. 
Elie , ma con -dirapprovarle eglino, dappoicebè feppero, che .il Duca 
vi aveva preftato f orecchio . £d effendo che già- s’ erano uniti fui 
Bologncle , e avanzati fino a Gaftclfranco preffo a i confini del Mo- 
denefe , ‘ circa dicidotto mila tra fanti e cavalli ,> all’ improvifo com- 
parve a Modena Giovanni AgoBino l>larigliani a chiedere al Duca per 
parto del Legato di Bologna il paffo per P efercito Pontificio verfo 
Parma . Turbolfi non poco a tal chiamata il Duca , e fenza concede- 
re e nè pur negare , prefe tempo per informar* di quanto' accadeva 
i Signori Veneziani , e il Gran Duca , a’ quali non meno rincrebbe 1* 
antroofa idea e rifolazionc del Papa , o fia de’-fuoi Nipoti , quantun- 
que non paffaffero più oltre , che a calde iffanze col ‘ Papa , acciocché 
fofpendcffe la moffa delle fue genti . Ma nulla giovando le loro 
iffanze , e conofeendo il Duca Francefeo , che 1’ armi Pontificie avreb- 
bono per fòrza pctutfo prendere quel paffo , che chiedevano amiebe- 
■volmente , dopo efferfi lungamente fchcrmito , in fine all’ udir le mi- 
ti accie del palTaggio , portategli di nuovo dal Conte Ambrofio Car- 
pegna , e al vedere pronta la gente e 1’ artiglieria per marciare ; I’ 
accordò, paffuto che foffe un-mefe, a condizione d’ effere fei giorni 
prima che fi moveffe 1’ Armata avvifato per difporrc gli alloggi , e 
con patto che fi. marciaffe in qualche difianza dalle Piazze e Città 
principali. ' r . - \ 

Comunicò il Duca di Modena quanto accadeva alle amiche Po- 
tenze, con fignificarc nello Beffo tempo, che cffcndogli fìato cBor- 
to dalla neceffità Taffenfo, egli nondimeno' , fc foffe fiato aflifiito', 
e farebbe rifemito di quefla violenza , ed avrebbe contrafiato il paf- 
fo . Sopra- gli altri fi alterò a tale avvifo il Gran Duca , difpiacendo- 
gli troppo , che la tempefia andaffe a cadere fopra il Duca Odoardo, 
cgoalmente Cognato fuo , ebe del Duca di Modena. Però conofccn- 
do sì egli , come la Repubblica Veneziana ^ che a frenar le impc- 
- y a troie 
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tnofe fpcranzc de i Barberini occorrevano rimedj più forti, inviarono fcc- 
corfo di danari al Duca di Parma , il quale aveva già unito mille Dra- 
goni, mille e dugento Cavalli, e cinque mila Tanti con poibrG al Bume 
En*.i per difputare a i Papalini l’entrata ne i iùoi Stati . Spedì in oltre 
la Repubblica tre mila l'anti , c trecento Cavalli in rinforzo al Duca 
di Modena ; pofeia Q trattò Lega fra clTa Repubblica , il Cran Duca , 
ed eflb Duca Tranccl'co , il quale a tal fine inviò a Venezia il Mar- 
ebefe Tafloni , c pofeia il Principe Luigi fuo Zio . Spirato die fu il 
iBck , tornò il Carpegna a Modena a dimandare il pifTo accordato, 
ma con ricevere per rifpolìa dal Duca, cb’egli non poteva più di- 
Iporre de i fuoi Stati fenza participazione della Repubblica e del Gran 
Duca. Intanto fu concliiufa in Venezia la Lega fra le tre fuddette 
Potenze a comune difefa, nel di ultimo di Apollo del 1642. e rati- 
£c3ta dal Duca di Modena a dì 3. di Settembre . Armò ciFi Duca 
fei mila Fatui , c mille c dugento Cavalli , co i quali prcQd^ò le fue 
Citta , c le Terre più importrnti . La nuov'a di quella Lega fece il 
fuo buon’effetto di reprimere gli ftrcpitolL dil’cgni de i- Nipoti del 
Papa, i quali fi rivollero a ben munire i confini del Bologncfe c Fet- 
rarefe ; ma intanto davano abbaftanza a conofeere di abborrir la pa- 
ce , Ipcrando colle dilazioni di .Rancare c confumarc il .Duca di 
Parma , e di aprirfi poi l’ adito a più felici tenutivi . I penfieri del 
Duca di Modena , clic dicca davvero , e non mancava dì coraggio , 
erano di Ipigncrc 1 ’ armi fue nello Stato EcclcfiaRico con ifpcranza 
di qualdic conqiiifta , che o coRrignelTc i Barberini alla pace , o av- 
vantaggiafie le condizioni dell’ accordo defiderato 1 c fe non altro , fi 
farebbono le milizie fue procacciato il quartiere dcl.verqo alle fpefe 
del nemico, c col follicvo proprio . Ma avendo ricevuta la negativa 
dai Signori Veneziani , cominciò per tempo ad accorgerli da i tanti 
riguardi c riflefli , co i quali procedeva la Repubblica , clic mancava 
il calore da quella parte , c fi cercava bensì . clic non periflc il Duca O- 
doardo , ma nello lieffo tempo non fi voleva vantaggio alcuno de i Colle- 
gati . Antepofe il Duca Francefeo la foddisfazione altrui a i fuoi propr) 
dcfidei) c difegni , tuttocciic conofeeffe cliiaro, chela fola forza potrebbe 
mettere in dovere i. Barberini , i quali nelle pa’olc altro non fonavano 
che difpofizioni di accordo e di pace , ma co i fatti femprc più fe ne al- 
lontanavano . Non cosi fece il Duca di Parma ,' il quale veggendofi fpo* 
gliato di Caftro , c aggravato del fovercliio pelo di tante tnilizie da | 

lui raccolte , fenza ricavarne intanto tdcon frutto , quali fpinto dal- | 

la diipcrazione , prefe una rifoluzione , che da i più fu giudicata per 
troppo rifehiofa, c non alfai guidata dal configlio . Fece egli chic- | 
dere il palfo al Duca di Modena , c quantunque queRi invialTc a 
Parma il Conte Tcfli per dilTuaderlo , e per rapprefcntargli i perico- 
li , a i quali fi efponeva , pure Rette faldo nel fuo penGcro di non 
voler morire in quel letargo, col minacciare infino, che pafTerebbe 
per forza . Gli fu pcrnieflo il p.ifiaggio : cd eccoti muov^rfi quell’ ar- 
dito 
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dito Prìncipe nel Settembre del 1641. con circa tre mila Cavalli al* 
la volta dello Stato Eccltfiaftico , ma fenza farti , ma fenza artiglie- 
i»a , e fenzi qncgli altri apparati , che fi efigono alla ditela e all’of- 
fefa nelle guerre ,• e maflimamente nelle contrade nimiche Con- 
tuttocciò r animofo Duca, fcco avendo per Tenente Generale il Ma- 
refciallo d’ Etre , pal'sò allegramente fui Bolognefc , e indù fic tal ter- 
rore nell’ cfcrcito Pontificio , che dianzi fembrava volere ingoiare il 
Parmigiano, che il Prefetto di Roma , Nipote del Papa , filmò bene 
di ritirarfi a Ferrara i nè il Marchefe Mattei potè formare di tanta 
gente un picciolo Corpo , che ofalTe di opporli , nè d’ infeguire il bal- 
danzofo nimico . Cosi con maraviglia di tutti , e cangiata in plaufi 
apprellb non pochi la precedente di l'approvazione , il Duca Odoar^o 
fi apri il .palio per lo Stato della Cbiela ; e lenza rooleftare i Rolo- 
gnefi , che ficttero queti ed umili , s’incaminò perla Romagna . Imo- 
la gli fpolancò le porte ; Faenza fi fece alquanto pregare , ma anch*' 
eCT.i ben tofto-trovò le chiavi delle fue -, le minaccic. adopaate eoo 
Forlì ottennero il medefimo intento . Pafsò per qnefie Città il Du- 
ca fenza inferir danno alcuno , contento de i foli viveri •, e per la via 
di Wcldola s’ inoltiQ verfo la Tofeana , con clTcre perciò biafimato 
da motti ; perchè potendo ferraorfi c fortificarli nella Romagna , dal 
cui ubtrtofo paefe gli farebbono fiati fomminlftrati ì mezzi di ac- 
cvclceve c fvemor le fuc trtìppe , c di fperar poi colla permuta la re- 
Itiiuzionc di Cafiro , continualle innanzi il fuo viaggio . Ma noi trop- 
po facilmente facciamo i Maftri di guerra in lontananza < Sul fatto 
converrebbe cflcrc per poter meglio giudicar delle cofe . Arrivò il 
Duca di Parma a di 9. di Ottobre ad Acquapendente , che non osò 
di rcfifterc j.e quivi fece alto. per dar mano a i trattati di accordo, 
c di depofito o refìituzione di Caltro , che furono portati da Roma 
dal Signore eli Lionne , adoperato in quello affare dal Papa , c da i 
Kipoti , sbigottiti per gli avanzamenti del Duca , c per la commo- 
zione dì tutta Roma , irritata contra di loro , quali che il Duca 
folle già alle porte*, x avellerò a rinovaifi le Tragedie del Duca di 
Borbone . Fu anthe fpedito il Cardinale Spada Plenipotenziario , che 
cominciò a far guflave le lofinghc di un vicino accordo , guadagnan- 
do con dò tempo , tantocchè i Barberini rinforzati di gente , c ben 
munita Roma., Viterbo, ed altri luoghi, ripigliarono coraggio , c fi 
diedero a fiancheggiar colla fola finfonia delle dolci parole il Duca 
Odoardo , ci Principi Collegati. Parve conchiofo il depofito di Cafiro 
in mano del Duca di Modena ; la Capitolazione era fida ; fi fece 
anthe una fofpenfion d’ armi *, ma in fine fi trovò P affare ne i ter- 
mini di prima; di nodo'chc fcopcrta la lubrica fede, e 1’ ingao- 
ncvol maniera di trattare de i Minifiri adoperati da i Nipoti del Pa- 
pa , eh? pariicipavano ad elio Papa quel folo , che loro parca bene: 
il Duca di Parma non potendo più fufliftere in quegli angulti paefi 
per mancanza di forag^ e di viveri , e veggeado aceofiarfi il verno, 

detcr- 
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determinò di ritornarfene a cafa . Sai fine d’ Ottobre del 1642. feo 
venne egli per le polle , lafciando che T Etrò più agiatamente ricon» 
duccirc le troppe, ma con lagnarli forte dcl'Gran paca , il quale 
ron r avea punto voluto fecondare colle fac armi ( fa anche opinion 
comune , che glicl’ avefle dianzi promeffo ) e fi era lafciàto avvilup- 
par troppo dalle fperanze della concrrdia . Nella llella guifa ebbe an- 
che il Duca di Modena occafione di clTere mal contento de i Signori 
Veneziani , che pieni di mille rifpctti , e fìadiando troppo ne i libri 
della loro fomma Saviezza , nulla facevano di rilevante per la caufa 
comune, e nulla permettevano di fare a lui, che intanto languiva 
fenza azione alcuna folto il pefo delle fue c delle ftraniero milizie. 
Furono eziandio attraverfate dal Gran Duca tutte le idee di cflb Da-' 
cu di Modena , tendenti a fguainare il ferro ; c a penetrare nello 
Stato Ecclefiaftico . In fomma le Leghe fono uh Lento , che troppo 
facilmente dilTuona , non permettendo fincera c ftabilc armonia le 
difiidenze , è i diverfi particolari iiitercfli c mire de i Collegati . Per- 
ciò fvani r intelligenza , che aveva in Ferrara il Duca di Modena , 
la quale feoperta nel Novembre del 1542. cofiò la vita a non fo 
quanti , che d* ordine fuo erano iti colà ad arrolarfi . 

‘ ' Si prevalfc nondimeno il Duca di Modena di quelle congiunture 
per pubblicare fui principio del 1643; le Ragioni della fua Cafa fo- 
pra Ferrara , Comacchio i Argenta , Cento , ed altri Luoghi , occu- 
pati dalla Camera Apoftolica al Duca Cefarc ; c per mezzo del P. 
Diodato Cappuccino inviolle al Cardinale Antonio Barberino' , con 
pregarlo di umiliarle a i piedi di Sua Santità . A quella Scrittura fu 
rifpofto per parte de i Camerali ; nò tardò molto a comparire al- 
tra < più ‘ ampia Replica per parte del Duca , il quale fi portò 
anche ar Venezia in perfona nel Carnovale per trattare delle ri- 
Ibluzioni , che fi aveano a prendere nel corrente' Anno , ftante il 
vederli fempre più lontano P aggiuftamento , e ingrolTato forte ai 
Tuoi co nfini 1 ’ efercito Pontificio . Quivi trovò cjli le folite irrefo- 
luzionì , che forfè avrebbono avuto più lungo il corfo , fe non arri- 
vava un’ accidente , che accefe fuoco nell* animo alquanto tepido di 
quel faggio Senato. Fecero i Miniftri.del Papa fabbricare fortini alla 
Stellata c a Melata fui Ferrarcfé } c nel primo di quei Luoghi fi 
diedero a piantare fui Po una forte Catena di legnami , per impedi- 
re a lor piacere il palTaggio delle navi . Trovarono i Signori Vene- 
ziani pregiudiziale agli Stati loro quefia novità , e contraria ezian- 
dio alle Capitolazioni fatte Coi Duchi di Ferrara -, e però accefi di 
fdegno preftarono 1 ’ orecchio agli altri Principi dcfidcrofi dì operare, 
convenendo finalmente , che la Lega , data fin* allora difenfiva , 
paflafre a dichiararfi offenfiva : c per tale fu pubblicata a dì 26. di 
Maggio del '1643. In quefto mentre 1 ’ animofo Duca di Parma , in 
favore dì cui fpcziaimcntc fu conchiufa queRaLcga, tnttocchc non' 
vi foflc egli comptefo come parte di cffii , pure punto non atterrito 
- ■ , daU’ 
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dall* ÌFfelice facccflb di tre mila oomini , che aveva tentato di fpU 
gncrc per mare in foccorfo di Caflro , e che farono impediti da fie- 
re barafche , yogtiofo di fgravure il territorio Tuo dalle foldatefcbe 
rannate , e di tentar la fortnna ; con tre Reggimenti di Fanteria Ita- 
liana, tre altri di Oltramontana, fei di Cavalleria , ano di Dragoni, 
cd otto pezzi di artiglieria, nel dì 21. di Maggio ofeì dei faoi Sta- 
ti alla volta del Fcrrarefc . Occupò egli -valorofa mente il Bondeno , 
il coi prefidio fi diede alla fagai paflato alla Stellata, s'impadronì 
ancora di qncl fito ; e nell' uno e nell* altro con nuove fortificazio- 
ni fi afiicorò la fìanza . Moflefi anche Giovanni Pefari Generale de i 
Veneziani , e andò con facilità a forprendere Trecenta , Figheruolo , 
e Lago Scaro fnllc rive del Po . Da an’ altra parte Niccolò Delfino 
fi rende padrone delle Torri dell’ Abbate e di Goro , prefe Arriano 
Terra grolTa , e ginnto a Codegoro, incendiò tjacl Luogo . Il concer- 
to era , che anche il Daca di Modena nfcilTe in campagna , per unirfi 
colle troppe di Parma , e della Repnbblica , le quali doveano palTa- 
re di qnà da Po ; ed egli in fitti con un corpo di tre mila e cin- 
quecento Fanti , con mille Cavalli , cinquecento Dragoni , e dodici 
pezzi di artiglieria , era ito a pofiarfi alla Chiefa Roffa lungo il Pa- 
naro tra il Finale e il Bondeno , per appettare l’ arrivo del Pefari col- 
le forze Venete, c l’ unione dei Parmigiani . Ma nè il Pefari com- 
pariva; e quello che più c da fi api re , il Duca di Parma , per quan- 
te iflanze gli fuffero fatte , non. volle muoverli , adduccndo varif 
feufe o di fortificare i pofti occupati , o di riftorar le fuc truppe % 
anzi né por volle entrar nella Lega , a coi nondimeno aveva- egli 
princip.almcnte data V origine . Pertanto offervatafi dal Cardinale An- 
tonio Barberino 1 ’ irrefcinzione e tardezza de i Collegati in affalire 
il Fcrrarcfe , ordinò al Mardicfe Mattel , che prefo un corpo di quat- 
tro^mila foldatù du Cafielfranoo dove era il grolTo delle fue genti 
patraflc ad invadere la parte fup *riore de i confini Modenefi . EÌcgul 
egli il comandamento, c trovata poca difefa , perchè gli abitanti 
erano dietro alla meffe matura, occupò S. Ce fario ^ e Spilamberto, 
lece far la chiamata alla Rocca di Savignano ; la rifpofta fu data al- 
le foe genti con un 'colpo di fpinga da , che g’ttato da cavallo l'Uf- 
iìzialc , da cui era condotta la troppa , configliò gli altri a paffiire 
innanzi . Maggiore refiflenza avrebbe potato fare Vignola , percliè ma* 
fiita da una fortiflima Rocca ; ma qoel Governatore Suddito del Pa- 
pa , porto ivi dal Dnca di Sora , Marcherc di quella Terra c- di ven- 
tiduc altre Comonità , indaffe gli abitanti ad arrenderfi torto . Oc- 
CDpurono eziandio Guiglia e minacciavano altri Luoghi , ofando 
dapcitutto crudeltà cd incCndj . Nelle Lettere fiampate del Conta 
Fnlvio Tefìi nna fe ne legge', fcritta al Reggimento di Bologna , 
con cui il Dnca fi duole dei medefimi incendi , facendo loro conofcc- 
te , che non mancavano a lui fqnadrc di Cavalleria , dalle qaali fi 
potea leader loro facilmente b pariglia . E QOQ ferltte indarr 
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•no , perciocché i Bolognefl con calde preghiere indoflcro i ComafN 
danti Papalini a far da li innanzi la guerra , qaal più fi conviene 
fra gente Criftiana . Spinfc il Duca un buon nervo di fanteria e ca* 
valleria per tagliare il corfo a i progrefit de i nemici ; e pofeia oni- 
tc le lue colle truppe Venete condotte dal Corraro Provveditore del- 
la Rcpnbblica , pafsò al Finale il Panaro , e mandò a riconol’cerc Ccn- 
' to , dove trovò il crmpo de i nemici , che coftrinfcro alla ritirata 
chi era andato a vifitarli , Formato v pofeia il difegno di tentar l’ac- 
quifio di Crevalcuorc Terra del Tolognefe , nel dì 14. di Giugno del 
1643. ordinò al Cavaliere della Vailetta d’ invefiir quella Terra cou 
mille Fanti e quattrocento Cavalli . di credeva il valorofo Condottie* 
re di occuparla al primo cflalto ; ma ritrovato il foflb pieno d’ ac- 
qua , fatti apprcffarc full’ orlo del roedeCmo alcuni piccioli cannoni 
fi diede a battere il muin con penfiero di empiere celle faflinc la 
fofla , e di falire alla breccia. Il Sergente Maggiore Cauti da Afeo- 
li , che era ivi di pieCdio, tanto fi loficnnc , che il Cardinale An- 
tonio Legalo vi accorfe con tolta l’Armata , e caricò sì forte il 
Valletta, che bifegnò sloggiar colla fuga , rcflandovi morti de’ fuoì 
un Capitano di fanteria con dpgento nomini , prigioniere un’ altro 
Capitano, e in preda a’ nemici uno de’ Canne ni. Riordinate poi le 
fcompigliate troppe, ardeva di voglia il V’alletta di veuir di nuovo 
alle mani coll' eleicito avverfario , e fiimclò ull’imprcfa l’Armata 
Collegata ; ma il Provveditor, Veneto , per varj riguardi i:ol confentì . 

.Quindi pafsò il Duca Francefeo a Buomporto colle fiie genti di- 
fegnando di metterfi a fronte de’ nemici , e coprire il paefe tantocchè 
BvelTcrO“i paefani il comodo di fare-i loro raccolti . -TVovava fcra- 
pre il Duca delle difficoltà nel Corraro per qualunque fpedizione ed 
imprefa , eh’ egli proponefie n Ma perciocché gli Ecclefiaftici erano 
tornati più forti che prima ad infcftarc i Inogiii della Montagna Mo- 
denefé , il Duca , che mirava di malocchio tanta loro baldanza , e 
il danno de’ Sudditi fnoi sì vivamente parlò , che ottenuti appena 
mille e cinquecento mofclictticri Veneti di rinforzo alle fuc truppe , 
determinò di pòrta rfi in perfona a fare Eleggiate il nimico . Moflefi 
egli da S. Lazzaro , iuego difiantc da Modena un miglio , a di 22. 
di Giugno, ed arrivò a Caftclnuovo de’Rangoni, dove appena prefo 
lin po’ di ripofo, , era per indirizzarli alla volta di Guiglia ; quando 
eccoti un’ordine del Corraro al Gonzaga, condetticre de’ mofclicttic* 
ri Veneti di non paflaic più oltre . Diede nelle fmanic il Duca , ne 
fece far’ afpi e doglianze dal Marchefe TalToni fuo Refidentc in Ve- 
nezia a quella Repubblica^ e chiarito oramai abbafìanza del capita- 
le, che s’avea a fare di Collegati sì mifìcriofi e guardinghi , fi ri- 
tirò nelle vicinanze di Modena ad afpeitarc più favorevoli venti. Ma 
accortoli il Cardinale Antonio della fonnolenza , e poco intelligenza 
de’ Collegati , fi animò a maggiori progicffi ; e però a di 19. di Lu- 
glio fpedi dii S. Giovanni il Signcic di V'alenzé all’ ailcdio di Nonan- 
> ' tola , 
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fola, per coprire il. qaalo venne il Maichcfc Matte! Maftro di Cam- 
po Generale con altro corpo di gente , naandando anche ad ocenpa- 
re il Ponte di Navicello lui Panaro , affinchè dì là non potelTe por- 
tarfi foccorfo . Fece il Valenze la chiamata alla Terra'; ma dentro r* 
erano di. prc fidio il Cavalicr Fontana Modenefe col Signore di S. Mar« 
tino Franzclc , Utìziale de’ Veneziani , i quali animofamente rifpo- 
fcro di volet'fi difendere . S’ allcltirono dunque P artiglierie , le qnalì 
cominciarono dalla parte del Convento di 6. Francefeo a battere la 
Terra ; e talmente le ne tenne certo l’ acqnifto , che lo ReflTo Car- 
dinale Legato volle in perfona intervenire alla bellicofa funzione . 
Non si totìo intelè il Duca Francefeo 1’ attacco di Nonantola , che 
prefe la riloluzionc di foccorrerla a tutti i patti . Però la mattina 
del dì 20. di Luglio del jé40. fpedì innanzi il Comcndatorc Panzet- 
ta con quattro compagnie di cavalleria , che giunto a , Navicello sì 
eoraggiofamente inveftì i nemici , che li mife in difordine , reftan- 
do vi ferito il CommclTario degli Oddi . Finì col fuo arrivo di slog- 
giarli e mcMcrii in fuga il gencvofo Conte Raimondo Monteouccoli , 
Generale della Cavalleria del Dnca , che fopragionfc coti più gvoffo 
corpo di gente « Finalmente unitoli con loro lo Refìb Duca col redo 
dell’ Armata , e a bandiere fpiegate paflàndo Gotto Nonantola , attac- 
cò la battaglia co’ Papalini , i quali dopo qualche difefa sbaragliati li 
raccomandarono alle gambe , recandone molti lòl campo , fra’ quali 
D. Francefeo Gonzaga Maftro di Campo , e il Sergente Maggiore Fan- 
fanelli , e non podii altri feriti o prigioni . Diede faggio di fua pro- 
dezza anche il fuddetto Cardinale Antonio , che accorfc..con altro 
corpo di gente per foRcncre i fuoi-. Ma molToQ centra di lui il Du- 
ca , sì fcrccementc 1’ alTalì ^ che noa tardò a mettere ancor lui in 
foga * e poco mancò che il Porporato non vi lafciallc la vita tra le 
moTchettate , Fona delle quali gli ammazzò fotte il cavallo . Volea 
prevalerli di qocRo vantaggio il Dnca « e, indurre il Corraro a paf- 
far (èco con tutta 1’ Armata fui Bologncfc ; e trovatolo alieno dall* 
azzardar di nuovo le truppe aofiUaric Venete , ebbe de’ fieri contraRi 
con lui . Finalmente l’indoffe* dopo avere fpedito un convencvol pre- 
fidìo al Finale , a fecondar le rifolozioni dcl^fuo coraggio . Perciò 
tnoflc r Armata verfo Spilambcrto , da dove , non nreno che dagli 
altri poRi del Modenefe occupati s’ erano pi ima ritirati i Papalini , 
e nel dì 29. di Loglio prefe Piumazzo , ed indi Razzano , ed altri 
Luoghi dd Bolognefc . Già le fcorrcric penetravano fino al Reno , e 
il terrore entro la fieffa Città di Rologna ; corieva anche il pcnficro 
• maggiori ùnpKfc , quando arrivò 1* avvilo , che il Cardinale Anto- 
nio per divertire 1’ armi de’ Collegati uvea fatto palfarc un grolTo 
nervo di gente di là dal Po al Lagol’cnto , ed ivi fi fortificava con 
gran diligenza . Fu perciò richiamato con fretta dai Veneziani il Cof- 
raro colle fue truppe ; e per quante ragioni fapclTe addurre il Duca 
di Modena ^ altro non potè tttenetc , fc non che lafciafTc quattio- 
Ejì, m, Z ' cento 
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cento fanti in a]ato fuo . Ardeva intanto la guei*ra anche in Tofcan* 
fra il gran Duca", e i Pontific), riportando ora V uno , ora gli altri 
de i vantaggi . E ancor qui diede il Cardinal’ Antonio maggiorraentc 
a conofccre 1 * elevatezza de’ Tuoi conGgli ; perciocché riflettendo , che 
le forze del Gran Duca erano tutte impegnate verfo il Perugino , fe- 
ce marciare all* improvvifo il Signore di '.Valenze con quattro, mila 
fanti e mille cavalli per la vìa della Peretta , non lenza fperanza di 
forprendere Piltoja . Tu si impenfato l’ arrivo di quefta gente , che 
al Gran Duca non refìò. 4 empo d’ introdurre rinforzo in quella Cit- 
tà . Contuttocciò il coraggio degli abitanti delufe la fcalata tentata dal 
Valenze, il qual poi fi rivolfe alle prede nel territorio. Quefìo acci- 
dente obbligò il Gran Duca a chiedere qualche rinforzo da i Colle- 
gati ..Uni il Duca di Modena al foecorfo inviato da’ Veneziani mille 
e dngento de* fuoi fanti , c ottocento cavalli , che s'* avvanzarono per 
coni raft are il ritorno ci -Valenze , o pure per obbligarlo ad accorrci-e 
in ajuto dell’ cfpo fio paefe di Bologna t , ^eiTo- il quale fpedi il .Duca 
il rimanente delle fuc truppe . Rìufci al Conte Montccuccoli di. oc- 
cupare il Vergato ., Terra del Bolognefc , difefo invano .da dugento 
fanti,.- e da feeento paefani . 11 Colonnello Colombo diede~il lacco a 
Rocca ‘Cometa il Valletta , dopo avere feonfitta una compagnia di 
Cavalli, fcorfc'alle porte di Cvificlfranco , e fino a Bologna; Bizza- 
ro fu prefo di nuovo , ma non fenza battaglia , in cui reftarono efiin- 
ti cento cinquanta fanti , e feflanta Dragoni , eh’ ivi erano di prefi- 
dio e sì calda fu l* azione , che vi refiò ferito lo fieflb General 
IMontecuccoli ,- Così Monteveglio', Serra valle , cd altri Luoghi, del Bo- 
lognelc , dove i popoli' aveano rifugiato il meglio de’ loro averi , .ri- 
iv.afcro preda delle milizie Coilegate . Se ..la' vide bella anche l’ardito 
Comendatorc Panzetta , e andò colle truppe cavate dal prcfidio di^Mo- 
dena ad occupare la groflTa Terra di Crevalcuore ►.La prefe egli con 
tagliare pezzi circa trecento uomini , che ,v’ erano di guarnigione, 
c vollero far refifienza ; ma avendo i fuoi foldati trafenrate le guar- 
die per la cupidigia del faccheggio , inviato colà il- Mompenficri dal 
■ Cardinale Legato con ordine di riacquifiare- quell* importante Terra 
ad ogni cofto, forprefe i Mcdcnefi , de’ quali cinquanta con un Ca- 
pitan di Corazze furono, trucidati, c il retto fi l'alvò colla fuga . Rc- 
tto.rvi prigioniere il Panzetta, che condotto nelle carceri di Bologna, 
leppo- da lì amon molto, trovar la via di fuggire . 

, , Così terminò P'Anno 1643. -e venuto il verno , fi ritirarono le 

. Armate^ a i loro quartieri .-Allora fu v che ne i Gabinetti fi atteic 
più fcriaracntc^ a i trattati di pace, che non 8* erano mai- interrotti. 
Il timore di qualche irruzione nel Polcfinc dì Rovigo., contrada fcr- 
tiliflìma , c troppo cara alla Repubblica Veneta » -era un forte ttimó- 
lo in Venezia per cercare il fine di quefti torbidi . Dall* altro- canto 
la defolazione patita nel Forrarefe e Bolognefe , le querele de’ Popo- 
li , c del Siero ColLgio, che irai volentieri foxFeiiva U canfumo del 

te l'oro 
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teforo della Chiefa per si vili motivi ; ma più la vita cadente dd. 
Pepa , faceva fofpirare a ì tuoi Nipoti la quiete .' Pertanto la media- 
zione del Re Criftianiflimo , e^ 1 ’ applicazione del Cardinale Alcffan- 
dro Bichi Plenipotenziario d’ tifo Re , fmorzarono in fine qnefio in- 
cendio , con illabiliie dopo molti dibattimenti Vici -1644. i Capitoli 

della Pace fra il Papa , e i Collegati , che nell’ ultimo dì dì Marzd 

furono foitofcritti da i Miniltri , c per parte del Duca di Modèni 
dal Marche le Ippolito^ Eflenlc, TalToni . L: sgonfi i medefimi nelle Sto- 
rie di Vittorio Siri , 9: quivi principalmente fu conchiufo , che il Pa- 
pa refiituific Caftro e Montalto al Duca di Parma con rcltarc a i 
Montìfii le primiere loro ragioni che il Duca di Parma reOituiffe 
al Pontefice la Stellata e il iìonccno -, c'chc fi demolificro tutti i 
Porli , è le fortificazioni fatte dall’ una parte e dall* altra in occafio- 
nc di quefte rotture . . In tal maniera ebbe fijac la guerra Papalina » 

in cui non mancò gloria ed onore a ì Principi Collegati , perchè 

gì un fero ad ottener colla forza ciò,, che indarno con gli o^j c co i 
meneggi amorevoli aveano cotanto cercato ; ma gloria comperata ben 
caro da tutti , e fpezìulmcnte dal Duca di Modena , elié avendo qua- 
fi fcmpie a fronte le forze maggiori de’ nemici , portò anclic il pc- 
fo maggiore di quella briga , e trovò tante volte delufo il fuo ani- 
mofo fervore nell’ operare dal freddo » c dalle politiche rifiefliorii 
( per non dire -dalla mala fede ) altrui ♦, e finalmente , fenza che fi 
parlafle punto delle fuc Ragioni colla Camera Apoftolica , fa cofì ret- 
to a fegnar la Pace da chi moriva di voglia di dar fine .alla Guerra. 
Rcttarono bensì delle differenze fra la Repubblica Veneta, c i Mini- 
firi del Papa per la dcmolizion delle fortific:izioni di Comacchio , 
che- quefìi prctcndcano di non cfferc tenuti a diftruggere ; c fc nc 
alterarono, in guifa i -Veneziani, che tentarono d’impegnare il Duca 
Francefeoa ftar pronto con'efli per nuova guerra, la quale fi crédea 
che darebbe adito a Ini di foficnerc i fuoi diritti fopra quella Città, 
c maffimarnente offendo languente la vita-.<!cl Papa. Ha il Duca ora- 
mai abbafianza chiarito della differenza , che paffa fra le pvomeffe c 
i fatti e dove vadano per lo più a terminarle Leghe: cortcfcmcntc fc 
nc fcDsò,' c attele da lì innanzi al ripofo proprio , c de* fuoi Suddi- 
ti . Terminò in fatti il corfo della fua vita-e del Pontificato Urba- 
no Vili, a dì 29. di Luglio del 1644. con aver lafciato in alcuni Sta- 
ti viva la memoria delle fuc fantaltichc gucrre'.con gli aggravj , che 
tuttavia vi dorano, cd ebbe per Succeffoic il Cardinale Panfilio, da 
cui fu prefo il nome, d* Innocenzo X. Finì ancora i fuoi giorni in 
.Modena a dì 24. .d* Ago fio di quefì* Anno il Principe .Ohtizo d' ILJÌe ^ 
Fratello del Duca , c V’cfcovo di quefia Città , c fu fcpcllito in S. 
Vincenzo preffo l’ Infanta Ifabella'fua Madre. 

Aveva’ il Duca Francefeb affai conofeiuto , che dopo la caduta 
del Conte Duca s’ era- molto intepidito verfo di lai il prima sì bcnc- 
▼olo animo dcLKc di Spagna ; c maggiormente s* avvide di quefìo’’, 

• • ' Za’ da- 
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dorante la gocrra col Papa , in cui compaivcro affatto centrar) agl* 
intcrefli di lui i Minifìri Spagnuoli . Sopra tatto fi dolfc egli , che 
per cagione de’ loro finiftri ufizj gli foffe impedita una leva di gente in 
Germania , che pure gli era fiata bcnigoanicnte accordata dall’ Impcrado* 
re . Contuttocciò prevalendo in lui 1 ’ antica divozione verfo la Corona 
di Spagna , pazientò tutto, anzi richicfiogli foccorfo dal Governature 
di Milano, prontamente inviò ^verfo Arona affediata allora da’ Franzcli 
jiiille Cavalli , e mille Fanti . Non afpcttò egli re pure il danaro 
pattuito per quefle truppe , ebe fi dovea sborlare prima dcUa lor moffa, 
con aggiugnerc poi qucfto agli altri grofli crediti , che la Cafa d’ Efte 
aveva col Ile Cattolico, tanto per la dote dell’ Infanta IfabcUa , come 
par penfioni dccorfe , e per altre l'oldatefebc l'omminifiratc , e maf- 
fimanientc per 1 ’ eredità del Principe Filiberto di Savoia , le quali 
fomnie afeendevano a cinquanta mila Scadi Romani di annua rendi- 
ta , e il conto n* era fiato ben verificato da i Minifìri Spagnuoli ne* 
Tribunali di Napoli . Fece il Duca nel 1645. varie ifianze , _c molti 
negoziati in Ifpagna per rilcuotcre quelli crediti, o aflicnrarc non ire- 
l’.o il capitale , ebe la corril'pondcnza de’ frutti 1 ma fenza profit 0 
alcuno^ Affoldò anche fui principio del 1646. nn Reggimento di m fi- 
le' Svizzeri ; e avendo il Governator di Milano negato loro il paffo*, 
convenne farli venire per altra parte . Quello nondimeno , che mag- 
giormente l’ accertò dell* animo alienato degli Spagnuoli , fa che con-* 
correndo il Cardinale Rinaldo fuo Fratello alla Protezion dell’ Impe- 
,rio , di cui egli era divotiffimo , tanti oftacoli frappofero nella Corte 
Cc-farca i Miniftri Spagnuoli , e tanti maneggi fecero , che ne fu 
ei'clulo effo Cardinal d’ Elie , e data la Protezione al Cardinale C(^ 
lonna . Ciò rifaputo dalla Corte del Re Crifiianifiimo , che meglio 
degli altri conofccva.la gran mente , 1 ’ animo Regio , e P altre belle 
doti di quello Porporato Principe , gli efibì cortefemente la Protc- 
zion della Francia -, ed égli nel Febbraio del 1646. fenza fard prega- 
re Faccettò , Prefero motivo di qui. alcuni ftravaganti Minifìri del 
Re Cattolico di far oonofccre palcfemcnte il poco loro buon* animo 
verfo del Cardinale , e fu vicino a nalcere qualche fom ro fconccrto 
per quefio in Roma . Colà dopo la morte di Urbano s’ era egli por- 
tato , ed avea cooperato non poco all’ alTunzione d’ Innocenzo JC. Se- 
guitò pofeia a vivere in quella gran Metropoli con lo fplcndorc con- 
veniente alla fna nafeita , finché , ficcorac diflì , fu eletto Protettor 
della Francia , Capitò di que* tempi in Roma F Almirantc di Cafii- 
glia , Signore , che a i privilcg) della Nazione aggingneva qualche 
dramma della fna propria altura. Non fu invitato il Cardinale a man- 
dargli incontro le fue carrozze nell’ ingreffo , da lui fatto . ..Milefi ol- 
tre a ciò quel Miniflro In capo. di non voler vifitare il Cardinal d* 
Eflc , e di non fermarfi neppure in incontrandolo . Poco fi farebbe 
curato il Cardinale della vanità dell’ altero Spagnuolo ; iva fìandogll 
forte a cqore il decoro tei Sacio Ccllcgip , pcn;ò alle noanlcrc di 

man- 
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Tcantcncirc il fao pollo . E perciocché 1’ Almirantc nfcira fuori per 
Roma con molta gente armau , anch’egli diede l’armi alla numc- 
rofa fua Corte, e accrebbe i fuoi Itipcndiati'. A quello fine anche il 
■ Duca fuo Fratello gl’ inviò molte Lande fpezzate ( che così allora 
fi chiamavano ) ed armi per quattrocento perfone ; e molti Gentl- 
Inomini ModencQ volontari fi' portarono appofta a Roma por aflìftero 
nelle occorrenze al loro Porporato , Però accortoQ 1 ’ Almirantc d’ef- 
fere debole a petto dall’ altro , atterrito ancora per alcuni fparl di 
piftolc, che mifero un giorno in fuga i foci fghcrri , piegò l’otcc- • 

chic ad nn’aggiufiamento , che fu conchiufo nel dì 3, di Maggio del 
1646, con fomma riputazione del Cardinale , e con piacere non mi- 
nore del facro Collegio , che fonti va male la boriofa procedura del 
Minifiro Spagnuolo , difapprovata ancora dal Viceré di Napoli Duca 
ó' Arcos . Quelli ricercato d’ ajuto dall’ Almirantc , glicl’ aveva nega- 
to , ben conofeendo il bifogno della Corona ^ la quale allora da tan- 
te bande era lacerata , non per colpa de i Re , ma per quella de* 

Miniftri , che non curavano di farc^ amici nuovi , difguttavano anche 
i vecchi . Fu letto dallo ftelTo Papa Innocenzo alla prefenza del Car- 
dinal d’Efie, e' dell’ Almirantc , F accordo ftabilito , ceffando conciò 
ogni rumore ; e pericolo di qualche brutta feetra . - ' 

Venne a morte in clTo Anno 1645. nel dì aj. di Gingno Marh 
Farttefe , Ducheffà di Mtdetia nel parto di un Principino appellato Te- 
daìda , che poco fopraviffe alb Madre ; compianta da tutti , e fpc- 
zialmeme dal Dnca fuo Conforte , che teneramente l’ amava per le 
rare fue qualità , c perchè rapita dalla morte in età di foli trentv 
tre Anni . Fa portato il fuo cadavero da SaflTaolo nel Moniftero deb 
le facrc Vergini del Corpo di Crillo in Modena , c quivi dato alla 
fcpoltura , con elTerle poi fiate fatte folennilTime efequie nelb Chie- 
fa di Si Domenico, e recitata l’Orazione funebre dal’P. Rhò dell» 
Compagnia di Gesù . In eflb Anno ancora. fui fine dì Gennajo feCe 
il Duca condurre prigione nella Cittadella il Conte Fuhie TJì/ , fuo 
Segretario, uno de’ più rinomati Poeti .Italiani del tempo fuo. Mira- 
bile era l’ ingegno del Teltì nella Segreteria delle . Lettere , e nella 
Poefia ; mirabile eziandio la fua attiviti , dcftrczza , cJ eloquenza 
ne' maneggi politici, per gli quali fu adoperato in molte e varie con- 
giunture dal l>nca . Ma quantunque b gran mente di quefto Princi- 
pe 8 intcndefle bene di cavallerizza , pure non fapea talvolta tenere 
in freno quefto focofo cavallo ^ ed ingegno Poetico . Nel 1641 . per 
mortificarlo, il mandò' Governatore della Garfagnana , c , 

il ripigliò nel folito.. impiego e miniftero di confidenza . gÌì avM gii 
donata nna tenuta di molte poffclTioni , il titolo di Conte con Feudo 
nobile i gli aveva ottenuta in .Ifpagna la Commenda dell’ Iroiofa • 
proccurato al di lui figlinolo un riguardevole parentado con ricchifli! 
ma dote , di maniera che la fna Cala (alita dal baCTo in alto fi con- 
tava, tra le più fortunate de’ Cortigiaoi , ManoU» bafiava a chi quan- 
to più 
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to più otteneva , feniprc fi credea meritevole "di più . Ebbe fpaccio 
la cotnone ere lenza , clic qualche tradii! cnto , o mancanza di fede 
avefie data occafione alla Ina prigionia. La verità fi e, che il Tefti 
non ebbe altro reato , fc non quello di aver proccurato , fenza fa- 
pnta del Dnea, di palTare in grado onorevole al fcm’gio della Fran- 
cia ; e ne venne anche il Brevetto . Ma il plico delle Lettere, fili- 
to a portarli -al Segretario , capitò per accidente o pure per ordine 
fupcriore , alle mani del Duca , mentre il Conte avea fatta ona feap- 
pata in villa ; e però non potendo il Duca tollerare non che per- 
mettere , che chi era foo Servitore , e conlàpcvolc Bi tutti i fuoi 
tucani , palTaffe al fcrvigio d’ altra , e tanto maggiore Potenza , le 
tic afiicarò , confinandolo nella Cittadella . Qjiivi mancò egli d’ infer- 
mità e morte naturale dopo nove meli di prigionia , in tempo che 
il Duca placato fi fa xhe era difpo'io a rendergli la libertà . Ebbe 
qucfto Principe , |^andc eflimatore de’ migliori Ingegni » un"’ altro Se- 
gretario di non minor merito e gi ido, ma di maggior favlczza^ cioè 
il Cetile Girolam Graziatù da Mcldola , Autore del rinomato Poema 
della Granata , e di ahrc Opere , a cui donò il titolo di Conte , e 
tin bel Feudo con var) Allodiali^ Quefti Ceguitò poi fino alla morte, 
anche fotto a i Succcffori del Duca , a fcrvirc con tutta fortuna e fedel- 
tà nella Corte di Modena . Desiderava anche il Duca d’avere a* fooi fer- 
TÌg) Prà Ciro di Pers , ma egli per amore della fua quiete non accettò . 
Procenrò eziandio di tirare alla fua Corte , per mettcrlò picfib il 
Principe Almerìgo , V.alcrio Cliimcntclli , uno de’ primi Letterati di 
qoe’ tempi , e pubblico Lettore di Fifa ; ma non potè ottenerlo . In- 
tanto le mire del Duca 1 -ranccl’co , non oflantc .ciò , -che Iio detto , 
erano di fiar làido nella divozione ver fo la Corona di Spagna .. A queflo 
fine fpedì a Napoli il Conte .Ottonclli fno Ambafciatorc , per trattare 
col Viceré ofièrendo al fervigio.dcl Re Cattolico quattro mila fanti , fra’ 
quali mille Svizzeri , e cinquecento cavalli . Fu fcritto dal Viceré a 
Madrid , e gradito in qnella Corte il Ino buon’ animo . Jn ricompcn- 
fa di che parve .come conchiulb nel 1647. che il Re Filippo IV. da- 
rebbe ordine , che -fi rimoveCTe da Correggio il prefidio Spagnnolo : 
cofa non potuta mai ottcnerfi in addietro , per quante ifìanze fe ne 
foffero fatte; e che ^xr foddi^azione de’ crediti di Napoli, fpcttan- 
ti alla Cafa d’ Erte per le ragioni dette di fopra , fi confcgncrebbc 
al Duca Cafal Maggiore nello Stato di Milano , e Teramo , o pure la 
Cava nel Regno di Napoli ; e che elfo Ooca farebbe dichiarato Ge- 
nerale di S. M. Catt. in Italia ; e che il Re prenderebbe la protezio- 
ne degli affari della Cafa d’ Efte colla -Camera Apoflulica . Ma que- 
fto Trattato non ebbe fortuna in Italia prefTo i Miniftri di Milano , 
che più potenti del Re ricufarono d’ cfcguirlo . Pertanto fi rivolfe il 
Duca alla Corte di Vienna , con inviare colà il Conte Alfonfo Mon- 
tecuccoli , il quale dopo varj negoziati col Conte Leslc , deputato a 
ciò , riportò da qncl benigno Monarca , bene informato del nicrito 

del 
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del Dnca di Modena , che eflb Duca farebbe dichiarato Vicario Ge^ 
neralc dell’ Imperadore in Italia, o pare , come ha Vittorio Siri, Vi- 
ccgcneralc dell’ Imperio di qua da’ monti ; e che S. M. Ccf. coopero 
rebbe co’ Minillri del Cattolico , fe gli deffe il comando dell’ arrai- 
Spagnuole in Italia ; c che da’ ^linKtri Cefarei farebbono protette lo 
ragioni del Daca colla Camera Apollolica , c dato aiuto per confc- 
guire gli aflegni de’ faoi crciliti colla Corona di Spagna . A quefte 
belle difpofizioni dell’ Angulliflima Cafa d’ AufIria, alle qnali concor- 
rcvaiio anche il Viceré di Napoli , il Duca di Tcrranuova , ed altri faggi 
IVIiniftii Spagnuoli , per tenerli amico il Duca, li oppofe col confucto 
fuo mal talento il Governo di Milano , di maniera che tutto fvanì. 
Ora il l 5 oca , che fi vedea si maltrattato , e conofeeva , che gli arti- 
fizi di qoc’ potenti Satrapi ad altro non tendevano , fe non a met- 
terlo in dilìidenra de’ Franzefi , da’ quali , già confapevolt di tutti i 
maneggi da lui fatti colla Corte di Spagna, era fiato minacciato co- 
me nimico del loro partito : venne finalmente a quella rilbluzione j da 
cui per quanto avea fin’ allora potuto, 'fi era tenuto lontano: cioè 
accettò di Generalato dell’ armi di Francia in Iralia , che più volte 
gli era fiato cfibito , colla riferva nondimeno di non clTcrc mai te- 
nuto a rivol/,crle contra l’ Imperadore fuo Sovrano , come apparifee 
da i Capitoli di Confederazione di fiefamcntc rapportati dal Siri nel 
Tomo X. delle fuc Storie , e fottoferitti nel di i. di Settembie del 
1647. per parte del Re Crifiianilfimo dal Cardinale Grimaldi , c per 
parte del Duca di Modena dal Marchefe Mario Caleagnini . 

Chiamò il Duca da Roma il Cardinal Rinaldo fuo Fratello , ac- 
ciocché governane gli Stati nell’ alfcnza fua ; e con efib lui palfando 
a Reggio, quivi s’abboccò col Cardinale foddetto , c col Signore d’ 
F.firadcs ; c fu rilbluto , che fi tcntafie a tutta prima 1* imprefa di 
Cremona , la quale , fe fi folte prela , doveva refiare con tutto il 
luo territorio e dipendenze al Duca , fecondo la Capitolazion della 
I.cga , in compenlb delle gravi fpefe , ch’egli era per fare nelle pre- 
fenti oecorrenze , e perchè faccano allora credere i Franzclì ( alla fo- 
la gente buona ,- credo io ) di nulla volere ritener per fe di quanto 
li conquifiaffe in quella guerra. Pertanto rinforzato ch’egli fu da lei 
mila Franzefi , venuti per la Garfagmna da Piombino c Poriolongo- 
fie , eh’ elfi arcano conquifiato , a dì 23, di Settembre del 1647. li 
motfe colla fua gente, accompagnato dal Principe Cefarc fuo Fratel- 
lo, dal Principe 'iiorfo fuo Zio, c da molta Nobiltà , tutta volentc- 
rofa del mefiicre dell’ armi , Non oftantc l’oppolìzione del Marchefe 
Serra Mafiro di Campo Generale degli Spagriucli ^ pafsò felicemente' 
in faccia a Pomponefeo 'di là da Po , ed occupò la grolTa , e mer- 
cantile Terra di Calai Maggiore , abbandonata da i nemici , i quali 
quanto più egli s’inoltrava, tanto più cedevano , sfuggendo qu:ilur>- 
que cimento . Arrivò il Duca fino a S. Sigifmondo un miglio lungi 
da Cremona i ma divenuti i cammini impraticabili per le piogg'c ca- 
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date , e die fpictataiticnre fcgaitaTano a cadere , nion tentativo p> 
tc o volle intraprendere vcrfo quella Cuti ; ma retrocedendo a Ca- 
lai Maggiore , deliberò il blocco di Sabioneta . In quella ritirala nel- 
le vicinanze di l^ozzolo feguì nna calda azione fra alcune Equadre di 
Cavalleria Spagnuola , e la Retrognardia Modencl'c , comandata dal 
Principe Borfo , in cui rcftò morto il Sergente Maggiore Pegolotti 
Reggiano , il Cornetta del Conte Alfonfo Montecuccoli , c leggier- 
mente ferito tifo Conte. Efpngnato pofeia il Cafiéllo di Ponzonc , e 
veggendo per la mala Ragione , c per 1 ’ inimincnt& verno , ditócile 
altra im prefa , il Duca riparti le fcldatcfche , clic gli rimafero { cf- 
fendone buona parte tipaflata in Piemonte ) nc’ quartieri di Ponzonc, 
San Giovanni, Coni me Raggio , Rivarolo ,• c Cafal Maggiore, lotto il 
comando de i Signori di Novaglic» , e d’ ERradea , Marcicialli di Cao^ 
po ; c fc nc tornò a Modena, per follceitarc i preparativi della nuo- 
va campagna . Stava forte a cuore agli Sp.ignuoli il pericolo di Sa- 
bioneta ; però il Conte d’ Aro , a coi prò interim dopo la partenza 
del ContcRabilc fuo padre era appoggiato il governo dello Stato di 
Alilano , determinò di rinforzarla di viveri c di gente . Si «ppolcro 
gl’ impazienti Franzefi , benché molto inferiori di Cavalleria , e do- 
rò ben tre ore la battaglia , in coi finalmente cRcndo Rata dall* ar- 
to della Cavalleria Napoletana rotta l’ ala fiaiRr^ , comandata dal 
Conte di Novaglics , furono meffi in rotta i Franzefi , che lafciaro- 
no fui campo circa quattrocento de* fuoi, oltre ad alcuni de* principa- 
li Ufiziati . Il rcRo fi riduflé a Cafal Maggiore , « ttvgli altri loro 
quartieri . Qpefìo colpo fu cagione, che il Duca di Modena , aven- 
do fpedito Jn Francia il Marchefe Mario Galcagnmi , facefie maggio- 
ri iRanze alla Corte del CriRianiflimo per pronto c gagliardo foccorfo. 

Venuto l’Anno .1648. il Duca Francefilo, il quale non era tanto 
occupato da i pcnlicri della guerra, che non accadi fic agl’ intercifi di 
pace, a dì 12. di Febbraio (posò la PrincipelTa Vittoria Farnrfa , fo- 
rclla della precedente fua Moglie , con difpenfa Pontificia . U entra- 
ta fua in Modena fa folennizzata con rara magnificenza d’ adobbi , 
conviti, c giuochi pubblici. Intanto giunte a Milano il nuovo Gover- 
natore Marchefe di Caraccna, Minifiio di grand’animo, di non mi- 
nor mente , c pratico già del paefe , il quale a’ applicò toRo a prov- 
vedere a i bifogni di quello Stato , c Ipezialmentc di Cremona , af- 
fai prevedendo , che 1 ’ animofo Duca di Modena , e le truppe Fran- 
zefi fufiÌRcnti nelle vicinanze , erano per piombare di nuovo addoQb 
a quella Città . Si portò egli in perfona di Maggio a Cremona ; for- 
tificò c gnernì di buon prefidio un’ Ifob del Po ; ed era in procinto 
di tentare Cafal Maggiore per iCcacciarne il nimico . A queRo avvifo 
il Duca Francefeo raccolte le fuc milizie , le fpinfc a Gualtieri ; e , 
congiunto col Marcfciallo di Plcfiis Pralin Generale de’ Franzefi, ar- 
ditamente valicò il fiume Po: il che fu cagione, che il Caraccna ab- 
LvaidonaiTc l’ Ifula occupata , e gli altri fili , fenza aver fatto , o per 
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paórs , o per fag{»ia prccaazionc , contrafto alcano al loro paffng£fio , 
ma con ordinar toflo il compimento di un Trincieronc , che comin- 
ciando da Rcbccco per più di dodici miglia fi congiugneva colla con- 
trafcarpa di Cremona . Trovò il Dnca qnctio ollacolo agli avanza- 
menti dell’ cfercito ; ma raanato il Conftglio , fa rifoluto di fnperar- 

10 ad ogni colto . A dì 30. di Giugno fi andò all’ attacco ; foltcnnc- 
ro gli Spagnuoli vigorofamcntc tre aflltlti non fenza mortalità degli 
Bggrtffori V ma al quarto , con rifoluzionc maggiore intraprefo , fu- 
rono coftretti a cedere , refiandovi mòrti dalla lor parte circa cinque- 
cento uomini , e non pochi Comandanti e Nobili di conto , fra 'qua- 
li D. Giovanni Vifeontc , e il Cclonncllo Stoz Alemanno , oltre ad 
aflàiffimi feriti , e alla predirà di bagaglfb , e di tre pezzi di canno- 
ne . Tra’ prigionieri Spagnuoli furono il Conte Galeazzo Trotti Te- 
nente Generale della Cavalleria , Ranuccio Caftcllctti , Sergente Mag- 
giore, ed altri. De’ Franzelì ne perirono circa dugento, e fra elTi un 
Figlinolo del Marcfciallo di PlclTts . Se folTe immediatamente palTato 

11 vittoriofo cfercito fotto la sbigottita Città di Cremona , come dc- 
fidcrava il Duca di Modena , fama fa che ne farebbe riufeita facile 
la conquifta . Ma il Duca, quantunque Generale, nondimeno dovea 
dipendere» dal configlio c conlcnfo degli Ufiziali maggiori Franzefi : 
il che rovinò, tutti i fuoi configli , e fece in fine rinicive in fu oro 
ogni altra imprefa di quella Campagna. Erano di parere i Franzefi, 
che fi paffafic 1 ’ Adda , e s’ aitaccalTc nel cuore lo Stato di Milano ; 
c fu anche più d’ una volta tentato , ma indarno , il paflaggio . Fi- 
nalmente fu prefo il partito di aflctliarc Cremona , ma dopo aver 

^ dato tempo ;.l Marchefe di Garr.ccna di ben provvederla di gente , 
di viveri , c di munizioni . Il più lìrano fu , che il Duca di Jlodena 
alTolutamcntc volca , che fi attaccafic la fola Città , 0 pure la Cit- 
tà , c il Cafiello nello ItcflTo tempo, perche facile era con poco fan- 
guc introdmfi nella Città, le -coi mura per cfiTer deboli, c mancan- 
ti in molti fiti , non poteano fare refiftenza ; c pofeia fi fiircbbc at- 
tefo a sforzare il Cafidlo ; c qncfto fuo fcntimcnto fu anche appro- 
vato dalla Corte . Ofiinofli all’ incontro il Marcfciallo di Plcfiis in 
volere il folo attacco del Caftello , con biafimo uniyerfale ; anzi con 
fama, regiftrata dagli Storici d’ allora , ch’egli foflc pertinace appo- 
fìa in quella rifoluzionc , acciocché non fi prendefie la Piazza , per 
invidia c difdcgno , che quell’ acquifto , non alla Francia , ma al 
Duca di Modena doveflc ricadere . Si giunfo fino a credere , eh’ 
egli noi volcffc per iftigazione de’ Parlamcntarj di Francia nemici del 
Cardinal Mazzarino , atìinchc non riufccndo quell’ imprefa promolFa 
da lui , fopra di lui fi rovefeiafie il dilcrcdito , che nc verrebbe al- 
la Corona. Comunque fia, ebbe il Duca grande occafionc di lagnar- 
li di così ofiinato configlio , per cui, benché fi apriflc la trincea cen- 
tra il Caficllo , fi alzalicro le batterie , c fi faccficro varj fatti d’ar- 
mi con valore e gloria non meno degli alTcdiami , che degli affedi.’.- 
yf/rr. Ejì. III. A a ti ; 
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ti ; e qnantanqac qucfli sboccaflero nella foffa , e pLcndcflero poflo 
nella contrafenrpa con preparar le gallerie e gli altri mezzi per mon- 
tare alla breccia: pare cnindoli lalciata aperta e libera la comunica- 
zione dello Stato di Milano colla Città, e fpczialinente introdneen- 
dofi in cfTa dal Parmigiano fenza didurbo alcuno nuove genti , e con- 
tinui rinfrcfcbl di rettovaelie e munizioni : ogni dì più li rendeva 
difRcile il venire a capo d’ un difegno così mal prefo contra tutte le 
regole della guerra . Venne di più una volta in Cremona lo fìeflb 
Marchefe di Caracena ad incoraggire i Tuoi , e fatto minar tutto il 
Calvello per diroccarlo in cafo di perdita fopra i vincitori , feparoUo 
con una gran tagliata e fortificazione dalla Città ^ In oltre il Marche- 
fé Guido Villa , celebre e valorofo Generale del Duca di Savoja , eh* 
era venuto colle fue troppe a fecondar 1* afledio , trovandoli nel dì 
34. d'Agofio folla ripa del Po col Duca di Modena , e col Plclfis, 
colto all' improvvifo da una palla di cannone in una cofeia , vi lafciò 
la vita con incredibil dilpiacerc dei Duca , e delle Corti di Savoja e 
di Francia , che oltre modo 1* amavano e limavano . Crebbero in- 
tanto le malattie nel campo degli affedianti , crebbero le turbolenze 
in Francia , la Città fu rinfrefeata di nuovi foccorfi , e fi avvicina- 
vano le pioggie , che nella bafia Lombardia rendono le fìrade im- 
praticabili, fpczialmente per gli carriaggi , e molto più per le ar- 
tiglierie : laonde fu determinato di levare 1’ afiedio , c fi levò con 
buon’ordine a dì 9. di Ottobre d’efib Anno 164S. afportando felice- 
mente tutti i cannoni c il bagaglio a Monticcllo , e di là a Mode- 
na . I Savoiardi fé ne tornarono lenza oppofizione per lo Stato di Mi- 
lano in Piemonte ; parte della Cavalleria Franzefe prefe la fìrada di 
Genova , richiamata in Francia per le guerre civili , che bollivano 
colà i e il rcfto delle truppe fi diflribuì ne’ quartieri di Cafal Mag- 
giore , e delle Terre circonvicine , e negli Stati del Duca di Mo- 
dena , Novellara , e Guafialla . 

Giunto a Modena il Duca , ficcome Principe , che col fuo fenno 
fapeva bilanciare giudiciofamente non folo il prefente , ma anche 1* 
avvenire , ben previde , che fopra di lui caderebbe I* ira dc^l’ irrita- 
ti Spagnuoli . Trovavafi crefeiuto il loro cfcrcito , diminuito non po- 
co il lùo per gli grolTi diflaccamcnti iti in Piemonte e in Francia . 
Arca provato, quanto male corrifpondeirc la Teforcria dr Francia agli 
obblighi e al bifogno ; perciocché per quante ifianze n’ aveflc fatto 
celia campagna palTata , non più che Tei mila doble n’ avea egli po- 
tuto fpicmere , di maniera che mo: morando 1’ Armata tutta per le 
paghe , toccò a lui il pefo di fofientarla , elTendogli fin convenuto 
impegaare per cento cinquanta mila feudi Romani parte delle gioje 
della foa Cala , per fuppliic 1* altrui diLtto . Però immediatamente 
fpedi in Francia per chiedere alla Cotte rinforzo di danari e di gen- 
te . Ma dopo molta crpcttazionc non venendo da Parigi fe non ir- 
rifoluzioni e pardo , inviò colà nel Dicembre il Segretario Graziani 
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per accalorare con più efHcacia i foccorll , o pure per ottener li- 
cenza di fare , occorrendo , un* accomodamento particolare con gli 
Spagnuoli . Tornò pofeia n dì 7. di Febbrajo del 1649. Oraziani 
con aver trovata in grandi imbrogli quella Corte , e perciò lonta- 
na dal poter ponto accudire agli nffliri dell’Italia. Intanto ilMarcbe- 
fe di Caraccna , fenza lafciarfi atterrire dal rigore del verno , nè dal- 
le (ìradc rotte , fpedì con lei mila Fanti -, e tre mila Cavalli fotto 
Cafal Maggiore il Marchefe Serra , che fenza contrago s* impadronì 
di quella Terra , e pofeia di Pomponefeo , e d’ altri (iti , con libe- 
rare tutto 1 ’ Oltrepò da’ nemici . Animato da sì felici fucceOi pafsò 
il Caraccna in perlona di qua da Po , rifoluto di forzare il Duca di 
Modena a lafciare il partito Franzefe , ed anche di tirarlo • fe pote- 
va , all’ antica divozione verfo la Cafa d’ Aoftria , giacché avea cono- 
feiuto alle proovc , che capitale dovea farli di un Principe di fpiri- 
to cotanto Marziale , c che dianzi , fe foITcro fiate feguite le idee e 
i configli di lui , avrebbe meCTo a pericolo lo Stato di Milano . Traf- 
fcritofi dunque di qua da Po coll’ efercito fuo andò a riconolcere Bre- 
fcello Fortezza d’ eilb Duca di Modena , fituata fulle ripe del Po . 
Segui ancora qualche fcaram uccia con alcune foldatefche ufeite di 
quella Piazza. Impadronifli poi di Guahicri , fioretto, cCaftelnuovo, 
c fi preparava a tentativi maggiori . Ma interpoflofi Ranuccio Duca 
di Parma , che mal volentieri mirava non meno quefto incendio trop- 
po vicino a’ fuoi Stati , che l’ ingrandimento degli Spagnuoli , e il 
danno del Duca fuo Zio , intavolò un trattato di Pace , che coll* in- 
tervento del Marchefe Gaufrido di nazion Franzefe , arbitro allora 
della Corte di Parma , e del Marchefe Mario Caleagnini per parte 
del Duca di Modena , e del Segretario Gorani a nome del Marchefe 
di Caraccna , fu cotKhiufo e fottoferitto a dì 27. di Febbrajo del 
fuddetto Anno 1649. con avere rinunziato il Duca di Modena alla 
Lega col Re Criltianiflimo , c promeffo , che il Cardinal d’ Ette an- 
ch’egli rinonzicrebbe alla Protezion della Francia , con* fecreta intel- 
ligenza che fe gli darebbe ricompenfa maggiore dal Re Cattolico. E 
con quefia Pace sforzata ebbe fine la Guerra finora foccintaroente 
da me accennata , ed ampiamente deferitta dal firnfonì , dal Laza- 
ri , e da altri , dopo la quale avrebbono voluto i Miniftri Spagnuo- 
Ji , che il Duca liccnzIaiTc tofio , durante anche P orridezza -del ver- 
no, le truppe Franzefi , che reftavano ne’ fuoi Stati , acciocché qne- 
flc fi difpcrdeffero , o andaflero a male . Ma il Duca a tutto fuo 
potere tenne forte , finche addolcita la tìngionc , c giuiKe le navi a 
Genova , che doveano condurle , dopo averle con fua grave fpefa 
foficntate , le inviò colà fané c falvc . Avendo pofeia la Ducheffa di 
Modena Vittoria Farnefe , feconda Moglie del Duca a dì 8. d’ Agofto 
rPclTo Anno 1649. partorita una Principina (acni fu pofto il nome 
della Madre, e che mancò poi di vita nel 1656.) da lì a due gior- 
ni opprefia da febbre micidiale ccfsò di vivere , compianta onivcrfal- 
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r.'.cntc da tatti per 1 ’ fui Pietà e dabjnvig2;ine , non eflendo 

fiata [DachclFa , che dicidoito MtTi . 

Non ccfììirono dipoi le diiriJenze dodi Spagna ili al vedere , che 
il Cardinal d’ Elle pcrfineva nella Frotezion della Francia . Il Duca , 
che pur cercava le vie di mantenerti in buona armonia con loro, 
tanto fi adoperò nel 1651. che indulFc il Cardinale a ritirarti da Ro- 
ma , dove poco ■■ volentieri il miravano i Miniliri del Re Cattolico , e 
infieme ad accettare il vacante Vefeovato di Reggio , Vennero poi nel 
1652. gli Arciduchi d’ Autivia in Italia ; e il Duca Francefeo ti portò 
in pcrt'ona a Mantova a complimentarli , e ad invitarli . L’ invito fa 
abbracciato . Venati a Modena a di io. d’ Aprile furono con fomma 
magnitìcenza trattati , e divertiti da fole nni folte , giuochi , comme- 
die , e caccie , e tpczlalmentc da un funtuofitTimo Torne.imento a 
cavallo nella Piazza del Catiello , clic per le comparle , per la niuQ- 
ca , per le macchine , voli , e battaglie , comparve a tutti mirabll 
cola , e fc ne ha la deferizione fatta dalla famolà penna del Conte 
Girolamo Oraziani . Le pniovc nondimeno di que'to intlgne fpetta- 
colo furono funeftate per finiltro accidente dalla morte di Giov'anni 
Molza Cavalicr Modenefe , il quale reftò ferito nella gola , correndo 
colla lancia incontro al Conte Raimondo Montcc.nccoli , cioè a quel 
valorofo Signore , che divenuto poi Gencralitnmo degl’ Impcradori fi 
acquifiò tanta fama- colle ì'ue gloriofc imprefe . Intervenne ancora a 
tali fede il Duca di Mantova coll’ Arciduchetra fua Moglie .. Aveva il 
Duca Francefeo difcgnito di paffare alle terze Nozze per meglio a(Ti- 
curarc la fuccefiionc nella (ua Gufa . Si trattò di dargli nna figlinola 
del Principe 'l’ommaCo di Savoja ; ma fa fiurbato il maneggio . Sva- 
niti altri maneggi , fatti anche in Ifpagna , per la troppa dilìidenza, 
in cui era di lui quella Corte, v’ appigliò il Duca finalmente a pren- 
dere D. Lucrezia Barieriua , figliuola di D. Taddeo già Principe di 
Falcfirina, Prefetto di Roma, e Nipote di Urbano Vili, e di D. An- 
na Colonna . A qneOo accafamento conchiufo nel 1654, fu egli per- 
fuafo . dalla rara Virtù de i tre allora viventi Cardinali della Cafa 
Barberina, Francefeo, Antonio, e Carlo , che davano gran lafiro al 
facro Collegio ; e infieme dalle premure del regnante ^ allora Papa 
Innocenzo X. che di pcrfccutore era dìvenato in fine gran protettore 
di quella nobil Cafa . Sperava anche il Duca con quelto matrimonio, 
e con tale dimoflrazione di /lima verfo il nomee fangue Romano, 
e colla benevolenza del Papa , di meglio incamminare , anzi di con- 
durre a buon fine gì’ interefli della fua Cafa colla Camera Apofio- 
lica': fperanza niilladimeno , che non tardò molto ad ab~/rtire per la 
morte del Pontefice , fucceduta nel Cennajo dell’ Anno fcguentc 165^. 
Spofata quella PrincipcITa in Loreto a nome del Duca dal Principe 
Lnigi fuo Zio , e per tutto lo Stato Ecclefiafiieo magnificamente ac- 
colta ed alloggiata alle fpefe della Camera Pontificia , giun'c a Mo- 
dena a dà 23.Apri!c d’elTo Anno id54.incontrata con incomparubil pompa, 
. fot- 
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folto il rimbombo delle artiglierie » delle folJ.itcfche , e de i Viva 
del Popolo. Continuarono poi per più giorni le fetìe , i conviti, le 
macchine di fuochi artificiati , con rcCt-ir coronata tanta allegria da 
un foperbiflimo Anfiteatro fabbricato^^nella Piazza della Citt.i , in cnì 
fu efeguito un nobile Torneo, che pel valore e per la deflrezza de* 
combattcn i , e per la vaaietà delle macchine , inventate da Gafparo 
Vigarani Archimede de’fuoi tempi , e com.anJate dalla fplendidczz.'i 
del Duca, meritò i pluufi d’ognuno. Il famol'o Leone Allacci in una 
Lettera indirizzata ni Marchefe Antonio Spinola , e ftampata in Ge- 
nova , tranr.in.lò a i po'teri la deferizione del viaggio , e del ricevi- 
mento in Modena di quella Principcira . Ma non fi vuol diflìmnlarc, 
che nu tal parentado lervì a m.aggiormcnte accrcfcere le diinJcnzc 
e i Ibl'pctti de’Minilìri Spagnnoli j perciocché dava loro negli occhi 
la fingolar protezione , che prima ancora di que’ tempi arca prefo' 
la Corona di Francia della Cala B.irbcrina ; ed allora Ipezialmcntc il 
Cardinale Antonio , ficcomc dichiarato gran Limofinicre del Re Cri- 
lìiani liimo , era tutto attaccato a quella Rcal (iorte , e foggiornava 
in Francia . Però non contenti di avere intorbid.ito per quanto pote- 
rono r Invefiitura libera di Correggio , eh’ elio Duca proccurava al- 
la Corte Cefarea, tennero ancora fegrctl trattati per forprenderc l.a Fortez- 
za di Brcrcello . Furono quelli per buona ventura feoperti , e col 
mutare tutto il prefidio di quella Piazza rimafero fventate le loro 
mine . Invi.orono anche a Modena il Colonnello Ciotti l'otto prctelto 
clic folFe bandito da Milano , per levare lo. pianta della Cittadella di 
^lodena , e fpiarc gli andamenti del Duca. Sorprelo rivelò il tutto, 
e reliò in mano del Duca un biglietto originale del Prefidente Are- 
fc , tefiinionio di quclii occulti rigiri . Pertanto fempre più feorgen- 
do egli il mal’ animo de’ Minillri Spagnuoli , fi diede ad accrcfcere 
le fortificazioni di Brcfcello , e a provr'cdcre di vettovaglie e munì-, 
zioni quella Piazza . Altrettanto fece nella Cittadella di Modena , e 
attefe a reclutare ed ann-icntare le fuc milizie , per non clfcrc colto 
all’ improvvifo lenza difefa. . 

Ora il Marchefe di Caraccna , gloriofo d’ aver tirato nel partito 
Spagnuolo il Duca di Mantova , e di aver coflrcttc Farmi Franzefi 
ad abbandonar C.jfale ed altri Luoghi , credendofi d’ aver dapertutto 
lu fortuna pc’capcgli , determinò di dar legge anche al Duca di Mo- 
dena . O fia che a ciò balìaffc la gelo fi a conceputa per gli armamen- 
ti del Duca , o fia , come altri fcrilTero , che il Cardinal Mazzarino 
accrefcclTc appefia i fofpetti degli Spagnuoli ,/ con pubblicato clic il » 
Duca era per palTare nel partito delia Francia , aiìinchò fi veniffe a 
rottura , per cui foflc ncccflitato il Duca a gittarfi nelle fuc braccia: 
la verità fi è , eh’ eflb Governatore di Milano fui principio di Marzo del 
1655. molTc l’armi delio Stato di Milano con ventiquattro pezzi di canno- 
ne , con gran copia di Guaftatori , e con tutti gli altri attrccci e prepara- 
menti militari per tentare qualGvoglia imprelà ; e calando da Cremona fi 
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prcfcntò di là dal Po in faccia a Brcfcello c Gualtieri , Terre del Duca di 
Modena . Di colà fpedì il Conte Girolamo Stampa al Duca con ordi- 
ne di cPporgli c le doglianze della Corte Cattolica per le leve di gente da 
lui fatte , per la non dimeffa Protexion della Francia del Cardinal 
fuo Fratello , pel maritaggio fegnito , e per gli maneggi , che pafTa- 
vano fra lui , e la Corte di Francia . Però efigeva un pronto difar- 
mamento, la confegna di qualche Piazza per ficurezza di fua fede, 
©pure eh’ egli inviaflc i Figliuoli come per oftaggi in Ifpagna . Quan- 
to alle doglianze , diede il Duca fenza punto l'coraporfi adeguate ri- 
fpofic , le quali vennero poi anche alla luce ne’ fuoi Manifcfli dati 
alle ttampe ; ma quanto alle dimando iraperìofe , che offendevano la 
propria fua dignità , riCpofe 1 ’ aniroofo Principe con qualche rifenti- 
mcnto quefte parole . Cioè che per forza fi prendono , non fi confe- 
gnano a si buon mercato le Piazze ; e che forfè in tentar le fue fi 
farebbe incontrata maggior difficultà che non fi penfava j nè poter’ 
egli dare altra ficurezza , che quella della propria fede , e della di- 
vozione profcflTata Tempre a S. M. Cattolica : dia quale , quando ri* 
avea ricevuto buoni trattamenti , aveva più volte onoratamente fer- 
vito colle proprie truppe; ed clTcre più conveniente, ch’egli richie- 
^eflc da i Minifiri di Spagna quella ficurezza , da che eglino centra 
le precedenti Capitolazioni minacciavano delle ofìilità, fenza che egli 
dal canto fuo avclTe in guifa alcuna ad efic mancato. Affrettò pofeia 
alla partenza lo Stampa , -e immediatamente fpedìCorricri in Piemon- 
te c in Francia coll’ avvifo di quanto piaffava , chiedendo aflifienza 
ed ajnto , fe alle minaccie tenevano dietro i fatti . Rinforzò di gen- 
te Brcfcello, chiamò le milizie dello Stato , c i Feudetarj , c diede 
gli ordini opportuni per provvedere di buon prefido, c di munizioni 
la Città di Reggio; dove inviò il Marchefe Tobia Pallavicino , c al- 
cuni pezzi d* artiglieria groffa ; cd egli pafsò a Rubicra per efferc 
più vicino a i bilògni occorrenti . Fu eziandio mandato il rcnentc 
Generale Conte Bàiardi con ottocento Cavalli verfo le rive del Po 
per riconofeere i movimenti dell’ Armata Spagnuola . Pafsò in fatti 
parte d’ effa nel dì 12. di Marzo del 1655. il fiume Po al Mezzano 
del Vefeovo ; pofeia per lo Stato di Parma , fenza chiedere il paffo a 
quel Duca , s’inoltrò verfo Brcfcello, c diede campo al rcfto di paf- 
farc coll’ artiglieria dirimpetto a Gualtieri . Allora il Conte Bajardi , 
fecondo gli ordini che avea , fpeditamente pafsò a Correggio , ed ob- 
bligò àd ufeirne il prcfidìo Spagnnolo, che flava in quella Rocchet- 
ta , confiflcntc in cento venti fei fanti e un Sergente Maggiore , che 
furono cortcfcmcnte feortati fino al paffaggio del Po fui Mantovano . 
Si credeva il Duca, che il Caracena impiegherebbe le forze fue contro 
Brcfcello ; c però lalciato alla cuftodia di Modena il Principe Luigi 
fuo Zio , fi trasferì accompagnato dal Principe Alfonfo fuo primege- 
nito , da molta Nobiltà , dalle fue goardic , e da varie fquadre di 
fanteria a Reggio . Ma il Caracena tra perchè verifimiliucntc concb- 
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be , drere Brcfccllo nn’ offo troppo doro, c che più. agerole era 1 » 
conquifia di Reggio, mal provvedalo di fortificaaioni moderne j c fors’ 
anche fperando , come alcuni hanno fcritto, di fare nn bel colpo col 
chiader’ ivi il Daca col Principe , e con tanta Nobiltà , c di ridur- 
lo a nn 'tratto a’faol voleri: fece marciare l’Armata latta, e com- 
, parve davanti ad ejDTa Città di Reggio nel dì 14. di Marzo del 
, 1655. Ufeirono immantinente a fargli an complimento il Conte 
Ba‘]ardi "colla Cavallerìa , c il Marchefe Pallavicino co i mofchettic- 
ri , e a* attaccò on*^allài gagliarda fcaramaccia , in cai da ambedue 
le parti lì menarono ben le mani . Ma foprafatte le milizie Ducali 
dal troppo maggior numero de* nemici , che Tempre più andava 
crefeendo loro addolTo , furono coRrctte a ritirarfi con lafciarc al- 
cuni de* fuoi morti fui campo , c prigione un Capitan di Cavalli • 
che fpinto da fovcrchio ardire s’ avanzò verfo il grolTo dell’ Arma» 
' ta nemica ^ Maggiore fu il numero degli cRinti Spagnuoli , che 
vennero anche berfagliati dal cannene della Piazza , c fra gli altri 
vi refìò il MaRro, di Campo. Don Vela d* Ajala , nipote del Carace» 
na Reflo .. 

. Queflo buon ricevimento fece rifolvere il Marchefe- Governato» 
re à tenerli in lontananza dalla Città laonde piantò il principal cam» 
po folla riva del Crofìolo verfo GuaRalla un miglio c mezzo lungi 
dalla Città, e fece alloggiar l’altra parte 'dell’ dercito fuo , coman- 
data dal Ccnte Galeazzo Trotti , in varj’ quartieri intorno alla Città, 
Cv maflìmamente a S.. Lazzero verfo Modena un miglio diflante da 
Reggio , con mettcìfi T uno e l’altro campo a far la guerra a i be- 
Riaroi ^ e a depredare il paefe . Così fìettero gli Spagnuoli tre gior- 
ni fenza'impegnarfi ad alzar terreno' , o mofìrar T^no d’ intrapren- 
dere afìedio alcuno . Allora fu che il Duca ,. incerto di ciò che mc- 
ditalTe il Caracena , prefe la rifoluzicn prudente di ufeir di Reggio , 
per non lafciarviG rinferraro, fe veramente fe ne imprendeva l’ alfe- 
dio j e per meglio provvedere in libertà a tutte le occorrenze di quel- 
lo S o d’ altro attacco . Pertanto aflicurato il fcdeliflimo Popolo di 
Reggio di pronti foccorfi , e che per la loro confcrvazionc non rifpar- 
xnierebbe la propria vita; e lafciato al governo e alla difefa di qncl- 
'la Città il Marchefe Tobia Pallavicino : alle cinque ore della notte 
del ,dl 16. di Marzo ne ufeì col Principe , feortato. dal Conte Bajar- 
di , che conduceva un grolfo Ruolo di cavalleria , da molta Nobiltà, 
’dalle fue Guardie, e da cento Dragoni ; c animofamente pafsò ver- 
fo la collina alla volta di SalTuolo. Udita qucHo movimento dalle 
gnardie avanzate, e dalle patuglie, amenduc i campi nemici , temen- 
do di qualche aflalto , fi roifero folto 1 ’ armi , c così Reitero fino 
al mattino . Intanto il Daca felicemente fi riduTTe a Modena , dove 
attefe a far difertare le foldatcfche nemiche con dar loro una buona 
rnaiKia e palTaporto , c ad accrcfccrc le proprie . Calarono fra l’ al- 
tre le milizie della Garfagnana , gente bcllicc (n , thè furono fpedite 
3 Rubicra . Venne anche a Modena il Marchefe Camillo Lampugnani, 
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Tiglioolo del primo tliniftro di Ranuccio Duca di Parma, per trat- 
tare a nome di quel Principe di ngigiuftamtnto , non fila, fc motto 
dallo fpontanvO buon volere di etto Duca , o pure fc da fegreta in- 
finuazionc del Marebefe di Carnccna , il quale oramai chiarito d’arcr- 
la'prcfa centra di un Principe , a cui non mancavano forze e corag- 
f,io , e che egni dì più fi ditìicultavano le fue idee , perche fi diminuirà 
i’cfcrcito fno , e crd'ceva quello dell’ Elie nfc , ccrcaflc via di ulci- 
rc con qualche cnorc e buen pretefìo àil mal cominciato impegno . 
Comunque fia , il Lampugnani , il quale anebe prima che il Cara- 
ccTia pairalfe il Po, s’ era interpofio d’ordine del Pamele per nego- 
ziati di Pace, ma ferra buon fuccefib , non già per ripugnanza del 
Duca di Modena , ma perche il Marche fc Governatore volca vendere 
troppo caro le merci fue in quella feconda motta non fu più for- 
tunato di prima re i luoi maneggi . Perciocché cccortofi il DucaFrancc- 
feo del vacillamento del Caracena , e che le foize dell’ clicrcito di j 
lui non erano , quali a tutta prima avea divulgato la fama ; e tro- 
vandoli anche affai forte, e di più colla fpcranza di pronto a3uto dal- 
la Francia , e già con ficurczra di quello della Savoja , di modo ciré u 

non temeva di clfcrc opprcfl'o : s’ im ponto a loOcncrc il fuo decoro, 
e a ncn voler leggi da dii cercava di porre il piede fui collo a tut- '' 

ti i e pofeia fi mife in ordine per palTarc alla volta di Reggio , e av- 
Tcntorarc una battaglia cò i nemici , Perciò il Marclrclc di Caraccna, I 
pentito oramai di qucfto movimento , da cui ccnofccva di ncn poter 
ricavare profitto , veggendo femprc più la bravura de i Reggiani , 
che facevano delle fortite , e tornar femprc indietro minori di nu- 
mero 'i fuoi forraggicri , e quel che e più , che il Duca non era fi- 
■glinolo della paura : ftimò miglior configlio il battere la ritirata . 

Però la notte dei 22 . di Marzo, abbandonando con gran filenzio i 
polii prefi folto Reggio, per la Cà del lìafco fi traslti ì a Caftcl- 
nuovo di folto. 11 giorno appretto volle onorar Brefcellp con lafcicrlì 
vedere intorno a quella Piazza , ma con ricevere ancora de i buoni 
faluti di cannonate da qncl Governatore j pofeia l’ cfercito fno , per 
dove era venuto , ma aon sì namerofo e baldanzofo come prima , ; 

ripafsò in parte il Po a Gualtieri , e P altra parte s’ inviò a! Ponte 
di Sorbolo fui Parmigiano per traghettare dal Mezzano del Vefeovo 
oltre Po . Appena ebbi il Duca Francefeo fcntorc della lor ritirata , '1 

che corfe a Reggio con animo , giacche non poteva di più , almeno a | 

inicguirli alla coda; e fedii tre mila^ dei fuoi fanti più agguerriti, | 

e ottocento cavalli , col Principe Alfonfo e con alcuni pezzi di canno- I 

ne , s’ incomminò a i confini di Parma , ed inviò nello fteffb tem- | 

po il f'iarchcfc Giam Batilta Montccuccoli fuo Cavallerizzo Maggioic I 

a quel Duca ihicdcndo il patto . Andò il Farncic tanto temporeg- ; 

giando , che gli Spagnucli furono ficuramcntc di là da Po , ed allora al- 
legò , che più non occorreva il dar’ incomodo agli Stati fuoi . E tale 
fu i’ cfito delle fircpitole mofic del Marchefe di Caraccna centro del l 
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Deca di Modena, che ingelolìronp tutti i Principi d’ Italia, e diede- 
ro campo ad infinite , varie , ed oppone dicerie nel loro principio , 
mezzo , e fine , fccondocchc i gen] , e le fantafie de i curiofi prefero 
a giudicare, non dirò dei fucceflì , .ma delle occulte intenzioni , e 
degli arcani dei Gabinetti. Quello, di che non s’ha a dubitare, lì 
e , che il Duca di Modena con fomma riputazione di faviezza e va- 
. lore ufeì di qnefio impegno e pericolo , e n’ ebbe gloria prelTo tutti 
gl’italiani non (udditl della Corona di Spagna , compiacendoli ognn- 
no di^ vedere un Principe di loro Nazione die non voleva lafciarlì 
aggirare, non che cnlpefiare dagli alteri Minifiri Sp.ignuoli ,'Fifcali 
allora troppo rigorofi di tutte le azioni de i Principi Italiani , prctcn- 
.dendo cffi , che quefìi non poteiTcro , per co>i dire, fputare in terra 
lenza darne loro avvifo , e riceverne 1 ’ alTenfo . Abbiam gùà veduto 
le loro doglianze pel maritaggio del Dnca di Modena , e perche il 
Cardinale ì\inald.o (do Fratello avelie prefa la piolezion della Francia, 
per conto pòi de i Popoli dello Stato di Milano , i lor plaufi fui prin- 
cipio per la gloriofa in va fiore fatta dal Caracena agli Stati di -Mo- 
dena, .fi convertirono ben prefìo in biafimi e mormorazioni al ve- 
derne l’infelice riufeita *, c pafTarcno poco^dopo in altifìimi .lamenti 
cd incelfunti maledizioni contra di lui , al provare , che il Marchefe Go- 
vernatore indebitamente moleftando il Duca di Modena, di un’Ami- 
co, fqfpctto avea fatto un Nemico palcfe , con rendere giufìificati da 
lì innanzi tolti i fuol movimenti contra Io Stato di Milano . E iti 
maggiori rifentì menti proruppero poi contra di elfo Governatore , al- 
' lorchc s* avvidero , che quefio prepotente fuo attentato altro non fe- 
ce che tirare in Italia con tanto lor danno 1 * armi Franzcfi , ficcomc 
fra poco dirò . 

Nel mcdefinio Anno 165^. a dì 25. d* Aprile dopo tanti afianni 
ebbe il Duca Francefeo la confolazione di veder frutti della novella 
fua Moglie , colla nafeita di un Principe , appellato Rimìdo al facro 
f«-’Btc . Si fecero pubbliche feRe per queflo , c maggiori fi- farebbono 
fatte , fe i viventi allora aveflero pwtuto prevedere , che quantunque 
al Duca non mancafiero due vigorpfi Figlinoli del primo Matrimo- 
nio', pure la divina Provvidenza avea ri (erbato al Figliuolo del terzo 
la confervazione e propagazione della nobililTima Gufa d’ ERc , come 
ora vediamo . Fu affunto nel medefimo Aprile al Pontificato il Car- 
dinal Gbìgi , che aflunto il nome di Aleffandro VII. non tardò ad 
interporli per compone con accordo onorevole le differenze del Du- 
ca di Modena con gli Spagnuoli ; m«4 il Duca, che già avea contrat- 
to impegno colla Francia , ebbe legate da lì innanzi le mani dail’o- 
nor <fiio , nulla potendo o dovendo egli rifclverc lenza participazione 
e confenfo di quella Corona . Sol principio di qocRe violenze aveva 
egli fp«.diio a Torinp il Conte Giufeppe Ronchi , e a Parigi il Con- . 

, te I.odovico Cc-ccapani , per implorare ,afliRenza c foccovfi da quelle - 
Potenze . il, Cardinal Mazzarino ^ allora arbitro della Corte di Francia 
. Aììt. Éjh Iti. : . Bb 'lotto 
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folto il giovinetto Re Luigi XIV. che poi divenne si g'oriofo Monaf* ' 
ca , a braccia aperte prcie qaelta occaQone di fare ana diverfione 
all’ armi Spagnuolc con portare la guerra nello Stato di Milano. Ma 
liccomc Signore , che fapeva ben’ accordare il proprio incereirc con 
quello della Corona , fi prcvalfe della congiuntura per ingrandire la ; 
propria Cala fotto pretc.fio del buon fervigio del Re . Propole dun- 
que come cofa utile o neceirarla a tener fermo nella divozione ver- f 
lo l a Maefià fila il Duca di Modena , da cui gli Sp igmi di avrebbo- . 
no tentato fenza dubbio di fiaccarlo , raceafam.nto di D. Z/.i.vra , fua . 
ISlipctc , figliuola del Conte Girolamo Martinozzi da l’ano , e di Mar- 
gherita Sorella di cfi'o Porporato , col Principe Alfoaifo primegenito 
del Duca ; e gli fu facile l’ impegnare il Re in qnefio trattato . Pri- 
ma di qnefio ne avea fatto il Cardinale trafplrare il fu o.dcfidcrio^al. 
Duca Fraiiccrco ; ma quefii con buon girbo le n’ era fenfato, adda-^" 
ccndo fra 1 * altre l'cuie un maneggio di Matrimonio , che paflava fra 
lui , c la Corte di Torino . Venuto poi il bifogno preTante di aver 
dalla fila l’armi di Francia , e ben pelato il vantaggio , che potei 
ridondare alla fua Cala dal gagliardo appoggio di si potente Minifiro, < 
ncconfenti il Duca a quel maritaggio , propofio con calore dal mede- 
fimo Monarca Crifiianiirimo . Fu dunque a di 27. di Maggio del 1653. 
fpofata nella Reai Cappella- di Compiegne D, Laura Martinozzi a . 
me del Principe Alfonl'o d’ Erte dal Principe Eugenio di Savoja , Con- 
te di Soifibns, c ne furono celebrate folennilTimc Nozze , con elfc- 
ic fiata vistata la divenuta Principclfa di Modena dallo fieffo Re., 
dalla Regina , c da i Principi del Sangue . Dopo di che ella àccora- 
p..gnata dal Conte di Novaglics, da fua Moglie, e da numerofo cor- 
teggio andò ad imbarcarli a INIarfiglia ; e giunta felicemente a Le- 
rice , venne ivi ricevuta dal Principe AImcrigo fuo Cognato , c con--, 
dotta dipoi a Modena , dove a di i 5 . di Luglio fece la fua folcnnc 
entrata fra le acclamazioni del Popolo , che per molti giorni fu in 
fefia c gioia per qnefie Nozze . E qui non vo’ lafciar di dire , che 
fin dell’Anno 1488. a dì 12. di M.aggio Ercole I. Duca di Ferrara 
concedette a Lodovico Martinozzi da Siena fuo Configlicr fegreto per 
gli i'uoi rari meriti il Co.tnome nobiliffimo della Cale d’ Elie . Cosi 
nell’ Anno antecedente era riufeito all’accorto Cardinal Mazzarino di 
maritare Anna Maria Martinozzi , Sorella della fuddetta D. Laura . 
con Armanno Principe di Conti; ficcomc ancora nel 1651. Vittoria 
Mancini, altra Ina Nipote, con Lodovico Duca di Vandomo ; c fo- 
fcia tre altre Sorelle d’ efia Mancini , f una col fuddetto Principe Eu- 
genio di Savoja , la feconda col gran Coritcfiabilc Colonna , e la ter- 
za col Duca di BngHon , Sovrano di Sedano : parentadi tutti , cho 
«ccrebbero a difmilura il tredito e lo fplendore di quel famofo Por- 
porato . ' • 

Nel Loglio del 165^. pafTato per Piemonte , c unito c lic milizie 
di Savc.jii , rcfcrcito i ....nrelc , che con quelle fu calcelato cfseic di di- 
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ciotto mila Fanti, c fette' mila Cavalli , venne ad- accampaiTi nc'.l’ 
Aleffandvino folto il comando del Principe Tommal’o di Savoja . Fe- 
licemente a di 8, di quel Mele valicò qneQo 'Principe' il Ticino, <s 
portò si gran terrore in quelle parti ,-chc il Marchefe di Caraccna 
andò a nl^ugiarfi col* meglio delle lue genti in Milano temendo infi.- 
no della Capitale. Avanzatili i Franzefi a S. Angelo, e a Belgioiolb, 
e pofeia aMarignano, e facendo fcorrcrie fino alle porte di iMilano, 
e facclicggi dapcrtutto , fu incredibile la cofrcrnazionc de* Milancli , 
di maniera clic la maggior parte de* Nobili e beneOanti fe ne fug7 
girono colle lor famiglie e robe più preziofe , còl a Bergamo , chi a 
Genova , e chi altrove . Intanto il Duca di Modena aveva attefo a 
linforzarfi di truppe Italiane ed Alcmanoie j fece anche- maneggio per 
avere il Principe [ìoberto , fratello del Conte Palatino del Reno per 
Generale della gente Alemanna da lui affoldata ; e qucfti aveva an- 
che accettata , e fiuta una leva di due mila Fanti , e cinquecento 
Cavalli in Germania per lervigio d* efTo Duca ; ma non’ fo poi come 
fu interrotta o impedita la di lui venuta . Ne contehto di qucBo l* 
animo grande ■'del Duca , fece accordo col Capitano Alar^Jo Provenza- 
le per tre VaCcelli , eh’ egli dil'egnava d* armare , e di far correre il 
mare colla fna bandiera : cofa nondimeno , che non ebbe F afTcnfo 
dalla Corte di Francia, ,c perciò riraafe irapci-fetta Ora all’udire la 
marcia de’ Collegati fi moffe anch’ egli da Modena con più di quat- 
tro mila Fanti ben agguerriti , e con mille Cavalli; e perciocché le 
irtanze maggiori del Principe Tommafo , e degli Ufiziali Franzefi , 
battevano in queBo , ch’egli conduceCTc al campo munizioni da guer- 
ra , delle quali era maggiore il bi fogno : però egli traffe fcco un ma- 
ràvigliofo treno , .confìLÌcnte rin novecento caria tirate da due o tre 
paja di buoi, in dicidotto pezzi ^d’ artiglieria , attrecci militari, e 
incftiraabil copia di munizioni . Pervenuto alla Terra d’ Arena fui 
Pavefe , fe nè impadronì ; e la prcfidiò per afficurarfì i convogli ^ 
che aveano da venire del Modenefe . Confumò . tre giorni in far paf- 
farc oltre'Po la fua gente, e tanti carriaggi*, e finalmente 
lì unito coll’Armata Franzefe , fu confultuto qoal Piazza 'fi avcITc 
ad 'attaccare'. Fropofe il Duca Lodi; ma prevalfe il ‘fentimento del 
Principe Tommaio fegaitato da i più , che fi pafTaflè all’ affedio 
di Pavia , Città fiata in altri tempi fepolcura de* Franzefi , e che 
rò 'pur quefia volta fu priva del fuo fatale . InflufTo . A dì 24. di 
Luglio comparvero fotto' quella Piazza , ed incominciarono le oltilìtà, 
la circonvallazione, e gli approcci ; pofeia ere fiero batterie', e furono 
vicini alla -co'ntrafcarpa . Non era alla difefa di quella Città più di 
mille ed ottocento Fanti, e di quattrocento Cavalli, clic per buona 
ventura a temao vi aveva introdotto il Conte Galeazzo Trotti ; ma 
i Cittadini tutti , e fino i Preti , i Frati , e gli Scolari , animati alla 
difefa non meno dii proprio interclfc , che dall’odio innato contrai 
Prarzefi , fecero mirubi'i pruovc di vigilarzi e bravura. Non furono 
• • - B b 2 poehc 
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poclic le fortite degli aflediati ,* non poche le morti dell’ nna parte ft 
dell’ altra; ma fenza paragone più da quella de’ Franzefi , nel campo 
de’ qoali entrate le malattie fecero più tìrage , che le pioggic delle 
n'orchcttatc c de i cannoni. Ne io mi fermerò qui a deferivere quell' 
infelice imprefa potendo chi ne ha voglia foddisfarc alla fua curio- 
fità cjn leggere le Storie di Girolamo brufoni , c di Francefeo Viliot- 
to . La condufione mia farà , che elfendoli fermato inutilmente fat- 
to quella Città per due Mdi F efcrcito nimico , fu rifoluto di feio- 
glieic r afTcdio . 1 motivi furono l’avere gli Spagnuoli con ricuperat 
Il Terra d’ Arena tagliata la comunicazion de’ viveri e d’altri foccor- 
fi , che li fpedivano da Modena ; c preli anche due Ixirconi di mu- 
nizioni da bocca e da guerra , che erano per Po incamminati dagli 
Stati del Duca > l’clTcre l’ efcrcito Ibernato della metà per gli pati- 
menti , per le zu.Tc, infermità, e diferzioni ; e il trovarli amendue 
i principi indilpofti , cioè il Principe Tom maio per terzane doppie 
con fluito nell’ età di fellantatrè Anni , c il Duca Francefeo di feb- 
bre , e di ferita per un colpo di falconetto , che a di 9 . di Settem. 
bre il colpi nella fpalla finiltva , mentre itidefclfo negli ufizj del gra- 
do fuo , col Conte broglio fuo Tenente Generale andava a vifitarc 
gli approcci, condotti fino alle mezze lune .'Fu il colpo in isfuggivc 
di grolla palla che portò via gran copia di carne , c Icheggiò anche 
r olFo , con aprire una ferita ben larga quattordici dita . Non cadde 
già il gencrofo Principe a terra , foltenato dall’ animo fuo invitto , 
smzi nel tornare indietro fenza moftrave mutazione alcuna in faccia, 
intrepido foli da fe l'tclTo a cavallo ; ma contuttocciò la ferita l’ag- 
gravò pofera di molto , nc ci volle meno di quattro meli a faldar- 
la , con clTcrfi dipoi creduto ( non fo fe con fondarnento ) da mol- 
ti , ed anche dal fuo Medico , che da quello difallro prendeffero ori- 
gine altri fconccrti del corpo , che troppo immaturamente gli abbre- 
viaronò dipoi la vita . Quello nondimeno , che maggiormente fi cre- 
de , che affrettaffe la ritirata, fu F avvifo dello sbarco fatto al Fina- 
le di quattro mila Fanti Spagnuoli , c di mille c dugento Cavalli , il 
qual rinforzo .fe fi folTe unito coll’ efcrcito raunato dal Gareccna a 
V’igcvano , avrebbe potuto sforzar le lince , c introdurre in Pavia un 
foccorfo tale da dii’perarnc affatto la conquida . Parve nondimeno 
flrano ( e la certa cagione è tuttavia ignota ) come quefia Armata 
fi kvalfe cosi furtivamente , c quafi in difordine dall’ alTcdlo , con 
lafciare indietro fei pezzi di Cannoni , due de’ FranzcG e quattro 
del Duca di Modena, oltre a due mila palle da artigliciia , a l'cccnto 
facchi di farina , c ad una quantità grande di, bagaglio ; perciocché 
non erano ancora in iftato di far loro paura i rinforzi inviati al ni- 
mico ; c fe i Principi erano infermi , non mancavano altri Coman- 
danti qualificati , che poteano foflcner le loro veci . Pertanto fi ri- 
tirò F efcrcito di là dLil Ticino alla Cava , c quindi palsò nel Mon- 
ferrato , con trasfeiirfi cnclie il Duca di Idodcna infermo a Cafalc . 
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Il rcflo delle genti fue non prefe tonno , finche non arrivò feti Pia- 
centino , da dove poi agiatamente fi conduffe a Modena . PretTo la 
gente , che d’ordinario dall’ efito peende le milure de’ fu ai giudizi, 
fu fommamcntc cenfurata quella infilice imprefa ; e tennero , che 
Dio Icvafl'c il giudiz'o u’ Pranzefi , quando per altro tutto era difpoRo 
per dare un gran crollo alla Monarchia Spagnuola nello Stato di Mi- 
lano , dappoicciiè 81 felicemente erano penetrati nel cuore di quella 
contrada , e riempiuto tutto di Ipavento , fenza che il Marchefe di 
Caraccna avetle forze da poter campeggiare , o intorbidar gli affed) . 
Fu parere de i Saggi d’ allora , che fe 1’ Armata Franzefe immedia- 
tamente dopo il paifaggio del Ticino fi flrigncva fatto Pavia; quella 
Città piena di terrore , fprovyeduta di valevol prefidio , di buone 
fortificazioni, e quali di tutto ciò, ohe occorreva al bifogno , non 
polca fchivar la caduti . l'ia 1’ elTcrfi perduto per più giorni quell’, 
efcrcito in Bdgiojol'o , Marignano, cd altri Luoghi , allettato dal pia- 
cere de’ ricchi bottini della campagna, diede tempo di venti giorni 
a i Pavefi per fortificarli , provvederfi , e prcpararfi aduna viva diCc- 
fa . Confumarono i Fi'anzcfi anche fei giorni ne’ loro difpareri intor- 
no all’ eleggere gli attaedhi della Piazza , e tedierò in fine il peggiore 
credendolo il migliore, con altri inginni , die io volentieri tralàfcio. 
E pure contuttocciò i ben’ informati dalle avventare d’ allora confjf- 
l'ano , che s’ era oramai ridotta la Città di Pavia in tale neceflità , 
che per poco più che foffe durato 1’ uffedio , anche fenra avere per- 
duto le fortificazioni efteriori , era atìrct’ta a foccombere all’ armi 
Franzefi. Ma ne’ grandi afEiri del Mondo oltre alle ruote vnfibili ve 
n’ ha per lo più delle picciolc e delle Icgrete , che fono le principa- 
li cagioni dc^i buoni o finiftrr fucctlTi . Certo allora fi divulgò , c 
pafsò tal fama non folo nelle Pafquinatc , ma anche nelle Scorie , 
che la poca fedeltà del Principe Toromafo prclcrvaffe dall’ inevitabii 
caduta Pavia . Qual fbtfc la dubliiofa condotta di qacfto Principe, 
che parve Franzefe , allorché fervi agli Spagnnoli •, Spagnuolo , al- 
lorché fervi a i Franzefi : lo lafciò fcritto Alberto Lazzari nella Part, 
111. delle fue Storie. Si fa inoltre, che patTarono difpareri c poca in- 
telligenza fra lui , c il Duca IVancefcd Signore d’ illibata fede , c che 
ron poteva foiferirc gli errori o accidentali , o volontar') del Princi- 
pe in quell’ imprefa . Di più fi fa , che cCfo Principe col prctcClo d’ 
una lettera del Cardinal Piazzarmi cercò molto prima di abbandonar 
queir alTcdio j e 1’ avrebbe fatto , fe non l’ aveffero ritenuto I caldi 
vjfizj ,-lc preghiere, e promeOe del Duca di Modena . Aggingnevòio 
infine , che quaranta Armi fono , allorché io ftava in Milano , intefi 
da riguardcVol pedona , confapevole de I fcgrcti del fu celebre Prc- 
fiJcntc Arcfc , cioè di dii era allora il -primo Mobile di Milano , c!;e 
l’ clTcrc con t.anta felicità de’ Pavefi terminata l’ efpugrtazion della loro 
Città fi*dovea attribuire all’ aver faputo elio Prcfidentc ci’pn^iare 
a tempo r animo del Principe Tommafo ; cchc ogni notte paTiv ino 
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liberamente per mtzzo al di lui qiurticic lettere , cJ anct’c foldati 
fptditi da Wilaro . Se ciò fia vcrittà o bui;;ia , niun Tribunale reità 
quaggiù , clic peiTa deciderlo . E’ben«i indubitato, eh’ clTo Principe 
Tommafo , condotto a Torino , quivi terminò eli vivere a dì 22. di 
Gennaio del 1655. Nè voglio lafciar di accennare , che il Cardinale 
Rinaldo d’ Efic , a cui il Duca fuo Fratello laCciò fempre il governo 
degli Stati , allorché nfeiva a militare in campagna , mentre dorava 
1 ' afTedio di Pavia , ebbe trattato fegrcto nella Fortezza di Sibioncta, 
e tentò di forprendcrla con ifpedir colà ottocento foldati condotti dal 
Governatore di BrefcelloT con gran copia di fcale , fuochi artificiati, 
ed altri arnefi da guerra . Ma fcopcrta f intelligenza dal Printipc di 
Eozolo , che a tempo ne avvisò gli Spagnuoli , fu coù ben ricevuto 
il tentativo de’ foldati Enenfi , che furono tolto obbligati a retroce- 
dere , con lafciar’ ivi parte de i loro attiecci . 

Fermofli il Duca Francefeo in Ahi , finche curato da i CcruQci 
dopo tre mcfi vide in migliore flato la fua ferita; e fitto venir co- 
là il Principe Alfonfo fuo primogenito, dopo avere trattato con lui 
de’ propi) affari , e licenziatolo , determinò d’ imprendere il viaggio 
di Francia per le poRc quantunque non foffe ancor ben faldata la 
ferita fnddetta . A Rivoli fu con tutte le maggiori finezze accolto 
dulie Reali Altezze di Savoja . Nel di 7. di Dicembre del jGyS- fi 
parti quefto infaticabir Principe da Torino , fu nel di 13. a Lione , 
e a di £7. d’effo Mefe a Parigi , dove incontrato d’ordine del Re 
dal Duca d’ Angiò a Briarà ricevette incredibili carezze ed onori dal 
Re Critìianiffimo , e da! Cardinal Mazzarino, con ifpondenti alla fìiraa 
già conceputa, ed aut nticata da tante pruovc del zelo , valore, ed 
onoratezza di lui . Dovea ben’ cffcic perfuafa quella Corte , che P 
infelice riufeita dell’ imprefa di Pavia non era accaduta per colpa o 
difetto del Duca . Per contrafegno di ciò il gcnerofo Monarca Luigi 
XIV. dichiarollo Gencraliffimo dclP armi fue in Italia ; e dopo aver 
ccnfultate le operazioni della futura Campagna, fu rifointo , che paf- 
faffe il Duca di Mercurio a militare con lui , ma folto di lui. Giunfc 
il Duca di ritorno a Modena , venendo pel Genovefato , nel di 20. 
di Febbraio del 1656.6 qui fi diede a fare gli opportuni preparamen- 
ti di guerra. Sul principio pofeia di Giugno ritornò in Piemonte, e 
r-.cffofi alla tefla deh’ Armata Franzefe , alla quale fi unì il giovane 
Marcl’.cfc Villa colle truppe Savoiarde, impuziente fi fpinfe folto Va- 
lenza , e ne formò 1’ affedio , facendo inccffantementc lavorare alle 
trincee , e a tutte l’op-rc d’ offe fa e difefa . Gli occorfe di perdere 
con fommo fiio difpiaccrc in quefla imprefa due de' più accreditati 
e vulorofi fuoi Ufziali , cioè ne* primi attacchi il Conte Gian-Ma- 
ria Broglio , e pofeia il Matclicfc Tobia Pallavicino , il primo Te- 
nente Generale delle fue truppe , ed Avolo del vivente Conte di 
Elogilo Marefciallo di Francia, e l’altro fuo Marcfciallo di 'Campo. 

Di maggior confeguenza fu un’ altro difaltro , che accadde ad un 
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corpo di quattro tn ila tra fanti e •cavalli, che da Modena marcia-» 
vano al campo di Valenza , condotti dal Duca di Blronc , e .dal Con-* 
te Giam-Batilla Bajardi Tenente Generale . Vegliava allora al gover- 
no di Milano prò interim dopo la partenza del Marchefe di Caracc- 
na il Cardinale Trivulzio , il quale avvertito dell’ incammmamento 
di quelle truppe, (pedi colla maggior fcgrctezza poQibilc al Camello 
d’ Arena un buon corpo di gente , comandato da D. Giovanni Borgia, 
dal Duca del Sedo, e da D. Ignigo di Vclandia . Qiie Ili polii in agua- 
to improvvilamente a Fontana Santa verfo i contini del Piacentino 
aCTaliiono gli Eltonlì , che fenz’ ordine di battaglia erano, in viaggio. 
SoUenne con gran valore il Conte Bajardi i primi empiti del nimico-, 
ma abbandonato dal Duca di Bironc , che falvoflt con fecento Cavai-» 
li , fu pollo d‘a lì -a poco in rotta . Oltre a mclti cllinti vi reftavo- 
no prigionieri mille c dugento nomini , c fra cfTì lo ItelTo Conte 
Ba‘)ardi , clic fu condotto nel Caliello di Pavia . Ma ninna di quelle 
difavventure ballò a feemar P ardore -del Duca Francefeo nell’ alTcdlo 
di Valenza, che fempre più gagliardamente veniva battuta dalle lue 
artiglierie. Ginnfc poi a di 3. d’ Ago Ilo d’ elTo Anno 1656. ( ellendo 
già palTato a miglior vita li Cardinale /Frivulzio ) a Pavia il Conte 
di Fucnfaldagna , novello Governatore di Milano-, che trovato affai 
avanzato l’ alTcdio di Valenza* e mal provveduto lo Stato di gente c 
danaro , fece quel tentativo che potò per introdurre qualche foccovfo 
nella Piazza febbricitante . Riufci in fatti al Tenente Generale Bia- 
gio Giannini di urtar' nelle trincee Franzcfi , di romperle , c d’ in- 
trodurli nella Città con pochi foldati ; m.a non cosi al Fiefchi , e a 
I). Giovanni Vigliavri , che furono rcfpinti con non poco loro dvinno. 
Era poi preparato nn grolfo ed importante Convoglio , dal quale di- 
pendeva il mantenimento dell* Armata- Fraiizefo , e la continaaziona 
dcir^alTcdio di Valenza , Andò a poitarfi P cfcrcito nimico di là dal 
Fo alla Gerola , iuogo-a propofito per impedirne il trafporto. Si cruc- 
ciava forte il Duca Francefeo per qucflo si importuno e gagliardo im-« 
pedimcnto . Oi’a prefe egli uno l'pedicntc , che gli fn dettato dalft 
ncccflità , c infiemc dal fuo fenno . Ordinò a un di fi fio la marcia 
del Convoglio', c in quello llcfTo tempo , lafciato che ebbe nelle li- 
nee gente fulnclcntc a guai*darlc , fegvetamentc' moflc- il vello dell* 
EfercitO', e benché inferiore di forze fi pòrtò alla tefta d’ognuna 
per alTalire il Campo nimico , e per dar la battaglia . Ma in vano 
lo tentò , perche gli Spagmioli difefi- da un largo foffo , a riferva di 
qualche calda fcaramuccia , fchivarono ogni altro impegno , ferprefi 
' dalP animofa rifoluzionc c tentativo del prode C'.»pitano Intanto p-fsò 
fi-liccmcntc alla lor villa ih Convoglio , che giunto al campo ferola 
coronar 'd’ allori quella Campagna . Un nuvolo nondimeno più grande 
in quefli tempi fi- formò in Germania contra del "Duca Francefeo 
perciocché venne fatto a i maneggi degli SpagnnoU d’ indurre Ferdi- 
nando 111 . Augnilo ad unire c fpedire in Jltelia un corpo di dodici 
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mila Tedefcliì a i djnni d’ cfTo Duca , con pretcSo ch’egli con dU 
chiaratfi del partito rranzefe contra degli Spagnuoli foQc divenuta 
nemico dell’Imperio: reato , il quale non fapranno intenccrc i Let- 
tori fu quali Leggi foflc mai fondato. Già erano cotìoro in cammi- 
ro , nè ben fi fapeva , fé fcaricliercbbono il lor furore fopra gli Stati 
di Modena , o pure fc s’ alfrcttcrcbbono per tentare di mettere in 
fulvo Valenza. L’uno e 1 ’ altro dileguo avrebbe potuto fconcertatl' 
animo d’ ogni più prode ; ma non già quello del Duca di Modena, 
ii quale daU’on canto prqccurò con maneggi di danaro , e con altri 
ajuti umani , di ritardare e diflìpir quello temporale ; e dall’altro 
incalorì maggiormente le oRefe dell’ alfediata Città . Diroccato colle 
mine uno de’ più forti lialuardi , oltre a buona parte dell’ altre mu- 
ra dopo fanguinofo combattimento vi alloggiò fopra , in maniera 
elle il Governator di Valenza fu obbligato a capitolar la refa a dì 7. 
di Settembre dell’Anno 1656. Nel giorno appreffo v’entrò il Duca 
con ilpedir tolto alla Corte Crifiianiflima a portarne l’ avvilo il Conte 
Ronchi^, e con trattare umaniflìmamcntc gli abitanti di quella Città, 
in favore de’ quali pubblicò lofio ùn rigorofo editto . Ne tardò egli 
a" dare il governo di quella Città al Marchefe di Vallavoire , che fu 
confermato dipoi dal Re Crifiianiflimo . Dopo divelle lafciò che le 
truppe fcorrcrieto nel JSIovaicfc e Milanefe , rallegrandole coll’ acqui- 
fio di ricchiflìmo bottino, e provvedendo con ciò del bifogncvulc an- 
che la Piazza di Valenza . < 

Poflo poi che ebbe l’efcrcito nc’qnaniciT per la venuta del ver- 
ro , egli lènza lafciarfi atterrire nè da nevi , nè da flradc preclpito- 
fe , nel facro giorno di Natale, dopo aver foddi-fatto a i doveri del- 
la Religione , da Pinerolo s’ incamminò incognito per le polle alla 
Tolta di Parigi , dove pervenne a dà 6. di Gcnnajò deb 1657. e fu ac- 
colto con maggiori dimofirazioni di ttima e d’ amore , concertando 
quivi i mezzi, per -continuare più gagliardamente la guerra in quell’ 
Anno . Quivi s’ adoperò «gli efRcaccmcntc , perche foITe rcflituita al 
Duca di Savoja la Cittad^lha di Torino ; e infitti riportò fclicemcn- 
fc r intento , e ioCeme la commelfione di confcgnarla , Arrivato dun- 
que a Fincroio nel • dì 7. di Febbraio ne fece con inefplicabil confo- 
lazionc della Corte di Savoia , e di tutti que’ Popoli a dì io. d’ effo 
Mefe la confegna in mano di S. A. R. Non fapeva darli pace il Con- 
te di Fuenfaldagna , ciré i principi del fuo governo fofièro fiati fune- 
fiati dalla perdita di -Valenza ; e perciò -ri volfc tutto il fuo Itadio a 
tentarne il riacquifio. Cura de’ Cuoi maneggi fu clic H Duca di Man- 
tova prendclTc il partito Spagnuolo ,• con avergli proccurato dall’ Im- 
pcrador Ferdinando il titolo di Vicario dell* Imperio , e di Gcneralif- 
lìmo d’ elfo Angufio in Italia;, e con aprirgli davanti uno fpeciofiflì- 
».o teatro di belle ed ingorde fpcrunze . Calarono di Germania circa 
tre mila Fanti , e mille e cinquecento Cavalli , che vennero folto il 
•ornando d’ elfo Duca di Mantova ; .e intanto il Conte Governatore 
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rinforzato di danaro e di gente da Napoli , cavò dalle Piazze le mi- 
lizie agguerrite , ponendovi in lor vece prcfidio di paefani -, e con 
quanto sforzo potè , nella Primavera del idj/. occupò varj pofti in- 
torno a Valenza. Ma non furono pigri a fccndere in Italia altri rin- 
forzi di truppe Franzefi lotto il comando dei Principe di Conti , di 
maniera che il Duca Francelco rannata un’Armata di otto mila Fan- 
ti , e di nove mila. Cavalli ulìcì anch’ egli alla campagna per ditìar- 
bare i difegni Spagnuoli . Ora l'ofpcttando il Fucnluldngna , che lo 
forze Franzefi da Alti avellerò a cadere lopra Alcfiiindria , andò per 
impedir loro il paffo di Non , o fia d’ Annone , luogo fituato fra duo 
Jlontagnc , con Caftcllo forte che domina il piano. Per colà appunto 
i invk)^ il Duca Franedìoo , c fatti con aidir mirabile tirar fu per le 
balze alcnni pezzi ci’ artiglieria , fi pale a cavrdieic del Caflcllo , c in 
oltre 1’ invefìì da più bande . Bravi dentro il Barone di S. Maurizio 
Borgognone , Ulàzialc di gran coraggio , con fcttccento uomini di 
guarnigione , che fece valorofa refiltcnza ; ma incomodato forte da i 
bronzi nemici , e toltogli un convoglio di viveri , de’ quali abbifogna- 
ya, fu coftretto a renderfi a difcrezlonc a di 8, di Giugno. 11 cam- 
bio della fna perfona fece rcltituirc in libertà il Conte Bajardi Te- 
nente Generale del Duca , già fatto prigione , allorcliè fegui la l'uà 
rotta preffo il Caltcllo d’ Arena • Mentre darò 1’ efpugnazione di quel- 
la Rocca , il Dnca , per accalorar maggiormente le truppe , fi clcfie 
perlua baracca □ n’albergo, ombreggiato ne’ fianchi da una artificio- 
i'a fr.afcata , cd cfpotio alla tcmpelia delle palle , ciac dalie oppofte 
fortificazioni fi fcaricavan>a , ma che non erano bafìevoli a intimori- 
re , nè a fare mutar fito a cosi intrepido Capitano. Ocenpavano in- 
tanto gli SpagnnoU 1’ ufeita di quella Valle , dove s’ erano fortificati; 
e però il Duca rivoltoli per altro difaftrofo cammino , tanto fece , 
che fccfe al piano, can trovare nnlUadimcno nel fito di Monte , vi- 
cino a Valenza , fchicrato in battaglia l’ ofte degli SpagnnoU c de i 
Tcdcfchi accorfi colà . Però pofte anch’ egli in ordinanza le genti fne, 
determinò di aprirfi col ferro la ftrada ; ma non 1’ afpcttarono i ni- 
ni ici , l'-ifciando con ciò Ubero a lui il campo d’introdurre un buon 
con voglio c foccorl'o in Valenza , che oramai troppo pcnuriava . Di 
lù Rendendofi 1’ Armata fui Tanaro fra Valenza c AlclTandria , s’ inol- 
ciò anche fui Tortonefe per ricevere due mila Fanti , c mille c dn- 
gcnto Cavalli , che felicemente ginnfcro colà , condotti dal Principe 
Alfonfo primogenito , e dal Prirx:ipe Borfo Zio del Dnca , dietro a’ 
quali andò poi di Luglio anche il Principe Almerigo fno fccondogc- 
nito . Ciò fatto , c determinato dal Configlio di guerra 1’ afledio dt 
AlclTandria , T inveftirono a di 17. di Lnglio , ma con trovarla ben 
preparata , c linforzata il giorno innanzi da D. Giovanni Viglianrt 
Commeflario della Cavalleria Spagnuola con cinqncccnto Cavalli . Piefi 
i polii, formata una- gagliarda circonvallazione, perche non era molto 
lungi P Armata nemica , fi cominciarono le ofiilità . Nel di 6. d’ A- 
Ej\. III. C C gC'ftO 
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gofto d’ effo Anno 1657. tentò D. Ignigo di Vclandia con iflnolo nn- 
merofo di Fanti , e Cavalli d’ introdarfi nell’ alTcdiata Città ; c paflTa- 
to felicemente il finme Uormida , s’ impadronì all’ imprc.vvifo di no 
Fortino Franzefe , c pofeia fi mife a sforzare le linee . Allora il Du- 
ca Francefeo . riconofeiuto il pericolo imminente , oltre olla perdita 
di un pollo si vantaggiofo , frcitolofamentc accorfe a foflcnere ed in- 
cornggirer i fnoi , in tempo che già il nemico, fgpcrato il baftione , 
li faceva cedere . Spedi nello flctfo tempo chi follccitafTc i Principi 
Alfonfo e Borfo , ad accorrere colla maggior prontezza co’ Reggimen- 
ti loro i ed egli intanto , operando da Capitano infteme , e da Sol- 
dato , (i fpinfe colla fpada alla mano , dove era più pericolcfa la zuf- 
fa . Fioccavano a furia le palle della mofehetteria , e tuonavano i bron- 
zi nemici contra di lui , c de’ fooi . Venne ferito il Signor di To- 
vet , che era prelTo ai Duci dal lato finillro , con una mofehettata 
nel braccio ; fu colpito in una cofeia II Signor della Vallile fuo pri- 
mo Scudiere , che gli flava al lato deliro ; ed indi a poco da ribal- 
zo di palla fu gravemente olfefo un piè del cavallo lleiTo del Duca, 
in guifa che egli fu obbligato a mutarlo . Pure intrepido feguitò a 
far fronte al nimico , che lupcriorc troppo di forze baldanzofamcnta 
urtava ne i mcn peifenti . Fu sì calda , sì fiera la mifehia , che uno 
de’ Capi principali Franzefi ofTcrvando , a che evidente rifehio flava 
cipolla la vita di sì valorofo Principe , e riguardcvol Generale , gli 
dilTc , che affolutamentc bifognava pcnfarc alla ritirata ; ma il Duca 
lofio rifpofe : che quello non era il tempo dì ritirarfi , nc la ma- 
niera di ben fcrvirc il Re *, c che perciò chiunque ayca fentimcnti 
d’ onore , il feguitaflc . Tanto giovò l* animofa icGllcnza del Duca , 
che potè accorrere a tempo il foccorfo del Principe Alfonfo , il qua- 
le quanto più s’ avvide del rifehio dcL Padre , tanto più impctuofa- 
mcntc urtò colle fuc genti frcfchc nelle fquadre contrarie . Rcflarono 
quelle sbaragliate; fu riacquifìato il Fortino ; e collrcito il nemico 
a ripaffarc la Rormida , con lafciar nondimeno circa mille tra Spa- 
gnnoli e Tedcfc* ' uccifi fui campo , c lungo la riva del fiume , ol- 
tre a molilfTimi feriti . E perciocché nel mcdefimo tempo nfeiti del- 
la Città i bravi Alcflandrini , per darfi mano coll’ appettato foccorfo, 
inoflcro altra non mcn fuiiboiula guerra : il Principe Boifo Zio del 
Duca , e Tenente Generale, fofienne da quella parte l' empito loro, 
c li rifpinfc , di maniera che il Polo D. Ignigo , Condotticrc del (c.^ 
«orfo medefimo , con tredici de’ Puoi potè paffar nella Piazza . Ccnti- 
nnò ancora per qualche giorno 1’ alTcdio , deferitto dalla penna del 
Conte Galeazzo Gualdo nella Vita-di Leopoldo 1 . Impcradorc . Ma 
icemato di molto per le morti , e per le foghe , moffimamentc 
della fanteria , il cjmpo Franzefe ; incomodato in oltre non meno 
dalle batterie della Città * che da quelle dell’ ofie nemica , che t* 
era fortificata folle rive cella Born ida ; c mancando arche i viveri, 
e il danaro , vitale ah n ci to di chi vuelc far guerra : fu in fine ri- 
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folato , benché centra voglia e parere del Daca di Modena', di dcfi-» 
fiere dall* imprefa . Perciò nel dì 19. d’ Agofio del 1^57, fi levò 1 * 
cfercito Franzefe e Modenefe di fotto ad AlclTandria j pafsò il Prin- 
cipe di Conti al Cafiellazzo , il Duca di Modena a Moncalvo net 
Monferrato , dove gli ginnfc di Francia on grotTo rinforzo di danari 
e di gente, ma troppo tardi al bifogno . Fu opinione di molti , che 
altro cGto avrebbe avuto qocfta Campagna , e 1 ’ alTedio fuddetto , fe 
la fola mente del faggio ed animofo Duca di Modena , come nell* 
Anno avanti , avclTc regolato il corfo dcHe imprefe ancora di qucfto; 

ma eflendo partito il comando fra lui e il fuddetto Principe di Con- 

ti • ciò che il Duca voleva , era negato dall’ altro ; e però venne a 
provarG , che molti affari , appnnto perche v’ entrano più mani , o 
non fi fan bene , o ponto non fi fanno . Mentre quefte bciticofe 
azioni fi facevano , pafsò per Modena a di 13. di Luglio del 1^57. 
Ciiùina Regina di Svezia , già divenuta Cattolica , Principclfa per ani- 
mo , per ingegno, e per Letteratura troppo fupciiore al fuo fclfo , 
che fu magnificamente alloggiata e fervila . Pofeia nel dì 11. del 
foflcgncntc Agofto s’ accrcbl^ il giubilo in qu-efia Città per la na- 
I feita di nn Primogenito , nato al Principe di Modena Alfonfo , che 

I fi trovava allora all’ Armata . Gli fu porto nome Fr^mctfet, e ne fu- 

rono fatte molte ferte dal Cardinale , che governava lo Stato . Ed 
I appena fu egli alla luce , che per concerto già fiabllito ne fu por- 
tata vcbcifTimamcntc la lieta nuova al Principe Padre , e all’ Avolo 
I Duca dallo fparo dell’ artiglieria di Modena , Rubiera , Reggio , e 
I Brefcello , e poi da qualche altro filo del Piacentino , al qaal Tuo- 
no eorrifpofe in fine il cannone di Valenza . Mancò pofeia di vita 
I nell’ Anno fnffcgacntc qnefio Principino a di 4. d’ Ottobre . 

JBrafi , come diffi , dichiaralo del partito Spagnuolo il Duca di 
Mantova Carlo II. lafciandofi comperare con de i gloriofi titoli , e coi» 
ifpcransc di fnblimi fortune; ma non tardò molto a pentirfeuc. Im» 
pcrciocchc laddove prima i fuoi Sudditi di Monferrato , rifpettati d» 
Ognuno, fi arricchivano coi danari delle Potenze guerreggiami, po- 
feia cominciarono a fentire il pefo della niraicizia dei Franzefi e Sa- 
voiardi ; e da qnerti fpcrialmcntc fi dié principio a pelare erto Du- 
ca coll* occupazion di varie Terre . Il peggio per lui fo , che terminò 
di vivere a dì 2. di Aprile del 1657. Ferdinando 111 . Impcradorc piif- 
i fimo , gran difenfor deHa Fede , e fno Cognato : colpo , che troncò 

I ifiàtto l’ali ai fuoi grandiofi difegni , e tanto più per gli difpareri 

I inforti nell’ elezione del SocccITorc . Il Duca di Modena , che non Q 

) lafciava mai occupare da nn fol penficro , rivolfe le mire fuca ftae- 

l care qncl Principe , o per amore , o per forza , dal prefo partito . 

; Comnnicato il fuo difegno alla Corte di Francia, ne ebbe 1 * alfcnfo. 

I Dopo aver’ egli dunque mancenoto 1 ’ cfercito per tatto qnafi il rerto 

< del 1657. alle fpefe del nemico nella Lomcltina , e fui Nòvarefe , 

venendo meno i foraggi, molTc verfo il fine di quell’ Anno intrepi- 
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daTTcnte la magdoi* parte di cflc truppe , c per iflrade difiicaltafe 
da incrcdibil fanghi , le traflc fui Piacentino . S’ oppofero ancora al 
fuo paffaggio non pochi fiumi , gonfi in quella flagionc d’ acque , di 
modo che la fanteria venira arreftata alle loro ripe. Allora il Duca 
ordinò , che ciafeun Soldato a cavallo prendeffe in groppa un l'an- 
taccino , ci egli fu il primo a prenderne uno , e fu feguitato il tuo 
efctTipio da tutti. Infcrmoflì in quel'ta marcia -il Principe lìcrfu fuo 
Zio, Tenente Generale del Re Ciifiianiflimo , a Caftcl S. Giovanni , 
dove diede fine a i Tuoi giorni nel dì c8. di Dicembre , Principe va- 
Jorofo , e di gran nome per gl’ impieghi e per le imprefe. fue mili- 
tavi , con lafciare dopo di fe tre Principi , a lui partoriti dalla Prin- 
cipclTa lp[, olita d' Ejìt fua Moglie , cioè Lui^i , che fu poi Governa- 
tore di Reggio, morto a dì ii. di Giugno del 1698. Forefio, che fi- 
nì di vivere a dì 16. di pebbrajo del 1723. e C»Jan‘ l^i^rcszio , che fu 
anch’egli Governatore di Reggio, e mancò di vita nel di 27. d’ Ot- 
tobre del 1713. Redò ancora del Matrimonio meUefimo la Pvincipef- 
la M.iria Au^inla Catterina, che fu poi a dì i.di Novctr.brc del 1684. 
moglie di Emmanuel Filiberto Principe di Carignano , e madre de i vi- 
venti Principe e PrincipelFe di quella nobiiifllma Linea del Rcal 
Sangue di Savoja , e terminò il corfo di fua vita in Bologna a dì 
16. di Luglio del 1722. Fu portalo a Modena il cadavero del l'ud- 
d(.tto Principe Borfo e feppellito a canto al Duca Cefarc fuo Padre 
nella Chiefa di S. Domenico . Continuò il Duca Fiancerco al difpct- 
to delia Itagione troppo Iccmoda il viaggio dell’ Armata per la flrada 
lippollata anticamente Emilia, e pofeia da moltiflimi Secoli Clau- 
dia . Giunfc a Modena nel dì 21. di Dicembre , con far pofeia 
pafTare oltre Po a Brcfcello. tutta l’ ofic , non effendo accorfe 
u tempo le truppe fpeditc dal Govcrnator di Milano per contrafìar 
il paflaggio . PacificanicHte entrò qncft’ Armata fui principio del 
1658. in viadana e in altre Terre , difuibuendo in quell’ afa. 
bendante paefe le foldatefche , confiftcntl in fette mila Fanti , e 
cinque mila ed ottocento Cavalli , e divife fotto il comando del 
I rincipc Almcrigo fuo fccondogcnito , del Signor di Giurì , e de i 
Conti di Duras, e di Quincè . Provarono un’ amorcvol trattamento 
i Sudditi di Mantova , in favor de i quali fece il Duca di Modena 
de i rigorofi editti , di modo clic rafficurati porta.vuno fpontaneamen- 
le le cole bifognevoli al vitto, che loro erano fcdclmenie pag.atc; i 

e quefta placida maniera diede poi origine a molti fd'pctli , che I 

pafl'aCc lègrcta intelligenza di efib Duca con quello di Mantova . Se J 
quello folle , non ofo io alTcrmailo , ma nè pure negarlo . Vero e ^ 
nondimeno, militar centra tali fofpctti 1 ’ avere clTo Duca di Man- 1 
tova accettato allora nella fua Città piefidio Spagnuolo : il che av- 
venne con lina particolaiità , che narrata da Alberto Lazzari nella 
Part, III, delle fue Stoiic non voglio ommettcre . Cioè thè Ajrgelo 
Taiacchia, piin o Scaiciaiio, ^iini^u■o, e lavoato d’ eCo Duca , Ic- 
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grctamente fece efibirc al Duca dì Modena eh’ egli in vece degli' 
Spagnaoli avrebbe introdotto io Mantova quanti Francefi foffero a 
lui piaciuti , chiedendo per pagamento di sì nero attentato dieci mi« 
la Doble . E che il rragnaniiro Duca Francefeo gli fece rirpondcic , 
eh’ egli non guerreggiava con tradimenti , ne mancare alla Corona 
di Francia maniere più proprie da mortificare il di lui Padrone » 
La verità ancora di quefto fatto e a me ignota , {blamente fapendo 
io , efiere certa la prigionia di effo Taracchia fucceduta dipoi , po* 
tendo rondimxno darli , che la di lui caduta , ed altre iniquità » 
lui attribuite , porgeOfcro motivo per inventare e far credere il dile- 
gno di tanta fellonia , il quale fc foffe flato vero , e feoperto , fi: 
dovea punire non con una lunghiflima prigionia da lui fofferta , ma 
colia tefìa , e co i più fieri feemp). Interpoftafi poi mediazione del- 
la Repubblica Veneta, e dato dal Re CriflianifTimo l’ arbitrio al Du- 
ca di Modena , quello di Mantova accettò una fpecie di Neutralità , 
reflando amico di tutti, o almeno non più nemico de’ Franzcfi . 

Dopo ciò, levato dal Mantovano rcfcrcito , che era fleto ac- 
CTcfciuto di nuovi rinforzi venuti di Frància , e da Modena ; lo fpinfc 
il Duca Francefeo fui Cremonefe , portando il terrore in tutta quella 
contrada . Si mofTe dipoi egli da Modena a dì ai. di Giugno del 
1658, e giunto al campo , fi accinle all’ arditilTima imprefa di valicar 
il fiume Adda, e di pallare pel cuore dello Stato di Milano . A que- 
flo colpo preveduto dal Conte di Fnenfaldagua era flato mefib riparo' 
con gucrnirc di foldatefche , e fortificar tutte le rive di quel Fiu- 
me dalla fua bocca fino al confine- de i Veneziani » Condaceva fcco 
il Duca gran quantità di barche falle carra , e tre Galeotte armate 
per Po , comandate dal Marchefe MalvaGa ; ma per quanto fi fpc- 
culafTe , niun fito eppariva , per cui fi potelTc tentare di paCTaggio . 
Ora 1 ’ accol to Princijjc , fermatofi in vicinanza di Pizzighittonc , o 
pofeia alle Colombarc territorio di Crema, divifo in quattro fqna- 
drcni rcfcrcito, deftirò a crafenno il fuo pofio , fìngendo ogni gior- 
no col cannone e colle navi di voler paflarc , per tener’ ivi ben’ im- 
pegnato folla contraria riva il nemico . E intanto ordinò al Signore 
di Ras e da lì a non molto a quelle di Gemi, clic faicndo alle parti 
fupcriori e lontane del Fiume , olfervalTero dove poteflè trovarli il 
f»uado , o altra maniera di paffarc . Con fuo flaccaracnto di Caval- 
leria giunfc il Gemi fino a Calfano , ed offervato quel fito fguernito 
ci guardie, quetamente fui far della notte fpedì il Signore della Eric» 
re con tre foldati Mtdenefi , tutti e quattro a nuoto , a prendere 
f ilila riva oppoRa una barca capace di dodici uomini , con cui pofeia 
a poco a poco fecero tutti il loro traghetto pel profondo Fiume : 
temeraria , ma fortunata imprefa . Ciò avvenne a dì 14. di Luglio 
del 1658. Fu immediatamente fpedito il Conte Anguifciola a recarne l’ 
avvifo al Duca di Modena, il quale meflì toflo in cammino due al- 
tri piccioli corpi di gente , acciocchì: accoircffcio » Ibflcnevc i primi, 
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da lì a due ore marciò anch’egli coliciìo dcirArmaU fui tram cntar 
del Sole , colle artiglierie', e bagaglio , e ccn tal follccitudine , che 
fatte quali trenta miglia continuate di viaggio /anch’egli arrivò in 
faccia a CafTano , prima che vi giugnclTe T olle nemica , ed ivi con 
gcnerofa liberalità premiò i primi autori di quel si decantato e' fa- 
. mofo palTaggio . In quèCio mentre i primi Franzclì , che erano pafla- 
ti , trincicratifi folla guadagnata ripa , allorché crefeendo Tempre più 
il lor numero , fi. videro affai forti , affalirono il Cafiello di" Caffano, 
dove ninna rcfifìcnza trovarono , ma si bene un grofib bottino di vi- 
veri e di monizioni da guerra. Arrivato che fu anche il Duca, col- 
le barche , condotte fopra carri , fi buttò fu predo un Ponte , per 
cui tutta r Armata valicò fui Milanefc . Incredibile fu io fpavento di 
quei Popoli , fomma la confufionc , e fpecialmentc da che il Duca 
ebbe con ingegnofa Mina , fabbric:ita dal Signore, di S. Martino valcn-' 
tilTimo Ingegnierc , rovefeiata la mirabll Mole , da cui fi forma il 
Naviglio, conducente Tacque dell* Adda, e T abbondanza fino a Mi- 
lano . Corfe allora in freua e con fomma confufionc il Contedi Fuen- 
faldagna alla fpa ventata* Città di Milano , non fenza timore di onal- 
chc intelligenza , e jìvolta ; e colla Tua preTcnza , e coll’ ajuto della 
Nobiltà raffotlati gli animi del Popolo, dirpofe le fch*erc per le mu- 
ra alla difefa di quella Metropoli , Ma il Duca Francefeo non medi- 
tava voli si ardili . Col cammino di due giorni , e cori varie Ccor- 
reric fino alle porte di Milano , fenza che alcuno ofafle d’ oppórfi , 
pafsò egli tranquillamente alla volta del Ticino ; poi fopra Pome di 
cavi con gran prcficzza fabbricato , fece paffar prima il valente Du- 
ca di Novaglics , Comandante della Fantcìia ed egli feguitò poi die- 
tro col rcfto dell’ Armata . Quefto gloriofo paffaggio dell’ Adda fatto 
dal Duca di Modena, che rifonò per le bocche' di tutti , e Ta- 
nìmofo fuo av<anzamcnto per lo Stato di Milano , tenne talmente oc- 
cupate Tarmi Spagnnolc fotto le mura di quella Città , che diedero 
agio al Marchefe Villa juniorc. Generale dell* armi Save-jarde^ di af- 
falir Trino , e di renderfene padrone con fommo contento della Cor- 
fe di Torino . Ma non si tolto il Duca Francefeo ebbe paffatò il 
Ticino , che cadde infermo : effetto delle fatiche , vigilie , e pati- 
menti foflFcrti ne’ giorni addietro- . Però lafciato il comando dell’ Ar- 
mata al Principe Almcrigo , fuo fccondogcnito ( al quale arrivò in 
que’ tempi da Parigi il Brevetto, di Tenente Generale del Re Crì- 
liianifiimo ) raccomandandolo alT afliftenza e- direzione del fuddetto 
Duca di Novaglics, pafsò in Piemonte', ed ivi prefe rìpofo Ma ap- 
pena fi fenti egli alquanto rìaruto' , che non potendo fienaie i fuoi 
fpiriti Marziali, fi ricondofic all’Armata , e nel di 6. d* Ago fio del 
1658. intraprefe coraggiofamente Tantdiodi Mortara , Piazza di gran 
poifo per le fuc ben regolate fortificazioni , munita di fufficicntc prc- 
fidio Spagnoolo , e fiiuata tra V^alcnza e Novara , il cui affedìo pa- 
rimente fu dclcritto dal Conte Galeazzo Gualdo priorato . V’ era per 
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Governatore Eraclito Morene , Cavaliere di gran valore , a coi fi a!»- 
jiunl'c il gencrefo Barone di S. Maurizio , che v’ arca introdotto fe- 
ccnto fanti . e cento quaranta cavalli . Aveva il Conte Governatore 
deflinati celi .altri rinforzi di gente e di danaro; mala follccitudine 
del Duca di Modena , che fece d’ ogn’ intorno ferrare la Piazza , fven- 
tò i di Ini difegni . Capitarono in quello frangente all’ Armata Fran- 
aefe il Conte di Armagnacco e il Cavalicr di Lorena, che il Conte 
d’ Arconrt loro Padre inviava a militar volontarj fotto il Duca di 
Modena , a cui portarono atrettuofa lettera del loro Genitore . Non 
ofiantc la coraggiofa difefa degli affediati in Mortara , e le loro fre- 
qacnti fortitc , . tempre più s’ avanzarono i lavori del Campo Franzefe 
ed Elìenfc, di modo clic avendo il cannone sfafeiata la mezza Luna 
principale , e fatta larga breccia in un Baloardo , maggiormente fi ac- 
collarono clli alla Piazza con prepararli all’ alfiilto . Ciò ratfc il cer- 
vello a partito al Governatore , che non tirdò a capitolare la refa , 
fc fra tre giorni non foiTe portato feccorfo alla Fortezza . Qiicfto foc- 
corfo non fi vide ; e perciò .dopo venti giorni d' aflTcdio il Duca « 
dì 25. d' Ago Ito fece la foa folenne entrata in quell’ importante Pinz- 
Xi , e ne diede il governo al Signore di Bas, uno de’ primi UGzia- 
li Franzcli . Ma il Conte di Fucafaldagna , che forte fi crocciava 
per la perdita di Mortara,, s’avvisò d» poterfene confolare per altro 
Tcrfo . Pertanto fpedì all’ iraprowifo a di jo, di Settembre un gran 
corpo di gente con ifcale e petardi fotto Valenza , e vi fece dare tre 
furiofi afialti . Ma furono con tal bravura accolti gli aggrclTori , che 
fi videro aigretti a ritirarli colle trombe nel Tacco , e con lafciac 
moltiflimi efìinti nelle folTc di quella Città . Ora dopo la conquifta 
di Mortara , con cui andava congiunto il polTcITo della fcrtilifiiira 
Lonicllina , fi afiicorava Valenza , e fi apriva il varco fai Novarefe, 
difegnava il Duca Francefeo d’ incamminare 1 ’ Armata addoflb a Nc« 
vara , che fi fapeva mal provveduta di prefidio , o pure addoflb a 
Vercelli ; ma diffuafo da* Capitani Franzefi , occupò varie Caficlla , 
fece demolir le mura di Vigevano, e intanto ricadde peggio di pri- 
ma malato . L’ aria cattiva di Mortara , che ftefe i fuoi pcrniclofi 
infiufli anche fu non poca parte dell’ cfcrcito , il confinò in letto 
con dolori gravi di ftomaco , e con febbre ardente . Rimafero perciò 
fofperc e djftnrbatc le meditate imprefe ; fe non che il Principe 
Almcrigo , a coi il Padre lafciò il comando, unitamente col Duca 
di Novaglics , e col Marchefe Villa , fcagliatifi addoflb al groflb Bor- 
go di Sofia , r acquiflavono , e roifero a facco per vendetta di avere 
altra volta danneggiato le fbldatefche di Savo}à. Continuando intanto 
l’infermità del- Duca Francefeo, egli defle di paflare a Biella , fpc- 
randa follicvo da quell’ aria fabbre . Stando quivi ebbe un trattato 
d'intelligenza in Milano con chi gli prometteva di dargli una p..ita 
di quella Città. Ma il tutto riufeì vano, perciocché crefeendo il 
male del Duca , egli fi fece poicoic a fal]c fpaUc degli Svix- 
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zeri ; e quivi attefe a fopportarc oltre alle gravi reolcfiic della 
febbre la guerra de’ tanti rimedj , che imuilmcntc gli appicHarono 
i Medici . I3icd« da li a poco un tracollo il fuo male ; e però egli 
con vive ittanze ridiiclc d’cllcrc munito co’ fanti Sacramenti, elio 
divotanientc ricevette fra le lagrime e i fingliiezzi di tutta la fua 
famiglia, e degli Ufiziuli , che fi trovavano nel l'eguito fuo. Fece 
il magnanimo Principe coraggio a tutti; ma prorompendo appreffo 
in fentimenti viviflimi di Hetà , e di umile rullcgnazione al volere 
di Dio, e lafciando infigni ricordi da comunicare al Principe Alfon- 
fo fuo primogenito , con raccomandargli fpczialmcntc in afifettuolìlTi- 
ina forma la Contorte , i Figliudi , i Servitori , e i Sudditi : accefe 
iiinggiormente il dolore e i pianti d’ ognuno . Venne ancora a vifi- 
tailo Carlo Emtnannelc 11. Duca di Savoja , clic prefentatoG al letto 
con gran commozione di tenerezza il baciò , ciprimcndo la paffione 
fiu di trovarlo in quello (tato , ed tfibendo al fcrvigio di lui' non 
folamenic i fuoi dominj , ma la nicdcfima perfona l'uà , con dire 
ohe fi fai ebbe trattenuto ivi per fcrvirlo al pari degli altri fuoi fcr- 
vitori . A quelli ed altri complimenti rilpofc femprc il Duca Eften- 
Fc con ilare volto, e con qnclla franchezza e termini propri, che 
aveva in ufo ftando in piena fanità ; e volle anche ricevere le vifi- 
tc de’ Cavalieri , che accompagnavano S. A. R. e che ne partirono 
pieni d’ ammirazione e di cordoglio . Dopo di che fenza più ammet- 
tere ragionamenti di cole terrene , .e trattencndofi con fole perfonc 
rcligiofc ; e colla continua affiftenzadcl Principe Abrerigo f«o figlino- 
lo lempre tranquillo in volto , non oilante la comitiva ofiinata de 
ì dolori , e fempre intrepido all’ afpetto della morte vicina , rende 
£n.tlmentc T anima al fuo Creatore nel dì 14. di Ottobre del 1658. 
in età d* Anni quarantotto, effendo già entrato nel quarantanovefi- 
nio un mefe e nove giorni prima. Vi Xu chi fofpcttò di veleno; 
ma aperto il fuo cadavero , vi fi trovò nelle reni nna grolTa e fea- 
brofa pietra , per coi le lue orine erano molti nrcQ prima divenotc 
torbide e fanguigne . A quePto interno nemico, e inficine all’aria 
di Mortara , vcniac da’ Medici attribuito tutto i’ altro fconcerto del 
corpo fuo , e la mina , che in fine 1’ atterrò . Aveva egli fatto il foo 
Telìamento nel dì 20. di Giugno di .clTo Anno , e però non ebbe a 
penfarvi nell’ ultima l'uà malattia . Imbalfamato che fu il fuo corpo 
venne ennfegnato al Conte .Lottarlo Rangonc Capitano delle fuc guar- 
die , il quale accompagnato da altri Nobili , e da fefranta Cavalli l* 
introdnfie in Modena nel dì 4. Novembre , dcpofitandolo nella Chic- 
fa de’ Pad ri Cappuccini, dove dalla loro rcligiofa pietà, non meno 
che dal pianto univcrfale del Popolo , gli furono- per allora celebrate 
r tfequie . 

È tal fu il corfo della vita di Francefeo L Duca di Modena , 
le coi rare doti e Virtù non mi fi prefentano mai alla mente , eh’ 
io non riconol'ca in lui fta tanti Eroi della Cafa d' Elle , Xc non 11 

mag- 
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iDaggìorc , certo uno de’ primi , e de* più glorìofi , degno 'di più 
- lunga vita , e de’- più degni d’ eterna memoria , e iniìeme d* imita- 
*ionc . Gli aveva la- natura formato un corpo in tutte le fuc parti ' 
proporzionato con faccia maeftofa , e dei pari graziofi , con occhi 
brilianti , con complcffionc robufìa , e Tempre da lui avvezzata alle 
fatiche, e non mai guafta da intemperanza alcuna bere o nel 
cibo . Quanto poi all’ animo e alla niente Tua , con vivi e veraci co- 
lori ne lafciò una bella pittura il Gente Galeazzo Gualdo Priorato 
nelle Vite de* Perfonaggi militari , fìampatc del 1675. in Vienna , 
dove dopo averlo confefTato uno de ma^gtori Eroi del Secolo^ anzi piu 
tojìo il Marte de* n^ri tempi , così f»i ne parla : Fu d' In^e^no elevatif» 
Jimo , di capacità maravi^ìuja , d’ animo invitto , ^ ds penjìeri fopa modo 
ma^nammi , • e tendenti Jempe a coje grandi , Eroiche , e ^otiofe . Vivace 
nei compendere , favio nel deliberare , rijoluto nel? effluire , formidabile 
nel combattere , intrepido. neìT avyerja , e moderato nella profpra fortuna , 

Si fa , che il Cardinal Mazwrino , dopo averlo veduto , e trattato 
feco' in Trancia ebbe a dire , che in quello Principe fi feopriva un 
non fo che di fopcriore agli altri Uomini ^ c il giudizio di sì gran 
Porporato vale ben quello di- moltiflimi .altri . Certo è poi, che l'- 
Italia da gran tempo non avea avuto Principe di fua -Nazione , che 
V ugo^liafie ne i pregi- di Generale d’ Armata : tanto' era il fuo fen- 
no, eia perizia nell’ arte della Guerra tanto il fuo valore, che 
fors* anche s’ accollò aireccelTo coll’ aver egli sì facilmente meffa a 
rifehio la vita *, e tanta in fine la fua applicazione e celerità in 
condurre a fine le meditate imprefe . Similmente coftante opinione 
fo , che molto di più ■ avrebbe egli operato, fc.in tutte le rifolozio- 
ni e fpedizioni fatte aveCTe potuto operar da fc fteflb, Ma quanto 
più, poi di'gloriofe azióni poteva e doveva afpettarfi da un- sì corag- 
giofo c- favio Principe, c da si' prode- Condottierc d* Armate , fe fui 
fiore della fua virilità non gli avefle abbreviati i giorni la Morte 
importuna Già rifonava con gloria il fuo- nome dapcrtutio ; già era 
formato quel Credito ,, che è 'più che la metà de i requifiti di nn 
gran Generale per prometterli vittorie v il veneravano gli amici , il 
temevano i nimici. Dietrp a i preludi di una sì bella Primavera ve* 
rifimilmente dovta feguire un doviziofo Autunno ; e tanto più che 
già era in piedi un ^Trattato di Lega della Serenifs. Repubblica di 
Venezia con efib Duca c colla- Francia , che non tardò a fvanire , 
bla quello che c più mirabile^ quello Principe di fpiriti cotanto 
Marziali fcco guidava il corteggio di tutte 1 * altre Virtù Morali e 
• Chrifìiane * Due faccie per lo più ebbero i grandi Uomini dell* età 
pafiate ; coll* una comparivano Eroi , ,e |mù che Uomini per le 
luminole loto Virtù -, coll’ altra meno che Uomini a cagione 
de* lor Viz) c, difetti .'Non così fu di'Franccfco I. Duca di Modena 
»dr -confenti mento di chi feti ITe allora di lui , c per ficure informa- 
zioni eh* io giovane trafii da chi ebbe perfetta cognizione di 'quello 
jint. EJi. IIL D d Prin» 
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Piincipc. La Continenza e la Caftita per l’ ordinario noti era no’ 
vecchi tempi la Virtù favorita de’ Sovrani, e maflimamente de i 
Guerrieri ; ma ìnGgne fa nel Duca Franedeo, benché di tempera 
mento focofo ; nè per quante inGdic gli folfcro tele ( e molte glie-» 
ne fnrono tefe ) in Ifpagna, in Francia, in Vinegia, a niuna Sirena 
riuCci mai di poterlo incantare ed cfpugnare . Anzi conferve egli 
Tempre una tal delicatezza , c virginal roflóre , che faceatofio imen«» 
derc , quanto egli abborrilTc non che ogni licenziofo ragionamento, 
ogni parola mcn che onetia , correggendo anche dolcemente ,chiDaT 
qac in ciò trafeorreva £ quale negli Anni- maturi gelofo amator 
re c cufiode di qocfta Virtù fu vifto , tale era anche fiato ne 
i verdi , e prima di Icgarft col Matrimonio . La Pietà , il Timo- 
re di Dio , e la Divozione verfo le cofe c i Luoghi facri , non fi 
dirgiunfero mai da lui , anche allora che era in campo , e nel bollor 
delle guerre -, c quefio non fenza ammirazione di tutti , che 1* 
olTervavaoo sì puntuale e divoto ogni giornea alla MclTa , c sì efatto 
nc’ digiuni. Però con feveri editti preveniva i difordini del furor 
militare , premendo forte full’ onor delle Chiefe c delle Donne , 
difpenfando a tal fine falvaguardic , e gafiigando rigorolàmcnte L de- 
linquenti . Fra gli altri irrcmiflibilmentc fece mofchettarc uno ftret- 
to parente del Marcfciallo di GaGìon per aver mancalo di rifpclto 
ad un Tempio; a i Capi dell’ efcrcito , che gliel .'dimandarono eoa 
vive ifìanze in grazia, cofìantemcntc rifpofe : Gli perdonerei y' /ìi mi 
avejjt fatto perdere una battaglia ; ma non ^li perdonem ^ià per aver 
trattata male la Cafa di Dio . Della fna Magnificenza erano bene 
fpeffo fpcttatori i Popoli ne’ frequenti fuoi . Carrofelli , Tornei, 
’Gioftrc , Commedie , Drammi MuGcali con maravigliofe Macchi? 
ne , e in altre Felle , colie quali , non perdonando a fpofe , o 
nutriva o rifvcgliaya l’allegria in tutti. E ne durano - ancora le 
fiabili e grandiofe tefiimonianze nella Reai Cittadella di Mode- 
na da lui fabbricata di pianta ; nel nobil Teatro cretto nel Palazzo 
del Pubblico , nella Rocca di-SafTuolo convertita in fuperbo c va? 
fio Palazzo' di Villa, ornato fdi 'dcliziofi Giardini, e. nel Palazzo 
Docalc di Modena da lui cominciato con efeguito modello, che ora 
vicn’ ammirato da tutti, e' che terminato non- avrà pari in Italia. 
Così nel folo Anno 1650. egli fece battere nella fna Zecca 477636. 
doble d* oro, Unghcri 1143^40. oltre a' gran quantità di- Ducatoni d* 
argento, di Scudi a martello', di Scudi a .torchio , c d’altro più mi- 
nute monete . Fra amantilTimo de i- Letterati ; dell- Architettura , del- 
ia Pittura , della MuGca , e delle Matematiche , che anch’ egli aveva 
fi odiato ; e tenne in fna Corte var") Valentuomini di qnefie profclDo- 
tii con largamente premiarli I InGgne fu , ed infieme ingegnofa la foa 
Liberalità . PcrcioccHè oltre al ricco fovvenimcnto -, eh’ ci diede a 
i Fovcri de’ fuoi Stati nelle funefie occaGoni di Pcftilenea e di Carc- 
lìia ; ed oltre alle quotidiane Limofine , che per ordine fuo fi face- 
vano ; 
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Tsao: folcTa anche donare a i Nobili bifognoQ , e a’ faoi Servitori , 
ma con bel garbo , e Tempre fenza oClentarc , e talvolta con coprire ’ * 
il dono .'Molte volte fapendo il bifogno di qaalclie Cavaliere di fua 
Corte per difgrazic accadute., fcegUeva qael tale al giuoco del pal- 
lamaglio , o al tiro a fogno colle pillole , e fi lafciava vincere quella 
fomma, che volea donare, confate de* volontari sbagli. Ad altri per 
qualche fimulato bifogno cliìcdeva la borfa ; e poi gliela refiituiva 
dopo qualche giorno , ma piena di doble . Ad alcuni donò Caficlla in 
feudo , ed aprendo efii le Lettere , che riceveano dalla Pofia , all’ 
improvvifo vi trovavano il Chirografo di S. A. con fola fopracoperta! 

Ad altri ( e lazialmente .ciò avvenne con uno Ufizial Franzefe di 
gran nafeita , ma fcarfo di danari )> Ceppe egli con tal deprezza porre 
in foecoccia, o nel cappello, un gruppo d’oro, che i medefimi eb- 
bero -a lunariare gran tempo per ilcpprirne il donatore . Mofirofiì un 
dì alquanto fdegnato ( non fo fe davvero , o pure fintamente ) col 
Segretario Poggi per una Lettera , che pretefe don fatta a' dovere . 
Andò tutto fofibpra il buon Servitore a cafa , e dava appunto quel 
dì da pranzo agli Amici . Sul più bello del mangiare eccoti uno 
Staffiere di Corte , che gli porta un biglietto del Duca . Apertolo con 
batticuore vi* trovò il Poggi il donativo delia. Cafa , dove egli abi- 
tava , c di alcuni poderi , che gli faceva il gcnerofo Padrone . E que- 
fic graziofe maniere di munificenza praticava egli anche verfo i Cuoi 
più baffi Servitori V, Allorché ne voleva regalar taluno, afpcttava che 
cofiut gli (offe eppreffo , e fi lalciava cader di mano , come per acci- 
dente, qne’ pezzi d’oro , die intendeva di donargli . Raccolti dal Ser- 
vo, reità vado ancora in mano di lui con qualche faceta rifpofia del 
Padrone. Ad altri donava vefii, mofirando di non farne conto., e in 
cfle poi trovavano efeofa qualche fomma d’ argento . E quefio poco 
bafii del molto , che potrebbe dirfi . 

Quanta poi foffe la Clemenza del Duca Francefeo , e infieme 1* 
amore della Giulìizia, quanto la fua Affabilità con tutti , ed. anche 
co i più vili ; quanto il poffeffo Copra 1' e Copra 1’ altre Paffioui 
lorgcigiiofe v e quanta in fine la fua Amorevolezza verfo tutti i Cuoi 
-Sudditi , non fi potrebbe abbafienza cfpriraere . Era facile a perdo- 
nare , maflimàmcntc a chi aveva ofifefo lui. Colendo dire, ebe la ven- 
detta è sfogo non da grande , ma da paurofo o bellial cuore . Ma fe 
la ncceflità del pubblico efempio richiedeva pubblico gafiigo , rifoiu- 
tamente lo volea , quantunque lì ‘ rattri fiaffe forte , qualora dovea 
'fottoferivere fentenze capitali . Più volte fo udito- fofpirar la Pace 
non per altro , che per follcvare il fuo Popolo dalle gravezze im- 
'pofie per tiecefirtà della guerra . E fo incomparabile la fua affidoità 
'e prontezza ad afcoltare i ricorfi d’ ognuno e a far loro fpcdlta Giu- 
iìizia . Appena veffito la mattina , s* apriva 1* Anticamera , c dava 
udienza a chiunque la'chicdea , foffrendo con pazienza le narrative 
tediofe, e i tacconti. delle querele , c le dimande d’ ognuno , niun.i 
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che alio fìefTo gìoriofo’ Principe pagarono anche gli Ufiziali e i Fan- ' 
taccini dell’ Armata Franzefe , i quali s’ erano mirabilnricnte aÉFczio- * 
nati a loi con riguardarlo come della propria Nazione. Qnefto amo- 
re aniverfalc c la pietra di paragone per difeernere con infallibil giu- 
cJizio il Merito e le Virtù de i Dominanti . Lafeiò il Dnca Francefeo 
I. dopo di fc il Principe uilfonjir (ao Primogenito e Succelibre , il Prin- 
cipe Alì/terivo , c le Ptineii>effe Tfabelia , nata nel 1635. JL^omra nata nel 
1643. e Marti , nata nel 1644. tolti da Maria Farnefe ; c il Prineipt- 
Rtrtaldo , a loi partorito dalia terza Moglie Locrczia Barberina , che 
poi fo Duca di Modena , c Padre del regnante Duca Fraocefea lU^ 

“ C ▲ P. XVII. 

^ . - Si Alftafo ]y. Duce di Madnt 

A l gloTÌofo Doca Francefeo I. foccedette il Duca Alfonfo TV. Pri- 
mogenito foo , e degno Figlioolo di Ini. In grandezza d' animo, 
e in felicità d’ Ingegno non la cedeva egli al Padre ; ma perchè la- 
podagra per tempo cominciò a fargli guerra , quella rattemperò al- 
quanto i fnoi fpiriti gocrrieri , che già is’ erano dati a conofcerc ii» 
diverfe congiontorc , e-inaflimanientc nell’ afledio di AlefTandrla. Ora 
ben conofeendo il Re Criilianiilimo Luigi XJV. le qualità , che con- 
correvano in quello Principe , dopo aver compianta la perdita del 
Duca foo Padre,, nel. Dice mòre del 1658. gl' inviò la patente di Ge- 
ncralidirao della Jrancia in Italia , e in oltre, la facoltà di conchio- 
dcrc Lega eolia Repubblica di Venezia . Diedeli dunque il Duca Al- 
fbnfo con tutta follccitudine ad accrcfcer le foe milizie , e a fare 
ogni opportuno apparato per nfeire in campagna nel nuovo Anno 
1659. anzi era rifoluto di voler prima dare una feappata a Parigi per 
inchinare 8. M. Griflianiflima ; ma gli fopravennero dipoi in fegrcto 
altri ordini dal Cardinal Mazzarino fno Zio . L^avvifava egli , che v’ 
era occulto movimento di Pace tra la Franchi e la Spagnaj c poicchè 
fapeva , che al fu , Duca Francefeo arcano i Miniftri Spagnuoli di Mi- 
lano "fiitto- fare fegrete infinoaziont di Pace per mezzo del Marchefe 
Mario Calcagnini , fopra divelle ninna rifolbzione era fiata prefa: pe- 
rò il cooGgliava , fe qucfto vento tornava , a non difprezzarlo con 
accudire a qualche onefta concordia; perciocché credendo clTi.M:niftri 
la continuazion della guerra, avrebbono giudicato di molto lor van- 
taggio lo fiaccar dalla Francia tl Duca di Modena , e gli avrebbono 
perciò accordate condizioni di fuo decoro c profitto ; e ciò rinfccn- 
do , avrebbe licenza dal Re d’ acconciare i propr) intcrelTi . .Cosi ap- 
punto avvenne-. Cominciò il Duca di Goafialla , ad ifianza degli Spa* 
grooli , ma mofiraudo di. farlo, per proprio iftinto , a muover l* 
acqua , c s’ andò tanto avanzando il trattato , che nel dì 1 1. di Mar- 
zo d-.:! id59..fra il Conte Girolamo- Grasiani Scgretaiio di Stato del 
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Daca Alfonfo , e il Regio Segretario Gk)raai per parte dd Conte di 
* ^ ' Jaenraldagna , in GaaRalla fa conchiafo l'accordo . Ma noo (è ne 
pabblicarono sì toRo i Capitoli, avendo Telato il Duca Alfonfo noa, 
eontento della licenza, anche la chiara approvactooc. del Re Criftia- 
niflimo , c che ceiandio i Miniiìri di Spagna avefiero ia mano la pa- 
rola del Re Cattolico , e deil* ottimo Imperadore poco prima di qoe* 
tempi eletto, cioè dell* AagaCliflimo Leopoldo I, per quello cbccon- 
ccrncTa gl’ intereiH del Doca neil* ana e nell’ altra Corte . Adanqne 
in efli Capitoli fa conchiafo ,. che il Daca di Modena rinaneiaTa h 
carica di Generaìijfìmo di S. M. CriJtìa»iJ)im» in halia , e ad jjgtti frana- 
lo di Le^a , che avejfè con h Trancia a danno de^li Stati di S. M. Cat- 
tolica. Che da lì innanzi egli fi manterrebbe .in nna buona e libera 
neutralità di amore colle Corone di Spagna * di Trancia , e p ierebbe pie- 
namente la buona grazia e protezione di S. M. Cattolica . Che ejjindoji S. 

M. Cefarea , ad intereejfìone della Ma^là Cattolica , de_gnata di eondifeeto- 
dere , e far fapere per fua Imperiai Carta al Si^or Conte di Tuenjàlda^na, 
che darà al Signor Duca di Modena f Invejiitura di Corre ^ efuoPrin- 
eipato (impedita Tempre in addietro dagli Spagnooii ) promette detto Si- 
gnor Conte , che farà dalla M. 8 . Cefarea data detta Invejìitura ad ejfi 
Signor Duca in conformità de' f addetti benijnijimi fentimeuti della AL 8 . 
Cefarea , e nella JìeJfa firma , che /’ avevano i Brinci fi di Correi fio . Pro* 
mife in oltre il Conte di cooperare col Re Cattolico di liberar la 
Piazza di Correggio dal Prefidio , Spagnuolo che già ne era fiato 
fcacciato , con condizione però , die il medefimo intanto vi/oficrc- 
fiitnito . Pel redito annuo , che teneva il Signor Duca Trancejco di quar 
eantotto mila Ducati fopra 4 a Do_qana di Tojfia , e de' quali dal Si^ot 
Conte d' Ornate fu per lì b'fogm della Corona fifpefi la terza parte, qae- 
fta fi fifiituijie di prefente al Sionor Duca di Modena , promettendo il 
Signor Conte , che nel termine di fei mefi , che correranno dal giorno della data 
della prefente Cafitolazinne , farà data ad ejji Siqnor Duca di Modena nel 
ite_gno di Napoli la reintegrazione per effò redito , cioè e ‘ in uno State , 0 
tenuta , 0 in altra entrata 0 effetto a total ' foddisfazione dell' A, 8 che 
tenda tremadue mila Ducati di ‘ quella moneta ogni anno : con che 8 . A. 
fi chiamerà fodditfatta si del capitale, come de' frutti decorfi di effe fedito 
'' iTe. Così fa refiitaita la Cafa d’Efte nella -baona grazia del Re Cat- 
tolico ; tolto poi per Tempre da Correggio il Prefidio Spagnaolo , e 
data dal benignifitmo Imperador Lcopoldo^l' InTcfiitora di quel Prin- 
cipato al Daca Alfonfo . Segai' poi nel medefimo Anno i 6 §g. a dì 7. di 
Novembre la famofa Pace de’ Ptrcnéi fra le Corone di Francia , e 
di Spagna , in coi fa comprefo come Collegato della Trancia , e princi- 
'pal Contrattante , anche il Duca di Modena ; e ne i Par agrafi 96. 97, 
e 98. fa di naòvo fiabilito , che il Re Cattolico rimetteva effo Da- 
ca nella foa boona grazia ; liberara Coneggio dal Prefidio ; c impe- 
gnava i faoi ofizj prdTo l’ Imperadore per l’ Inveftitora faddetta . Fa 
ancora promefio dal Re Cattolico da lì innanzi- il pagamento de' frut- 
ti 
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tì «nmi? fopra r crediti , che la Cafa d* Efte arca colla Corona di 
Spagna, aflicorati folla Dogana di Foggia in Regno di Napoli . Final- 
mente s’ impegnarono ambedue Jc Corone di Francia e Spagna nel 
Paragrafo XCIX. di adoperare i loro p'ù preffanti ufi?) preflb il Pa- 
pa , a£inchc fenza dilazione foflc terminata o per accordo, opergio- 
iìizia , la pendenza della controrerlia della fropriefà e delle Valli 

diCotTtarebio^ t con front etterjì i Signori Re dalla fovratta equità di Sua San- 
tità , cb' ella non rifiuterà la £ÌuJia foddisfazione , che farà dovuta ad utt 
Principe , t cui Antenati hanno tanto meritato dalla Santa Sede , e il qua- 
le in un' interefiè di tanto rilievo ba tonjentito finqui di prendere anche per 
fuo Giudice^ chi infieme tra Parte. A quella Pace intervennero pel Du- 
ca di Modena 1 ’ Abate Manziczi , fuo Miniftro alla Corte del Criftii- 
nii&roo , e Giulio Ccfarc Nardi fpedito colà da Modena. 

Fece nel roedefimo Anno 1659. il Duca Alfonfo preparare nella 
gran Chieia di S. Agoflino di Modena con Regale * magnifioenza e 
ipefa un Catafalco , che fu per fe fìclTo , e per gli Ornamenti accelV 
forj r ammirazione non fole de’ Modenefi , ma anche de’ Popoli cir- 
convicini, che tratti dalla fitna accorfero a vederlo > Fu quefto in- 
nalzato per celebrar le folcimi cfequle al defunto Duca Francefeo » 
E in fatti a dì 2. d’ Aprile fegui FinGgnc funzione, coll’ intervento 
del Duca e di tutta la Corte in gramaglia , coll' afiillenza di var| 
Vefeovi , e con avere il P. Ercole Mattioli della Compagnia di Cesi» 
recitata l’Orazione funebre . Comparve nel mafliccio di quella gran 
Macchina rinligne perizia di- Gafparo Vigarani Reggiano, mirabil’ln- 
gegniere , e raro Inventor di Macchine , che aveva in tale Radio fer- 
vito e corrifpofto. alle grandi idee del Duca Francefeo , e che andò' 
in quello medefimo Anno richiedo dal Re Luigi XIV. a Parigi per 
efercitar ivi il fuo ingegno ritrovatore , in ccc^on delle Nozze già 
concbiufe fra S. M. e 1 ’ Infanta di Spagna . L’^ erudita decorazione del 
fnddctto funebre apparato fa invenzione e fatica del P. Domenico 
Gambcrti della Compagnia di Gesù , il qual pofeia in nn grolTo vo- 
larne in foglio , intitolato L ’ Idea di un Principe 0 * Eroe Criftiano de^ 
Icrifie non folaroente quel fantnofiirimo Funerale , ma eziandio lo 
Virtù e le gcfte tutte del. Duca Francefeo , e de’ l^noi celebri Ante- 
nati con quello Rile , che era allora in voga col nome d’ Academico 
e Conccttofo *, ed è poi ìncorfo nella difgraxia d’ elTere bandito dall* 
Italia con nn’cfilio, che probabilmente farà eterno . Stava poi forte 
a-cnorc non mene del Duca Alfonlò, die del Cardinale Rinaldo fno 
Zio, la perfona c fortuna del Principe Almerico , Fratello d’effo Du- 
ca , Qpefio giovane Principe , quanto avvenente di corpo , altrettan- 
to fpiritofo c valorofo di cuore , penfava il Duca Francefeo fuo Pa- 
dre di fìabilirlo' nella Corte di Francia , e di quivi proccurargli un 
convencvol’ accafamento a fine di piantare in quel Regno nn’ altra 
Linea d’ Efìenfi per maggior Rcureeza della fua nobiliflimtt Cafa . Ere- 
di di queRo djfcguo ' furono -il Duca Fratello , e lo Zio. Cardinale , c 
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trovarono tutte le difpofizioni -favorevoli coll’ appoggio del Cardinal 
Mazzarino in quella gran Corte , che già l’aveva alzato al grado di 
Tenente Generale nelle lue Armate. Fecero in quel medelìmo tempo 
'i Signori Veneziani di grandi ifìanze per foccorfo nella guerra di 
Candia al Re Crifìianiffimò ; nè loro il negò quel magnanimo Mo- 
narca , con deftinare il medefimo Principe Almerigo Capo e xondot- 
tiere di quattro mila fanti Franzefi . Per fuo direttore e Luogòte- 
ccnte gli fu dato il Signore di Bas ^ che avea fervito per Tenente 
Generale nell* cfcrcito del Duca FranccCco . Ma prima ohe giugnelFc 
qnefto colpo di gente , a dì io. di Marzo del i66o. eflb Principe Al- 
merigo. volò per le pofie da Modena a Parigi per umiliare i fuoì 
rifpetti al Re » c prendere le ittruzioni opportune dal Cardinale ; il 
quale riconofcluto che ebbe l’ ingegno e le beile doti di quclìo genc- 
rofo Principe, cominciò a preparargli un’avanzamento più illuttrc , 
dappoiché egli folTe ritornato di Candia . Refiituito a Modena nel 
fuflcgoentc Aprile il Principe con avere ricevuto dalla Corte di Fran- 
cia un’ajuto di cofta di trentafei mila -Franchi per fare quella cam- 
pagna, c alTcgnamcnto annuò di quaranti mila ; pofeia di Giugno 
ito a Venezia, c accompagnato da molti- foldati , c Ufiziali Modcnc- 
fi , c imbarcate le milizie , fclolfc le vele al vento verfo 1* ITola di 
Candia , opprefla allora dalle forze Turchefchc , Trovò in Cerigo un* 
ammntinamcnto di quattro mila fanti della Repubblica , che caparbj 
non voleano fcguitarc il Capitan Generale . Ebbe forza la prefenza 
cd eloquenza del Principe Almerigo dì calmare i loro fpiriti ,’ ed ani- 
mandoli coll* efem pio' Tuo a profeguire il viaggio, e a militar per la 
Fede , li rimife in buona armonia e in cammino . Lo sbarco dì tutta 
quella gente feguì alla Suda , dove ponto non lì fermò- T impaziente 
Valore del Prìncipe Eflenfe , che fpintofi immediatamente co* Franze- 
fi fopra alcuni Forti fabbricati- in quelle vicinanze da i Turchi in di- 
fianza di tre miglia dalla Canea ( Città occupata da loro ) colla fpa- 
da alla mano fé nè impadronì . Era accorfo il Bafsà di quella Città 
AlTam con ottocento Fanti ,' c quattrocento Cavalli , fperando o d’im- 
pedire Io -sbarcò , o di difendere quelle fortificazioni . Fu sbaragliata 
ben tofto la ^cntc fua , cd'cgli 'fieflb lafciò la vita fui campo . Alla 
Cicalaria , Villa polla nella falda della montagna , s* afifrontarono di 
nuovo in maggior copia i Turchi , c furono dalle valorofc fquadTc 
con molta loro mortalità rifplnti . Dopo di che il focofo -Principe con 
altri Ufiziali pafsò fin fotto le mora della Canea con difegno d* in- 
venirla, c d* imprenderne T afledio . Non confenti il Generale de* 
Veneziani , che aveva T ànimo rivolto a liberare dal blocco Torche- 
feo la Città di Candia . Intanto fi credeva il Principe Almerigo d’ef- 
fcrc ito oltre mare a combattere co i nemici del nome Crilliano i 
ma egli trovò in quelle contrade un più feroce avverfario , cioè l* 
aria malfatta e pcrniciofa , per coi cadde inficme col Signore di Bas 
fravcmcntc malato . Per configlio fu portato airifola di 
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Fari», aniicatnentc chiamata Patos, con ifperanza , che folto quei' la» 
kitcvol Ciclo aveffe a cedere il Tuo malore . Ma toccò a lui di cedere 
al male, con terminar’ ivi i foci giorni a di 14. di Novembre del i66o. in 
età di quafi vent'Anni, e rettarc in un punto rcciCc tutte le belle apparen» 
Bc di vedere rinato in lui il gloriofo Duca fuo Padre . Non mancò chi al- 
lora attribni la fna morte a veleno , che fi prcterc a lui dato dal 
Gremonvilla Frarwefe, Gcnemle della Veneta ilepabòlica per gelofia 
di comando , della coi fede anche altri dubbj ebbero i Signori Vene- 
ziani . Ma il preflar fede a fimili dicerie , che facilmente nafeono , 
e fi dilatano , non e da Saggio , « neppnr da Crillituio . L’avvilo del- 
la morte di quello graziofifiinio Principe empiè oi dolore la Corto o 
Città di Modena, clic in sì bei prÙKtipj del lenno e valore fuo fon- 
dava le fpcranze di maravigliofi progrcifi ncll’avvanzamcnto dclii rps- 
rienza e degli Anni . Fo onorata dalla Repubblica in Venezia la di lui 
memoria a fpefe pubbliche con folenni efequie , con Orazione fune- 
bre conipofia dal P. Stefano Cofmi Soraafeo , e con friggergli una 
fuperba Statua nella Cfaicfa de* Minori Conventuali a tefiimonio per- 
petuo de! fuo merito, e della gratitudine di quell’ augufto Senato. La 
divina Provvidenza nondimeno preventivamente compensò in qndto 
medefimo Anno al Duca Allbnfo la perdita del Fratello colla nafciia 
<H nn Figliuolo , a lui pactorito ^lla DucbelTa Laura nel d\ 6. di 
Mano , che ebbe H nome di Franeejea , e fu SnccclTorc del Padre 
rei Ducato . Di grandi, feflc per quello fi fecero in Modena , e fra 
1 ’ altre nn folenniflimo Torneo nella Piazza del Ducale Palazzo ' a dì 
12. di Giugno , la coi dcfcrizionc fatta dal Conte Girolamo Oraziani 
•col titolo del Trnttfi della Virtù fi legge pubblicala colle ftampe . Fa 
ancor data-in quell’ Anno dall’ Aagallo Leopoldo 1 . P Invcftitura li- 
bera e piena del Principato di Correggio al Duca Alfonlò , dopo laar 
ti impedimenti , elio la politica Spagnoola vi avea frappolìo in ad- 
- dietro •. - , ‘ 

• Accadde in quello medefimo Anno 1660. nn grave impegno ai 
■Cardinale Rinaldo d’ Efte in Roma . Ccntuitocchc la Pace de’ Pirenei 
conchiufa , come dilli , nel Novembre del precedente Anno , avelie 
raUegrata tutta 1 ' Europa , pure non ebbe la fortuna di piacere alla 
■Corte di Roma , o fìa perche fa maneggiata .e fiabilitn , fenza che fi 
permcitclTc a i Miniftri Pontificj d’ avervi mano ; o fia perche s’ ac- 
cordarono non ■ meno il Re CrilìiaDiflìmo , che il Cattolico , di fat 
premure prefTo il Pontefice AleironAo Vii. per la refiitazionc di Ca- 
pirò al Duca di Parma , e delle V^i di Comacchio a quello di Mo- 
dena . PatTava in oltre poco buona armonia , anzi fcgrcta antipatia 
fra efib Papa , e il Cardinal Mazzarino , ne il Re Luigi fi raofirava 
molto foddisfatto della Corte Romana , parendogli , che. qocRa fi 
'foflTe mofirata troppo palliale della Spagna nelle pafiatc gocrrc . Però 
r ona e 1’ altra Corte covava de i contragcn'] , che finalmente non 
poterono tcneifi troppo, lungo tempo celati .. Per parte de i due Re 
■> Aiit. Ejì. IH. £ e furo-- 
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forono .fatte rjfpettofe c calde iftanzc al trono. Pontificio in favore? 
ce, i. dee Duchi di Modena e Puima- . Ma. _fi trovarono le orecchie 
lorde; anzi con itìnpore di tutti , e fenza ri fpyctto .alcuno alle d ne 
Corone, e alle . ragioni forliflitnc di quelli due Principi, fi venne lo- 
fio all’ -incamerazionc di Caitro , e nulla fi fece per la, icftituaioa 
delle Valli, di Comacchio alla Cafa.d’>Elìe . Ora accadde , che volcnj 
do a. dì. 20. di. Giugno del i66o. i Birri, di Roma prcrf3crc per debi-j 
te di .dieci Scudi un Vdctajo abitante filile ri mefle . delle carrozze 
dei Cardinal d* Ette , Protettore della Corona di Prancia , venne que- 
lli difefo da i Servitori del Porporato . .Tornò la .Icra per ordine di 
I). ]\Iaiio Chigi» Fratello del- Papa, arbitro .al lora^ degli affari, e po- 
co amico 'de’ Franzefi , il Bargello con maggior .copia d* uomini pet 
cavare il Vclctajo di quella Cai'a , e il maltrattarono con molte pcr- 
tolTe ; ma accoifi i'.Scrvi dtl Cardinale , benché fenz* armi , naifero 
in fuga il Bargello , levarono T armi a quanti Birri trovarono, e re- 
fiitui’.cno loro le offe fc. fatte al povero Artefice,. Inviperito per que- 
llo ' D, Mario', nel giorno feguente levò il pollo di Governatore di * 
Roma a Monfignor Baranzone perche ^lodencfc ; ed ordinò a i Cor- 
ii , e all’ altre foldatcfche di Roma , che fpallcggiaffcro i Bini , ac- 
ciocché .entrando nel Palazzo deB.Cardinal d’Efic carccraffcro gli autor 
ri delh violenza lor fatta. Ma. ne trapelò P avvilo al Porporato, il 
» quale incontinente mife in armi la nurocrofa faa famiglia » confificn- 
,tc in più di dugento perfone atte, a menar le mani e chiamati i 
Franteli, che erano in Roma , cd.avvifati i partigiani ed amici , in 
poco ifiame ebbe alla fua .difefa più di mille e cinqaccento oomiiù 
armati . In oltre tanto i Cardinali della . fazione Franzefe , quanto 
.della Spagnuola, e gli Àmbafeiatori di tnttb i> Principi ♦ e infine tut- 
ti ì Principi e Baroni Romani a .riferva de i parcntL del Papa ,.man- 
éamno ad offerirgli foccorfo . Perciò giudicò meglio D, Mario di roir 
rar da lontano con rifpetto il Palazzo Eftenfe , e di far ritirare i' 
fnoi .armati. Ma prevedendo fi- v che qui .non. finirebbe la faccenda » 
raunati in cafa del Cardinale Antonia Barberino i Cardinali delle due 
Corone con gli Àmbafeiatori di Spagna,, Venezia, e Savoja,, confui- 
tarono i mezzi più opportuni per foffcnerc rEftetifc - Pertanto ccr^ 
corfe al fuo fcrvigio , tal. copia dì gente che verfo-il tardi ne .furo- 
no licenziati due. terzi con ritenere il blfogncvolc , Si fecero barri- 
cato per le I contrade ; 'd’ pgn’ intorno fi, poffcarono. le .guardie con jCapi 
«rpcrti,"^pcr comandarle ; cd.eAben pagato ogni , foldatp con ^un tc- 
fione per cadauno il giorno dì 23. di Giugno iKPtincipe Cardi- 
nale, Signore di gran coraggio ^ non ‘ lafclò deportarli alla Mincry» 
alii fiere alla Congregazione folita del. S. Ufizio ; ma vi andò eoa 
tale aceotìipagnamento da* far« calare la baldanza ,a chiunque fi -foflc 
moffo centra di lui.. Ora benché P ArabaTciatorc di Venezia s’ inter- 
poneffe , ninna apertura fi dava da i Chjgi ad alcuno onefio acco- 
modamento r durezza -, cUe.aftrinfe tqttir partigiani, del Cardinale a 
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far raaggiorl preparamenti per afliftcrlo . Fu'tnirabil ó)fa^!l ▼edere 2 
come tanti Sovrani , i loro Ambafeiatori , e quali tatti i Baroni 
Romani , per la fìima ed amore » che profcITavano al Porporato' E* 
fìcnfe , gareggiaffero alla difefa di Ini. Anche la Regina di Svezia^ 
che abitava allora in Roma , gli mandò la tua famiglia con armi s 
Dal Viceré di Napoli , c dal Gran Duca di Tofeana furono molTe le 
lor roldatefche alla volta de’ Sette Colli. Parimente da Modena anda- 
rono colà con tutta diligenza molti Ufiziali , Gentiluomini, c folda- 
ti . In una parola , quali tutta Roma bolliva in favore del Cardinal 
tTEfle, ed era imminente a fcoppiarc qualche gran tumulto, e tac- 
cheggio . Il buon Papa , che fecondo la dilgiazia di que’ Principi t 
quali non danno orecchio fc noii^a i lor Favoriti , non fapcv.i ben 
lo flato detlc eolc , finalmente illuminato della verità dal Cardinal 
Pio , fece che il Cardinale Francpt'co Barberino tnitialTe T accordo . 
Segni qneflo con tutta gloria c decoro dclf Eùenfc , e con non lieve 
■biafimo di D. Mario , avendo il Cardinale dirarra.ato , e ricevuto un 
Breve Pontificio d' oblivione di quanto -era fegnito . ' ' 

■ Mancò di vita nell’Anno i66i. a di p. di Marzo il celebre Car- 
dinal Giulio Mazzarino, infigne onore della Nazione Italiana , d mi- 
rabil regolatore della Franzdc ^ venendo con lui a raarxare anche al 
Duca di Modena un potente appoggio nella Corte di Francia . La 
magnificenza de i doni e legati , ch’egli fece nell’ultimo fuo tefla- 
luento , fuperò quella de’ Monarchi flefli . E ne participò anche Laura 
Dnchcl'sa’di Modena fua Nipote , a coi lafciòin perpetuo una rc-ndita ari- 
▼ina di -quaranta mila lire di Francia , o fia di dieci mil.i doble fopra i 
‘■diritti del Sale di Brounge , c nella Cala della Citttà di Parigi , e ià 
citte cento cinquanta mila Scodi in contante, c quarantamila lire in 
'mobili o giojc ad arbitrio degli Elccotori tcflanientar) . In occafionc 
■poi , che di qneft’ Anno il Duca Alfonfo inviò -in U'pagna il Mavchefe 
^ Mario Caleagnini per attcftaie a quel Monarca il fuo offequio ,’'qucfti 
fonando per Torino trattò e conchiufe un’ aggiuftamento di quelle 
‘pendenze , di coi fi parla nella Pace de’ Pirenei fra i Duchi di Sa- 
voia e di Modena , cioè della dote dell’ Infanta ifabclla , c dell’ ere- 
dità del Principe Filiberto di Savop | fpettanti alla Cafa’ d’ Efte *, di 
maniera che fu chiaramente flabilito il credito del Duca di Modena 
[colla Corona di Spagna . Ma qucfto , quantunque aflicornto falla Do- 
•igana di Foggia nel Regno di Napoli , e ratificato nella fuddetta fo- 
ìenne Pace de i Pirenei , contuttocciò a riferva di varie fornmc di 
fratti ricavate in var) tempi refta tuttavia pendente , ed afccndcntc 
•oggidì ( come s’ è verificato C accordato anche in quefli ultimi Anni) 
ad un Millionc t-fcttecento novanta e p'ù mila Ducati di Regno'. 
Andò pofeia in elTo Anno’iddi. il Duca Alfonfo con nomcrofa comi- 
tiva a Firenze per affifìere alle Nozze del Gran Principe Cofimo con 
Madama Margherita Luigia d* Orleans , e per godere di quelle funtuo- 
fc fefle , còla invitato in maniere obbliganti da quel Sovrano . Rl« 
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tornato a Modena' ebbe nell’ Anno 1662. non poclrì affirì per le rot-^ 
ture , che inforfcio fra i Duchi di Mantova c di GualtaHa , ficcome 
ancora per la Invcttitura della Mirandola, conceduta dal fu Impera- 
dovc Ferdinando HI. al Duca di Baviera , di cui volca fare contratto 
il Duca fuddetto di Mantova per vof>lia di allargare con quello Stato 
ì fnoi domìnj . Ma nel 1662. fu più che mai travagliato dalle fue 
gotte il Duca Alfonfo ; anzi crebbe tanto la forza di quello interno 
nimico, che pervenutoal petto e alla gola, eccoti che nell’ infeliciflirao 
giorno fedicefìmo di Luglio d’eflbAnno (662. il privò di vita in età 
di foli ventotto Anni , con dolore incredibile del Popolo fuo , che 
tranquillamente godeva del fuo dolce governo , c fel vide tolto sì 
prclìo . Fu qneflo Principe d’ amabililCmo afpetto , di cfcmplare Pie- 
tà , di rettilFima Giuftizia , ed inclinato più alia manfuetudine c alla 
clemenza, che al rigore: però amatiflimo da ciafeuno . Le fue idee 
erano (plcndidc e grandiofe in tutto . Dilcttofli fopra modo della Pit- 
tura *, c al fuo bel genio c alla foa cura principalmente fi dee l’ in- 
figne Galleria Eflcnfe , già cominciata dal Duca Francefeo fuo Padre, 
ma da lui accrcfciuta a difmifura , e ridotta in quello flato, che al 
pixfcntc fi vede , cioè ad effere ammirata da tutti , c confcfTata la 
più riguardevole e prtziofa , che fia in Italia , e fora’ anche fuori d’ 
Italia : tanta è la copia , e la rarità delle Pitture ivi adunate , 
c il credito degli Autori d’ effe . Cooperò ancora il Duca Al- 
fonfo a rendere più magnifico lo Stradone , che va dalle Ducali Scu- 
derie ( pofeia fabbricate ) alla Cittadella ; applicò feriamcntc l’animo 
all’ingrandimento della Città di Modena, divenuta nnguflo al molto 
Ino Popolo , c formatone il difegno , già s’ erano tirate dalla parte 
del Levante le linee delle Cortine e de’ Baluardi , che formavano la 
giunta di un’ infigne circondario . Aveva anche ordinata al famofo Ca- 
valicr Bernini la Statua di marmo dd gloriofo Duca Francefeo feo 
Padre a cavallo con penfiero d’ innalzarla nella Piazza del Palazzo Du- 
cale ; del Bernini , dico , il quale aveva già fatto il biiflo d’ eflb Du- 
ca Francefeo vivente, confervato oggidì nella Galleria Eflcnfe, ere 
iip.'riò un regalo di mille doble dal. magnanimo Duca nel 1651. Ria 
colla molte d’ eflb Duca Alfonfo fvanirono ancora tutte quefle ed 
altre nobili idee . Lafeiò egli dopo di fc a Ini partoriti dalla Duebefla 
Laura foa Confcrte un fola Principe , cioè FraKcfro- IL che fu fuo 
Succcflbr nel Ducato , nato , come diflì , nel dì Icflo di Marzo del. 
1660. ed una fola PrincipefìTa , cioè Maria Beatrice , nata nel 165S. 
che fu poi Regina d’Inghilterra . La tutela de’ Figliuoli venne nel 
jfno teftamento raccomandata alla Duchefla lor Madre-, la quale dopo 
aver Ltto abbellire con ìflatuee pitture la Cbiefa di S. Agoftino nella 
forma , che fi mira al prcfcntc , fece poi' a dì 12. di Giugno del 
fcffeguentc Anno 1663. celebrar quivi folcnnifllme efcqnic al defun- 
to Deca marito con catafalco cobilifl'im.o coli’ aflìPerza di quattro 
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VefcoTÌ« colla Corte tntta in gramaglia; e l’Orazione fnnebre fare^t 
citata dal già Bicncorato P. Domenico Gambetti della Compagnia di 
Gesù . 

CAP. XVIIF. 

Di Frsnttfta 11. Dxcs dì Mtdent OW 

E Bhe il Duca Alfonfo IV. per focccfrorc nel Ducato Trmeyjiv Tt. fu» 
unigenito, non peranclie atto al Governo degli Stati, perchè in 
età tuttavia infantile . Però in vece Tua , e a nome fuo , prefe le 
redini ki DnchcITa Laura fua Madre e Tntricc . Non mancò gente , 
clic fi afpcttava di que’ difordini e fconccrti , che fogliono accompa- 
gnare la minorità de’ Regnanti , c tanto più eflèndo lo feettro in mano 
tiebok , quale fovvente fuol’ eflcre quella del fcflb men forte . Pure s’ 
ingannarono a partito .. Era ben Donna la DochelFa , ma di fenno a 
d’ animo virile ; aveva in oltre a’ fianchi due inGgni Miniftri e Se- 
gietarj di Stato , cioè il Conte Girolamo Oraziani , veterano negli af- 
fari politici , e Bartolomeo Gatti da Caftdlarano ( patria ancora del 
famolò Cardinale Tofehi ) che il Dnca Alfonfo nell’ Aprile del i66 t, 
aveva alzato al grado di Segretario e Confjgllcrc di Stato , uomo , 
che nella Legai profcflionc ebbe pochi pari , come tuttavia fan fede 
i fuoi Configli dati alla luce , e dotato di una mrrabil penetrazione 
di mente , per .cui divenne ben piefìo un pcifcttinìiTto Miniftro di 
Stato . Col configlio di qucfiì due con.inciò la prudente e inficme 
piiflima Duclieffa a regolar fe fìcfla , c il feo Popolo , ma con de- 
licatezza e cautela tale della fua cofeienza < che non s’ appigliava a 
rifoluzione alcuna , o fua , o de’ Tuoi Miniftri , fc non veniva appro- 
vata da un valente Religiofo Teologo , fuo Confoirorc . Con tali ri- 
guardi ed appoggi cominciò il fpo Governo a comparire più che vi- 
gile , e pieno di Giufiizia . Ma poco dopo la morte del Dnca Alfonfo 
accadde in Roma nn fonefìo accidente , che fu cagione di molti af- 
f.inni al buon Papa AÌtffandro VII. e qnafr di fieio fcoavolgimcnto 
della Pace , che regnava allora in Italia . Arrivò a Rema in qcefli 
tempi il Duca di-Crcqui, fpedito Ambafciatorc colà dui Re Criflia- 
rilTtmo- Luigi XIV. colla comitiva di moki Ufiziali riformati , e d’ 
altra gente oltre all’ ofato . Fu creduto da quella foggia Corte , cLc 
- la fpedizionc di quefio Minifìro , più Soldato , che Cortigiano, ceca 
tale apparato, foITe per far delle bravate, ed anche degl’ infoltì, oo 
- correndo . li perchè per ragione di buon govèrno , e per n arterere 
la dignità del Pontefice Sovrano , fu accrefeiuto il mitrerò de’ Cerfi 
- c de’ Birri , affinchè vccliafTero alla quiete t fienrezza dell.'i Città , 
ma fenza infolentirc . Ora avvenne per mero accidente , che nel dì 
20. ò’ Agollo attaccata riffa fra alcuni de’ Covfi , ed altri della fami- 
glia dell’ Ambafciatorc Franzefe , uno de’ primi icf»ò mileramcnte ucci- 
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. fo^.' Portatone r avvi fo al qoartierc de’ CovG , toci^ò irnmantincntc quella 
gente bcfiiale, il tamburo , c fcnza. poter* cffcrc ritenuta dagli Qfiaiali , 
volò celi'* armi in traccia degli occifoii . .Giunti coftoro al Palazzo ;Far* 
refe , abitazione allora dell’ Ambafeiatore , cominciarono a fparar cieca* 
mente contra chiunque fi prefentava loro davanti . Ucci fero un Lac- 
che d* un Gentiluomo Franzefe , e il Garzone di un Librajo . A que- 
lìo rumore il Duca di Crequi , che fi trovò per difgrozia in cala , 
inviò alcuni de i fuoi Gentiluomini per farli ritirare ; ma non ebbe- 
To nlùa rifpofta che colle bocche di fuoco. Credendo pure il Duca’; 
clic la fua prefenza àveffe da cfCer potente per frenare F infolcnza 
di co fioro , affacciofli alla finefira fgridandoli ; ma gl’ mforiati Corfl 
fparando contra la fincfira< di lui Fafirinfcro ben toflo a nafeonderfi. 
Fucliinfoil Palazzo, e, fc n* andarono ICorQ ; ma nel ritornar*al loro 
quartiere, avvenutoli nella carrozza dell' Ambafciatrice nella contra* 
da di S. Cariò de i Gattinari., fpararono contra della di lei famiglia, 
uccidendo fu gli occhi Cuoi uno dei fuoi Paggi, cK maniera- che fpa- 
ventata la Dama voltò fìrada, e fi rifugiò noi Palazzo del • Cardinale 
Rinaldo d’ Efte , dal quale , e .dalla fua famiglia armata’, dopo un gc- 
nerofo rinfrefeo ;^fu ricondotta in falvo al Palazzo Farucfc' .« E per* 
ciocche dopo t sì l^v-cnturato avvenimento , a fiinche' non ne feguiflcro 
degli altri i fi chiamarono a Roma quattro mila foldati di milìzia 
forenfe ,' che furono diftribuiti in vai.) quartieri ,■ con mettere fpczial* 
mente alcuni corpi di guardia intorno al Pai <izzo dell* Ambafeiatore: 
prefo quefto armamento in finiftro da i Franzefi , il Duca di Crequi, 
tenendoli maggiormente affrontato, ritiroITi a’S. Quirico in Tofeana 
fuori dello Stato Eccldiafìico . Ne tardò a tenergli dietro' il Cardi- 
ni d’ Efic accorgendoli della diffidenza, che i Chigi aveano di lui ^ 
lìccome di Principe ( per atteftato del -Conte Gualdi nella Vita di 
Leopoldo L Imperadore ) ,al maggior fegno filmato, temuto , ed n- 
nivcrfalmcnte applaudito, e che Tempre più crcfccvano le 'fpic per 
indagare gli unda.racntì fuoi -.. Altrettanto fece -anche il Cardinale ’An-' 
tònìo Barberino . . , • . . - ' . • ' " • • 

Intanto il Papa diede ordine pel gaftigo'dci Rei , ferìffe Brevi 
di fommo difpiaccre al Re Criftiaiiifiimo , ed efibi le dovute foddif- 
fazioni . Niuno-de i Saggi allora vi fu che non conofeeffe , che ne 
il Pontefice , nò D. Mario fuo fratello , nè il Cardinal* Imperiali Go- 
vernatore allora di Roma^ aveano avuta parte in si fatto difoidinci 
e che e fio era unicamente da imputare ad un fortuito cafo ,‘e ella befiia- 
lità de i.Corfi . Ccntottocciò il Re Luigi ,' che fi trovava allora nel -fiore 
tJciP età , e rclP auge de i fuoi.fubiimi pcnficri , volendo che tutti im‘- 
pan.fleio a rifpcttailo e temerlo , aggravò talmente il dìlbnlirie fuc- 
ccdoto , -che fcacciò il Nunzio' Apofiolico Piccolomini , a’ impadronì 
di Avignone , e niifc in campo pretcnfioni cforbitanti di foddisf zio* 
re, che fi giudicarono intollerabili -dalla Corte di Roma. Indarno fu 
fpedito ItlonCgnor Celare Rafponi per raederar- €i gran fc^a , - e si 
' * ccccf- 
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ecccffivc ditnande del Re ; e indarno vi s’ interpofero altre perfone . 
A-tal fine eziandio nel Dicembre del 1662. fi. portò i! Cardinal d’E- 
fle alla Corte di Francia , dove fu accolto con atti di fingolare fti- 
ina c benignità ; ma nè pure a lui riufei di far colpo nell’ animo e-* 
facerbato di quel Monarca; e però nell’ Aprile del 1665. fe ne tor« 
nò a Modena, avendo ' folamentc ottenuto, che s’ ingropperebbono 
nel Trattato di concordia le pretenfioni della Gafa d’Èfte falle Valli 
di Comcccliio . Ora vergendo il Re la renitenza di Roma ad accor- 
dargli quanto egli chiedeva, pafsò alle minacele, raoftrando di vo- 
ler’ efigerc celia forza dell’ anni ciò, thè gli era negato per tratta- 
to 4 ed avendo con tuono fircpitofo chiefio al Re di Spagna, e ad 
altri Principi d’ Italia il pialfo per le fue milizie , defiinò a qucRà' 
volta da (ci in fette mila perfone , che doveuno prendere i lor quar- 
tieri parte fui -Modcnclè, c parte fui Parmigiano . Ccrtiflimo è , che 
la DuchelTa Rcgcntc fccc-qnanto potè per ifchermirfcnc ; ma altro 
in fine non ottenne , che di dare alloggio a mille cavalli « i quali 
folamentc nel Gennaio del 1664. comparvero in quefti Stati , per dar 
calore all’ aggiuftarocnto , di cui fi trattava in Pila colla trediazionc del 
Gran Duca ìferdinando II. Aveva bensì il Pontefice al primo rim- 
bombo di quefti militari apparati ardi’ egli accrcfciute le foldatcfche 
de i faci Stati , ordinate nuove leve ’, c fpedite grofte guarnigiori 
alle Piazze di frontiera , per opporre , occorrendo , la forza alla for- 
za ; c vi 8* era fpcziartnente indotto per la fperanza di tirar fcco in 
lega il Re di Spagna , ed altri Principi ; e fc feguiva Ui pace col 
Turco, di ricavar gio(Tc rinforzi dall’ Impcradove in ricompenfa dei 
rilevanti a)Uti-, a lui fomminiftrati dalla Santità fua nella guerra col 
comune Nimico . Ma abortì l’accordo coi Tavchl , c la Corte di 
Spagna noir folamentc fi guardò dal raoovere un dito in favore del 
Papa, ma anzi parve 'che ade'riftc al partito della Francia : avveni- 
menti tutti , che fecero" cader le braccia al Pontefice AlclTandro , il 
qnalc finalmente s’ indufic a ricevere la legge , che volle dargli il 
Re Criftianlfiimo . A dì 12. di<^ Febbraio del 16(54. Tu fotteferitto il 
Trattato di concordia fra Monfignorc Rafponi , c Luigi “di Bourle- 
jnont , Plenipotenzbi) , il primo per Sua Santità , e 1 ’ ahro per S. Mi 
Criftianifiima . Mi clamo io volentieri dal ricordarne i Capitoli , che 
xiuicirono sì difguftofi alla facra Corte di- Roma ; ma non poQo ta- 
• cere, che in effa concordia ebbero luoghi alcuni ancora di.gl’ intc- 
xefli de i Docili di Modena e di Parma colla Camera Apoftolica , ben- 
ché con poca foddisfaziotic di amenduc qnefìi Principi . Ter ermo del- 
r Eflcnfe in compenfo delle Valli di Comecchio il Papa affunfc feprà 
di fc il Monte Eftcnfc , che co i capitali c fiotti afeendeva a circa 
trecento cinquanta mila Scodi ; é pronsife in oltre '^al Duca di Mo- 
dena quaranta altri mila Scudi in contante , o pure un Palazzo in 
Roma; c confermò nella Cafad’Efte i Giafpetronatl delia Prepofitu- 
ra della Pompofa , e deli’ Arcipretura del Bondeno colla nomina li- 
bera , 
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l'rra , qnand’ andic vacaffero iia Caria . Egli è fuor di dubbio , eh» 
la Camera Apoftolica , dappoicchc od 15^8. occupò le Valli in Comac- 
diio al Duca Cefarc contra il concordato di Facnta, per cui dovea- 
no rcQarc alla Cafa d’ Elie -tatti gli Allodiali ( della qual natara con 
troppo forti ragioni fi provò clic erano eOe V^aili ) la Camera faddet* 
ta fino a tutto !’ Anno 1663. avea ricavato di Coli frutti ( computando 
folatr.cntc quaranta mila Scudi Romani 1 ’ annua rendita delle mede- 
Cmc ) due Milioni , e fccento quaranta mila Scudi . Or veggano i 
Lettori , fe nel fuppofio degli Elienfi , che pretendevano e provava- 
no quelle Valli Allodiali, e le provavano poffedute in parie da loro , 
anche prima che folTero padroni di Ferrara < di Comacchio , reftav» 
con equità compenfata la Cafa d’ Elie di si rilevante Fondo , e di sì 
grolla lòmma di Frutti , con lo sborfo a lei fatto di non più che di 
quaitrcccnto mila Scudi. E tanto più confiderando , ehc per altri ti- 
toli Comacchio colle fne Vaili e -dovuto alla Cafa d’ Efte , e al S. R. 
Imperio , e non già alla Camera Apofiolica . Altro io non aggiugne- 
rò , fe non che il -far guerra alla Roba è univcrfalc cofturec ; ma che 
la Roba aneli’ ella fa guerra a’ cuori e alle menti degli Uomini , e 
può travolgerli in guifa , clic femprc fia pcricolofo il far da Giudice 
in canfa propria , e’ che in ciò non godono cfcnzionc e privilegio al- 
cuno di non errare ni pur gli Ecclefiaflici , e nè pure i Camerali 
Romani . ' . . ‘ 

Erano fiati vati tratuti per maritare la Principefla Tfahella d‘E- 
Jle \ figlinola del fu Duca Francefeo , nata, nel 1635. colla Rcal Cafa 
di Savoj i, e col Figliuolo deli’ Elcttor Palatino v ma nel Settembre 
del 1663. fu conchiùfo il foo Matrimonio con Ranoccio Farnefe Du- 
ca di Parma. Vennero celebrate qaefìe Nozze a dì i8. di Febbraio 
del i<SÒ4. in Modena, ed appreffo in Parma , con infìgne pompa e 
lautezza, cflendolì traiferita qua la Corte Farnefe, e pofeia 1 Eflen- 
Ic colà. Una poi delle prime pubbliche fonziooi , che fece il fan- 
ciullo Duca Francefeo il. fu il mettere nel dì 9. di Giogno di que- 
llo tuedcfmio Anno la prima pietra per la fabbrica della Chiefa di 
«.Carlo del Cafiellaro , eretta dai piffimi Sacerdoti e Confratelli di 
quella Congregazione. In effa era incifa quella memoria. 

Francifcus Stcìmdus EJeripf ■ - ► • , 

iy f. Dux Decimttt - 

fundamet'ia Ttmfli Dei 

• , Anno MDCLXIV. Epjcopo Heitcre Molfa ’ 

Pofeia rallegro Principino di fua mano vi gittò una Medaglia d’oro 
di pelo di ottanta Scudi d’oro coll’ effigie fua , e della Ducheffa Ma- 
dre , coir Armi Ducali, e con qiicfla Ifcrizione nel diritto.*' 

Efjeht'ia LaurjB Duttjà 
Frane il (US IL Mut. Ce. Dux. . 

'Nel 
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Nel rovcfcio fi leggeva qnefi’ altra . 

EJienJis Familix fatrimonium Pietas. 

Laura DuriJ/a Re^ens , ut Imperium * ' 

fundaret Filio , a Pietate doctiit exordìrì . 

’ Framìftus II. Mut. Re^. ÌTc. Dux X. xtatis 

annorum quatuw hoc primum Jui mmirris 
opus infantili ntatm Pietati dediravit . 

Gaudete Mutinenfes , uhi lapis an^ularis 
ed Deus , ihi virtutiim jabriealitur Paradifas . 

Pofeia nel Mareo del 1666. forfero alcune fcintillc di gnerra fra i 
Mcdencfi e Mantovani a cagione di alcune Ifolcttc formate dal Po 
Tcrfo Brcfcclk) c fioretto in faccia di Viadana . Spettavano qaefie 
indnbitatamcntc ol Duca di Modena , per le chiare ragioni , che al- 
lora furono dedotte -, cd avendo tentato i Mantovani di farvi qual- 
che atto poffefferio , nè cedendo alle ragioni contrarie , fa obbligata 
la Duebeifa Regente Lacra a proteggere coH’anri i diritti del Fi- 
gliuolo, e de i fudditi . Si fece pertanto un copiofo armamento da 
quefia parte ; calarono molte roilieie della Garfagnana ; fi munì e 
fortificò maggìomiente la Piazza di firefoello ; e fi iìcfcro fui la riva 
del Po varj quartieri di ftJdatefche , comandate dal Principe Cefare 
d’Efle, Fratello del fu Duca Francefoo^I. Altrettanto fece ancora 
dal canto foo l' Arciduchefla Ifabetla Chiara d* Aufiria , Dochefira dì 
Mantova, Regcnte c Tutrice del Duca fuo Figliuolo, e le artiglie- 
rie giocarono alcuna volta. Stavano in attenta curiofità i circonvici- 
ni , per vedere , come quefìe due Atnazoni in vece della conocchia . 
fapeflero btn maneggiar lande e fpade ; Ma per buona ventura fra 
ì loro fdegfli fi trovò frappofto un largo foflb , diramato Po ; c in 
oltre vi fi frappolé Don Luigi Ponze di Leon Governatore di Mila- 
no . Temeva egli , che quefio lieve fuoco potefiè divampare in mag- 
giore incendio , c che ricorrendo la DucliclTa di Modena alla prò* 
tezion della Francia, fi tirafiero di nuovo l’armi Franzefi in Italia 
a fconvolgcrne la quiete . Ma ella non vi ricorfe , e ne fece dipoi 
doglianze con eflb lei la Corte di Francia , e mallìmamente perche 
da principio nou folle fiata ragguagliata di quelli moti. Ora.il Go- 
vcrnator di Milano fpedì a. Modena il faviifiimo e manierofo Conte 
Vitaliano Borromeo , c a Mantova il Marchefe Carlo Lunati , dalla 
defirczza de’ quali fu maneggiato e conchiafo 'un' arnnfiizio, e ri- 
melTa la pendenza civile alla dccifion dell’ Itnperadore . Seguì il di- 
farmamento , « arrivò pofeia nel Mcfe d' Agofio in Italia il Conte 
Amadeo di Vtndifgratz Commefìfario Imperiale , fpeJito appofia per 
quello affare a Mantova c a Modena « Davanti a lui furono fchierai> 
te le ragioni dell’ una e dell’ altra parte, e andò in lungo la difeuf- 
fioi e d’elTe ; ma finalmente fi venne a di 6. d’ Aprile del 16^7. ad 
un provvificnale aggiufiamento, fionte la minorità de i Duebt , con 
determinare , che nell’ Ifolc di qna dall’ alveo ma .urc del Po non 
Mt. Ef. Ili F f a- 


Digitized by Coogle 


' is.6 Ozile A^«'lLNiVA’ EsrzMii 

facefrero alcnn’ atro pofTcnTorio i Mantovani , c lo rtelTo fi oflcrvafTe 
da i JlodcncG per T altre di la dall’alveo faddetto vcrl'o Viadana. 
Avrebbe dcfidcrato il Governo di Mantova , clic fi levafic di Po i! 
13 icgantino , o fia la Galeotta armata , che ivi tiene per anticliifli- 
mo diritto e p^nefib la Cala d’ Elie a fine di rifcuotcre i fnoi Da- 
zj Tu qccl Fiume ; ma non furono efaudite le brame loro , perchè - 
mancanti di ginltizia. Pafsò di queft’ Anno 1666. per Milano l’Infanta 
Maigherita Figlinola di Filippo IV. Re di Spagna , che veniva Spofa 
d.ll’ Angufliflìmo Leopoldo I. e fu fpedito dalia Corte di Modena nel 
Settembre il Marchefe Silvio Molza con riguardc voi comitiva a com- 
plimentarla: il che eicguì egli con tutta iplendidezza , c con aver’ 
ivi ricevuto il trattamento d’ Ambafciatorc con altri onori c finez- 
ze . Ma nel Mcfc d’ AgoRo di quefio raedefimo Anno , non meno 
in Modena, che in Parma, fu compianta la morte della fuddetta 
JJaielLx DuchefiTa di Parma, Figliuola del fa- Duca Francefeo I. fui 
più bel fiore de’ fuoi Anni . Diede quella difavventara luogo al terzo 
l^lntrimonio di Ranuccio Duca di Parma colla Principefla Marh d' 
Hjìe , Sorella della defunta , le cui Nozze in Modena furono con 
luntuofi apparati e gran pompa celebrate nel dì .16. di Marzo del 
1668. Da quello Matrimonio nacquero dipoi Francclco , cd Antonio 
ultimi Duchi di Parma della -cclcbratifilma Cafa Farnefe . 

Ardeva intanto di voglia la piifiima DuchelTa Laura di veder’ 
anche in Modena piantato il foaviflimo Iftituto delle - Monache della 
Vifitazionc, per la fingolar fua divozione verfo il aiedcfimo , c vcr- 
fo il gloriofo fuoi autore S. Franoefeo di Saks . Però fi diede a fab- 
bricar di pianta nell’ Anno 166S. nel Giardino Ducale un magnifico 
J'oniffcro , al quale con breve tranfito poflbno palTar dalla Corte le 
Piincipcffe Eftcnfi . Sì ben’intefa c compartita Miufci qocfia fabbri- 
ca , ebe avendo velato a’ notiti tempi F Auguftiffima Iroperadrice 
Amalia di Rrunfvich , Vedova di Giafeppc I. Imperadorc , a motivo 
della (ua fomma Pietà fondarne uno in Vienna , ficcome ben pratica 
di quello di Modena, ne mandò a prendere tutte le mifore, c fu 
quei modello fabbricò pofeia il fuo . Pertanto nell’ Anno 1669. fece 
la Duchelà venire da Aix di Provenza fette Monache di.ll’ Ordine 
della V'ilitazionc , una delle quali prudentilTtma c rcligiofilfima ave» 
ricevuto 1 ’ abito dalle mani del Santo Fondatore . Giunfcro. a di 2j. 
u’ Aprile , ed ebbero per allora l’abitazione nella Cafa cChiofadi S. 
Giovanni del Cantone . Furono qucfìc. dipoi a dì ap. di SeUembre 
del 1(573. introdotte nel nuovo Convento, riccamente dotato a tutte 
fne fpclc da clTa Dachefia^ Laura di grolle tenute di beni , dove con 
d^mplarifiima pietà fiorifeono tuttavia, comfickrate come uno de’ 
più belli gioielli di qncfta Città ? Con folenne Proceflione aveva la Du- 
chelTa medefima polia a dì 17. di-M.rg'o del 1(570. la prima pie- 
tra delia Chicl'a d’ clic facrc Vergini ctld Ifcrizionc fegocntc . 
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Teniphm hcc Sj»Bo Francifco de Saìet erexh ' ' 

Sere»ijfma Laura Ductjjà- EJlenJìs Anno 
Dom. MDi.'LXX. die I. Maji , Re^^entì* fu>0 ^ 

Anno Octavo . PontiJìciUut D. R. Clcmentit X. Anno 
< primo. Epifcopo D. Comite Heciore Molza . 

Nel medclimo tnarmo v’ era l* im porta per un Mcda^.lione d’oro , 
che vi fu meflb , pefa^tc Doble qoarantafette e mezzi , coll’ effigie 
della Duchefla , c colla fegoente Ifcrizione nel rovefeio. 

D. O. M. • ^ 

Ptjl ereBttm , ÌJ" ampio dotatum patrimonio 

Saìejiarit Monialtbus Coembium , ut • - " 

• ipjum S. Erancijcum de Saies' ad Jui , fuo^ j • 

rumque l'ilkrum tiitelant invitaret , Sereu if- 
fiiiia -Laura Ejlenfìs Linci ffà ‘Temphoif hoc 
Jub -ejuj iein S. F rancijci invocatìone a 
Jimliimetitis erexit Anno Dom. MDCLXX. 

'• prima Maji , Re^s.emì<s Jius Anno' Gei avo . ' ■ 

' Ubi enim jam prjuerat tbefauros Juos , iti noluH 
1 . deej^è tor Juum ^ 

Più di cento mila Scodi Romani impiegò la generofa PrincipeflTa 
nella fabbrica di qneflo nobil Monifìero v c merita ben l’infigrc fua 
bcnificenza , clic fc ne tramandi a i pofteri la memoria , Nc qui 
fó ritìretta la pia munificenza della Duchefla Laura : lì fìefe ad al- 
tre tpcrc di Pietà , e a continue abbondanti limofinc a’ Poveri ; e 
intanto nulla elTa ommetteVa pel buon governo del Popolo. S’ erano 
quelli agguerriti a’ tempi del guerriero Duca FranCefeo , e ferljavaro 
quell’ ardor militare, che bene fpcflb degenera in viflc , ferite , ed 
omicidi j ed effendo fuccednta" la pace , non fapevano efli guftarr.c i 
frutti . Erano in oltre inforte terribili g.irc c nemicizic prh’atc fra i 
Nobili V e poche erano le Cafìcllanze della montagna , dove non bol- 
lilfc alcuna di qocRe perniciofe c funCllc divifioni tra ‘'le famiglie 
più ricche c potenti . Si applicò la valorofa DoclicITa Rcgcnte a 
aralmar. colle dolci c colle brrfche gli fpiiiti inquieti di cortoro, c fra 
gli altri usò il ripiego di fare una leva di mille Fanti, formandore 
rei 1669.' un Regimento Tolto il comando del Conte Galeazzo Fon- 
tana Cavaliere di Malta, e d’altri Ufizrali Modene fi , ch’ella poi 
mandò alla- Repubblica di Venezia, oltre al dono di cinquanta mila 
libre di polve da fuoco, fovvenendo in tal maniera ài bifogno de’ 
Signori Veneziani nelle agonie di Candia , e fpurgando nello fìcflb 
tempo il paefe t Diede anche licenza al Conte Magalotti nel 1671. 
di arrolarc'fei Compagnie di fanti., purché non foflcro Capi di 
cafa , nè Soldati delia milizia . E querte furono fpedite in Francia . 
Arcano pàrimcntc cominciato i Fcadetarj c ValTalli Nobili della Ca- 
fa d* Erte ad arrogarli più autorità di quella , che lor conveniva nelle 
loro Cartella , con aggravio e doglianze non poche de’ loro Sndditi . 
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L’ intrepida Duchefla vi apportò il rimedio con ridurre ne i limiti 
del dovere la loro autorità , e levare gli abufi . Mife freno all’ nb- 
briaebezza , che andava crefeendo nel bafib Popolo con vietargli 1 * 
andare alle ofterie c bettole, fc non quando la ncceflità lo richiede- 
va . Altri falotcvoli regolamenti da lei fatti fi leggono , che io per 
brevità tralafcìo . Opera fua ancora fu la continuazione della faccia- 
ta del foperbifiimo Palazzo Ducale di Modena, incominciato dal Du- 
ca Francefeo 1. che ella accrebbe non poco , ornò di ftatuc grandio- 
fe, e di una nobile Scuderia . 

Tali erano le applicazioni di quefia Donna forte nel buon go- 
verno de’ Tuoi Sudditi , a cni non mancò mai di afllCiere co’ fuot 
fa'gi configli il Cardinal d* Elle fuo Cognato . Mà nel 1672. ebbe la 
Corte c Città di Modena una fiera tcofifa , e un forte motivo di do- 
lore per la perdita , che fi fece di quello medefimo infigne Porpora- 
to . Intervenne egli al Conclave ,, in cui a di 29 d’ Aprile del 1670. 
fu eletto Papa il Cardinal Altieri , col nome di Clemente X. Poca 
fulute portò in quella nobil , ma penofa prigione ; e meno ne ripor- 
tò nell’ ufeirne per gli difagi ivi patiti in quali cinque mefi di clan- 
fura. Portatoli a Modena per cercare nell'aria nativa follicvo e ri- 
pofo, andò variando villeggiature-, ma fenza che fcemalTcro , anzi 
con crefeere a poco a poco gl’ incomodi e i malori, della fua falutc , 
ch’egli nondimeno andava ..coraggiofatjicnic dilfimulando , e coprendo 
finché nella notte del di 30. di Settembre del fuddette» .1672. pafsò 
a miglior vita . Fa .quello Porporato Principe dotato di maraviglioli 
talenti dalla Natnra , coltivati pofeia c accrefciutl da lui col lungo 
ed indcfclTo maneggio di grandi affari . Incomparabile era l’ intendi- 
mento Tuo , non minore il coraggio . Nel Secolo fi diede alla mili- 
zia , con apparenza che fe foffe continuato in qn^-ll’ cfercizio , avreb- 
be emulata la gloria del Duca FranceCco fuo Fratello; tante erano 
le doti del foo fenno c valore . Ma chiamato alla milizia Ecclefiafti- 
ca , c decorato della facra Porpora , fece colla vita efcraplarc de’ 
fuoi collumi onore al fuo abito c grado . In mezze agli fplcndori 
della fortuna, c a i comodi della vita tenne fiemprc forte la, Pietà, 
la Continenza e la Sobrietà; c in mezzo agl’impegni feabrofì , nc* 
quali fi trovò , mai non fi vide titubar la coffanza dell’ animo fuo . 
Se Alefiandro VII. Papa non l’amò, lo fiitnò. Ma i foci Succeffori 
CLnie'ntc IX. c Clemente X. all’ cfaltazionc do’ quali molto ^li con- 
tribuì , ebbero per lui un tenero affetto . Creato Vefeovo di Reggio 
fi fece conofcerc zclantifiimo della difciplina Ecclcfiafìica . Fabbricò 
ivi per fc c per gli Succclibri nn magnifico Palazzo , ma fenza aver 
tempo da terminarlo . Non permettendogli poi altri affari di alll- 
fiere a quella Chiefa , come egli defidcrava. e doveva , la rinunziò . 
Straordinaria fu la ina fplendidczza in .tutte le occafioni , magnifico 
Tempre il fuo corteggio , (ingoiare la fua Liberalità , maflìmamente 
verfo chi avea la fortuna di fcrvirlo , E ben polca farlo , perchè 
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provveduto riccamente di rendite fue proprie , e di pingui Abazie » 

in Italia , c Francia , dove fra F altre godeva quella di Cluni . Elei-* 
to dal Re Criftianiflimo Protettor della Francia preffo la Santa Sede, 
con qual decoro egli foftenelTe quefto illuftre impiego , io vo’ che il 
Lettore F apprenda , non dalle mie , ma dalle parole del celebre 
Amelot de la HouITuie Franzefe , il quale nelle Ànnotaziotrì alla Let* 
teta XLV. del Cardinale d’ Offat Tom. IL pag. 37. cosi fcrive: I» 
dtbbo rtwiere quefia tefiimonìanza alla memoria del Sfj>nor Cardinale A* 

Ejie y ultimo Protettore de^li affari della Francia y 'cbj fftammai quella 
carica non fu in migliori mani , riè efercitata con pile autorità , piu fplen^ 
dorè y piu riputazione y e piu d' abilità y ebe fotta il fuo Minijìero . E fe 
dopo la fua morte y che avvenne nel 1672. il Re non ha alcun Protettore a 
Roma y e forfè per non aver trovato Su^^etto capace di riempiere un si 
j;ran pelo vacante . Altrove , cioè nelle Annotazioni alla Lettera 
CCCLVII. del medelìmo Offat Tom. V. pag. jc^. aggiugne quell’ 
altre piirole ; Uti perfom^^io abile , accreditato , rifpettato , come era a* 
mjìri jriorni il Cardinal &' Effe , Protettore de^li affari della Francia in 
Roma : meglio fqjliene eflifó'o interejff e la riputazione di un Re y che 
mn farebbonò dieci 0 dodici Penfionarj mal proveduti , i quali non penjàno 
che albi l»r fortuna particolare . LafeìÒ il Cardinale Rinaldo la fua ere- 
dità al Duca Francefeo fuo Pronipote , cd aperto il fuo cadavero , 
vi fu trovata una groffa pietra nelle reni , chè vcriftmilmcntc affret- 
tò il fine de’ fnoi giorni . 

Attefe da li innanzi la foggia DnchclTa Laura a promuovere gli 
avanzamenti del Principe Rinaldo d" EJie , fuo Cognato, già incammi- 
nato per la via Ecclefiaffica , giacche in quefto Principe , benché gio- 
vinetto d’ età , concorrevano F elevatezza della mente , la Morigera- 
tezza , la Prndetiza , k Difinvoltora , cd altre doti , capaci di ripa- 
rare h gran perdita , die s’ era fatta nel gloriofo Cardinale fuo Zio. 

Già era egli fiato dtfiinto con un pingne legato da effo Cardinale , e 
paflarono per la morte fua in lui la Prcpofitura Pompofiana , F Arci- 
pretura del Bondeno , c le Badie della Marcia e Carapagnnola , c il 
' •Priorato di S. Antonio . Trasferitoli egli anche a Roma nel Dicem- 
bre deLi672. à vifitare il Cardinal Carlo Barbei'ino fno Zio , dalle 
foe mani riportò un* altra Badia . ' Aveva in oltre la Ducheffa fatti 
non pochi maneggi per collocare la Prìncipeffà Leonora , che fola re- 
fiava nobile delle Figliuole del fu Duca Francefeo 1 . ma indarno fi- 
no a qnefti tempi . Ora accadde , che Jacopo Stuardo , Duca di Jorcb, 
e Fratello di Carlo li. Re della gran Bretagna, dopo avere abbraccia- 
ta la Religione Cattolica , non veggendo fucceffione del Re fuo ger- 
mano* pensò ad accafarfi .-Era egli grande Ammiraglio di quel R^ 
gno , c 1672. fu Generaliffimo dell’ Armate navali di Francia e 
d’ Inghilterra nella guerra contra gli Ollandcfi , Principe di gran co- 
raggio , c di rare Virtù . Afcoltb volentieri il Duca di Jorch le pro- 
pofizionì a lui fatte dal Re Crifiiaoilluiao Luigi di prendere uoa rr.o- 

clpcffa 


L' „I!IZQQ by Googlc 


250 . *Dilìe ANTicHjrA* Estensi 

cipcfìTa F.ficnfc , e all’ impróvvifo giunfe a dì 17. d’*^ofìo del 1673. 
• ( oirievc della Corte di Francia coll* avvifo del conchiufo Matrimonio. 
Ma quando' fi alptttuva'la Dnchefla Laora , che il- trattato foCTe per 
la fuddetta Principefla Leonora fua Cognata, eccoti che le dimande 
del Deca , e del Re di- Francia , fono per la Principe^^a,Ma^/a Bejfr»- 
ce , figlinola d’ Alfonfo IV. e della fiefla DochelTa . Dovette probabil- 
mente nuocere alla fortuna* della prima la fna maggiore età -, cCTcn- 
do ella' nata nel 1643. laddove l’altra ofeì alla luc.e nel 1658. Rifpo- 
dì tofto la Ouchcfl'a il Corriere con ifenfe , e flette ferma iti non vo- 
ler’ accordare fc non Leonora, adducendo -fra 1 * altre ragioni la tene- 
ra età della PrincipelTa fua Figliuola , e' la vocazione già da lei cf- 
prefia di volerli fiir Monaca . Ma mentre vola qucfto Corriere , un* al- 
tro ne fopragiugne a' di 27. d’ Agofio , coerente nelle dimande ai-pri- 
mo e colla giunta dell* avvifo , Tche già erano partiti gli Ambafcia- 
tori per venire a fpofarc la Priticipefla Maria Beatrice . Perfittendo la 
Dnchcffa nel fno primo propofito ; inviò''tofio H Cancellier -Nardi con 
ifirozioni'^ per fiermarc , fc era poffibilc ^ in teammino gli Anibafcia- 
tori ; e a tal fine fcrific ancora a Torino, c a* Lione , iftando fem- 
prc per la Principefla Leonora-. Altro nondimeno ci s votea* clic tele 
di ragno per xirrcfiarc i pafli del Capo dell* Ambafciata , - Cioè del Con- 
te di Peterburug , il cui fuoco è fiato bCn conofeiuto da tatti gl* I- 
taliani pratici del Mondo anche a i uoftri dì»-; ,-e tanto più perdi’ 
egli veniva fiancheggiato dalla -parola , .c dalle lettere’ deh Monarca 
Crifiianiflimo a’ cui voleri non potea la DuchclTa far molto contra- 
go . Seco ancora veniva il Marchefe d* Angiò Ambafeiatorc d* cflb Re 
di Francia . In fatti alla’ comparfa degli Ambafeiatori fi diede per vin- 
ti la Duebefla ; ma non già la PrincipefiTa Maria Beatrice , la quale 
frette forte nella rifoluzionc di monacar fi .. Fa prefo per ifpedicntc 
d* inviare -perConaggio a Roma ,, con iprcgarc Sua Santità di un Bre- 
ve , in cui approvaflc c lodaflc il Matrimonio per bene Bella Cattoli- 
ca Religione , c rimoveflc la Principefla da -quel penficro . Venne il 
Breve indirizzato al Vefeovo di Modena ^ che fervi a vincere 1 * animo 
della piiflima Principefla, ma .inficmc' imbrogliò le x»rtc , -perchè in 
cflb fi efigevà , che la defìinata .Duchefla di-Jomh godefle il libero 
cfercizio della fda Religione , al 'pari della Regina d* Inghilterra , che 
-era allora Cattolica % Lo promife, 1 ’ Ambafeiatore in voce ma non 
■già ne’ Capitoli per timore del Parlamento , giacché- non aveva iftru- 
«ionc 1 il quefìo . Però difficultandofi dal Vefeovo - lo fpofalizìo , . fi fcrif- 
fe a Roma per- togliere qucfto ofiacolo ; e non veggendofi vcnircri- 
fpofia , coni aitato 1 ’ affare co i Teologi, fo' conchiufo che fi pote- 
va procedere . 11 perchè nel* di 30. di Settembre vdcl 1673. fu *qacl^ 
Principefla dal Parcco proprio onita in Matrimonio - con Jacopo Duca 
di JoTcb , le coi veci fofienne con ampio mandato ii‘ fuddettò Conte 
-eli Peterbning . S’ incamminò dunque la novella' OudieCTa di Jorch 
verfo ^Parigi , accompagaata. dulia DuclKjflà ,Luuia fua- Madre .dai 
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Principe Rinaldo fno Zio, c dagli- Atrbafciatori , ma molto* più dal- 
le eminenti tue Virtù che %iagggiormcntc fi diedero a conofeer* * 
nel progreflb degli Anni . In Parigi da quei gran. Re, c da tatto, la - 
Corte ricevette incredibili, regali , onori,- e finezze ; ma quivi bi- 
Cognò eh’ ellaiì fcrmalTe più di quel che penfava, finche fi calmaf- 
fc la ripugnanza del Parlamento d’ ingluitcrra ,a, quclte Nozze , per* 
che di Principefla ' Cattolica : infifteudo i Parfaraentarj , che il Du- 
ca, fui cui capo prevedeano ehe avea -da cader ‘la Corona in-.raan- 
canza .del Re Fratello vfenza fucceflionc pigliaffe per- Moglie una 
Protestante. Pertanto .qnctiiti i rumori ., finalmente arrivò effa Dn- 
clieffa nd di i. di. Dicembre: a Dovre , ove ricevuta dal Duca Tuo 
CQnfortc,>c apprcllb condotta*. con gran pompa a Londra , non tar- * 
dò u .comprovare il fingolar fuó merito agli occhi della Nazione In- 
glefc., e infieme a..preparar la colianza-per le perfeenzionL , che poi 
le. fopravennevo-.K . - «v . . * . • 

Fu di ritorno dalP Inghilterra nclPAnno 1674. la'DnchelTa Laura 
col Principe Rinaldo fuo Cognato , e giunta a Marzaglia nel dì 5. da 
Marzo, fu incontrata dal Duca Francefeo- 11 . fuo ‘Figliuolo , c da tutr 
ta la Nobiltà c .collo fparo" della .Fortezza , c con grande illumina- 
zione della Strada niaelira , foxcondotta al Duomo -, dove intonato 
fpicnne. Tc Denm .fi renderono grazie all’ Altiflimo pel felice loro - ri- 
torno , c di -là pafsò al < Palazzo .Ducale . Ma net giorno feguentc , 
giorno natalizio del Duca -rigliaolo , trovò la buòna DuchelTa leena 
nuova ; perciocché egli compiuto che ebbe l’Anno qnattordicefimo cU 
fpa età, Credendofi nòn più bifognofo di* tutela, airunfc il>Govevno . 
de fuoi Stati . Nc *a 'lui mancarono -configl ieri di quello; anzi fu cre- 
duto, che, vi contri buiflcro non poco le infinunzioni òc‘ Prtneipì Lid^ 

. FW/?o,’e Cefare ' tutti • e ' tre Figliuoli del fu Principe 'iÌ->rfo ; 
nato dal r Duca Cefare .. Il * faggio •'Cardinale Rinaldo d’ Eltc fcraprc 
intento ^-fincliè viffe-, al bene della propria Cafa , non. volle permet- 
tere r .che qncfti tre giovani Principi marciffero nell’ ozio della cafa - 
paterna-^ , sì perche le mire fue erano- di proccurar gli ‘-avanzamcnii 
loro por via ' della milizia , c si ancorà perchè non voleva , che la 
loro permanenza o inquictafTc il Governo della Ducheffii , o fovver- 
tifife l’- educazione del Duca fanciullo . Inviò dunque Ìl Principe Lui- 
gi a, militare in Bronfvich , c gli altri due fuoi Fratelli a Parigi j 
affinchè folTcro ivi nobilmente educati , Nc vo’ lafciar d’.acccnnaic ,• . 
che Ricardo Sìmòne , Prete Franzefe celebre per la faa Letteratura, 
fa .al -rcrvigio d* efib Principe Cefare , come egli attcfla- nelle fuc 
Letifere fìampate -.• Pafsò poi il" Principe Forefìo in Germania 'alla 
gLìcn-a , e gli. fu data una Compagnia di Cavalli . Ma da che“tuui 
e tre ititcCcro U morte del Cardinale , parendo loro d’ cficre come 
emancipali; P un dietro l’altro fe ne tornarono a Modena , lafciando à chi 
lo voleva il duro mefiier dell’ armi . E * qui cominciando ad alTrattcl- 
larfi' col giovinetto Duca Francefeo- -, fama fo‘ » che gli-divcnuTevo 
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predicatori della liberti , e del comando , eoa irperanzi poi di 
comandar’ eglino folto il comando di lui . Quello che è certo , per 
cagione di qnelio prccipitofo cambiamento ret^ò amareggiata di mol- 
to la DuchelTa Laura , non tanto per vederli con poco bella grazia 
fpogliata dell’ autorità , quanto perche paventava, che abbandonatoli 
i^'igliuolo in età sì verde , e però efpofta a tanti pericoli , e fenza 
Ipcricnza , in mano- di chi non avea per lui 1* amore di Madre , po- 
telTe venirne gran d-anno a lui , e più a i Sudditi fuoi . Si proccurò 
di placarla con belle parole , e con progetti d’ intervenire a i Con- 
figli come prima ; ed ella fi accomodò al tempo , Genza perdere l* 
affetto al Figliuolo , finché altri avvenimenti, le fecero poi prendere 
' f.ltrc rifoluzioni . Da li pofeia a non molto la Principiai Letnora fud- 
detta , Figliuola del fu Duca Francefeo , chiarita ornai della vanità 
del Mondo , determinò di abbandonarlo , c di cercare uno Spofo mi- 
gliore nel nobile Monifìcro delle Curmclitanc Scalze di Modena, fab- 
bricato poco prima dall’infignc Pietà, c dal grand’animo di O, Ma- 
tilde Bcntivogli . V’ entrò cf& nel dì 3. di Maggio del 1674. folenne 
giorno dell’ Alècnfionc del Signore, e v’entrò con tale fpirito ed al- 
legrezza , come 8* ella foflé afeefa ad uno de i primi Troni della Cri- 
ftiunità . Fece pofeia la folenne fua profeflione fdaroentc nel Genna- 
io del 1576. col nome di Suor Maria Francefea . Andò polcia nel 1689. 
a Reggio per fondarvi un’altro Monifiero dell’Ordine fuo -, e di là 
ritornò al fuo di Modena nel 1693. continnando pofeia a vivere in 
quella facra folitudine da lì innanzi con tale fervore ed efattezzadi 
vita tutta fpiritnalc , e colla fragranza di tante Virtù , che avendo 
terminato il corfo del fuo vivere , e delle fne pie fatiche a dì 24. 
di Febbraio del 1722. in età d’ Anni ottanta , ha meritato, che fe ne 
faccia un volnminofo Proceflb per ordine della Sacra Congregazione 
di Roma , e con ifpcrnnza , che un giorno l’ odore della fua Santità 
maggiormente fi palcfi e diffonda pei Mondo Cattolico . Mancò di vi- 
ta vcrfoìl fine del 1673. Micliclc Re Polonia, e fi Tve^iarono molti 
infigni Principi , concorrenti a quella Corona . Non ifiettc oziofa in 
tale occafione la Corte di Modena , c fece anche ella proporre per uno 
de’ Candidati il Principe Rinaldo iT EJie , il cui nome sì per 1 ’ antica 
Nobiltà della Cafa , c per la fama gloriofa del Duca Francefeo fuo 
Padre, c dei Cardinale Rinaldo fno Zio, fu ben* accetto preflo quell’ 
ampia Cattolica Nazione . A qucfto fine 'ancora venne fpedito colà fui 
principio di Marzo del 1674. Monfii^iorc Alcffandro Belleotani Arci- 
prete di Carpi , acciocclié in calò che non riufcìlTcro i maneggi dell* 
Impcradorc, c del Re di Francia per gli lóro raccomandati, in tftez- 
zo alla difeordia promoveffe i vantaggi dell’ Efienfc . E perciocché 
corre opinione, che la forza, o 1’ oro decidano di chi abbia da cflc- 
rc Re di Polonia , gli furono date in mano cedole di un gran val- 
fcntc , cd ordine di maggiori impegni , fccondocchè portaffero le con- 
giuntati . l^la avendo fuputo il vaLorclb Gran MarcL'cialb di quella 
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Corona Giovanni Sobicfchi trovar manieri di faiTi eleggere Re a nV . 
19. di Maggio del medefimo Anno ( del che prima e poi colle lue 
gloriofe imprefe sì moftiò egli sì meritevole ) andarono a terra i 
defiderj e le fperanze degli altri Concorrenti . • 

. . Diede dnnqne principio al fuo governo il Duca Francefeo H. 
con applicazione alla Giutìizia ; e coll’ aprire la porta all’ allegria , 
confacevole alla fna giovanile età, .piacque molto , al Popolo, allevato 
per molti Anni addietro, in penfieri più ferj . Cominciarono ad clTcìc 
frequenti! divertimenti delle Commedie, delle Opere, c degli Ora- 
toti in Mulìca . Le corl'c de i Cavalli , le QLiintaiiatc , le corfe aU’ 
Anello, leCaccic , le Fette da^ ballo , le Mafchcrate c Slittate di Car- 
nevale con, altri (blazzi , Q foccano fpeffo vedere con piacere c pian- v 
fo della Città ,^Ma con tutte quelle giopfe maniere di vivere il mi- 
rabile fu , che il Duca Fiancclco , tuttocchc, giovane e fpiritofo , c 
rimaflo in tanta libertà , pure mai non fu veduto torcere un punti- 
no dal tcntiero della Virtù , nè piegare , non clic cadere in quelle . 
viltà e dcbolcez» , a cui .cotanto è fottopoLìa la vita dei Giovani nel 
Secolo , c molto più dc^i Regnanti : tanto era buona 1 ’ indole lua, 
e fi forti incentivi ad operare il bene , e a fuggire il male aveva in 
lui impreflì la faggia^educazi m della Madre , c de’ fuoi M.icftri . Nè 
mai fnegìi pigro in afcoltarc i ricorfi del Popolo, e in amminiltrar ‘ 
loro giuftizia col configlio de' Tuoi Miniftri , il primo de’ quali , cioè 
il Conte Girolamo «Grazialo! , Antere della Granata coiiqiiijh/a , dei Cm- 
mucllo Tragedia , dell’ Ercole Gallico , e d’ altre Opere , venne al fine 
de* Puoi giorni nel dodicefimo giorno di Settembre del 1575. nella 
l'crgola P-.tria fua dove, per fiio^ diporto s’ era trasferito ; Ingegno 
celebre non meno in Italia, che in Francia, c caro al Re Criftianif- 
fimo, da eoi tirava un’annua penfipne con alTcnfo c permiflìonc de- 
gli JDlìenfi » Così nell’ Ottobre del 1677. cadde gravemente malato 
un’altro infigne Minitìro fuo , cioè il Segretario di Stato Gatti, clic 
mancò poi di vita nel Gcnnajo funcgucntc , c diede luogo ad nitri 
valenti Minilìri . Più mefi fi dilettava il Duca di villeggiare a Safl'uo- 
lo in qnel maeflofo Palazzo , e ddiziofiflimo fito ; contùttocciò rego- 
larmente nc’ determinati giorni cella, fettimanu egli veniva a Flodc- 
na per afii fiere al Configlio, c fpedire i Memoriali, attento fempre, 
che i faci comodi,, c divertimenti non follerò di pregiudizio al (no 
Popolo . Intanto fi mife a’ fianchi del giovane Duca il Principe Cc- 
fare Juniore ( che così F appello io a difieienza del vecchio , Fratello 
dui. Duca Fraucelco 1 ., il quale a. di 20. di Settembre del 1677. diede 
fine ai fuoi giorni ) per ajutailo nel Governo; c vi. s’ introdufl'c con 
sì fatta cenfiinza c con un tale afecndentc , clic più erano prez- 
zati i configli di lui , che, quei , della Duchefla Laura fua Mndre. 
Pelò fra lei, c il Principe Cclii re nacque gara, nè potendo la buona 
PilncipcflTa fotì'crirc un cqmpetitoic sì forte, aflìftito non già dal me- 
rito di nna gran meiiie , o di qualche rara virtù , ma folanicnte dii 
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capriccio delia fortuna , dctermiriò di ritiiaiTi a Roma . Per impe- 
dirlo non lafciò il Duca fuo f rigliuolò di adoperar quante preghiere 
potè, ma indarno; ed ella nel di 8. d’ Aprile del 1676. G ni offe da 
.Jlodena alla volta del Tevere, lalciando qui un gran deQderio di lei 
re i buoni , e una gloriola memoria , che non fi cancellerà sì pretto, 
delle fuc fingolari doti , e del fuo incomparabil Uoyemo. Tante iftance 
nulladimeno le fece col tempo il Duca , che l’ indnffc a ritornarfene 
nell’ Anno fcguentc a Modena , dove forfè ella fi farebbe più lunga- 
mente trattenuta , fe le difavvcniure occorfe alla Ducheffa di Jorch 
fila rigliiiola , che era finta coftretta ad ufeire d’ Inghilterra nel 1679. 
non le aveffero fatto prendere altre tnifure . All’ avvilo di quegli 
fconcerti afflitta oltre modo la piiffima Ducheffa Laura , dicdefi più 
che mai alle Orazioni , riponendo nella fola protezione del Ciclo le 
fuc fperanze . Però fece un divoto viaggio a S. Antonio di Padova, e ritor- 
nata imprefe T altro di Loreto , dove fi portò coraggiofamente fempre a 
piedi , comandando che andaffe chi volea della fua famiglia in carrozza . 
Lafciò poi in quel augufto Sacrario delle (labili memorie della fua pia in- 
figne munificenza . Ma premendole di afliflcrc ne’ bifogni alla Figliuola, 
determinò di paffarc in Fiandra , e a tal fine accompagnata dal Principe 
Luigi d’ Ette a dì 13. di Giugno d’effo Anno 1679. s’incamminò a 
quelle* partì , con dimorar poi lungo tempo in Bruffcllcs . Ritornò ella 
di colà folamentc nel dì 17, d’ Ottobre del 1684. a Modeifi , e da 
lì a poco pafsò a ttahiiirc la fua ttanza in Roma , dove fi fermò , 
finché la morte la fcee sloggiare per condurla in un Mondo mi- 
gliore . 

. Né molto andò , che quefla piiflìma Principeffa ebbe- gran mo- 
tivo di rallegrarli pel felice avvenimento della Figliuola alla Corona 
della gran Bretagna, fucceffo , che del pari recò fomma gioyi 
al Duca France-feo di lei Fratello , e a lutti i fudditi della Cafa d’ E- 
fìc, clic a tutto il Cattolicifmo . Né mi metterò io ad accennare , quan- 
to s’ nlzaffc il merito di quetta Principeffa , e del Duca di Jorch fuo 
Conforte , ben fondato fulle loro Virtù , perché non la finirei sì pre- 
tto . Pure un gran demerito per loro preffo la .Nazione loglcfc era 
la Religion Cattolica ; clic anienduc profciTavano . Si trovarono pre- 
tefti nel i(>79. per muovere centra di loro un fiero turbine , di ma- 
niera clic furono obbligati a prendere improvvifamente la foga , e ri- 
tirarli in Ifcozia , e.pofcia in Fiandra per fottrarfi all’ira del Parla- 
mento . Seguitarono poi altre boiardic , ed altre calme . Contuttocciò 
effendo per colpo di apopicffm mancato di vita Carla li. Re della 
Gran Bretagna fuo Fratello nd dì fedicefimo di Febbra')o del 1689. tro- 
vnndofi allora in Londra cCb Duca di Jcrch , fu nel medefimo giorno 
con plaufo e quiete univerfalc pi oclamato Re col nome di Jacopo II. 
e non fenza ammirazione di molti , che videro non punto impediti 
i fnoi paflì alla Corona dal profeffàr’ egli pubblicamente la Rdigione 
Cattolica Romana , in cui certo e , che era morto anche il Re Car- 
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lo fao Fratello . Sì differì la Coronazione di lui , e della Regina M > ^ 
zia Beatrice d’ Erte faa Conforte fino al Maggio •, e fa qaefia cele- 
brata con indicibil pompa c fplcndore la mattina di elio ' giorno , con 
efferc fiati coronati il Re c la Regina nella Cliicfa di Wcflminfier « 
dall’ Arcirefeovo di Cantarberì . Regifirano gli Storici al di j. di 
Maggio del 1685. qnefia magnifica funzione 1 ma io truovo però in 
an Libro in foglio Rampato in Londra nel 1687. da Francefeo Sand- 
ford colla Deferizione cfatta di quella fantuofa Coronazione , tutta 
anche efpreffa con affaiffimi tagli in rame , che io ho folto gli occhi, 
e- porta qoefio Titolo: Tbe HiJìorj cf thè Cmuatìott nf te ntojl Hi oh , 
tnoji Mi^h^y j and moji Exeelìent MmiatchJ AMES II. iyc.and <,f bis Reai 
Confort Qtieen Marj , flentnized in thè Collegiate Cburch of St Peter in 
tbe City of Wejl. imntfer , on Tkioflay tbe 23. oj. Aprii , behi^ thè l'e- 
Jìival (f St George in^tbe Year (four Lord 1685.. Cioè; llloria della Co- 
ronazione deir Altijjìmo , Pntentijfimo ' , ed EccellentiJJìmo Monarca facopo 
IL He. e della fm Reai Conjorte la Regina Maria’, Jelennizzata nella 
Cbieja Collegiata d/ San Pietro della Città di Wejlmirjter nel Giovedi 23. 
d' Aprile , correndo la Fefia di S. Giorgio nell' Anno di Noflre Sij>nore i6S§. 

. Portato a Modena da veloci Corrieri 1 ’ avvifo dell’ cfaltazione delle lo- 
ro Maefià , riempiè d’ incfplicabil giubilo qnefia Corte , e Città , c 
fc ne fecero funtuofe fefie con rendimento di grazie all’ Altiffimo . 
Kè minor fu la gioja alle fucceflìve nuove di aver Monarca colli 
morte dei fediziofi Conte d’ Argilc , e Duca di Montmouth , e colla 
disfatta de i loroeferciti , afiicuruta la fua Corona, c rimeffo in quie- 
te il Regno. Spedì poi il Cattolico Re Jacopo nel 1686. una folennc 
Ambafciata ad Innocenzo XI. Pontefice, die allora fedea falla Cat- 
tedra di S. Pietro con qaclle eminenti Virtù , che il renderono anche 
dopo morte degno di forama venerazione .Era il Conte di Caflclmc- 
nc , Signore Irlandcfc , P Ambafciatorc ; e qcefii portò feco ordini 
prcmorofi del Re di promuovere nella Corte di Roma gli avanza- 
menti del Principe Rinaldo eL EJle , Zio della Regina fua Conforte . 
Pertanto nel dì 2. di Scttcmbic di effo Anno i686. giorno anche fc» 
liciffimo per la prefa della Reai Città di Buda, fatto dall’ armi Cc- 
farec in Ungheria , della quale parve profeticamente prefago il Santo 
Pontefice , legni la promozione alla facrà Porpora di ventifette de- 
gniflìmi Soggetti , frai quali ancora fu comprefo per nomina del Re 
Britannico il faddetto Principe Rinaldo . Per qnefia lieta nuova furo- 
no cantati, in Modena magnifici Te Deum , c fatti più fuochi di 
giop in quefio , e- nell’ Anno fcgucntc gareggiando tutti in cfori- 
fnere il giubilo cd offequio loro verfo quefio Porporato Principe , 
al quale nel di 23. di Settembre giunfe la Berretta Cardinalizia , 
portata dal Marcbcfe Pietro Ifimbardi . 

Nell’ Anno medefimo 1686. a dì 31. d’ Ottobre il Duca Franco- 
feo , moITo da defidcrio di rivedere la Dochenh Laura fua Madre , 

« di ricondurla , fc gli veniva fatto anche a Modena i fi rftolTe alla 
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volta di Roma , accompap;ir.ro d ii Principe Cefave , e da fplcndido 
covtc»G,io di Cavalieri. JVrmofii in e, odia Rcinu ddic Città qaanto 
occoric per foddiffarc all' àmoro filiale , alla l'ua Pietà , e cariofità ; 
e di là poi pufsò a Kapoli , dove da quel Vicciè Marchefe del Car- 
pio con Ibmma fplcndidczza e finezza fu per più giorni trattenuto, 
e in fine a dì 25. di Febbraio del 1687. fi rcfiitin a Modena . Non 
rinfei a lui di vincere la fifla determinazione della Madre di abban- 
donare il foegiovno da lei eletto in Roma , Ibggiorno nondimeno di 
poca durata ; perciocché forprcla ella da tbbbri , dopo undici giorni 
di malattia nel dì 19, di Luglio di efib Anno 1687. pafsò dai fette 
Colli al paefe, dove Iddicr da par fuo premia e rimunera i buoni . 
FrincipefTa d’ infigne Pietà , d’animo più che virile , e. Regia, di 
Prudenza e di altre belle qualità a tal fegno arricchita , che meritò 
di cITcre appellata dalla Tanta memoria d’ Innocenzo XI. Papa in un 
Breve al Duca Francefeo li. fuo Figliuolo, Llea delle Cr'tji't<xue Eroine^ 
e prima da Clemente X. S/eeehio delle Principeflè Divote . Si sbrigò 
ella da qnefta vita colla ccnlbU.zione di veder fui Trono raaeflofo del- 
la Gran Bretagna collocata Maria Beatrice d’ Elie fua Figliuola , e di 
fapcrc , ch’ella pacificamente quivi regnava, e lenza appettare il do- 
lorofo colpo delle rivoluzioni, che pofeia avvennero . Lafeiò fuo Ere- 
de univcrfale di quanto ella pofTcdcva in Italia il Duca di Modena 
fuo Figliuolo, e la Regina fuddetta 'd’ Inghilterra di quanto a lei ap- 
parteneva nel Regno di Francia . Fu poi fatto in Modena un folenniflimo 
Funerale alla defunta DtidieiTa dal Duca l'ranccfco in S. Agoftino a dì 3. 
di Agclìodtl 1688. con catafalco ed apparato magnifico, aflìfienza di 
vari Nefeovi ed Abati, fceltifiìma Mufica , e et li’ Orazione funebre 
recitata dal P. Domenico Gambetti della Compagnia di Gesù . Così 
con altre nobili efequie nel di 4. fulFegncnte fodd-sfcccro le Monache 
Salefuinc di Modena alla lor gratitudine • verfo l’anima e mem.oria 
di qiiefia infigne loro Benefattrice. E prima di allora, cioè lui fine 
di Ottobre nell’ Anno precedente , fu accolto in Modena con tutte 
le dimoltrazionì di Rima Jlilord Spencer j Figliuolo del Conte di Sun- 
dciìand primo Minilìro , fpcditd dal Re d’ Inghilterra Jacopo II. per 
palVurc ufizió di condoglicnza col Duca per la morte fuddetta della 
DnchclTa , Madre di lui, e della Regina* ' Diede poi effa Regina d’ 
Inghilterra nel dì ventefimo di Giugno del 1688. alla luce ua 
Principino , decorato immediatamente col titolo 'di Principe di Gal- 
les , cioè quel mcJefmio , che oggidì col nome di Jacopo 111 , 
Re della gran Bretagna foggioi'na in Roma , ricco di nobiliflìma pro- 
le , e gloTiofo pel fuo attaccamento alla Cattolica Religione . Gian- 
fe quefta faufia nuova a Medena nel di 30. di eflb Mele ,, e per 
teUifienrne il fingolar fuo giubilo , il Duca ;Franccfco nel dì 4. del 
fcgncntc Luglio con ifplendido apparato nel' Duomo intcì venne uni- 
tarr.cntc col Principe Cardinal fuo Zio , e con gli altri Principi , e 
tutta la Nobiltà in g..h ad' un folcnrc Te Deum , cantato da i più 
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eccellenti Mofici d’ Italia , ed accompagnato da piu ftiepitofa ninfica ^ 
delle artiglierie, e di gran copia di mortaretti . Quindi fpedi il Du- 
ca in Inghilterra per foo Ambafeiatore il Marchele Bonifacio Rango- ' 

ne a rillegrarlì colle loro Maefta per la felice nafeita d’effo Principe / 

di Gillct. Si mife queQi in cammino di Settembre,' ma giunfe colà 
in tempo d’ effere fpettatorc d’ una memorabil Tragedia , c di mi- 
rar co’ fuoi occhi, c non fenza pericolo fuo , tante allegrezze termi- 
nate in guai e pianti . Perciocché nel Dicembre del medefimo Anno 
1688. fu fpinto fuori dell’ Inghilterra il buon Re Jacopo II. da Gu- 
glielmo Principe d’Orang^s, c Genero fuo , che coll’intelligenza del 
, Parlamento , c colP a)uto degli Ollandeli, sbarcato in quell’ Ilbla , oc- 
\ cupo da li a non mollo la Corona Britannica '. Il troppo Zelo per la 

\ Religione Cattolica di luì i o di chi porgeva configli a lui , tu ca- 
gione di tanto danno fuo , c della Religione fieffa . Si fuggì la Regi- 
ma Maria col Rimbino Principe di Galles in Francia , dove ella c il 
Vie. fuo Conl'ortc riceverono bensì dal Re Crilìianiflìmo Luigi XIV. 
qoc’ trattamenti , onori, ed alimenti, che convenivano al ('ublime lor 
grado , ma non già quelle aflìftenze di forze , che occorrevano al lo- 
ro hi fogno per rimontare fui Trot» : effendo Italo fentimento de ì 
Sa^rgi , che fc quel fornnd.nbilc c vittoriofo Monarca , in vece di at- 
tend.n'c a faziar la fete delle fue conquide fopra ì pa^Iì 4 c’ vlcint 
Cattolici , avcIFc rivolto le fue armi in ajuto del Re dcpoflo , veri- 
fimilmcnte fi farebbe rovcfcir.to il non peranche bene ftabilito Soglio 
dell’ Ufurpatore-.- Accadac .;ncoia , che gli altri Princigi Cattolici , lun- 
gi dal porgerli ajuto , lì collegarono centra dL lui , perche aderente 
della Francia . Ma fe a que’ piiffimi Regnanti venne meno il Regno 
terreno fecondo la condizione delle grandezze caduche c frali , che 
fono folto il Sole; preparò ben Dio un Regno più vafto,.c più, du- 
revole e felice alle riguardcvcli loro Virtù, le quali s’ affinarono mag- 
giormente a guifa dell’ oro nel fuoco delle tribul. zioni . Ed ebbe bea 
la Francia ocerfie n di ammirare quelle principalmente della Regina 
Maria, sì luminofe , sì grandi , che in altri tempi vo’ io credendo , 
che non farebbe a lei mancato il titolo , c la pubblica gloria di Rc- 
gina Santa . 

Nel dì 28. di Novembre d’ elfo Anno 1688. il Principe Riualdo 
Cardhtal d' Ejìd ,-già dichiarato Protettore dell’Inghilterra , con cor- 
icggio nnniernfiffimo di -Nobili e di famiglia (ì portò a Roma a pren- 
dere il Cappello dalle mani del Sommo Pontefice Innocenzo XI. che 
con fegni di particolare amore P accolfc . La magnificenza , con cui 
egli- fece l’entrata (ìia, e la fpIcndiJczzi , che Tempre mantenne nel- 
la foa Culle , e in tutte le fue funzioni , fupcrò P cfpcttazionc ; e 
mirabilmente corrifpole al genio del Popolo Romano , che ama le 
giandiofe comparfe , ed cfalta i Grandi, quanto più parti.cipa de’ lo- 
ro tefori . Si adopciò gagliardamente il manicrofo Cardinale per fo- 
puc la g^rave c lìrepitola difeordia j che allora bolliva in Roma frati 

lon- 
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Pontefice , e il novello Ambafciatorc di Trancia, Marclicfc di Lavar* 
dino , non animeflTo all’ udienza di Sua Santità , c fulminato in fine 
colle ccnfurc a cagion delle Franchigie , eh’ egli volca fottcncrc . E 
già la defìrczza ed eloquenza del Corporato Etìcnfe , che in queflo 
l'cabrofo affare lì valeva ancora del Marchefe Gian-Giufeppe Orli 
Bologncfc ( uno de’ luoi Familiari , Ingegno fclicillimo , c celebre 
fra i Letterati , ebe nel dì 20. di Settembre del 1733. diede fine 
a i fuoi giorni in Modena ) avea tneffo in tale affetto le cofe , 
che era imminente l’ accordo ; ma il tutto fu fturbato dal focofo 
Cardinale d’ Ftrè , con opinione di molti , ch’egli non miraffe vo- 
lentieri deferita ad altri la gloria di quello maneggio , volendo 
più . tofìo la guerra , da che a lui non era riulcito di far nafcerc 
la pace . Ebbe poi occafione effo Principe Cardinal d’ Elle di ritor- 
nare due altre volte a Roma , e fempre con magnificenza da par 
Ino , allorché la morte d’ Innocenzo XI. nel, 1689. diede luogo all’ 
elezione di Papa Aleffandro VIIL c la mancanza di quefto nel i6pr. 
fu fupplita coli’ elezione d’ Innocenzo XII. Erano poi cominciate nel 
1690. rotture di guerra in Piemonte fra Vittorio Amadco Duca di 
Savoia, Collegato con gli Spagnnoli , c il Re di Francia; laonde an- 
cora cominciarono a provarli degl’ inufitati guai nel Ducato di Mode- 
ra . Perciocché calati di Germania parecchi Rcgimcnti Imperiali in 
foccorfo d’ effo Duca , furono intimati quartieri d’ effe troppe , c con- 
tribuzioni a i Principi d’ Italia ; e però agli Stati del Duca di Mode- 
na toccò per qpefto un pefantifiimo ed infoffribilc aggravio , nc folo 
in quell’ Anno , ma ancora nc i quattro luffeguenti . Aggravio , diffi, 
xmpofto dalla Forza bensì , ma non dalla Ragione , ignoto a i Secoli 
precedenti , e tanto più greve , quanto più fuori di moderazione , 
perche non mifurato colle forze di chi dovea portare un sì ecceflìvo 
pefo . Allora fu ^ che il buon Duca Francefeo II. fece rifplcndere 
non meno il fuo grande animo , che il fuo paterno inarrivabil’ amo- 
re verfo de’ fuoi Sudditi ; imperocché conolccndo , che non erano ba- 
canti le loro rendite agli enormi pagamenti , ricbielìi probabilmente 
contro la mente del piiflimo Imperador Leopoldo : aprì egli fponta- 
I ncaroentc , non pregato da alcuno, ma- nnicamente moffo dall’eroica 
fua Virtù , il proprio Erario per fiiziarc 1 ’ altrui avidità , fupplendo 
ciò , che non poteva il fuo Popolo. Venne poi P Anno feguentc 1692. 
in cui cflb Duca Francefeo finalmente fi determinò a prendere Mo- 
glie . Era egli già entrato nell’ Anno trentèlimo terzo di*^fua età , fen- 
za mai cffcrc venuto a quelìa rifoluzionc, c non fenza maraviglia c 
dirpiaccrc de’ fuoi Sudditi. Credevano non pochi, che l'animo di lui 
foffe alieno dalle Nozze a cagion della fua dcbil complcflionc , con 
cui s’ era d’ oltre molto dimclticata la cliiragra e podagra , male ere- 
ditato dal Padre , di maniera che egli fp^ffo languiva , c fi faceano 
correre a Mo*.lcna c a Saffuolo anche i primar; Medici di Bologna , 
fra* quali era allora il famofo Malpigli! . La verità nondimeno fi è , 

che 
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clic più trattati fi fecero in varj tempi per dare una Conforte ad e(To 
Duca , ma che i medefimi ancora rimaCero imperfetti per la prepo- 
tenza c poco pudiziofa politica del Principe Ce fare , il qa ile paventa- 
va femprc , che il grulo confidente di una Moglie aveffe da ecclilTare 
la confidenza ed autorità , di cui egli godeva preflb il Duca . Ma veg* 
gcndo egli in fine , che fempre più declinava la fanità del Duca me- 
de fimo , e che fe quelli folle mancato fenza fucceffione mafcliile , anda- 
va parimente per terra tutta la macchina della fua fortuna : allora , ma 
troppo tardi , confentì che fi trattalfe c conchiudefTe il maritaggio d’ elTo 
Duca Francefeo con figlinola di Ranuccio li. Duca 

di Parma , mediante la dilpcnfa , che fi ottenne da Roma . Pertanto 
Inabiliti che furono i Capitoli matrimoniali , fi portò lo fteffo Principe 
Celare con uno fplcndida accompagnamento a Parma, dove nel dì 14. 
di Loglio del 1692. a nome del Duca Francefeo fposò quella Principef- 
fa V in onore di coi furono fatte fontuofe fcfte in quella Corte . Si par- 
tì poi la novella Docheffa di Modena nel dì 21. d’ cflb Mele accom- 
pagnata dal Duca foo Padre , c da’ Principi Fratelli Francefeo, cd An- 
tonio , e venne a i confini incontrata dàl medefimo Principe Cela- 
re , che dianzi era tornato a Modena ; e a Rivaltella fc le prefen- 
tò il Duca Conforte col Principe Rinaldo Cardinale, e colle loro 
Corti : c tutti pofeta unitamente paffarono al maetlofo Palazzo di 
SalTuolo , Luogo di delizie della Cafa d’ Elle . Solaraante nel dì 9. 
di Novembre fece ella il fuo folcnne ingrclTo in Modena con incon- 
tro magnifico, falvc d’artiglierie , ed illuminazioni, portando con 
ficco in quella Città , fe non il pregio d* una rara beltà , certo l* 
ornamento più importante di airaiflìme Virtù > c di foavi e nobililli- 
mi coftumi . 

f Ma da queflo sì applaudito Matrimonio non fi vide mai fpnnta- • 
re alcun frutto ; anzi crefccndo fempre più i malori del Duca Fran- 
cefeo , fieramente afflitto ckillc fue tormcntofe gotte , nell’ Aprile del 
1594. fi dubitò forte di fua vita . Riavutoli da quella pcrieolofa bu- ^ 
rafea, nel dì 26, di Giugno fece palTaggio a SalTuolo, lufingandofi di 
riportar da quell’aria miglioramento di falutc.Ma rinforzatoli il fuo 
male , giunle al termine di fua vita nel dì 6 . di Settembre del me- 
defitno Anno in età di trentaquattro Anni e fei meli . Imbalfamato 
il fuo cadavere , e condotto "a Modena , fu ripofto nella Chiefa de’ 

PP. Cappuccini prefib de’ fuoi Maggiori . Fu quefto Principe nella pri- 
mavera de’ fuoi Anni , e prima die folfe fnervato da i mali, bellif- 
fimo d’ afpetto , con un vago accoppiamento d’ aria dolce , e inficm'e 
di maeflà ; leggiadrilTtmo armeggiatore-nc i Tornei ; c dilettante di 
bei dcflricri , de’ quali tenne fempre una fioritiflima feuderia , ac- 
cudendo egli fieffo , affinchè vcnlflero ben’ addottrinati nella cavalle- 
rizza i Al pari di qualfivoglia Maelìro era egli intendente della Mufi- 
ca , c pelò a’ fcrvigj fuoi ebbe con groffo falario i più accreditati 
Mufici di que’ tempi . Ma fopra tutto amava le Lettere , c i Profef- 
^ fori 
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fori delle mcdefime . Quamunqce nella fanciiillerza fua non oveCe 
preftata molta attenzione alle Scienze , attenendoli più tolto ad im- 
polTelTarlì di varie Lingne : pure nel progvclTo dell’ età s’ affezionò 
talmente alla lettura de’ migliori Autori , ebe per quel tempo , che 
gli refiava libero dalle core del governo , o in cui le foc malattie 
il confinavano in letto , egli non trovava- maggior follievo e conforto, 
clic in cenverfare o co i morti Scrittori ne i loro Libri , o co i vi- 
venti Letterati. A tal fine portava l'empre feco in Villa una piccio- 
la Biblioteca degli antichi Storici e Poeti Latini , all’ intelligenza de’ 
quali arrivava egli talvolta più felicemente col fuo penetrante inge- 
gno , che gli fttfft Comentatori . E intendo ben’ io di pagare un tri- 
buto di gratitudine alle belle idee di qucRo affennato Principe , con 
ricordare a i polìcri , che la Biblioteca Effenfe , ricca dj tanti Li- 
bri ftampati e Mannfcritti , a lui dee 1 ’ origine fuà , e che maggiore 
accrcfciincnto avrebbe ben’ effa ricevuto , fc la morte sì tofio non 
aveffe troncato il filo della fua vita , e de’ Tuoi magnifici difegni . 
Erano poi feadute In Modena le anticlie Scuole delle Scienze . Si ap- 
plicò il Duca con incredibile zelo a farle rifiorire ; e rinovata , o 
pure iftiluita nelle Cafe della Congregazion di S. Carlo una nobi- 
le Univerfità con valenti ProfclTori di Filofofia , Teologai , Leggi 
Civili, Canoniche, Medicina, e Matematiche , provvide al fuo Popolo 
i comodi di addottorarli coll’ apprendere in cafa propria quell’ Arti e 
Scienze , che una volta conveniva cercare con gran difpcndio in Fer- 
rara e in Bologna : benefizio , che tuttavia dura per 1’ attenzione 
de’ Duchi Tuoi Succcffbri . Cosi a lui premendo 4 - che fi coltivaffcro 
le belle Lettere , iftituì 1’ Accademia de i Diffonanti , con cui an- 
che ultimamente la nobil’ Accadeniia Pcloritana di Mcffma ripuiò l'uà 
gloria di far lega e comunione di ftudj e d* onore . Per cura fua ezian- 
dio il Comune di Modena fabbricò ed. ornò 'di marmi il Porto delle 
Navi , che è dentro della Città fui Canale , die conduce a Venezia . 
Stefe poi la magnificenza fna quefio Principe a perfezionar buona par- 
te della facciata , e il Regio Scalone del Palazzo Eftenfe in Mode- 
ra con predigiofa copia di marmi, condotta da Verona, e dal- 
la Dalmazia; ed agginnfc alla Scuderia varie fontane: tutto fecon- 
do il difegno dell’ Avanzini , già ‘valcntiflimo Architetto del Duca 
Francefeo 1. Formò'in oltre una Galleria, dove fi mira un ricco ftu- 
dio di antiche Medaglie, di Carnei, di Statue , di Difegni origina- 
li, di Pittori, e d’altre rare o antiche o modeVnc fatture . Alle Tue 
premure ancofa fiam tenuti per la bella facciata di marmo, concili 
rdtò perfezionata la vagliiffima Chiefa di S. Giorgio -, già fabbricata 
a norma del difegno del famofo Vigarani . Gareggiava poi nel Dnca 
I rancefco la pcnetrazion della Mente colla bellezza del Cuore . Kra 
ne’ Cuoi ragionamenti , e nelle fuc azioni Cavaliere ; era benigno , e 
finccro , nè diicordavano le fue parole da i fatti , odiando in altri 
la bugia, e più nella fua becca, e lolfercndo malvolentieri gli Ad n- 

Jatori . 
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latori . Si fa, cbe.in una Ina Lettera data in StfTuoIo correlTc il Se- 
gretario di Stato Sogari , pcrclic gli i'eriveva con troppa umiltà , e 
icnza-caftodirc la dignità di Miniftio . Vegliava egli attentamente» 
fopra i fnoi Miniitri , affinchè la Ciunizia aveffe il fno cotfo he 
t'oire fatto aggravio, ad alcuno, e fpczialmentc a i Poveri . Per que- 
• fto fi faceva anche infermo portare al Configlio, che IraSilmcnte vol- 
le femore tenuto davanti a fc per la' fpedizione do i ricoifi -, ed or-’^ 
dinò a tutti i Miniitri di-Giulhzia folto pena della fiu difgrazia di 
rivelargli , chi de’ petenti fi tcaldava molto in raccomandare le Can- 
fc altrui . Infigne poi fu la Tua Pietà e Divozione , isicomparahile la 
Tua Pazicnz.i ne’dolpri della Colica , e della Podagra , che tanto l*' 
afflilfero •, e ferviva di fpcccliio a tutti l’amore e cura cleirOoefià 
e Parità, che in lui fu confiderata qual mirabile prerogativa , e che 
anche fi dava a conol'ccrc’ negli occhi , ne* getti , e ne’ dilcorfi Cuoi, 
ne’ quali niuno giammai dcfidcrò la Modelli a . Ebbe aifervigi fuoi 
tre valentuomini Letterati, Sudditi Tuoi, cioè due Medici , tutta- 
via celebri per Jc loro Letterarie fatiche date alla^ lacc . Il primo d* 
elfi fu il- Dottore iBernardino Raraazzini da Carpi , che dalla Catte- 
dra di- Medicina di Modena pafsò poi alla primaria dell’ Qniverfità 
di Padova altro il Dottor Francefeo Torti , ModeneCe , Lettor 
pubblico di Medicina, ebe continuò ad cflTerc Medico del Duca Ri- 
naldo , ed anche - oggidì col grado di Protomedico affiffe al Regnan- 
te Dnea Francefeo III. Il terzo fu Giacomo Cantelli da Vignola , 
Ocografo rinomato per tante fuc Carte Rampate in Roma e ebe 
inficme fq Bibliotecario d’ cfiTo Duca. In fotnma nulla mancò a que- 
tìo Principe per cflTcrc amato da i Sudditi , ammirato e iodato da 
tutti; e lolamcnte a lui mancò la* fanità , difetto, che non gli per- 
ni ile di operar più ,* e finalmente il tralTc ,lu) più bello del c.immin 
della vita al fcpolcro. Fu nondimeno creduto , che maggiore farebbe 
fiata la gloria di lui , fe minore affetto e Rima egli aveffe raoftrato 
al Principe Cefarc , i! qnale fembrava nfurparc P autorità del Sovra- 
no, e in vece di ubbidire comandava talvolta a lui raedefirao , non 
fenza ' hiaraviglia di molti, come un Signore di tanto talento, fi la- 
fcialTc in certa guifa fignorcggiarc da chi era cotanto inferiore a Ini 
non Polo di dignità, ma anche d’animo e di fenno; Ma niun Favo- 
rito ci è » . fia _quant* effer fi voglia imperfetto e fcarlb di merito, 
in cui il Principe non troovi qtiulchc vero o immaginato pregio , e 
tale agli occhi (noi , che baRu a fargli credere troppo utile , ed an- 
che ncccflaria quella perfona al fuo lato , e ben collocato il favor fuo, 
non vedendo poi , o tollerando a cagione di qucRo gli altri manca- 
menti di queir amato Oggetto. Trovandoli il Duca Francefeo lenza 
compagnia di Moglie, e privo d’ affi Renza di Figliuoli , e bifognofo 
di chi aveffe cura della fua titubante , e poi malconcia fanità , fa- 
peva il- Principe Cefare, introdotto prima alla di lui confidenza, mo- 
Itrarfi così zelante della di Ini confcrvazionc , che giunfc a renderli 
EJÌ. m. H h ■ pa- 
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padrone dell’ aSctto foo j e il Duca irr oltre fi figurava , che da ch^ 
gli era ncccfiario .uno , fu cui ne’ fuoi incomodi potelTe depofitare it 
pefo del gQVcrno , ninno più fedelmente avelTc ad a jota rb e fervirlo 
di un Principe parente , e che tanto faceva lo fmaniofo per la falo- 
te e gloria di lui . Comunque fia » egli ù fuor di dubbio , che fo 
qualche difordinc o pubblico o privato , o difguflofo o ridioc 4 o , ac- 
cadde allora nel governo del Popolo , ninno P attribuì alla bella men- 
te , e al retto cuore dd Duca , ma sì bene al difettoCo ftrumento , 
di cui egli fi valeva . E folamcnte ancora accadde negli ultimi Anni 
di fua vita , ne' quali quanto più andavano calando le forse del fon 
corpo , tanto più crcfccva in lui il bifogno dell’ afiflcnaa del Princi- 
pe , e nel Principe la libertà del comando , Ma in fine colla morta 
dell' ottimo Duca Francefeo fi ciìinfe ancora la fortuna e grandezza 
dell’ altro , e rivolfc tutto il popolo gli occhi al governo del nuovo 
Sovrano » di cui ora fono per favellare , 

CAP,. XIX, . 

D/ R'mtìào Ditta dì Modena, Ct.- , 

O Econdo r ordine delle Invcfiiturc , pervenne il Ducato di Mode- 
vj na , e degli altri Stati della Cala d’ Erte al Prìncìfe RhtaJdo Gir- 
(ìiml (T Ede , Figliuolo ^del gloriofo Duca Francefeo I. e Zio paterno, 
del defunto Duca Francefeo IL Succedette quefti ancora in tutta l’erc- 
diià d-l Nipote in vigore dell’ ultimo di lui teflamentp . Ma erano 
tuttavia torbidi i tempi per la guerra ^ che durava in Piemonte , o 
non mancavano i difaflri per gli quartieri indifcrcti, che non fi po- 
tevano negare alle truppe Tedcfchc . Però tofio s’ accinfe il novello 
Duca Rinaldo, tuttavia Principe Cardinal d’Efte, a provvedere, per- 
chè riufeiffe rocn gravofo a’ fuoi Popoli quello flagello. Rimediò an- 
cora alla cardila, onde erano afflitti i fuoi Sudditi , col proccur-arQ 
follccitamente da paefi foreflicri gr;,n copia di grani , P arrivo de’ 
quali, e la diflribuzioue fattane alle Città e Comonuà dello Stato a 
un terzo meno' del prezzo , che diaiozi fi vcndcvajno , fervi mirabih 
mente al foUievo del Pubblico ,, il qp^dc proruppe in mille benedi- 
zioni v'crfo la Provvidenza del fuo novello^ Sovrano . Vennero vario 
Ambafeiate a condolerli e ralU'grarfi col Due* , e venne in perfon^ 
il Dnca Ranuccio di Parma a dì ag. di Settembre del 1634, per fod- 
diifarc a quello ufizlo , e infictue per confolarc la Vedova DuchelTit 
Margherita fua Figliuola -, nia non andò molto, che anch’egli pagò 
r ultimo tributo alla natura , eflèndo mancato di vita nel giorno 1 1. 
di Dicembre del medefimo Anno, con focccdergli il Dopa Francefeo. 
Farnefe fuo primogenito , a lui nato dall.\ Dtifbefì iìaria Ffte^ So- 
rella d’ eflb Duca Rinaldo, lacamminoflì poi alla volta, di Vienna nel 
òr ti. di febbraio del «' 555 - golla cumitiva di molti Nobili IX 
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tnùntli) di' Ejle , Marchefc di S, Martino , c Principe del 8. R. Imperio, 
fpedito colà dal Dneu per umiliare i fuoi ofTcquj alla Corte Cefarea, 
e chiedere rinvcllitura degli Stati della Cafa d’ Elle , che in fotti 
ben lofto fi ottenne. Rivolfe pofeia il Duca le maggiori Tue applica* 
zioni al Foneralc del Ico Antecefibre , alla depofizioue della facra Por- 
pora , e od eleggere nna Principefia , col cui accoppiamento venifle 
a ttabilirfi la fucccITione della lua nobili/fima Cala . Quanto al Fune- 
rale , riolci cfTo iuntuol'o al maggior fcgrio « c corri fpondentc alla 
Magnificenza di chi.P ordinò, c alla buona memoria del Duca Fian- 
-Cefeo 11 . Fcccfi la funzione nella Cliidìi di S. AgoFtino , tutta ma- 
jrnificamente apparata di lutto , d’ Emblemi , c d’ Ifcrizicni , con ut» 
fuperbo Catafalco , cd innnmerabij copia di lumi a dì 9. di Marzo 
del 1695. Colà fi portò accompagnato da’ MagifirvOtt , e da tutta la 
•Corte e Nobiltà in -abito di gramaglia il Dnc.i colle Guardie del Cor» 
po , e degli Svizzeri , per ofiifierc a i divini Utìtj , cantati d:i più 
Cori de’ primi MuCci d’Italia, coll’ afliftenza di cinque Vefeori. L’ 
•Orazione funebre in lode del defunto Duca fu lecitala dal P. Carlo 
Antonio Santi , eloquente Oratore della Compagnia dì Gesù . Segui 
anèora nel dì 21. d’effo Mcfe di Marzo in lloma la dimiflione dd 
Cappello Cardinalizio del Duca di Modena nelle mani del Regnante 
allora Innocenzo XII. Intimatoli per quello il facro Conciflorft , li 
fnoflcro dal Palazzo Eftcnfc in Carrozza nera Monfignorc AlcflTandrt» 
Caprara Auditore di Rota, e il Conte Ranuccio di Marie iano Cano- 
nico di S. Pietro, Mandatari , e Proccuratori Ipezialmente deputali per 
tale Atto dal prefato Cardinale Duca , col feguito e corteggio di ru» 
fi’crofiflima Prelatura e Nobiltà di Roma in altre carrozze , ed cn- 
triirono nel Cnncil’toro . Profiratifi a’ piedi del Sommo Pontefice , cll- 
birono due lettere Latine, fcritte dui medefimo Cardin.il d’ KIte , l’ 
una a Sua Santità, che fu letta tla Monfignor Mario Spinola Segre- 
tario d>’ Brevi a’ Principi , c 1 ’ altra al facro Collegio de’ Cardinali , 
di cui fece la lettura Monfignorc Paflionci Segretario d’effo Collegio, 
Dopo di che Monfignor Sevcroli fece una breve Orazione al Papa con 
fupplicarlo di ammcifci-e quella Riiinnzia , finita la quale il Pontefi- 
ce pr6-unziò di liaa bocca 1 ’ AdmittiMui . E prcfcntaiogli da Monll- 
gtTor Coprara il Cujrpcllo Cardinalizio fopra un bacile d’ argento do- 
tato , quello fu prclb dal Maftro delle Cerimonie di Sua Santità, con 
togorfi di tatto quell’ Atto due Protonotai Apcflolici., Portato a Mo- 
dena r avvilo delia funzione fegnita , Comparve in pnbblico nel di 
24. d’ eflb Mefc di Marzo il Duca con abito Secolarefco . 

Fin dell’Anno 1683. a dì ài. di Ottobre Madama Lucrezia Ear- 
IfTÌììa, Ducb'f’Jfà Ài Mtdtna , e Veikvi\ del Dìictt Francejca I. s’ inviò alla 
Volta di Roma per defidetio di paffar’ ivi fua yita nel Monillcro del- 
le Orfolinc , c di veftir I’ abito loro . Andò effa accompagnata fino 
al PalTo di S. Ambrofio dal Duca Franccfco.il. c da i Principi della 
•Cafa, c”fino a Loreto dal rrincipe Rinaldo , unico fuo Figliuolo . 
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Ora appena fa afTiinto al Trono elTo Principe Rinaldo, che anfiofa- 
snentc proccuiò il ritorno della medefìma DnchclVa , per alTiricte e 
fervile nel retto de i Tuoi giorni a così buona Madre , nè Teppe ella 
regnigli quelìa confolazionc . Periamo fpedi egli a L< reto per rice- 
verla il Marclicfe Filippo Rangonc con Donn’ AnnaTcrefa di Ini Con- 
forte , ed altra Nobiltà . Arrivò a Moelena con fiiigolar’ allegrezza 
‘dei Pepolc qnefta Vrirc’pcn'a nel dì rotto di Maggio del 1695. incon- 
trata verfo il conbna del Bologncic eial Duca Tuo Figliuolo , e da ì 
Principi della Cafa •, e nel Palazzo Ducale con tutti gli onoti cenve- 
revoii al Tuo gradp continnò cfla dipoi la tua dimora , Énchc a Dio 
piacque di chiamarla a vita migliore . Ma quefìo gradito acquiilo fu 
da lì a qnalcbe Mefe feguitato da una dilgHlioia pcidita , cioè dalla 
partenza die fece Ai Modena la Ducbijfa Mar^beritA Farveje , Vedova 
del già Duca Franedeo 11 . L* accettato avvifo , clic già ft preparava 
per renile in quefta Corte una DuclicITa regnante , fu il motivo , 
eh’ ella Ipontancanientc cleffc di ritirarli alla Patria Tua . Adunque nel 
dì 20. di Novembre del fuddetto 1695. giunCe in Modena per accompa- 
gnarla nel viaggio Francefeo Duca di Parma fuo Fratello, il quale incon- 
trato di là da Città nuova dui Duca Rinaldo fuo Zio , e da i Prin- 
cipi dd Sangue , fi trattenne qui in vari divertimenti fino al dì 24. 
giorno deltinato alla loro partenza . Lafeiò la generol'a Duebeffa. co- 
piolì regali a tutta la Nobiltà e Famiglia , eh’ era fiata al fervigio 
Ino; ed avendo riavuta la fna dote dal Duca ,di Modena, accompa- 
gnata da lui , e dal Duca Tuo Fratello s’ inviò verfo Parma . Tre mi- 
glia di là da Reggio con cfprcflìoni di tenerezza prefe congedo da lei 
il Duca fuo Zio, e pofeia a i confini con molte lagrime la Famiglia 
Modenefe , che 1’ aveva fervila , cedendo il luogo all’ altra , che le 
aveva preparato il Duca fno Fratello . Non sì tolto fi fu refiituita al- 
la fua refidenza il Dnca Rinaldo, che fece ccmuricatc alla Città 1 ’ ac- 
cafamento fno , ftabilito colla Cattolica PrincipeflTa Carlotta rW/V/ta, 
Ti^liuda fri.noj^etìita tkl fu Gian-Feihri^o Duca Cattolico di Frunjvicb , 
e Lu>;e! tir^o : nuova , che apportò infinito contento al Popolo , an- 
fantc di veder propagata la Stirpe degli antichi fuoi amatilfimi Prin- 
cipi . E tento più fu applaudito sì fatto Matrimonio , perche dopo 
sì lunga fila di Secoli venne a riunirli il S-ingne di quelte due nobi- 
liffiTre Linee di Principi Efienfi , le quali procedendo dal medefìmo 
Stipite, cioè dal gran Marchefe d' Ejle Jlzzo IL li divifero circa il 
1070. ruttando 1 ’ una in Italia , che diede i Duchi di Ferrara e di Mo- 
dena , e patfando 1 ’ altra in Germania , dove fu Signora de i Ducati 
di baviera e SalTonia , procreò due Impcradori, ed altri cclebratifll- 
mi e potenti Principi , e nel 1692. ottenne il nono Elettorato dell* 
Imperio . Veniva ancora con tali Nozze il Duca Rinaldo a contracre 
parentela con quafi tutti i Ptincipl più riguarduvoli della Germania. 
Ora per cHcttuarc qucflo si commenclafo maritaggio , di ordi e del 
Due.'', tiatlcriicfi da Vienna in Ilannt vcr il prefitto D. Sij^iJutotulo d' E~ 
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Jte Mavclxfc di S. Martino con ifplendido corteggio di famiglia, c ric- 
chiflitne livree , cbieCe in" ifpofa del Deca di Modena aàErr.eJìo 

Duca (H Bruttjvkb e hunebur^o ^ ed Elettcre del S- R- quel- 

la Principclla , come Figlinola del Ouca Gian-Federigo di lui FratcU 

10 . Oopo queflo nfizio , cccicntc a i precedenti già fatti maneggi ^ 
nd di 28. di Novembre del 1695. c 9 b Marchefe D. Sigifmoodo 
a nome del Ouca Rinaldo ad nn’ Altare cretto nella gran Sala del 
Palazzo Oacalc di Hannover , fposò la Principeda Carlotta Felicita 
fecondo il rito della Santa Romana Chiefa ; c tali Nozze fnrono ivi 
celebrate con impareggiabil pompa, fpui d’artiglierie, conviti, cd 
altre felle ; e fe ne fpedi tolto il lieto avvilo a Moderva. Fu conia- 
ta , c donata in tal congiuntura dal Duca Elettore gran copia di Me- 
daglie d* argento, allndenti alla riunione delle due anticliifltme Li- 
nce di Cafa d’ Elle , cioè de i Dnchi di Brnnfvich , e di Modena , 
con rapprelcntaic nn Fiume , clic fi divideva in due rami , i quali 

j? dofx> lungo giro fi andavano a ricongingnerc . Pnbblicò eziandio allora 

11 cdeliratiffimo Ootifredo Guglielmo Lcibnizio , infigne ornamento 
della Germania, nna Scrittura, con cui dimofirò la chiara difeen- 
denza delle foddette due Lince dal medefimo Stipite : verità non igno- 
rata da i nortri Maggiori , raa da lui maggiormente dilucidata, c d» 
me pofeia , per quanto io credo , polla in un pieno Meriggio nella 
Parte Prima di quelle Antichità Ellcnfi . 

Si milc pofeia in camniitto a quella volta a dt 19. di Dicembre 
la novella DuchelFa , accompagnata dall’ottima Ina Madre , cioè d» 
Renr.ietta , nata Priucì^cJJà PahrÌKa , Dticb^fjà Vedaua di Brtinjvicb e 
Liune^uiff) ; e nel di -ao. di Gennaio del 1696. pervenne 3 Trento , 
dove trovò la Corte a lei ^ dellinata dal Duca foo Conforte , 
cioè D. Anna Tcrela Rangone per Dama di onore con varie nobili 
Fanciulle della primaria Nobiltà di quelle contrade , e il Conte Ra- 
jardino Noguroli per fuo Maflro di Camera con vnrj Cavalieri c Pag- 
gi , Guardie , c Lacchè , e col redo della Famiglia più baffa . Cesi 
la Docheffa fua Madre vi trovò la Ctntcflia Anailafia Nogaroli per 
fua Dama d'onore, c il Marchefe Filippo Coccapani per Mallro di 
Camera con altre Dame, c Cavalieri . Ginnfe poi tutta quella gran 
Comitiva a Bompovto a dì 6. di Febbrajo del fuddetto Anno, ed ivi 
fu a ricevere le dnc DuchdTe Madre e Spola il Duca Rinaldo . Tat- 
ti pofeia nel giorno fcgocntc vennero verfo la'Gitù , incontrati a 
Navicello da Madama la Ducheffa Madre del Doca , c da felTanta mute 
a fei , che conducevano la Nobiltà dell’ uno c dell’altro felTo . Era 
illuminata da fiaccole la firada tutta da Navicello fino a Modena j 
così il Palazzo Ducale colla Torre del Duomo fino alla cima , c la 
frrada macftra dalla Porta di Bologna fino alla Corte ; cd all’ arrivo 
furono falutatc le loro Altezze da tre falvc reali della Fortezza e del- 
la città , e dagl* incclTanti Viva del Popolo . Nel di 1 1 . di ciTo Mele 
portofli il Duca con tutta U Nobiltà a cavallo , e colle Duchefie la 
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L..rrozza al Duomo , tutto con incomparubil vagliczza c magnificenza 
a^tobbato , e quivi con più Cori di Mufica fa cantato (bienne Tc 
l'cotn , dopo il quale fi palsò ad un Reale convito pubblico ; ma fen- 
za dimenticare i PoverLlli , a’ quali tutti per tre mattine fu difpcn- 
fata una abbondante limofina. Seguirono poi altre fette, e macchine 
di fuochi artifiziati , che io per brevità tralafeio . Ma non fi dee ta- 
cere il funtuefiflimo Carrofcllo , che nel dì 19. di Marzo di clTo An- 
no 1696. fu celebrato nel Piazzale davanti al Palazzo Ducale , e inti- 
tolato Le ^are dei Tiumi Ulta e Po. Comparvero quattro (quadriglie 
di Cavalitri , difìinti ntllc divife , bordature , e accompagnamento 
di Staificri , cioè Europei , Afiatici , Affricani , .ed Americani , che 
finlero di combattere, e di uccidere Moftri , condotti in campo con 
mncttolì carri , venendo poi frameezati i ben regolati combattimenti 
dai concerti di una ftcrminata copia di fìrumcnti o guerrieri o mn- 
ficali , e dal foave canto dei Mufici . CongedolTi poi la DuchcCfii Be- 
nedetta di Branfvich dalla Figliuola, e dal Genero , a dì 6 . di Ago- 
fto di efib Anno 1695. e (e ne tornò in Germania . Nel qual’ An- 
no pafsò ancora per Modena a dì 4. di Marzo Vittorio Amedeo Du- 
ca di Savoja , che andava per fua divozione , e per altro , a Lore- 
to , e fu fervito ìautamcntc in Corte , non meno che nel foo ritor- 
no a dì 12. del medefimo Mefe 

Convicn qui a rr e àncora di tornare indietro all’Anno 1695, per 
l^ccontave un’ avvenimento degno di memoria nella Città di Modena . 
Le carcfììc , gli aggrav) fovcrchi patiti negli Anni addietro per ca- 
gion de i Quartieri Tedefehi , aveano fatto faltar fuori gran copia di Po- 
veri , e tolto anche ai Caritativi facoltofi il comodo di fovvcnirli , 
Però fotto i portici della Città non pochi dormivano Ja notte, e colle 
lor voci facevano una finfonia , difguttofa per diverfi riguardi agli 
•orecchi non meno dei buoni , <che de i cattivi . Fra c(Ti vi eraho 
non pochi di Città forefiiere, ed anche fani della perfora e robufii . 
A tale afpctto fi mo(fe la leligiofa Pietà del Duca Rinaldo , e riman- 
dati alle lor contrade gli fìranicri , s’ applicò al fcllievo de» prcpi) Sud- 
diti . E pcrcioccliè allora il Santo Pontefice Innocenzo XII. col ('uo 
efempio , e eolie fue prcgliicie infi(ìcva forte per allargare la Carità 
Crittiana verfo de’ Poverelli , fece il Duca ricovetarc i Quefluami 
della Città in alcune cafe da S. Pietro , già fabbricate per un Filatojo da 
(età, e conìinciò egli il primo ad alimentarli con copiol'e limoline. 
Nato pofeia da ciò il penficro di fondure un flabile Gfpizio di Pove- 
ri , predicò due volte nella Cattedrale il Padre Baldigiani della Com- 
pagnia di Gesù con gran fervore intorno al feccorfo de’ Poveri , di 
maniera che fi venne ad una raccolta di limofine , e fi piantò il 
fuddetto Ofpizio , che a poco a poco e divenuto una delle più bello 
ed infigni Opere pie di quefta Città, regolata con ottimo ordine, e 
con fommo profitto di più di cento poveri Fanciulli , e Fanciulle , man- 
canti di padre, allevati ce’meiUerì, nel timor (auto di Dio . Ma di 
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qaefta sì lodevole ed atile Opera tanto il principio , come T accrcfciraen'- 
to, c mantenimento, fi dee riconofeere dalla pia manificenza del Duca 
Rinaldo , il qnalc col dono di var’) fondi , c coll* annuo alTcgno di co- 
piole limofine fcmpvc durante la fua vita , ha fofienuto in vigore 
cn sì rilevante rifugio ai poveri Fanciulli dell’ uno e dell’ altro fefib. 
Venne a Modena a dì 9. di Febbraio del 1697. Francefeo I. Duca dt 
Parma colla OuchelTa Dorottea Sofia Tua Conforte , per godere de i 
divertimenti del Carnovale di Mo lena. , dove fi fecero intigni O^rc 
in inufica , danze , e grandiofi conviti ; c dopo eOTcrfi trattenuti in 
Corte ferviti con tutta magnificcnz.a dal Duca per una fettimana , 
fc ne tornarono ben foddi^fitti a Parma . Provò poi fommo contento . 
la Coite c Città di Modena in vedere ritornata qua la fudJetta Ve- 
dova DuchetTa di Bronfvidi , Madre della Ducheffa regnante di Mo- 
dena , la qual giunfc nel dì quinto di Giugno dell’Anno 1697. con- 
duce ndo fecola PrhKipeJfi Aiitiilh Giiolielmim fecondogenita , con 
penfiero di fiabilir qui la loro refidcnzi : motivo a tutti di grande 
allegrezza per la fplcndidezza , e per le rignardcvoli doti di sì illu- 
fìri Principefie . Crebbe poTcia il comun giubilo , perche nel dì 18. 
d’Agcfio d’olTo 1697. la prefata Duchefia di Modena Carlotta Felici- 
ta diede i primi frutti del fuo talamf> , cioè una PrincipclTa , a cui 
nel l'acro Fonte fu pofio il nome di Bene. letta Ernejla . Se non furono 
compiuti i defider) della Corte c del Popolo in qucfto primo parto, 
fi avvalorarono nondimeno le fperanze di meglio in un’ altro . Penfa- 
va intanto feriamcntc P Auguftiflìmo Leopnk'io I. a provvedere di una 
degna Conforte Giufeppe Re dei Romani primogenito fuo. Non per- 
donò in laF occafione il Duca Rinaldo a diligenza c premura veruna, 
per far valere nella Corte Cefarea il merito fingolare della PrincipclTa 
Amalia di Brnnfvich , fua Cognata , c già abitante , come dilli , nella 
fua Corte in Modena. La nòbiliflìmae potcntilfima Famiglia , onde 
ella fecndeva , l’ elevatezza della mente , congiunta con fenno fupc- 
viorc anche alla fua età , la foda Pietà , l’ Avvenenza , la Sanità , ed 
altre invidiabili prerogative di Corpo, e piu d’ Animo, che fi univ,>i- 
no in quella egregia PrlncipcQTa , erano una pofTcntc raccomandazione, 
perch’ella folTc preferita in confronto d’altre, bcncliè nate anch’clTc 
in Cafe Sovrane . A condurre qocfta nave in porto , fi ricliicfe nort 
poco di tempo , c non meno di applicazione del Duca di Modena, 
Venne intanto P Anno rdpS. in cui a dì 2. di Febbraio ccftò di 
vivere il "Duca ed Elettore di Brunfvich e Lunehurgo Emejla Augujla, 
Zio paterno d’ cOa Priocipofla , e della DochclTa regnante di Mode- 
na , a cui fuccedette negli Stati , e nell’ Elettorato il Duca Giorgia La- 
dovico fuo Figlinolo , Principe di raro intendimento e valore 
e che , ficcome dirò a fno luogo , portò ad un mirabiP innalzamento 
d’ onore c di fortuna la fua atìtichiflìma c nobiliffiraa Stirpe . Per tal 
morte fi prefe il gran lutto in Modena . Godeva poi pacificamente 
la Cafa d’ Elle U Priocipata di Correggio , c nc avcY» ricevuti» P Im- 
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pcriale Invcftitnra anche il Duca RiiiulJo • Ciò non ofìantc fu moffa 
nfpra lite nell’Anno 1694. p?r cagione di qncllo Stato alia Cafa di 
Elle nel ConCgHo Aulico da D. Giberto difecndente da i già Principi 
di Correggio. Lunga fu , e dil'pendiofa la controverfia , per la quale 
faticò non poco Giovanni Galliani , uno de’ più abili Confìglicri e Se- 
gretari di Stato , che s’ avelTc allora il Doca , e che col tempo fu 
decorato dalla di Ini munificenza col titolo di Marchefe di Monteba- 
raczonc e Varano , Fendi palTati pofeia dopo la di lui morte ne’ fnoi 
Nipoti . Finalmente a dì 7. di Maggio del fudJctto Anno iSpS. fa 
proferito da eflb Imperiai Configlìo in Vienna il Decreto in favore 
del Duca di Modena, con che reflò confermato il dominio e poffclTo 
di qoel Principato nella Cafa Eftcnlc , con cflcrfi poi maggiormente 
eftinta ogni prctcnfionc per la morte feguita nell’Anno 1711. di D, 
Camillo figlinolo di D. Giberto , in coi mancò la Linea mafcnlina 
di quell’ antica Famiglia . Maggiormente ancoro nel fcliciflimo gioimo 
2. di Luglio d’cIFo Anno 1698. fi diffufe il gaudio nella Corte, e ia 
tutti gli Stati della Cafa d' Efte per la nafeita del Principe di Mc- 
dena , partorito felicemente dalla DuchelTa ('allotta Felicita , a cui 
nel folcirne Battefimo fu inipofto il nome AFranrefro Maria, In ren- 
dimento di grazie all’ AltilTimo per quefto dono furono cantati più 
Te Dcnni , ed uno fpczialmentc folcnniflìmo nella Cattedrale della 
Città, acni intervenne il Doca con tutta la Nobiltà. 

Renavano intanto tuttavia fofpcfc le determinazioni di Cefare 
intorno all’ eleggere una Moglie all’ Auguflo Giul'eppe Re de’ Roma- 
ni foo Figlinolo ; e qoantunque concorreflero tanti pregi nella Frin- " 
cipeUH Amalia di BrnnfvicU , che facevano pendere le inclinazioni non 
meno dell’ Augofiiflimo Padre, che del Re medefirao , verfo di lei: 
contottocciò oftava alle rifoluzloni 1 ’ avere la DuchelTa di Modena fua 
Sorella partorita una femmina, per timore che Fri ncipefic tali man- 
calTcro del coroun privilegio di procreare ancora de i mafehi : tanta 
è la delicatezza e cautela in ciò d* alcuni Monarchi . Si volle dunque 
afpcttare il nuovo parto della DuchelTa, e queflo appunto finì di to- 
gliere ogni impedimento all’ elezione . Pertanto nel dì 9. d’ Ottobre 
giunfc a Modena H Cavalicr Pio Gaitlli , che fu poi Configliele e 
Bibliotecario dell’ Auguftiflìmo CARLO VI. e Figliuolo del Medico di' 

S. M. Cefarea,'chc fegrctamentc d’ordine dell’ Augoftifiimo fignificò 
ni Duca di Modena , e alla DuchelTa Vedova di Brunfvich , come la 
Prineipefla An alia era deftinata in Conibrtc al Prittiogenito di Cefa- 
re . Non trafpirò in pubblico quefia lieta nuova , fe non nel di 15. 
di Novcmbic d’ eflb Anno 1698. in cui trovandofi il Doca Fvinaldo 
al Ponte baflb per ofllrvare i lavoricri , che fi facevano agli argini 
di Secchia , fi vide venire uno in forma di Corriere di buon galop- 
po , il quale ofl'ervate le carrozze e il Corteggio nobile, che ivi fi 
trovava , ed intefo che v’ era il Duca , liibito firontò . Prefentatofi 
davanti a fui , fi diede a conolcere pel Barone d' Liim , Capitun delle 
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Gasrdie dcJl’Elcttor Palatino, giovane di trent’Anni, fpedito con tutta di- 
ligenza per richiedere il confcnlò della Dticheira Benedetta di Brunfvich 
• Wadic, e del Duca di Modena Cognato , nel Matrimonio conchiafo di 
Giufeppe Re de’ Romani colla FrincipelPa Amalia Gngliclmina . Dopo i 
complimenti rimontò il Duca in carrozza, e a briglia Cciolta Rincamminò 
alla Città per recarne egli prima alia Suocera e Cognata il faufto avvifo . 
Giunfe poco appicfib il Cavaliere , il quale dopo avere adempiute le lue 
comincflinni , da lì a due giorni fi rimile in cammino, portando 
fcco 1 ditpacci deir afl'cnlo non difficilmente ottenuto , col regalo di 
nn Diamante in anello datogli dalla Dnebeffa di Brunfvich di valo- 
re di dogento doWe , e di tin laccio di diamanti da cappello di prcs- 
zo di trecento , n lui picfentato dal Duca . Arrivò poi nel dì 22. di 
Dicembre il Mandato di proccura fatto dui Re de’ Romani nella pcr- 
-fona del Duca di Me dona di fpolàrc in fuo nome la prefata Frinci- 
p^ifa -, e però fi attefe a fare i preparamenti ncccffar) per sì illulìre 
funzione. Ju anche Ipedito da efib Dnca a Vienna col carattere d’ 
Inviato ftraordinario il Marclicfc Vittorio Caleagnini per complimen- 
tale le Celaice Macl'tà per 1 ’ accafamento fuddcito . 

, Elafi già divulgata la fama dello Spofalizio Regale , che dove» 
fiii-fi in Modena , e però cominciarono a comparire gli inviati ed Am- 
bafciatoii de’ Principi per felicitate la novella Regina . Nel dì 24. di 
Dicembre giunle il Conte Carlo Watticli Inviato del Duca di Gua- 
r<;.Ha , che dopo avere umiliate le fuc congratulazioni da lì a tic 
giorni (e ne ritornò a cala ; laddove gli altri , che fopragiunfero , fi 
fermarono fino al fine di quell’ Augufìa funzione . Nel dì 29. com- 
parve Giovanni Mocenigo Nobile Veneto , Capitan delle Guardie del 
Corpo , e Inviato e^cl Duca di Zeli , nel dì feguente il Marchefe Qiic- 
rini Inviato del Duca ed Elettore di Brunfvich e I.nncburgo , e a 
di 3. di Gennajo del i 6 gg. A Conte Gian-Fianccrco Marazzani Invia- 
to del Duca di Parma . Pofeia nel dì 6 di efib Mefe pervenne il Con- 
te Federigo di Windfgratz , Inviato dell’ Augultiflìmo Impeiadorc , 
per regolare il viaggio dell’ Augufìa Spofa , il quale non tardò a chie- 
dere ed ottenere udienza dalla medefima , con prcfentarlc a nome 
del Re de’ Romani il di lui Ritratto tutto giojellatto , e coperto da 
nn Diamante di prodigiofa grandezza al pefo di ottanta grani , di va- 
lore di dodici mila dobic . Tornò all’ udienza la fera , e le prefentò 
nicdefimamcntc un gioiello da petto di maggior valuta . Alla venuta 
del Windfgraiz fnccedette nel dì 9. quella del Senatore Attilio Ar- 
nolfìni , fpedito dalla Repubblica di Lucca con titolo di Ambafeiato- 
re ; e del Marchdc Loienzo Berciti Miniltio favorito del Duca di 
Mantova, inviato da quel Sovrano per paflare gli ufiz) di congratula- 
zione. Nel) dì IO. comparve il Principe Lodovico Pico, oggidì Car- 
dinale della S. R. ChicCa , che veniva da Roma con fegrete coramef- 
fioni del Sommo Pontefice, ed ebbe alloggio nel Monifìero de’ Bene- 
dettini , fervito ivi die fpefe del Duca. Giiinfc in oltre il Marchefe 
^1,7. UL I i Sc- 
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Senatore Pagani da Milano , Inviato dd Re Cattolico ; ma traflc a' 
fe gli occhi di unti nel dì 12. la comparfa del Principe Francefeo 
Maria Cardinale de’ Medici , che volle in pcifona pagare gli atti del 
fuo rifpcito alla futora Regina , e foddisfare a quelli dd Gran Duca 
di ,Tofcana fuo Fratello , ed inQcme al Tuo grado di Protettore del- 
la Germania. Conduceva fceo da cento cinquanta perlone tra Gen- 
tiluomini , Unciali , e Servi con livree di fcarlatto gocrnite d’ argen- 
to , e col rdìo deir equipaggio corrifpondcntc alla grandezza della fa a 
Naicita e Dignità . Fece la fua folennc entrata , incontrato dal Duca 
fuori ddla Città con cinquanta carrozze a lèi cavalli , ripiene della 
più tiorita Nobiltà, e venne lalutato dalla Fortezza con quaranta tiri 
d’artiglieria. AmnicnTo all’udienza della Spola Regale , le prd'entò a 
iioinc dd Gran Duca Fratello, e fuo , un nobililTimo e ricchifTimo 
dono , confilìcntc in quattro Cadette di criftallo di monte , due ba- 
ciletti di granatigliu , due pezzi d’ ambra di Spagna , uno Specchio 
con iuperba cornice di crillalio , due moftre d’ Orologio da Camera, 
una Profumiera d’ argento lavorata. a lilagrana , e per fine una Co- 
rona da teda tempeftata di diamanti e fmcraldi . Furono tutti que- 
fti Miniltri con bell’ ordine alloggiati nel Palazzo Ducale , e trattati 
femprc con fomma magnificenza •, e nulla mancò di comodo e di lauro 
alimento alla fterminata copia de’ Cavalieri , Paggi , 'Camerieri , Lac- 
chè , Staffieri , ed altre perfone , che aveano condotto con fcco . Con- 
tinuati ancora e magnifici furono i divertimenti , che li diedero in 
tutto quello tempo a sì qualificati Perfonaggi con fette da ballo ,■ 
conviti, Q^nintanatc , Mafeherate, Commedie , e Tragedie, rappre- 
fentate in Corte, e nel Collegio de’ Nobili. Fu allora un bel vedere 
la Città di Modena ripiena a maraviglia di Nobiltà concorfa non folo 
dalle circonvicine , ma anche dalle più lontane Città , per edere fpet- 
Utrice delle Nozze Reali v e tutti in gala per diftinguerli con lo sfog- 
gio degli abiti , e colla vaghezza o ricchezza delle loro livree e car- 
rozze . Venne finalmente il dì quindiccfimo di Gennajo del 1699. gior- 
no deftinato all’ .Augulìo Spofalizio , che feguì contorta pompa nella 
forma, feguente . Si fece Icrvirc di Regia Cappella la Sala grande, og- 
gidì appellata ddla Guardaroba*, fplendidaracnte addobbata di finiffimi 
Arazzi , e col pivimcnto tutto tapezzato , nella cui ultima parte fi 
ergeva un grande Altare . Alcune ore dopo il mezzo dì , e nondime- 
no prima del pranzo, venne la Reale Spola ad eda Cappella, prece- 
duta da numcrodffimo fiuolo diJCavalieri , dal Duca di Modena , rap- 
pj clèiitantc in quella funzione la perfona dell’ Aogufto Re de’ Roma- 
ni Giufeppe , e dal Cardinale de’ Medici , e feguitata dalle Duchede 
Madre , e Sorella . Erano foftenote le code del manto Reale da D.’ 
Terefa Grimaldi. Efienfe , Marchefe di S. Martino, e da D. Matilde 
fua Figliuola Conteda di Novcllar.a . .Accolta la Regina alla porta dal 
Conte Augudo Bcllincini Vefeovo di Reggio , di là pnfsò al Trono 
Reale , alzate alla delira dell’ Altare . PrtiTo di lei ledeva in primo 
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ItiOgo il Deca, c da i lati atr.endnc le Dncheflc, c il Cardinale kid- 
detto . Gl’ Inviati Cefareo , Cattolico , di Brunfvich , e gli altri pnb- 
|>lici Rapprclcntanti , prclero per ordine il fjto loro aITcgnato . Letto* 
fi poi dal Pivcl , Segretario e Confìglicre Aulico , il Mandato di proc- 
cura fatto dal Re de’ Romani in tefia del Duca Rinaldo , fccfcro dal 
Trono il Duca e la Regina , c prefentatifi all’ Altare quivi erprelTcro 
i loro vicendevoli confenfi davanti a Monfignor Lodovico Mafdoni Vc- 
£covo di Mcdcna Pontificalmente apparato : del qual’ atto fu fatto Ro- 
gito da i due Notai Giafeppc Bianchi , e Giovanni Altimani, Quin- 
di fciol'ero le loro armoniol'e voci più Cori di Mufica , difpofti ne i 
palchi cretti nella prrfata Sala coll* intonare il Te Deum , al quale 
fecero eco le campane tutte dcll.a Città , c le l'alvc della moCchet- 
teria di vai ) lqn:.droni di foldatcTca , fchicrati nella pai te d’ av.Miti e 
di dietro del Palazzo Ducale , de i mortaretti , e delle artiglierie della 
Città e Fortezza . Terminata quella maeftofa funzione pafsò la Re- 
gina con tutto r acconipagnamento al gran Salone di Corte , vaga- 
mente e riccamente apparato , in capo al quale fi alzava mr.cfiofo 
Baldacchino con fotto il Ritratto del foo Spelo Re dei Romani. Toc- 
cò r onore di dar 1’ acqua alle lue mani al Marchdc Mario Calcagni-' 
ni ; e la DucheiTa di lei Madre , per rendere più fingolare il Ino iN 
fpetto alla Figliaoia divenuta Regina, volle prcCentarle lo feiugatojo. 
Si ulfilcro dunque al Regale convito, con lautezza impareggiabile im- 
bandito, il Duca di Modena alla defila, cd efiTa Regina de’ Romani 
alla fmifira , poi la Dnchdfii di Brunfvich , e il Cardi male de’ Medici, 
non clTèndovi intervenuta a cagione di fua gravidanza la DucheiTa di' 
lilodena ; faccnJofi intanto udire più concerti di niuficali firamenti , 
td applaudendo a i loro Brindifi il continuato rimbombo delle arti- 
glicric_. Ritiratili dopo il convito la Regina, e i Principi commenfali 
elle loro lianzc , fi lafciò la tavola piena d’ ogni Porta di canditi e 
confetture in picda alle Dame , le quali lenza cerimonie le diedero 
nn prefio faccheggio , ma con refiame però la Ina parte al Popolo . 
Sbrigato dalle tavole il gran Salone , c dilpofio per la Fcfta da Irallo, 
con varie Icalinatc intorno , cc-eo comparire vcrlb le quattiò ore della 
notte la Regina , ferma dalle predette Altezze , e dal fioritifiimo 
fuo corteggio . All' ingrefib loro per introduzione fi vide un gran mon- 
te Ipalancarfi , ed ulclrnc un vaghiflimo carro trionfale , Ibpra coir 
Icdeano var) Cantori , che invitarono i Convittori del Collegio de* 
Nobili , preparati con varie dtvilc rdl’ eroica ,. a dar faggio tìel loro 
valore e defirczza in un finto b. n regolato combattimento, Ul’c'i po- 
feia un’altro carro con altii vaicntiflinii Mufici , che colla melodia 
de’ loro canti pofero fine alla zutì'a , c dici ero adito, ad altri Convit- 
torijlcl Collegio di fegnilarfi con diverfi giuodii di Ipada , picca , 
fciabla , e bandiera , intrecciati da alcune daizc figurate , Dopo di 
che la Regina, e il Duca cominciarono il ballo , che fu poi profe- 
guito dalle . Dame e da Cavalieri , c regalato con luiuuofita di rin- 
^ 1 i 2 lieid.i . 
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frcfcbi . E COSI terminò quella folenne giornata con reflare imprefla 
ntir aoimo di tutti , e maffimaraentc degli Stranieri , una grande idea 
della magnanima fplendidczza del Duca di Modena , e del belliilìmo 
ordine di tutta la Lorte Tua . 

, Alla pompa di querto feliciflimo giorno non cedette punto quel- 
la del faffeguente redicefimo di Gcnnajo , per la venuta a Modena del 
Cardinale Jacopo lloncompagni , Arcivclcovo di Bologna , Ipedito dal- 
ia Santità di Papa Innocenzo XII. col titolo di tuo Legato a latero 
per complimentare la Regina , e prelcntarlc la Rota d’ oro benedet- 
ta . Si mode la mattina da Bologna quel Porporato col feguito di 
ben trecento e quaranta perl'onc , c alle diecinove ore giunl’e al For- 
te Urbano , che diè tofto avvilo dell’ arrivo fuo con uno inceflante 
Iparo di cannoni . Al fiume Panaro fa incontrato dal Conte Tibur- 
aio Mafdoni , colà fpedito dal Duca con due tiri a lèi per fcrvire l’ 
Eminenza Sua . Giunto che lo a S. Lazzaro , vi arrivò in perfona il 
Duca con più carezze a Iti a complimentarlo : dopo di che fc ne 
j'itornò l’ A. S. indietro , a fine d’ olcirgli di nuovo incontro a cavallo col 
nobile c numerofo accompagnamento de i Cavalieri della fua Corte, dell» 
Città tje de i Peudctaij dello Stato . Ma ebbe un bell’ afpcttare , a 
cagione dell’ etichetta del Cercmoniale Romano , dal quale pretendo- 
no i Maltri del medefimo che noh s’ abbia a deviare ne’ pure un di- 
to , Però folaroente dopo molti trattati folle cinque ore della notte 
arrivò il Legato Apoltolico , ricevuto dal Duca di là dal Ponte della 
.Predella; c all’ ingreffo fuo in Città cominciò il fuono di tntte le 
campane, e delle artiglierie della Città, e Cittadella. Veniva il Lega- 
to con gli ornamenti Cardinalizj a cavallo di una mula riccamente 
biivd.ata . Prcfcntofli a lui nella Porta della Città il Vefeovo di Modena 
Pontificalmente vetìito colla Croce , c gliela diede a baciare . Fu poi ri- 
cevuta r Eminenza Sua lotto nobilifiimo Baldacchino , portato da i 
Confcrvatori della Città ; c cavalcando alla di lui finiflra il Duca , 
s’inviò verfo il Duomo per la ftrada Claudia, tutta illuminata, e 
piena d’ immenfo Popolo . Precedevano a quefia marcia due Trom- 
betti del Legato , pofeia i fuoi Cavalieri unitamente con quelli dell» 
. Corte c degli Stati Eficnfi , tutti con abiti funtuofi , e ricche livree , 

. c fopra cavalli pompofamente abbigliati . Dopo quella nunierofa caval- 
cata fegnitavano i Miniftri della Legazione , cioè due Rilìonieri vefti- 
ti di panno finifiimo con ricami , poi la Croce del Legato coll’ Im- 
. tnaginc del Sigrore rivolta all’ indietro , due Mazzieri colle Mez- 
ze d’ argento , lei Coppcllani in abito paonazzo , i Maflri delle Cc- 
limcnic ccl Lin ofiniere ; fei Prelati in abito di fottana e rocebet- 
- to ; poi quattro Vefeovi con Cappello c Mantclletta Fpifcopale, tutti 
a cavallo. Teneva lor dietro immediatamente a piedi il Clero c Ca- 
pitolo della Cattedrale, col Vefeovo di Modena, cartaude il Riamai- 
J^cdt anima mea Dowinum . Pofeia venivaro il Legato, c il Deca lot- 
to il BJJzccUino , preceduti da' i loro Palafrenieri, Lacchè, c Pag- 
gi . 
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ei difpenfando intanto il Cardinale a tcitti con abbondanza le Pcnti- 
fic’ic benedizioni . Dc'po il Baldacchino fcgoitavano quattro Protonotai 
Apoliolici a cavallo, la Guardia del Corpo del Duca , anche effa a 
cavallo preceduta da i Tuoi Trombettieri e Timbaliftì , c in fine 
Ja Pran’folla delle carrozze a fei . Giunto che fu al Duomo il Pon- 
tificio Le^^ato , é.* inviò per la Icalinata fatta appofia dal piano fino 
all’ Altare 'maggiore ; e in quello mentre s’ intonò un folenne T« 

Dein» a più Cori di Mufica , dopo il quale cantate dal Clero le pre- 
ci il Legato recitò l’Orazione di S. Geminiano Protettore della 
Città e diede al Popolo tutto la Pontificia Benedizione . Pafsò poi 
dalla Cattedrale alla Corte , ed ammeffo all’ udienza della Regina , 
la quale fi levò in piedi al foo arrivo , fodditfccc in pochi perio- 
di • Ile incombenze del Tuo fublime minifiero . Dopo di che fi ritiiS 
ni quarto che magnificamente gli era fiato preparato. E perciocché 
'ìa Regina intendeva di metterli in viaggio nel giorno apprelTo , 
volendo il Cardinale Legato adempiere tutti i fiici doveri , non 
ificttc molto a comparir di nuovo all’ udienza della Regina con pre- v 
fcntarlc -a nome di Sua Santità la Rofa-d’Oro. Era quella fimilc 
od un mazzo di fiori all’altezza di un braccio c più, tutta d’oro. 

Dii gambo nlfai grolTo fi partivano tre rami , che dopo vane pie- 
citu^c venendo a ricongingnerfi , fofienevano la Rofit , formata con 
Li compartimento di foglie -, e il tutto fu calcolato aicendcrc al 
refo di circa venti libre d’oro. A qudto dono le ne aggiunlero al- 
tri non meno pregevoli , cioè una Cafletta coperta di broccato d oro 
crenefi c lifiata d’argento, con cntio otto mila Agnus Dei i 
vcnticuattro Medaglie d’oro, c due Corone, l’una d'Agata, e 1 
altra di Lapis Lazzoli con Medaglie d’oro-, c finalmente una Calla 
grande con C».percliio di crifiallo , con piedi , fiorami , c cornice d 
àrccnto indorato di finilTimo lavoro con entro il Corpo 'di Santa 
Coftanza: preludio forfè ad una delle Virtù , di cui oltre a tani al-- 
tre fu ed c fregiata la magnanima Regina'. Ritiroflì di nuovo il 
Cardinale , e poicia tornò per la terza volta all’ udienza di congedo : 
funzioni tutte , die ficrìdende fi fino alle dodici ove della notte , pct> 
miicro poco vipofe all’Eminenza Sna , c alla fua Corte; perciocdic 
<;gli la mattina fcgucnic allei tre diciafette fi timife in viaggio , 

. accompagnato dal Duca fuori di Città , c falntato dallo firepito del- 
le artiglierie . . . - • i u- 

Furono cagione le frrz'oni ircdcfime portate si in lungo, che 
la Regina non potè imprendere il fuo viaggio rd dì 17. di Gemiaio 
del 1699. ficcomc era cefiinato. Ma nd lofTcgucnte dopo clTere Ha- 
ta alle Monache Scalze a congedarfi dalla piiffima Suor Maria Fran- , 
cefea Sorella del Duca di Modena, c fatti i fuoi complimenti al 
Cardinale de’ Medici , il quale prefe anch’egli quel giorno la via di 
■ Firenze: montò in carrozza, ed accompagnata dal fuoro delle aiti- 
‘ glictic-, c molto più dalla tenerezza d-ll’ infinito Popolo, che ao 
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corle a felicitare co i dcfìdcv) , e colle lagrime à degna cJ amata 
Prtncipcffii, fi pofe incammino alla volta della Germania. Seco an- 
dò la DochefiTa di iirunlvich fua Madre , ficcomc ancora iJ Duca Ri- 
naldo con un corteggia numcrofo di Dame , Cavalieri , e Guardie . 
Erafi la Ondicira di Modena fatta preventivamente portare in let- 
tiga a Bomporto , |>cr ivi unirli Ceco nel viaggio . Qiiivi pernotta- 
rono tntti , e la mattina fegutnte del dì 19. s’ imbarcarono fopra 
due de’ piu magnifici Bucentori , clic abbia mai veduti il Po, già 
fatti fabbricar^ con lavoro mirabile da i Duelli Alfonfo I. e France- 
feo II. col feguito d’ altri minori Bucentori , Pcottc , e Barche, e 
fi fermarono la fera al Finale . Giunfcro nel dì 20. alla Stellata , 
dove per ordine di Sua Santità il Cardinale Aftalli Legato di Ferra- 
ra avcv'a preparato un funtuofiflìmo alloggio ; e la fera fi fermarono 
a Re vere , giurifdizionc del Duca di Mantova, il quale colla Duchef- 
fa fua CAinfortc fu ivi a complire con S. M. e le diede un Regai 
trattamento. Nel dì 21. giunti a Ponte Molino ripigliarono il cam- 
mino di terra, e pervenuti a i confini Veneti, Q prefentò alla Re- 
gina Luigi Fofearini Ambafoiatore della Repubblica con gran fegnito 
di Nobiltà, di ricclinfiimo equipaggio, e guardia di Cappelletti, il 
quale cfpolta la fua ambafeiata a nome del Se.iato , fc ne tornò la 
feguentc mattina a dil'porrc T ingreflb ed alloggio della M. S. in Ve- 
rona . Si fermò la Regina la notte all’ Ifolu dcUi Scala, partecipan- 
do non meno elfa , die tutta la fua Comitiva di quella gencrofa ed 
iufigne magnificcnea, die è familiare in tutti i rifeontri alla Seic- 
niflìma Repubblica Veneta . Verfo le venti ore del dì 22. di Gennajo 
proicgui la Regina il fuo viaggio alla volta di Verona , femprc feor- 
tata dalla guardia di trecento Cappelletti ; e un miglio e mezzo 
lungi dalla Città ebbe all’ incontro una copia fìcrminata di carrozze 
a- lei cavalli , piene di Dame e di Cavalieri . Entrò poi in Verona al 1 
foono di trombe , timball , e tamburi, e al più ftrepitofo dell’ arti- 
glieria tutta de i due Culìdli e della Città , accolta alla Porta daJP 
Amhafciatore fuddetto , che ivi fi prefentò con fua numerofa Fami- 
glia , ornata di livree di vcllato cremefi , d’ oro e d’ argento ricca- 
mente gucrnitc . Fu l'albergo della M. S. delle due DucbefTc, e 
dei Duca con tutte le Dame ne i Palazzi del Capitan Grande , e 
del Podefià ; e il rclìo del corteggio venne diftribuito in varj qnar-, 
ticri . Incredibile fu la fpicndidezza del trattamento , e contnttocbc 
foflerG preparati per quella fera divertimenti di Ballo , e d’ Opera 
. in Mufica , pure unicamente fu effa fpefa in dare udienza alla ri- 
guardcvol Nobiltà Veronefe . Nel di 23. videro le cofe cofpicue di 
quella nobiliflima Città -, e nel Arguente ripigliato il viario , pjfa- 
rono la feia a Dolceto . Giunfe finalmente la Rcgal brigata nel di 
25. a Rovcieto , dove fi trovò il Principe di I.olx:ovitz , inviato da 
S. M. Cefarca per ricevere la Regia S;iolà , e fervirla nel rimanente 
òtl viaggio . E quivi fu che il Duca Rinaldo prclc congedo dalla 
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Regina con ifcambicvolc commozion d’animo, e fe ne tornò indie- 
tro con tatto il Tuo fcguito , regalati però prima dalla magnanima 
Regina , alcuni con gi<^= , altri con collane d’ oro , e la Guardia , c 
il retto della Famiglia con copiofi rcjpili d’Unghcri. EraQ fermata 
in Verona per riguardo della l'uà gravidanza la Dnchcffa di Modena , 
con goder’ ivi di varj folazzi di Mofica , di Commedie c Danze v c 
rinnitalì poi Col Duca Ino Marito , fe ne vennero alla volta di Mo- 
dena , dove felicemente giuniero la fera del primo d't di Febbrap 
del 1699. incontrati a Navicello da i Confervatori della Città , e 
di numcrofa cavalcata di Cavalieri , c Gentiluomini . E n^l dì 7. 
di clTo Mele fpedì il Duca a Venezia con titolo d’ Inviato il Conte 
Silvio Nigrelli per ringraziare quella ScrenilTiin.i Repubblica degli 
onori sì generolhtncntc compartiti a lui , c alla DuchclTa fua Con- 
fovic nel palfaggto per li di lei Stati . Cosi nel dì 12. del mcderimo 
Mele inviò a bologna il Marchefe Filippo Coccapant fno M alito di 
Camera per complimentare la Vedova Regina di Polonia Maria Cali- 
mira , e il Cardinale d’ Archicn Tuo Padre , che andavano verfo Ro-* 
ma . E nel dì 22. dello tìelTo Mefc pervenuto a Modena da Vienna 
il Marchefe Vittorio Caleagnini , prol'egnì il fno viaggio fino a Par- 
ma , dove 9’ era portato il Duca Rinaldo colla Conforte , sì per ren- 
dergli conto della fua ambafeiata, come ancora per prcfent.irgU il 
regalo inviatogli dal Re de’ Romani , confiflente iit una palla di Dia- 
mante di perfctiifltmo taglio, legata in antlb , del pefo di ci n quan- 
ta grani, e valutata circa quindici mila Talleri . Pofeta a dì 25. d’ 
Aprile venne H Conte d’ Ois Inviato di S. H. Cefavea per ringrazia- 
re il Duca de’ magnifici trattamenti da lui fatti .alla Regina de’ l\o- 
niani . Fu poi di ritorno da Vienna a Modena n<l dì io. di Maggio 
di eflb Anno 1699. la DuchclTa Vedova di lirunrvich , Madre dell.a. 
DnclìelTa di Modena , con fommo giubilo di'quclto Popolo. Ma non 
fi fcrii’ò che pochi Meli ; perciocché invitata ad alTifìcre al parto 
della fiiddctta Regina de’ Romani , s’ incamminò a quella volta a dk 
19. di Ottobre dell’Anno (addetto, accompagnata fino al Finale d.al 
Duca fuo Genero . Felicemente fi fgravò in qtietto raedefimo Ann» 
a dì c8. di Luglio la Ducheffa di Modena Carlotta Felicita di una 
PrincipclTa, a cui fu pollo il nome di Amciìia Ginjeffa . Ma quella 
eonfolazione fu fulTeguita non molto dopo dall’ univcifnl difpiacerc 
per la morte della piifftma PrincipclTa Lucrezia Barberina DuchclTa 
Vedova di Modena , c Madre del Duca Rinaldo , accaduta nel dì 24. 
di Agoflo , il di cui cadavcTo fu portato nelle Monache Salcfiane , 
fecondo che ella aveva ordinato nel fuo Tettamento . Venne pofeia 
a Modena nel dì 187 di Ottobre il Marchefe OdifveJi Inviato del 
Re Criftianifiìmo a i Principi d’ Italia , che fu nobilmente alleggiato 
in Corte-, e dopo clTcrfi fermato qui una fctlimana con godere di 
vari divertimenti , fe ne andò regil.itò dal Duca del fuo Rittrato 
gioiellato di valore di Copra trecento do’ule . 


utized by Google 


Non 


25<5 DrtLE A” \ TIC HIV a' £stfxsi 

Non aveva il Duca B inaldo potnto in addietro folcnni^zarc con 
atti diftinti di pubblica allegrezza il dono a lui fatto da Dio del Tuo 
Prin’ogcnito Principe di Modena, nato nel di 2. di Loglio del 1698. 
perchè tutto occupato da i preparamenti delle Nozze della Regina 
de’ Romani fua Cognata . Caniofii bensì allora nella Cattedrale a più 
Cori di mufica colP intervento di tutta la Corte e Nobiltà il rendi- 
mento di grazie all’ Altiflimo ; ma quello parve poco all’ animo del 
Duca , che in lieti giorni a braccia aperte accoglieva , anzi cercava 
le occafioni di efcrcitare in tutto la fingolar l'oa magnificenza . Però 
al folennc Battelìmo del Principe Figliuolo riferbò lo sfogo del fuo- 
Iplendido genio . Furono fuHituiti dall’ Auguftiflimo Imperador Leo- 
poldo , e dall’ Auguliiflìma Leonora , per tenere in lor nome al fa*- 
ero Fonte quello piincipc, Franctfeo 1. Duca di Parma, e la Duchef- 
fa.Do rotea Sofia di Neoburgo fua Conforte . Difpolte dunque tutte 
le-eofc per la gran funzione , nella mattina del dì 16, di Febbrajo 
del 1700. fi molFjro da Parma il Duca , e la DucheflTa ; e ricevuti. a 
i confini da otto tiri a fei , e da Cavalieri e Dame , eh’ erano lìati 
fpediti colà dal Duca di Modena , ficcomc ancora da due Compa- 
gnie di Corazze , vennero alla volta di Reggio , due miglia lungi 
dalla quale Città furono incontrati , e complimentati dal Duca di 
Modena , e da due Compagnie di Carabinieri , che diedero la muta 
al.'e Corazze . La loro entrata in Reggio feguì col plaul'o ftrepitolò 
delle artiglierie , e al loro ingrefiTo in quella Cittadella , dove era pre-, 
parato un Jautifiìmo pranzo , fecero ala alcune Compagnie di Soldati, 
oltre al Regimcnto di Reggio di circa due mila Fanti , fquadionato 
nel Prato d’ cfla Cittadella . Lìcenziatofi da qnc’ Sovrani il Duca Ri- 
naldo , venne fpeditamente a Modena , per far loro pol'cia un più 
qualificato incontro . In fatti con più dì cento e venti carrozze a fei 
cavalli , piene di Dame e Cavalieri , sì della Corte , e della Città , che 
forctìicri , e colle Guardie del Corpo accavallo, fi portarono il Du- 
ca, e la Duchcfl'a di Modena a ricea-crc full’ imbrunir della fera qnc’ 
robiiiflìmi Oppiti , e trovatili poche miglia lungi dalla Città , tutti 
dopo le liete accoglienze vennero 'verfo Modena , trovando tutta la 
fìrada illuminata con fuochi , e munita di Soldatcfche . Fuori della 
Folta di S. Agofiino (lava fquadronaio in ordine di battaglia il Re- 
gimcnto di Modena di tre mila e cinquecento fanti con alcuni pezzi 
di cannone da campagna , i quali annunziarono 1’ arrivo delle loro 
Altezze con un fetìofo rimbombo, feguitato poi da quello de i bron- ' 
zi della Città e Cittadella . E così per la Strada Claudia , e per la 
Ru.i grande , tutte rilplendcnti per la gran copia delle torcie , per- ■ 
vennero verfo le due della notte al Ducale Palazzo , tutto aneli’ ef- 
fe illuminato nel di dentro , e nella facciata . Nel dì 17. di Febbra- 
jo un fioritiflìmo Corfo , un’ incrcdibil quantità di Mafcheic , e la 
fera il Dittati re Umano , Opera rappvelcntata rei 'featro di Corte 
con varie macchine di vaga inveuzi.ne , appis.lt;uor.o nobil diverti- 
mento 
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mento a i Principi , c al Popolo. Deftinato il giorno fcgucnte dici- 
(lottefìnio di Febbraio del 1700. al l'olcone BitteQmo dd Princii>c c;i 
Wodena , in effa mattina farono guernite le ftradc dal Palazzo Duca- 
le fino al Duomo da namerofe Soldatcfclie : quand’ ecco traffe a fc il 
guardo d’ ognuno la nobil cavalcata di circa cento cinquanta Cavalici i, 
tutti vediti in gala , che dalla Corte s’ inviarono alla Cattedrale , 
colla comitiva de i loro Lacche c Staffieri di vaghe divife ornati . 
Seguitavano le Cariche della Corte ; pofeia i due Principi Eflenfi Fo- 
ie do c Celare ; e appreffo i Duchi di Parma c Modena Copra fuper- 
biffimi dcftrieri , addeftrati da gran moltitudine di Paggi , c di Pa- 
lufienieri , tutti con ricche livree , e dalla Guardia del Corpo , che 
con ordine doppio fiancheggiava il loro cammino . Succedeva a que- 
fti portato in una lettiga tutta meffa a oro , e ornata di velluto tur- 
ciiino trinato d’oro, il nobiliffimo Infante fra le braccia della Dama 
fua Govematrice. Poi venivano in carrozza le due Ducheffa di Par- 
ma e di Modena , col feguito di tutte le Dame di Corte , c con una 
gran fila d’ altre carrozze . Con qnefìo ordine e corteggio pervenne- 
ro le loro Altezze al Dnomo •, accolte ivi da Monfignor Lodovico 
Mafdoni V’cfcovo della Città Pontificalmente veftito col fuo Capi- 
tolo e Clero . 

Fa oggetto d’ammirazione adognnnoil Dnomo fteffo, che dian- 
zi per alcune fettimane s’era tenuto chiufo : cotanto pellegrina fu l* 
invenzione dcU’adobbo, c sì ricca e d Icttcvolc la copia degli orna- 
menti . Era quell’ antichiffimo Tempio divenuto , per cosi dire, un 
naovo Tempio . Miravafi davanti alla fua facciata un Portico aggiun- 
to a guifa del Pronao degli antichi , con fette Porte in fronte , c 
tre a i lati , per le quali lì apriva uno fpaziofo ingreffo . La nave 
di mezzo della Chìefa era fiata convertita in nna vagbiffima Galleria 
con tuoi Pilaftri , Bali , Capitelli , Archi , c Soffitto nuovo , il tutto 
gocrnito di fuperbiffimi Arazzi , c velami di vari colori con Fiori , 
e Rahefchi a oro , Cartelle , e Pitture . Alzavafi al fine di quefia 
Galleria un’Arco trionfale con diverfe Statue , Feftoni, Vali, edlfcri- 
zioni ; e dal piede d’ clTo Arco fi flendeva in alto nna larga Scala di 
ventifei gradi , ne’ fuoi lati fiancheggiata eh ben difpofti balanfiri , 
qnali fcrvirono di comodo fito per le namcrofiffime Dame , tutte 
abbigliate in gala, c afpettanti ivi l’arrivo de’ Principi . Per la Scala 
fnddetta giunfcio le loro Altezze all’Altare maggiore, e all’ altra par- 
te del Tempio , tutta anch’ effa ornata di Damafeo cremefino con 
trine d’ oro sì nelle pareti , come nel Cielo . Ivi dunque fu da Mon- 
fignor Vefeovo co i Riti Crifiiani celebrata la facra funzione , c im- 
potto il nome di Francefeo Maria al Principe di Modena , acciocché la 
memoria del fuo gloriolo Avolo Francefeo 1. e del buon fuo Cugino 
Francefeo 11. cccitafle , c tcneflc vivo in lui col tempo 1’ amore c 1’ 
efcrcizio delle Virtù . Dopo di che fu intonato e cantato il Tc Deitm 
da quattro Cori di Mnfici , difpofti in quattro parti della Chìefa , 
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nrcndofi colle lor toc! le finfonic ùi .copioGnimi Stranienti muficalì « 
il fnono di tutte le campane della Città , e il rimbombo delle arti- 
p.lierie tanto d’ effa Città , che della Fortezza . Terminoflt poi la fe- 
lìofa giornata del 18. di Febbraio con una fnntuofinima Danza -nel 
gran Salone del Ducal Palazzo , ornato dal concorfo di tutta la No- 
biltà Modenefe e Forefliera . I tre faffeguenti giorni fi pafiarono con 
altre fefre da ballo, alle quali fu fatta T introduzione con macchine 
e combattimenti V da un’Accademia di Lettere, dalle corfe de’ bar- 
bari , d.iHc Mafeherate , e da altri folazzi . 11 giorno poi 22. d’ tifo 
Mele di Fcbbra'p del 1700. in mirabil forma fu dilìinto dagli altri 
per un’ infigne Caro'ello , fatto nel gran Piazzale davanti al Palazzo 
Ducale , col titolo di Arme^^ìimento a cavallo , introdotia dalla Gloria , 
e dal Tempo , frjie^c^iantì la mjcita del SereniJJimo Prìncipe . A tal li ne 
era flato alzato di pianta nn vallo ed altilfimo Anfiteatro , di figura 
ovata , rotta alquanto dal rifalto del Palco delle loro Altezze , con 
una gran Porta al rincontro tf cfTo ; con più ordini di Palchi , Archi- 
travi , Cornicioni, Statue, Vafi , Fcftooi , Rabefehi , Cartelle, Can* 
dclabri , ed iHtri ornamenti : il tutto tneflb a oro . Venuta che fu la 
Corte, e riempiuto il niacflofo Teatro, ufeì nello Steccato il Prin- 
cipe Foreflo d’ FRc , che fofleneva in tal funzione il grado di Ma* 
tiro di Campo Generale , fopra generofo deftricro , preceduto da mol- 
ti Trombetti , e Palafrenieri con cavalli a mano , e da una grati 
frotta di Lacchè , Staffieri , e Paggi , ed apprcITo fcguìtato da duo 
Aiutanti , e da’ fei Cavalieri di fua famiglia ; il quale pafleggiato eoo 
due giri il campo , e rcnduti con riverente inchino gli atti del fuo 
rifpetto a i Sovrani , andò a poflarfì fotto il Palco Ducale , e coman- 
dò , che fi cominciane la gran Fcfta . Allora ufeì da una Porta Litc- 
mie r altiffimo Curro del Tempo, aflifo fopra un Trono, davanti al 
quale marciavano un Timbalo , quattro Trombette , dicci cavalli 
condotti a mano , e venti Staffieri , vel'uti tutti di tela d’ argento •, 0 
dopo il Cafro dieci Cavalieri con alti pennacchi , e cavalli ricchiffi- 
mamentc bardati , tutti a una divifa , e cadauno fervilo da’ fuoi Staf- 
fieri , da due Lacchè , e da un Moro , e cadauno' armato di Corfa- 
Ictto, Scudo, ed Armi.da'oft'cfa . Cantò il Tempo alcuni verfi , fui 
fine dc’quaK ufeì da altra Porta il Carro della Gloria con pari cor- 
tegg'o e accompagnamento di dicci Cavalieri con altra divifa -, e que- 
fla parimente cantò altri verfi , incitando le nobili Squadriglie alla 
zuffa . Nel mezzo di quefta eccoti comparire nn gran Monte mobile, 
fopra cui era l’ Invidia , alla quale fopvaftavano due feroci Dragoni . 
Dopo aver’ effa sfidati a battaglia quegli onorati Campioni , fpczzofii 
il Monte in più parti , e ne sbucarono quattro Cavalieri armati a 
cavallo con quattro fognaci per ciafeuno . S’ affrontarono con coftoro 
a vicenda altrettanti de’ Cavalieri precedenti in varie mute, caracol- 
lando, rompendo le lande , ferendoli co i dardi, colle fpidc, e col- 
le Pifiole . Più in lungo pareva che aveffe a condurfi la raifehia , 
/ " quan- 
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qnando fa qnefìa interrotta dalla comparfa di uno fterminato orri- 
dilFimo Drago, portante fopra il fuo dorfo 1 ’ Eternità , dalla qoalc fu 
tncITa in fuga 1 * Invidia , cantante le lodi di qqa’ valorofi Campioni, 
e i lieti prefagi al nato Infame. Ritiratali poi quella gran Macchina, 
reftò coronata la' funzione da nn Balletto a cavallo di tolti qoe’ nobili 
Combattenti , il qnalc non fi fa fe lecaffe maggior diletto o flopore a i 
riguardanti : sì regolati , si a tempo , e sì di concerto col foono de- 
gli Strumenti rooficali e guerrieri , paffarono tutti i vari giti , or 
lenti , ed ora veloci de i ben’ ifìruiti dcftricri . Non fi poteva far 
ziare il Popolo di lodare non meno la dcftrezza de’ Cavalieri , che 
operarono io quello Spettacolo fopra ogni credenza magnifico , che 
il fapcre di Lnigi Santa Paolina Padovano , direttore di tutta l’ in- 
venzione , c il più perito Maeftro dell’ Arti Cavallcrcfchc che s’avef- 
fe allora T Italia j-ficcomc ancora la bellezza della Poefia , di cui fu 
Autore Apoftolo Zeno, celebre Letterato , ed oggidì Poeta e Storio- 
grafo dell* Aogufiìflìmo Imperadorc Carlo VI. Per confeflione di tutti 
da gran tempo non avea’ veduto l’ Italia un Giuoco d’ armi C.avalic- 
refeo da poter paragonare a quefto nella funtuolità , nella varietà e 
novità , e nella felice efecuzione di tutto v uè fi c veduto dipoi , e 
vcrifimiimcmc fìarà un pezzo a vedcrlenc un pari , da che le guerre 
e il tempo hanno indotto una non lieve mntazion di cofe c di voglie. 
Si tenne pofeia per molti meli in piedi T Anfiteatro fuddetto con di-” 
fogno di replicar l’azione mcdefima , per l'oddisfarc a i dcCdcrj della 
Dnchcfla di Brunfvich , la quale trov.ndofi allora in Vienna , non 
avea potuto goderne , e infieme per appagar le iftanze di molta No- 
biltà Italiana , a cui la fama di sì raro Spettacolo aveva fatta nafee- 
rc un’intcnl'a brama d’ efferne fpcttatrice , Ma.clTendo infortì gravif- 
Cmi fconccrti nell’ Europa di quel medefimo Anno, andò per terra 
quella idea, c convenre rivolgere il penfiero a fludj più fer) , e 
roen dilettoli , anzi aft'atto fpiaccvoli . Imperocché molti Meli in- 
nanzi fece dubitar di fua vita, e finalmente da eflà prefe congedo 
nel di primo di Novembre d’clTo Anno 1700. Carlo II. Re di Spa- 
gna , fenza lafciar figliuoli dopo di fe , c con didiiarar fuo Erede 
Filippo Duca d’ Angiò , Nipote del regnante allora gran Monarca del- 
la Francia I.uigi XIV. avvenimento, che diede principio a una furio- 
fa c langhiflnna guerra fra tutti i Principi della Crilìianità , con tro- 
varli involta dipoi in sì lagriracvolc cecidio c Tragedia anche la Ca- 
fa d’ Elie , c tutti i fuoi Stati . Però dopo aver’ io narrato finora 
le noftrc allegrie , palTcìò a defcrivcrc colla maggior brevità che 
potrò tutto il divello volto della fortuna, alla quale per molti Anni 
foggiacque co i fooi Sudditi il Duca Rinaldo . 

Tornando dunque addietro dico , che con grande confolazione 
della Corte e del Popolo nel dì 4. d’ Aprile del 1700. fi refiituì a 
Modena la Vedova Duchefla di Brunfvich, Suocera del Duca; .c 
rraggiorc fu il giubilo pd Secondogenito dato alla luce nel .dì i. del 

K. k 2 fuHè- 
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ftilTegucnte Settembre dalla DncIulTa di Modena foa Figliaola , a cui 

10 dato il nome di Gian Felerì^o al facro Fonte . Tornò eziandio a 
qóefta Corte il Marchefe OJifredi Inviato del Re CrifUaniffitno nel 
di 21. d’Agofio del mcdefimo Anno; e già fi conofeeva formarli li 
brutti nuvoli per la languente fanità del Re di Spagna. Fu ancora 
fp dito qua a rificderc D. Baldaffaie Rofales Conte di Vaiiate dal 
Principe di Vandemont Governatore di Milano ; a fine di fcandagliar 
r animo , c fpiai-e gli andamenti del Dncn neile prefonti congiunt i- 
le . Aftettava quello Cavaliere una gran tenerezza per 1 ’ Augoliiflima 
Cala d’Aurtria, e intanto dii l’aveva mandato, era venduto al 
partito de’Franzefi, Terminò i fuoi giorni a di 27. di Settembre di 
elfo Anno Innocenzo XII. Somiro Pontefice a cui fuccedette nel di 
23. del lufTegocntc Novembre Clemente Xl. Pontefice di gran dot- 
trina c mente. E!d effendo parimente paGbto a miglior vita, come 
difli , Carlo II. Pic di Spagna nel principio di ciTo Mele , da li a 
poche l'ertimane imprefe il fino viaggio da Parigi alla volta di Madrid 
Filippo Duca di Angiò , fecondogenito del DeHino di Francia, che 
pacificamente prefe il pofTefiTo di quella gran Monarchia con tutte 
le lue dipendenze , anche d’ Italia , afiTumcndo il nome di Re Filip- 
po Quinto , in vigore del Teftamento del Re poco fa defunto . Ma 
non poteva già fiofferire l’ Impcrador Leopoldo uno fipoglio si grande 
fatto all’ AuguftifTima fua Cafa , la quale per due Secoli aveva fi- 
gnoreggiato ne’ Regni della Spagna , ed era anche apertamente chia- 
mata a quella Succefiìone per tefiamemi c Titoli precedenti , c 
per la foknne Rinunzia fatta dallo fìelTo regnante Re Criftia- 
niflìmo alle fue pretenGoni fopra la Spagna . Giufiifiimi motivi anco- 
ra e d' ira e di gclofia forfero per quello nell’ Inghilterra cd Ollan- 
da , al vederli quelle Potenze dclufe dalla Francia colla bella appa- 
renza di nn Partaggio della Monarchia di Spagna dianzi concliiufo , 
e che tutto ad un tempo fi fciolfc in fumo . E tanto più fcrobrava 
non folanicnte a loro , ma anclic ad altri Principi , intollerabile sì 
alto ingrandimento della Reai Cafa di Francia , quanto più penfava- 
no , che fc alle forze del foio Monarca Franzefe aveva in addietro 
durata fatica a refiftcrc la Lega dì tanti Potentati uniti col Re di 
Spagna : di peggio poteva ben afpcttarfi , qualora e la Francia c la 
Spagna camminafiTcro da lì innanzi di concerto coll’ unione non me- 
no del Sangue, che degl’ intcreflì . Però nell’Anno 1701. tutti fi 
diedero a formar Leghe, c a fare preparamenti di Guerra. A dì 
18. di Maggio d' elfo Anno giunfc a Modena il Cardinale d’Etic, 

11 quale volendo clTere trattato come privata perfona , ebbe l’ alber- 
go nel Monilìcro di S. Pietro de’ Monaci Benedettini , fervito ivi 
con tntta magnificenza alle fpefe del Duca . Sopraginnfc ancora il 
fopra mentovato Marchefe Odifredi , Configlicre di Stato , c Inviato 
di S. M; CrifìianilTima a i Principi d’Italia, cd amerdue furono 
riù volte a filetti c prolifli colloqoj col Duca Rinaldo; c dopo dic- 
ci ' 
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ci giorni fi partirono , andando il Cardinale a Venezia , fervita 
da i Bnccntori Ducali. Era il difegno de’ Franzcfi di promuovere ana 
Lega de’ Principi d’ Italia con cffo loro , c colla Spagna; o pure di 
flrigncre fra i medcfimi on’ Alleanza , aflinchc fi mantcnclle in pace 
l’Italia, e s’ impediffe la calata delle Milizie Cefaree , che già erano 
in moto verfo qneftc parti ; o di ottenere almeno, che ninno fi 
noiffe con loro , ne loro fomreiniflrafle ajuti . Ora il Gran Duca , 
e i Ucnovefi , Cccome feparati per via dell’ Apcnnino del teatro , 
dove fi preparava la danza guerriera , non fe ne vollero impacciare , 
H Pontefice , a cui da tutti i Cattolici è dovuto tanto rifpetto , ebbe 
dell’ altre idee ; ma in fine credette ab’oaftanza ficiiri da ogni infoi- 
lo t fnoi Stali', benché vicini al fuoco ; anzi fpeù ito pofeia nel 1702. 
prefidio in Parma e P'acenza, pretefe con queft’ ombra di mettere 
in fulvo quel Dncit , Iliulci a i l’ranzefi di tirare nd fuo partita 
Vittorio Amedeo Duca di Savoja , il quale quantunque non miralTc 
di buon’ occhio tanto alzamento della potenza Gallica, pure trovan- 
doli circondato dalla Francia , c dallo Stato di Milano , e come co- 
f.tctto ad entrqre in ballo, feppe farla da faggio trafficante, ven» 
dendu con vuntaggfole condizioni l’aderenza fna all’ armi Gallifpane , 
Poteva all’ incontro il Duca di Mantova Ferdinando Carlo Gonzaga 
farli rifpettute da tutti per la vantaggiofa fituazione della fua Città, 
una delle più forti d’ Italia ; ma prendendo i configli da qualche 
odio, di’ egli nudriva verfo Tottimo Impcrador Leopoldo, e troppo 
deferendo r.lic perfnafioni del Marchefe Berciti, fuo primo Miniflro , 
o pur d’altri, che s’ erano lafciati guadagnare dall’oro, c dalle 
promefle della Francia: all’ improvvifo s’indnflc ad ammettere if» 
Jlantova prefidio Franzefe per rovina fua propria , ed altrui . All’ in- 
contro amò la faggia Repubblica Veneta più lofio . di efporfi a gra- 
viflime fpefe in propria difefa . che di recedere dalla neutralità, c 
di correre rifehi piò grandi fecondo i capricci della fortuna nelle 
guerre ; ne mancavano a lei forze per fofìcnerfi in tale rifpluzionc .. 
11 fole Dnca di Modena reftava in pericolo ,' perche vicino ed cfpoCo 
all’ incendio , che s’ andava ad accendere . Non trovava egli dall’ ui> 
canto i fuoi conti a voler prendere impegno alcuno contro la poten- 
za Gallifpana , padrona allora della, maggior parte dell’ Italia , e Col- 
legata con Savoia, e Mantova : laddoc on palmo di terreno non 
poflcdtnro in quefie parti l’ armi di Cefarc . Dall’ altro cauto poi 
per la fedeltà, c divozione, che egli profcITava al S. R. Imperio, e 
air Auguftiffima Cafa d’Anfiria, accrefeiuta dalla firctta parentela, 
era troppo alieno dal fere alcun paflb contra l’ Impcradorc c l’ Im- 
perio . Però nnicairentc fi findiava egli di alTicurar 1 ’ una e l’altra 
parte , che egli avrebbe mantenuto in fua balìa l’ importante Fortez- 
za di Bicfccllo fol Po , vagheggiata da tutti , nè avrebbe mancato 
di’ cfieqaio e dover fuo verfo tutte le Potenze difpofte alla guerra . 
Kc a lui fi attentò Papa Clemente di fan motto della Lega, che a 

fom- 
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fomtnofla de’Franzcfl andò proccarando di flrignerc con gli altri Prio. 
cipi d’ Italia , per impedire la venata de’ Tedefehi , bea perfuafo , 
che an Principe sì ben’ affetto a S. M. Cefarca non avrebbe gaClato 
un tal progetto , che non ebbe in fine effetto alcono , ^ 

Adnnque nella Primavera di cfTo Anno 1701. eccoti nn podero* 
fo efercito di Franzefì in Italia , comandato dal Marefciallo di Ca- 
tinai , il quale all’ udire il movimento de' Regimenti defìinati da 
Cefare per calare aneli’ efli giù dall’ Alpi , folla fpcranza vana , che 
alla loro comparfa i Popoli dello Stato, di Milano a gara fi coromo- 
verebbono , coll' acclamare. il riverito nome dell’ Iniperadore , andò 
a poftarfi a i paffi de’ monti-, per gli quali poteva tentar 1’ adito 1’ 
ofle Tedcfca. Voce correa, che fe gli Alemanni non erano uccelli, 
non farebbono per terra penetrati in Italia; e quand'anche foffero 
penetrati, farebbe loro impoffibile il fuperare la «gran barriera dell’ 
Adige e del Po . E intanto gli Alemanni , fenza toccar la Cbinfa , 
per altra via l'cofccfa e impraticabile , non preveduta , o non prov* 
veduta da i Gallifpani , calarono fui Vcronefe o Vicontino , avendo 
a forza di braccia tagliato un cammino , per cui pafsò anche la loro 
artiglieria da campagna . Era comandato quell’ efercito dal Principe 
Eugenio di Saroja , il più faggio , il più fortunato , e il più gran 
Generale d’ Armata del Secolo prelcnte .. Sotto di lui militavano va- 
lorofi Comandanti , cioè il Conte Guido di Starcraberg , il Principe 
di Coramerey , il giovine Principe di Vaudemont , ed altri . Accorfe- 
ro i Franzefi alle fponde dell’ Adige , Fiume Reale , riccbiffimo d* 
acque , e profondo , per contrafiarne il paffaggio .• Ma nel dì 16. di 
Giugno del 1701, alla vigilanza c bravura del Principe Eoacnio rio- 
fcì di gittate un ponte la quel fiume verfo Calici Guglielmo , c di 
traghettar la fua gente , uno -fiaccamento della quale giunfe fino a 
Palcntonc fui Po , c diede agio di paffarc agli altri , con innohrarfi 
anche fui Fcrrarefc , per dar gclofia a’ ncmicà , e dividere le loro 
forze . Però corfcro i Gallifpani a trincicrarfi d Canal Bianco , ad 
Ofiiglia, a 8. Pietro di Legnago , ca Carpi del Veronefe , con i fpc- 
ranza di fermare il corfo a i Tcdcfchi . Ma furono ben prefio fatti 
sloggiare da que’ fiti *, c a Carpii l'ucccdettc un fiero combattimento, 
in cui la peggio toccò a’ Franzefi , di maniera che quefii giudicaro- 
no meglio di ritirarfi a difendere il paffaggio di Mincio, affai facile 
ad effere cufiodito . Ma nulla era difficile al valore e all* accortezza 
del Principe Eugenio , che nel dì a8. di Luglio d’ effo. 1701, fupcrò. 
fciiccmcntc quell’ ofiaco lo , non avendo voluto il cauto Marefciallo di 
Catinai azzardare una battaglia , mentre era in marcia un grofTiffimo 
foccorfo , che a Ini veniva di Francia . Due giorni prima era gìupto 
al Campo Fronzefe colle fue truppe il Dnca di Savoia , già dichiara- 
to Generaliflìmo dell’ armi Gallifpanc in Italia , che fi portò a vifita- 
re i polii . Mandò il Principe Eugenio a complimentarlo , c a i com- 
plimenti aggiunfc il dono di Tei Sniffimi. Cavalli Torchi. Cesi il Du- 
ca 
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ca dì Modena nel dì rj. d’ cffo Mefc aveva fpcd ito irConimendato'- 
re di. Malta Arrigo Rondinclli per complimentare cffo Principe Ea« 
genio, che.’ fi trovava -allora a Villafranca delv VeroneCc ; c parimente 
il Marchefe Taddeo Rangone- a paffare gli ftefll ufiz) col Marefclallo 
'di Catinat , che s* era acquartierato a Gotto . Intanto ninna diligenza 
c fpefa ommetteva il medefitno Duca Rinaldo , per provvedere di 
buon prefidio, e dì tnttc 'lc provvifionì da bocca e da guerra laFor-’ 
terza di Brcfccllo ’ fperando di foftenerla colle fue 'forze illefa da 
ogni attentato altrui .-Dopo il paffaggio del- Mincio , ritiratoli il Ca- 
tinat a Caneto fai Finn' e Oglio , per quivi far nuova refiftenza , la- 
feiò campo all* armi Cefurce d’ impadronirfi di Cafìiglìone delle Sti* 
viere*, di Calle! Ginffrè,'“di S:)lfcrino , c d’ altri Luoghi del Manto- 
vano ^ con paffare dipoi ad accamparli verfo 1 * Oglio tra Palazzuolo*, 
c Chiari ; Era nella grolla Terra di Chiari nna.piectola guarnigione 
-Veneta i che a tolta prima negò T ìngreffo a i Tcdcfchi ; ma fatto 
conofccrc a quel 'Comandante , che quella non era Fortezza , a cui 
fi doveffe portare rifpctto ; e che ne' abbifognava allora F efcrcito 
Cefareo a cui farebbe (lato agevole l’ entrarvi per forza , furono a 
. dì 51. d* AgoltP aperte le- porte . E però quivi , e ne* contorni fi for- 
tificò il -Principe Eugenio colla maggior fretta ‘poflihilc , 'ben preve- 
dendo, anzi fapcrtdo , chc‘ Topra di Ini-andava a fcaricarfi a momen- 
ti la furia de’Franzcfi-, giacché’ colle foldatefche condotte di Francia 
dal Marcfcialia- Duca 'di Villcroy s* era ingroffato Tefercito Gallìrpano 
quali la metà più del Cefareo . Dìrpofe egli la Fanteria in due lince 
dietro 'a i trinciérartienti , aiutati 'da alcuni Canali 5 . Mulini ; c Caf^ 
fine , e dietro 'pofe la Cavalleria j e quivi intrèpidamente fi fermò 
ad afpcttarc l* affalto .* ' . 

- •' ■‘Era in fatti'giuntó a dì 12; d'Agoflo' dcl 1701. cffo Duca di Vil- 
lerby al 'Campo Franzefe acccitò con tutte le ditnofirazioni di fii- 
ma dal Dnca di' Savoia General ìffim'ò, dal Catinat, c dagli altri U- 
fiziali'. 'Le- prime parole', ch’egli diffe- nella pubblica" adunanza , Cu- 
rotto quefte r Dove' e quejìà ' ecimìj^lia i 1 i ^Teàejchi’^. Bifojim aìvlarvli 
dare d* Italia'. I più faggi degli Ufizialt’Franzcfi^a qnefté baldanzofe 
voci' fi Eri nferò:' nelle fpalle ' paté tutti fi accihfero pieni- di corag- 
gio per paffar T Oglio , 'ed attaccare il'niniico . .Nel dì primo di Set- 
tembre il ‘-Villct-óy , in cui era F lìutovltà di Gcncralìfsimo , c il no- 
me nel Poca di Savòjà marcio in ordine di battaglia alla volta di 
Chiari , intefiato V che il Pruicìpc Eugenio cotanto inferiore di forze 
fi foffc'ritirato altrove con lafciar’ ivi poca" gènte % per non afpcttav 
F urto della troppo poderofa Armata Franzefe , E quantunque il Ca- 
tinat più oculato di lui gli foficneffe ,' che' qùe* trìncicramenti beli 
gucrnìti indicavano la prclènza del Principe , e di tutto ‘il fuo efer- 
cito', .rifpofe"”, 'che nulla importava \-'t non avere il Re inviato si 
fcelté e brave truppe , porebè fìcffcro folamcnte a- mirare còl * can- 
nocchialc'^il nimico 'j e' che non s* aveva a finir la campagna \ cnmc 
' ' ‘ ella 
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ella era fìnta ccminciata . Diedero dunque i Tranzed dalla parte di- 
ritta con ringoiar valore T nllalto a i >lulini , e alle Cafsinc , e fc 
ne impadronirono . Ma pervenuti a un ridotto più intcriore , furono 
accolti con una si fiera grandine di niofclietteria e cannoni caricati 
a cartocci , che ne refìarono affaifsìrai morti e feriti . E da lì a non 
molto furono eziandio con loro gran perdita rifpinti fuor de’ fnddetti 
Mulini e Cafsinc . Nè provò già miglior fortuna nell’ attacco della 
parte finilìra il Marefciallo di Villcroy ; perciocché i Tedefehi lal’cia- 
tc tivvioinar ben bene le di lui fquadrc , fecero l'opra d’ effe un’ al- 
tra limile furiofa Icarica di mofehetteria ed artiglieria , che fece lor 
trovare l’aria troppo infocata e micidiale in quella Ixinda . Non ccf- 
(arono per quefto i coraggiofl Franzcli di qua e di là d’ affaHre e in- 
calzare il nimico ; ma trovandofi eglino fenza artiglieria , e per Io ^ 
contrario ilice ffintcmente falutati da quella degli avverfar) , dopo due 
orfe di fangninofo coro batti mento il Duca di Villcroy fmontato dalle 
fuc grandi idee fi ritirò. Coftò quella giornata a i Gallilpani la mor- 
te di due mila pcrfonc , ed altri dicono molto più , fenza la gran, 
copia de’ feriti i i Tedefehi non ebbero dal canto loro più di cinquan- 
ta ettinti fui campo , effendofi conofeiuto , quanto ki un fatto d’ ar- 
mi poffa valere e giovare un.a vantaggiofa difpofizionc e fituazion del- 
le truppe-. Diede in quefta giornata Vittorio Amedeo Duca di Savo- 
ja un gran fiiggio della fua intrepidezza con cfporfi al più caldo fuo- 
co della battaglia . Gli fu uccifo fotto il cavallo , e una palla d’ ar- 
tiglieria gli portò via una braca e falda del giufìacnorc fenza Ic- 
fionc della perfona : colpo , che mife da li innanzi in- gran eredi- 
to preffo di lui r Afìrologia . Impcrocclic un mefe avanti ( e io lo 
fo da buona parte ) gli fu motìrata lettera da un fuo Familiare , 
in cui era accennato , come nel di primo del venturo Settembre T 
A. S. R. correrebbe un gran rifehio . Se ne rife il magnanimo Du- 
ca , e più non vi pensò . Ma dopo il fatto, fuddetto fi affezionò egli 
talmente ad Arte si vana , che volle fempre in fua Corte uno o due 
di quelli Speculatori delle Stelle ; e benché più volte -li trovaffe fal- 
laci , pure non fo s’egli pienamente .^11 difingannaffe dipoi . Certo e 
probabile , clic un Principe sì gloriofo , e di sì gran mente , non 
Icggeffe ne’ Libri dell’avvenire le Arane peripezie, alle quali furono 
lòttopofli gli ultimi tempi della vit.a fua. E quefto fu il fine di quel- 
la Campagna, in cui il Villcroy fi credeva d’ ingojare i nemici ; per- 
ciccchè cficndo giunto nn rinforzo di gente al Campo Cefareo , le 
due Armate fenza far’ altra mcmorabil’ azione tìettero lungamente 
accampate in vicinanza 1 ’ una dell’altra ; e i primi a decampare fn- 
rono i Franzeli nel di 13 . di Novembre j con ritirarli nello Stato di 
Milano . Reftò a riferva di Mantova e di Goito , il territorio Man- 
tovano tutto in potere e alla difereziore dell’ dercito Cefareo , il 
quale nelle Terre di Caneto , Rodoldefco , Marcaria , CahcUuccio , 
Piovega , Torre d’Oglio, Marnairnolo , lìurgofortc , Govcrnolo , O- 

ftiglia. 
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fìiglia. Ponte Molino &c. prefe i qaartieri di remo, trattando que'' 
Luoghi alla peggio , da che erano già emanati gli Editti (Sfarci con- 
fra il Duca di Mantova , incolpato di ribellione e fellonia per aver 
data fenza ncceflità la fua- Capitale in mano a i Franzefi . PalTarono 
anche di qua dal Pò gli Al^-roanni , c fi piantarono in Reverc , Gon- 
zaga , Luzzara , Rcgginolo , ed altre Terre j nè di ciò contenti , 
afìrinlcro circa il dì io. di Dicembre colie mir.accic il Duca di Goa- 
fialla a lafciar mettere prefidio Ccfarco nella fua Città . Anclic U 
Principeffa della Mirandola con intelligenza del Principe Eugenio eb- 
be maniera di cacciare da quella Pi.azza il prefidio Franzefe , e di 
intiodorvi il Tedefeo . . . . ' 

In mezzo a quefii ramori avea goduto finora il Duca di Mode- 
na ona triinqu lla pace infietne co’ fuoi Sudditi , quando cadde in 
penfiero alP Albcrgoiti Tenente Gcncr.ale dell’ Armata P|rarz;fe di la- 
feiarfì vedere con us diUaccamer.to di Cavalli leggieri intorno alla 
Fortezza di Brcfccllo , ben. prefidiata c munita da clTo Duca . Fcco 
ancora effo Generale chiamar fuori della Porta il Colonnello Antonio 
Maria Safari Governatole della Piazza , e feco lungamente parlò in 
fcgrcto % Cioè con quanta eloquenza egli mai feppc , tentò di pcc- 
fuadcrc al Su fari , che volcfie dar quella Piazza al Re Crlftianilfimo, 
con impiegare fmiforate- promefle d* avvanzamenti c di prcraj . Ma 
egli era capitato a ca'tiva ofteria . Sempre il Safari placidamente ri- 
Ipofe , che gli era più caro il fuo Onore , che tutte le ricchezze del 
Mondo j c non aver egli altro che una vita , c che quella l’ aveva 
confccrata.al 'fcrvigio del Duca di Modena i c che però fino all’ ul- 
tima goccia del faiigue avrebbe confcrvata , e difefa qucHa gioja , che 
era fiata fidata alla Ina onoratezza dal fuo Principe naturale . Finita 
poi quella guerra, in paffando da Modena effo Gcncr.ilc Albergotti, 
fece del medefimo tentativo una confeflìone al Duca Rinaldo , che 
già n’ era coafapevole , e gliene chiefe da buon Cavaliere il perdono'. 
Ora qnefii andamenti de’ Franzefi pofero in gran gelofia , e fofpetto 
i Tedclclii vicini di Guaflalla , c fe ne fcppcro ten prevalere . Era 
molto prima il Principe Eogenio anfiofo di avere io mano la Piazza 
di Brcfccllo . Piazza di foraraa importanza non meno per la fua for- 
tificazione ,«e per la copia de’ cannoni e degli attrecci militari , che 
per la fitaazionc^lul Po , a fine di aflicaravfi la linea «fi que’ graffi 
qaartieri ■ fino a Borgoforte , dove aveva un Ponte fui Fiume , però 
determinò di far giocarq la diffidenza originata^ da’ parlamenti dell’ 
Albergotti , c di volere quella Fortezza a tutti ì patti . Venato dun- 
que a Guallalla ,.ed ivi raunato un corpo di fette mila Fanti , e 
qoatux) mila Cavalli , fpedì per le poRe a Modena il Conte Sorman- 
ni fuo Aiutante di Campo etm ordine d’intimare al Duca ; che s’ egli 
non cedeva di baona voglia all’ armi di Ccfarc la Fortezza di Brefccl- 
k) , quefie fe ne farebbono impadronite per forza . Arrivò a Modena 
il * Sormanni nel dì 4. di Gcnniqo del 1702. ed efpofe la fua amba- 
r ;'f . L 1 feiata , 
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fciata , che con fommo dìfpiaccrc fu intcfa dal Duca, il quale aven- 
do fino allora proccoraio con ctiicaci ufizi a Vienna di non entrare 
in pcricolofa danza, con riportarne anche di liclle fpcranze , a tnt* 
to pn tempo vi fi vide fpinto dentro e Ibo mal ^rado . Dopo vario 
confolte , dopo non poche renitenze , finalmente il Doca fatta rauna- 
re tutta la principal Nobiltà nella fua Anticamera , quivi pubblica'* 
mente cfpofia la dura dimanda , che {»li veniva fatta, accompagnati 
da^ si gravi minacele, e k peflinue confeguenze , che da ciò poteva- 
no derivare fopra di fc , e l'opra il .Popolo fao , protefiò , eh’ egli 
non di buona voglia , ma altretto unicamente dalla Forza , cedevo 
Brcfccllo al Gencralifitmo dell’ Armi Cebircc •, e parlò in maniera , 
che molti degli Afcoltanti s’ imencviiono , Rifpedito dunque il Sor- 
inanni volò al Principe Eugenio , il quale nel giorno fegnente prefo 
il pofn.fl'o di quella Piazza u nome di S. M. Cefarea con mettervi nn 
prefidio di mille c quattrocento Domini . Venne pofeia nel di 22. del 
fudd^tto Gennaio a Moden.i il Conte Guido di Staremberg , Generale 
della Fanteria Tcdefca , c fu a lungo colloqnio col Duca , e nel di 
24. fe ne tomo a Gualtieri , ove colle fue genti aveva fiffato il fuo 
quartiere . La notte antecedente al di primo di Febbraio d’ eflb An- 
no 1702. quella fu, che l’ infuticabii .Principe Eugenio ì^cclfc per un* 
arditiffima imprefa , cioè per tentare la forprefa di Cremona , Città 
grande , c forte c Città munita d' una grolFa gnarnigione ci Spagnoo- 
li e FraracG . Trovoffi colà per avventura lo fìeffo Àlarefciallo di Vil- 
leroy co 1 principali Ufiziali dell’ Armata . Tenne mano al fatto un 
Prete Cremonefe , che per una fcgrcta chiavica introdoffe alcune cen- 
tinaia di Tcdcfchi , i qnali s’impadronirono d’ona-Porta, e per cfT» 
entrò il Principe Eugenio col Principe di Commerey , e un buon cor- 
podi gente; c folle prime avendo fatto. prigioniere il fuddetto Villc- 
roy , 1 ’ inviò ad iDfpracb , con altri caduti nelle fise mani Felice- 
mente riufeiva il refto della ben concertata imprefa » fe veniva fat- 
to al giovine Principe di Vaudemont , fpedito pel Parmigiano con tua 
altre migliaja di Soldati , di giugnere a tempo , e di poter paffarc il 
Po per occupare la Porta di Cremona da- qodb parte . Ma il Vaude- 
mont tardò troppo , c due valorofi Regiracnti Irlandcfi foftcnocro 
si forte la Porta del Po , che indarno vi fi adoperò la bravura Tc<a 
defea per crpugnarla , di modo che Tempre più crefeendo iP numero 
de’ Franzefi , rilbluti di lafciar’ ivi più tufìoJa vita , .cfac la Città m* 
poter de’ nemici : il faggio Principe di Savoja Rimò migliore fpcdicn- 
tc il ritirarli e 1 ’ ofeire col miglior’ ordine die gli fu poflibilc . Mol- 
ti furono i morti , molti i feriti e i prigionieri dall' una parte e dall* 
altra ; ma vcrifimilmcnte chi fu cofirctto a piegare , maggiore anco- 
ra ne rifentì il danno c ki perdita . 

Nel dì 27. di Maggio d’ elfo Anno 1702. Carlotta Felicita DachclTa 
di M)dena diede felicemente alla luce una PrincipefTa , a cni.forono 
polii i no.ui ^ E uri eletti Jjim Sofia . Aveva il Duca di Modena già 
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inviato in Ifpagna il Marchofc Lodovico Rangonc per foddisfarc a i 
doveri del' Tuo offequio verfo quel nuovo Monarca Filippo Quinto'. 
Ma giunlc quello Cavaliere in tempo che S. M. era paffata a Barcel- 
lona per ricevere la Reale Tua Spola; e quando lì fperava, clic elTq 
Re fe . ne ritomalTe « Madrid , dove era pervenuto il Marchefe • li* 
M. S. 8* imbarcò per venire in Italia , Però lenza poter’ efegui re la 
Qommcfltune Tua fi rimile in cammino , e a Parigi fu ad inchinare 
d’ ordine del Duca il Criflianiflimo he Luigi , con cfporic a quella 
Maeltà le congratulazioni- dcfttnate al Re Ino Nipote. Rcg.alato dal 
geperofo Monarca di un gioiello di valore di cinquecento doble arri- 
vò finalmente a Modena nel di 7. di Giogno . Imbarcoffi dunque a 
Barcellona il Cattolico Re .Filippo V. e nel dì 15. d’ Aprile dopo do- 
òici. giorni di navigazione approdò felicemente a Napoli, dove fu ac- 
Cv'lto da quel gran Popolo con fomma allegria , e vifitato da Iplcn- 
«.idc Anakilciate de’ Potentati d’Italia. Il maggior peuGcro nondime- 
no , che occupava quefio generofo Monarca , era quello di fcgnalarli 
jnclle imptefe di Marte ; e però afttnchc egli poteffe ccn dignità o 
maggior ficurezza fperar vittorie e trionfi, il Criffianiflimo Avolo fuo 
Luigi XJV. lui principio di Marzo di queft’ Anno 1702. mife in cam- 
mino alla volta d'Italia venticinque mila Ibldati , per rinforzare l’ 
Armata , e formare un’ cfercito -degno del Re di Sp.igna > che do- 
veva pofeia affumcrne il comando. Alla tefta di quelle truppe com- 
parve ancora il Duca di- Vandomo , Principe di gran credito e valoie 
nelle azioni di guerra . Ora cfTcndo fiata Mantova per tutto il verno 
Fticttamcntc bloccata dal Principe Eugenio , che aveva anche occn- 
pato varj importanti fpolti in vicinanza di quella Città , pcnariava 
elTa forte di munizioni da bocca e da guerra .-Colla foa poderofa 
Armata, e con un copiofo Convoglio entrò finalmente in efl'a Città 
il Duca di’^Vandomu nel dj 24. di Maggio ; s’ impadronì ancora di 
Cufiiglionc> delle Stivicic , e di Cafìcl Giuffre ; ed obbligò it Frinct- 
pc Eugenio a ritirar le fne truppe , ma fenza che quelli interrom- 
pcOTc affatto le effefe e il blocco di Mantova , con accamparli tra 
Fofia Maclìra e il- Mincio , e tenere alte fue Tpaile il Po' . A fiontc 
di lui fi mife anche l’oHc Fvanzefe verfo la Madonna, delle Grazie; 
Avrebbe certamente tentato allora imprefe maggiori il Duca dì Van- 
domo ; ma era tenuto in briglia da i Cegreti ordini di afpettare il 
Re Cattolico , a cui fi doveva (erbar 1 ’ onore della vittoria , clic gii 
da’ Franzefi fi teneva in pugno . Sbarcò in fatti qnefio Monarca di 
ritorno da Napoli al Finale di Spagna nel di 11. di Giugno del 1702.' 
Arrivò a Milano adì 18. d’elTo'Mefc, dove eon impareggiabil folcn- 
nità fece la Ida entrata ; e nel di 3. di Luglio comparve in Cicrrcr-' 
na , Città in cui fi trasferirono a vifitarlo con grau pompa i Duchi 
di Mantova e di Parma . Condoflc egli fcco tre mila foldati Napole- 
tani , che rinforzarono la- Regale Armata , la quale fi uni a Cremo- 
na., a rHcrva dif venti .mila perfone , 'c’ie comandate dal vecchio Prin- 
♦ ' Lia cipe 
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^cìpe di Vandcmont , c ben trincieratc , reftarono al Campo di Rivai- 
la o lia della Madonna delle Grazie prclTo a Mantova in faccia all* 
Armata Tedefea ; e quofic dipoi , ritirato che fi fu il Principe Eu- 
genio verfo Borgoforte , andarono a congiagnerfi col grolTo dell’ efer- 
cito Gallifpano , Intanto fi tennero varie cunfnlte in Cremona , e fu 
piefa la rifolnz'one di marciare di qna dal Po, di occoparc gli Stati 
del Deca di Modena , e di levare agli Alemanni k rilevanti Piazze 
di fircfcello , Gnaiialla , e Mirandola , che erano gli unici , o certa* 
mente i più forti afili , ch’efli aveffero in Italia. 

' Ora k determinazioni de* Gailifpani contra degli Stati della Cafs 
d* Efle , non'gianfcro già improvvife , nè’impenl'atc al Duca Rinal- 
do ; perciocché aveva ben* egli preveduto , che i Re di Francia e di 
Spagna fi varrebbono volentieri, p.r nuocere, a lui , e recar vantag- 
gio a fc fiefli , del prctcfto della cefiionc involontaria da Ini fatti dt 
Brcfcello all’ armi Ccfarec . Poco o niuno effetto aveano prodotto fi- 
no allora' le ragioni fuc , efpoiie in ambedue le Corti ; anzi da Pa- 
rigi non venivano fe non avvilì di amarezze e di minaccie contra di 
lui . Crebbero pofeia i timori all’ udirli , che circa il dì ai. di Lo- 
glio d’effo Anno 1702. T Armata Gallifpana , forte di piò di quaranta 
mila fot dati , paifato il Po a Cremona, s* inviava pel Parmigiano alla 
volta di BrefecUo , dalla qual Piazza , /dove erano di prefidio circa 
quattro mila Tedefehi , il Duca , e Monfignor Mafdoni Vefeovo di 
Modena ( alla coi giorifdizionc è fottopolìa effa Terra ) giudicarono 
bene molto dianzi di ritirar quelle rcligiofiffime Monache con farle 
venire a Modena. E qua appunto a dì 17. di Giugno dd 1702. era- 
no effe giunte in numero di quarantaquattro ( lafciatene quindici delle 
più attempate alla cuftodia del loro -Moniftero ) ed incontrate fuori 
della Città dal fuddetto Prelato , e da molte D.arac , immediatamente 
furono introdotte in quello Monifìcro delle Monache di S. Eofcmiii 
dello fteffo Ordine Benedettino, le quali con fingolarc amorevolezza 
«cculfcro , e trattarono fempre quefie cfemplarr/Time loro Sorelle , 
finché furono cefiati tutti i pericoli . Altrettanto fecero le Monache 
di 'Caftclnoovo de’ Ghcrardini , le quali nel di 7. di Loglio fi porta- 
rono a trovare un decente ricovero in Reggio . Al crefeere de ì ru- 
mori deir invafione di quefii Stati andarono a pofiarfì a S. Vittoria 
fai Rcggi.ino tre Kegimenti di Cavalleria Tedefea , comandati dal 
Generale Maichefc Annibaie Vifeooti ; e qaivi fi tenevano ellì ficuri, 
perché difefi dal .fiume CroClolo , e da alcuni Canali d’acqua . Ma 
eccoti nel xli q 6. di Loglio, quando meno fc 1 ’ afpcttavano , compa- 
rir loro addoffo un .corpo di quattro mila Cavalli Franzefi , che fe- 
ce conduccndo in groppa due mila Fanti ,< con una marcia sforzata , 
piombarono fopra il loro accampamento . Ne era Condottierc il fo- 
pra mentovato Conte Francefeo Albergotii , Tenente Generale nell’ 
ArmaTa di Francia , e Nipote del fo celebre Marelu.allo Magalotti, 
aacuduc Fiqieiuini . Ali’ improvvifo affaltoi Tedefehi, diedero ben- 
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5 » di piglio aliarmi , e fecero vigorofa rcGfteti»a ; ma in fine a loro 
toccò di volgere le fpalle , con recarne non pochi eftinti fai campo, 
e con lardare in preda de’ vittoriofi tutto il loro ' bagaglio . Ebbe H 
Re Filippo il piacere d’effere fpettatore del fine di quella prima 
fortmata azione. A quello dolorofo avvilo il Doca di Modena , ben* 
intendendo il malanimo dc’Gatlifpani , e veggendo cfpollo alle loro 
violenze tatto il foo Stato, da che r Tedefchi non aveano forze da 
difenderlo , e reftava loro affai da penfarc per falvare fe ftcffi : prefer 
tofto quegli fpcdienii , che dettò la ncceflrtà e il > pericolo, in cui egli 
fi trovava involto . Perdò fcgrctamente fece condar via da Modena 
molti de’ mobili faoi più preziofi , e fra efft le piu rare Pittare deU 
la fua famòfa Galleria , le qaali più che altro poteano far gola alla 
nobil’ avidità de’Franzefi. Fu anche afportato m altri pacli il più ira- 
portante teforo , cioè il meglio dell’ Arcliivio Cegrcto dell* antichiflima 
Cafa d’ Elle , inficine coll’ infigne raccolta delle antiche Medaglie e 
Carnei . Intanto alla guardia della Città di Modena furono poiti tre 
mila foldati ; ed altrettanto fi fece a Reggio . Fu eziandio comandata 
fatta la milizia della montagna , e fatte altre difpofizioni , per non 
effere colto a dormire . S’inoltrarono poi nel dì 29 . d’effo Mcfe di 
Loglio dieci mila Franzefi conalcani pezzi di cannone, efi prefcti- 
tarono fotto Reggio . Alla prima loro comparfa furono ricevati co» 
qualche tiro, dì canóonc della Città . Fu poi intimato ab Marcltcfo 
Guido Fofchicri Governatore d’ effa Città dall’»Altx;rgotli a nome del 
Re Cattolico Filippo V. di cedere quella Città. A qucTta prima ehia- 
mat.a, ed anche alla feconda, rifptofc il Marchefe di volerli difendete, 
‘Ma alla terza, che in tuono più alto minacciava ogni più afpro trat- 
tamento a i Cittadini, c al paefe', il Marchefe verfo la fera diman- 
dò di capitolare . Stretta riiifcì ta capitolazione . Fu in falvo la vita, 
r onore , c I 3 roba de’ Cittadini ; nel rollo pretefero i Franzefi , che 
quella foffe Città di conquida , prefa nondimeno fotto la protezonc 
del Re Cattolico , benché poi vi iìgnoreggiaffero folamcnte cfli con 
piena balia . Rimafc prigioniere dì guerra il Marehcfc Governatore 
con tutta il prefidio di fortuna, e folamente fu lafciaia in libertà la 
milizia Cittadincfca c Forenfe . - » ; e . 

" Non tardò a giugnerc la nuova del foneflo fucceffo a Modena , 
'la quale fa nella fcgacntfc mane latta piena di confufione e terrore. 
E quello fi anmentò a difmifora al veder giugnerc le numciofc ed 
intere famiglie degli atterriti Contadini , che condocendo i lor pove- 
ri figliolini , e il meglio de i loro averi e beftiumi ,- piangenti' li ri- 
fugiavano nella Città ^ non folamente per la voce non vanamente 
prccòrfa ; che 1’ Armata Franzefe veniva , ma ancora a cagione delle 
feorrerfe , che ne ì dì innanzi erano cominciate , de i Ferrabuti c 
Marodori Franzefi, i quali faccheggi avano , e non la perdonavano ali’ 
■onor delle Donne . Alla vicinanza di si gran tarbinc il Duca Rinaldo 
ckffe di cedere più tofio , che di tenute alcuna iaatil dìfefa , c -di 
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fai'C azione cbe /mag^ìcM'tticniè potcffc irritare centra di 'lui gli ani-' 
mi de i due gran- Monarchi di Francia e di Spagna . E perciocché a 
Ini più d* ogni altra^ cofa premeva in si afpra' contingenza di ' nulla 
operare » che poteflfe in vcron conto pregiudicare' all’ illibata fna fe- 
deltà verlo S. M. Cefareas , e ^erfo il- S.- R. Imperio ; coRiioì mìa 
Ccniùlta, compofta del 'Matchefe Tàddco-Rangonè , Capitano delle 
lue Gourdie dd Corpo ^ a coi fa dato il Governo militare della Cit- 
tà , del Segretario di ’^ato Niccolò Santi, al quale fpettaffe il Go- 
verno civile, de.i Coniìglicri Gafparo Giovanardi e Simonc Tam- 
burini e del Governatore dell* armi -Giam-tìàtifia Cimicclli ; con dar 
loro la facoltà di amminiftmr lu Giufìizià-,’ t di prendere , fe fi ac- 
oortavano l’armi Galhfpaftc qdeile rìlòlòeioni ;'che cVedcIfcro più 
proprie pel bene e p^r la ficorczza- de* Cittadini , e per l’onore del 
Frircipe lor' naturale ; Dopo di che nel dì- 30. di -Luglio alle 12. orp; 
della mattina v prefi feco i dae Priàicipini fuoi Figliuoli , Francefeo, 
e. Gian Federigo, fc if andò alla volta di Bologna feortato da quaV 
tanta delie foe Guardie del Corpo , con varj Cavalieri , col Segreta- 
rio*', di Stato Giovanrvi Gali i a ni , e colla Famigl-ià òccoit-ente . Il dile- 
gno foo venne' a notizia di tutti folamente nel dopò pranzo , in cui 
fatto ratinare il Configlio Gencralé della Città , dal fuddetto Segreta- 
fio Santi con nna faggia Orazione fu paléfata la ncccITità , che per 
motivi indifpcnfabili avea- av-oto il Dota di ritirarli per qualche tem- 
po fuori de* fuoi Stati . La fera poi fecero le 'due Ducheffo- di Brun- 
fvieb , e di Moderna , chiamare in Corte tutta la Nobiltà dell* uno 
e deli’ altro fc-ffo j ed ammeflc prima tutte le Dame' , la fuddetta 
DochclTa di Bmnfvich'a nome- anche della" Figliuola fignificò loro, 
come aveano determinato di partirli dalla Città per cagióne de* tor- 
bidi crcfccnti : che però tutte erano in libertà d’ andarfene , o di fer- 
marfi , quantunque, ella potefìTe quali afllcurarlc ,' cItc non' c’era pe- 
ricolo alcuno . Dille eziandio , che con tutte le premure e diligenze 
da lei ofate per ì felli var quefìo colpo , non le*era , potato ri u lei re ; 
ed àgginnle altre parole afifettnofe , per le qu:di tutta quella ncbil^ 
Udienza fi abbandonò alle lagrime, nò' poteva ponfolarfi . Altrettanto 
poi fece co i Cavalieri -, die rifpofero con fcntimcnti di tutta teric- 
tezza ', di rifpctto , e di fedeltà verfo la Cafa d* Elie hmatilTiraa da/ 
tutti .La mattina Tegnente poi, giorno Ji. di Luglio, dopo le quat- 
trordici ore fi mifero in vii^gio* le DuchclTe colle tenere PrincipefTc, 
e tutta la 'lor Corte, accompagnate da i fofpirie*dal pianto del Po- 
polo vaccorfo ,- ficcomc ancora da venti Guardie del Corpfo , da i Prin- 
cipi Forelto e Cefarc d* Cfte ; , e da' una truppa di Cavalieri tutti, a‘ 
Cavallo , che fpontaneamerrte le feguirono -fino a i confini del Bolo-, 
gnefe . La fera al Lavino- furono incontrate dal Ooca -, il quale da - 
lì a qualche giorno prefo il nobii Palazzo 'de* Marchefi Campeggi in , 
Bologna , <iaiyi flubili la-fua refidenza con tutta la fua Co. te , co- 
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raggiofatrientc rimettendo nelle mani della divina Provvidenza il gi- 
to e 1’ efito de’ propri , c de’ pnbHici affari. 

Ne! giorno fcgocntc primo di Agolìo del 1702. verfo leqnattor- 
dici ore alla Porta di S. Agofiino cominciò a comparire la Cavalleria 
Franzefe , con circa mille Fanti , condotta dal fopra mentovato L>uo- 
gotcncnte Generale Albergotti , Erano circa mille e cinquecento Ca- 
valli , tutti ben montati , e guerniti , e' fpczialmente alcune Com- 
pagnie delle Guardie del Corpo del Re Criftianiffimo , veRite di fear- 
latto trinato d’ oro .• S’ avanzò fino alla Porta della Città , ch’era chin- 
l'a co i pomi levati , il foddetto AKiergottì , proceduto da due Trom- 
betti , ed accompagnato da lei Aiutanti di Campo , e da feOanta Ca- 
valli , c dimandò di parlare al Governatore della Città . Ufci don-' 
que il Marchefe Taddeo Rangone , al qoalc eflb Albergotti efpofe , 
come il Re Cattolico abbifognava per giudi motivi della Città di Mo- 
dena , diicdendola in depafito , finche durafic 'la goerra •, c che ot- 
tenendola colle bnone , la gcncrofilà del Re accorderebbe onorevoli 
Capitolazioni ; fc nò , che fi afpettairero P eccidio eda defolazione di 
tutto lo Stato. Rifpofe il Marchefe ciò , che conveniva al proprio 
onore , e col dovuto rifpetto , ma fenza timore; ed avendo poi fog- 
giunto l’ Albergotti , che lì faceflc ben rifleflìonc alle pcnime confc<* 
gnenze , che potevano fegoire dal volere far fronte a due Re potcn- 
tilfimi fenza forze fnfficicnti e fenza che l’armi Ccfarce potelTcro 
in quel frangente' recare vcrun foccorfo : il Marchefe prefe tempo 
a rifpondere, c ritornato in Città comunicò a i Collcghi della Con- 
folta ciò che era feguito . Finalmente dopo un’ ora riaperta la Porta, 

- unitamejnte col Configlicr Giovanardi elfo Marchefe portò all’ Albcr* 
gòtti la rifoluzion della refa. Paflarono danq oc tutti all* Ofteria del- 
la Madonnina , dove dopo più di due ore di dibattimento flefero la 
Capitolazione , fra i capi della quale fu , che il prefidio della Cittadella 
fufle tutto Franzefe; quello delle Porte della Città, mezzo Franze- 
fe, c mezzo del Duca -, col Capitano parimente a nome del Duca v 
c che le Chiavi fìeffcro preflb il Governatore Ducale della Città ; e 
che la ^Sovranità , e tutte le entrate Camerali di Modena , c delle fue 
Di(*ndertze con gli Allodiali reflaflero illefc in favore di efib Duca . 
Pretefero dipoi i Franzefi ,- che folto nome di Dipendenze s’ intcn- 
defle la Banlieve, che*- abbracciava folamcntc una Lega Franzefe in-* 
tomo ad elTa Città; c Infognò perdere la lite" nel loro Tribunale . Di 
peggio avvenne dipoi , perchè il Riccio ammclTo nella tana , da li 
a non molto volle clTere padrone -di tatto; coll* averfi i Franzefi po-, 
Re fottò i piedi le Gkipitolazioni , prima per conto della Città , e 
pofeia del Dnca . Ciò fatto 'entrarono nella Città e Cittadella 
di Modena clD Franzefi con tutta quiete’, reftando calmato ^ 1 ’ uni- 
vcrfal timore per tante voci prccorfc di facebeggi e rovine, per 
le quali molti rifugiarono ne i Monifier) delle Monache le lor più 
preziofe foRanze , e nb pur’ quivi le cxedcaao bene in ficoro . Com- 
parve 


*/ - 


Dille Autichita’ Estensi 


parve nella mattina appreflb a. di Agofto la Fanteria Franzelc , che 
riniafc qni di piefidio , ed allora con latta la Cavalleria fe ne parti 
1 ’ Albergotti , pubblicati prima ordini rigoroll , che tanto in Città, 
che fuori ninno de i Soldati infcriffe molcftia alla vita , onore , e ro* 
ha altrui ; comandamento , che trafgredito pofeia a di 4. di Genna- 
io del 1703. da uno dei foci, che avea rubata una pecora, gu co- 
lio la vita. Fra le Capitolazioni di Modena refìò accordata la libera- 
zione del prefidio di [leggio, ed ebbe effetto -, e da lì a qadche gior- 
no r Albergotti impetrò la libertà anche al Matchefe Fofcbicn già 
Governatore di effa Città. Fu data commeffione a più d’unodacffo 
Albergotti , che infinuaffero al Duca Rinaldo di ritoitiarfene ne 1 luot 
Stati , poicchb avrebbe confcguito da i due Re ogni miglior tratta- 
mento. Ma il faggio Duca, cotìantiflimo e delicatiflimo nella fna di- 
vozione e fedeltà verfo f Augu biffi ino fno Sovrano , chinfc mai Icm- 
prc le orecchie a sì belle lufinghe e promdfe , le quali dal zelo di 
molti non fi credeano allora in guifa alcuha pericolole per la gran 
potenza Gallifpana in Italia, e per la debolezza delle forze Cef^t 
Volle egli infemma pi« tofto rimanere cfpofìo al nfchio di vederli 
per fcmpvc indebitamente occupato il fuo , ebe di perderlo giulta- 
mcntc un dì ed mancare ai doveri della Ina fede . ^tvi poi per 
qualche tempo la Capitolazione fuddetta a fare in maniera , che po- 
teffe paffiirc da Modena a Bologna tutto ciò , che alla <^rtc dd Du- 
ca occorreva dcHa fua Guardaroba , e Scuderia » « d altri Utiz) del 
fuo Palazzo Ducale. Andarono anche a Bologna il Conte Giam-Bati- 
fta Roncl» , e il Marohefe Antonio, Molz» , inviati da quella Comu- 
nità al Duca per a«cftargli la comuTO afflizione per la fna partcri- 
za e furono'oon tutto amore e benignità; accolti . Da Modena paf- 
«ò V Albergotti a Carpi e Corre^io , e colla Itcffa quiete s’ impadn^ 
ni di quelle due Città, col mettere prefidio ndla Icconda . La loia 
GaiLenana quella fu , die ricusò di fottoroctteifì all armi Galli pa- 
ne nb dtro'Signore volle ricooofccK che il fno antico Padrone Du- 
ca di Modena . Verme poi a oongingflerfi col Caro^ Franecfc buona 
parte delle troppe , che erano liatc a fronte dell elcrcito Ccfarco 
[otto Mantova -, perciocclic é* era ritirato il Principe Eugenio a Bor- 
eoforte, e mantenendo la comunicazione del di là col di qua del 
Po ftava quivi attento alle rifoluzioni ..clic volcifc intraprendere il 
Re 'Filippo colla fua podcrofa Armata , la quale era accampata alla 
Tefia fui Corregefeo. Non aveva effo Principe più di venti miUpcr- 
fonc da potere opporre in campagna, perchè Borgoforte , Brefocllo , 
Guafìalla , Oftiglia , e la Mirandola efigevano buone gnatnigiom , 0 
fuczialmente le tre prime Piazze, ficcome più efpofte a i tentativi 
nemici All’ incontro fi contavano nell’ cfcrcito Gallilpano piu di qua- 
ranta mila Soldati , gente valovofa , animati dalla ppcrcrm dd Re , e 
tutti vogliofi di venire alle mani . ,E vi vennero in fitti, effendo da 
Jà a no» molto feguita la fanguiaofa Kittaglia di Luzzara . lo fo 
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narrarfi qoel fatto di’ armi da alcani con additare i lìti vantaggioft 
prefi prima dal Doca dì Vandotno , e i vicendcToli trincicraroenti dì 
Cotte e due le Armate ; e di effcrc ^accorfo il pvefidio Tedefeo di 
Brelcclio in favore de i faci , con altre circoftanxe , alcune delle qua; 
li- apertamente fon falfc , ed altre immaginate , quali doveano cflc- 
te . ma che in fatti non furono . lo i^c efporrò quello che intefi al- 
lora da perfone ben’ informate di clTa giornata . ' 

Nella notte antecedente al d» 15. di Agofto del 1702. 1 ’ efcrcito 
Gallifpano alla fordina fi mofic dalla Telia , e marciò alla volta di 
Lozzara e del -Po, con penficro di portarfi a vifitare il Principe Eu- 
genio a Borgoforte , c firignerlo da quefta Parte , mentre nn’ altro 
corpo di gente di là dal Po l’ angofiierebbe c^all* altra . Ma il valoro- 
fo Principe, informato della lormoffa, non volendo lafciarfi vincere 
in cortefia , e mallimamentc trattandoli delti vifita , che veniva a 
fargli nn Re, non voile afpettarlo ì ma animofamente anch’egli (i 
moflc all’ incontro di S. M. eofteggiando il Po , c andò a poftarfi in 
qcei'fiti, clic parvero a lui più propri per accoglierlo . Giunto l’e- 
fercito Gallifpano prima del pranzo a Lnzzara , intimò a quel Co- 
mandante Tedefeo la refa ì e quelli non diede altra rifpoita , che 
colla l>uona de i cannoni e dei focili . Pafsò oltre 1’ efcrcito in buo- 
na ordinanza , -ma fenza figurarli di aver (ì vicino il nemico . l a 
prefa la precauzione di far precedere quattrocento Dragoni per ifpia- 
tc il cammino alla lunga del Po Marciavano cofìoro lietamente , 
ma non »ì toflo furono in mezzo ad nna bella prateria , che fopra 
di loro all’ improvvifo fi (caricò una fonante gragnnola di mofehet-. 
teria , fiando ivi in oguaio dietro ad alcuni argini grofia torma di 
Tcdcfchi . Non ne rcllarono cento in -fella . Spronò allora un 
Capitano per portare l’avvifo all’Armata, che il campo Tedefeo «era 
lì i c a tale annunzio pafsò la voce della battigia di una in un al- 
tra febiera con ifpcdir lofio il Duca di Vandomo gli ordini opportu- 
ni per dare o folìenere il combattimento. Furono dunque alle mani 
i due efei'citi con incredibìt valore c fermezza verfo le ore ventuno 
e mezzo di quel giorno ; fi combattè eon grande mortalità dall' una 
e dall’ .-dtra parte; la notte fcparò i loro fdegoi ; e non ciTcndo re- 
fiato alcun di cilì padrone del Campo tanto gli Alemanni , che t 
Gallifpani , fi trincicrarono dal canto loro . La voce cornane fa, che 
cofiafle qoefia giornata a i Franzefì circa cinque mila nomini efitn- 
ti fai campo , fra i quali il Marchclè di Crequì Tenente Generale 
con altri aflaifiimi Ufiziali , fenza contare il gran numero de i feri- 
ti . Più di due mila Tedcfchi vi lafciarono la vita , c fra elfi il Prin- 
cipe di Commerci , Signore amatifilmo c fiimatifiimo prefib tutti con 
altri non'podn Uiiziiili ; ed afeefe il numero de i loro feriti a due 
altre migliaia.- Nc fu poca la gloria del Principe Engenio di avere sì 
maltrattato nn' efcrcito cotanto fnperiore al Tuo , e comandato da nn 
Be , e di efierfi egli intrepidamente da lì innanzi mantenuto a fron-' 
uint. Ejh III. M ra tc 
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tc loro , fenza voler punto slo^iriarc . Rifpondevano i Franzefi , che 
la piefenza del He Filippo V. era riufeita loro non d’ ajnto , ma di 
aggravio in qnedo fatto d’armi , pel groiiò corpo di gente, che 
convenne tenere in guardia della i'oa l'aera e prcziofa polona-, celie 
non poterono giugncrc al conflitto gli ultimi (quadroni della lor malp- 
ela , ma che le il Solo non avclfe avuta tanta fretta di andare a 
cera, la vittoria non ifeappava lor dal e mani. Comunque Ca , sìa 
Vienna , che a Parigi fi cantò il Te Deum ; ed e certo , che alla 
non afpcttata voce, che vi era battaglia in quel dì , atterriti i Con- 
dottieri della gran faimcria , e de i carriaggi , e muli , clic fegni- 
tavano r Armata Gallifpana , retrocederono lenza ritegno, e fi mit'ero 
Iconfigliatamcntc a fuggire per la ftrada , che conouceva aGuaftalla, 
Avvertito il difordinc, fu fpedito chi li fcrmalTc ; ma fopragiunfc la 
notte, e convenne a buona parte di quei miferi di cercare ripofo folla 
flrada nella dura terra , fenza però poter prendere fonno , percioc- 
ché ulcita di Guafialla una buona pattuglia di Tedefehi venne a vi- 
fitarli , e tagliati colle fciablc i valigioni , Rimò bene di afportarne 
gran copia di argenterie , che fu giudicata da loro roba di contrahan- 
do . Acquifiarono dipoi i Franzefi Luzzara , e pofero 1 * afiedio a Gua- 
flalla , la quale nel dì 9. di Settembre del 1702. con condizioni ono- 
revoli fu loro confegnata dal General Solari . Stefero ancora "nno flrct- 
to blocco intorno alla F'orlczza di Brefcclla . Intanto in Modena fi, 
cominciò a fentirc il pefo de i nuovi Ofpiti . Nel dì 26. del fuddet- 
to Mele furono levate al Popolo, a riferva della Nobiltà, tutte l’ ar- 
mi , e portate nella Fortezza , dove parimente fu condotta l’ intera 
Armeria Ducale , che era in S. Domenico . Venne intimato alla Cit- 
ta il ibmmlnittrare per preparamento al futuro Quartiere fette mila 
caria di fieno, e otto mila facchi di grano, e un’ incredibil quanti- 
tà di legno , e Spedali , e magazzini , e Ralle , e letti e mobili e 
fortificazioni . Convenne dunque fpogliar di fieno tutti i poveri Con- 
tadini 1 e il peggio fu , che ammaffata sì gran quantità di foraggio 
in varie pilo fu per li Baluardi della Città , e nella Piazza d’ Armi 
( coà avendo comandato i faggi Franzefi per non fidarli de i Mode- 
refi ) qoafi tutta andò a male , guafiata dalle fovcrcliie pinggie *, dì 
maniera che fu obbligata dipoi la Città a proccurame in quclto , e 
nel feguonte Anno alcune migliaja di carra dal Bolognefc ; e qucRc 
ancora fi ottennero a forza di preghiere e niinaccic de i Comandanti 
Franzefi , e con aver la Città pagato quattro Luigi d* oro per cia- 
fcBU carro . Si agginnfc , che rinforzato il prefidio Tedefeo della 
Mirandola cominciò ad infelìarc le Ville inferiori del Modenefe , all’ 
oppofio de i quali fi fortificarono i Franzefi in Bomporto , e nella Ba- 
ftia . icRando poi cfpoRo il refto del territorio fino a i confini del- 
la Mirandola alle ìnfolcnzc , ed a i faccheggi di qnefii non meno , 
che di quelli , con gingncrc talvolta gli (TlTcri fino al'c Porte di Mo- 
dena , e fenza mai ritornarfene colle mani vote . In oUie nel dì 28. 
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di Ottobre di cflb 1702. fi portò il Generale Maichefc Annibale Vi- 
foonti , per comandamento del Principe Kngcnio , ad occnparc con 
quattrocento Cavalli la grolla Terra del Tinaie di Modena. Sicché co- 
minciò a fentirfi in queltc parti oltre alla guerra interna anche l’e- 
fierna . Finita poi la Campagna del 1702. pafsò il Principe Eugenio 
a prendere i Puoi Quartieri nel Mantovano di qua dalla Secchia * 
dove era coperto dalla Mirandola , con ritenere ancora Borgoforte , 
Govcrnolo , ed Oliiglia . Il Re Cattolico Filippo V. a di 6. di Novem- 
bre fi mefle da Milano verfo Genova per ritornarfene in ICpagna ; e 
le truppe Franzefi vennero a ripofar tutte negli Stati del Duca di 
Modena . A qoefia fola Città tecoò di albergo nel fuo l'cno dodici 
mila Soldati tra fanteria e cavalleria con graviflimo fneomodo degli 
Abitanti di alcuni quartieri , ai quali convenne sloggiare, e prende- 
re albergo nell’ filtre cale de i Cittadini . Qui in oltre fvcrnò il fiore dell* 
d'ercito Franzefe , cioè circa mille Ufiziali , diliribuiti nelle cafe dei 
Nobili , e de i Mcglioltantì , fra i quali il fopra mentovato Luogote- 
nente Generale Allrergptti ; e il Brigadiere d’-O.gemont Governatore 
della guarnigione di Modena , e il giovine Duca de Ics Diguiercs , 
Signore fplendidiflimo , ed unico di fua Cafa , che conJncev.a equi- 
paggio e famiglia da Principe grande , e che pofeia nel feguente An- 
no 1705. condottò qua infermo , e ben curato dagli emetici Franze- 
fi , terminò nel quinto giorno di Ottobre 1 fuoi giorni , compianto 
da lutti ; e il Marchefe di Lucemburgo , Nipote del fu Marefciallo; 
il Marchefe di Flammcnville ; il Marchefe di Chelus , il Brigadiere 
Irlandefe Dylon ,-il Signor di Mczicrre Generale di Cavalleria , il 
Marchete Bonclli , i Signori di Ellrades , di Uicz , di Ainteville &c. 
Trecento di qocfti Ufiziali vennero a flarziar qni Htre al concorda- 
to , per trovarfi tutti uniti nei divertimenti e folazzi -, e tutti con 
tinmcrofa com’tiva di Servi e cavalli , al modo che computati elìi 
Ufiziali coi loro Famigli, e la Soldatefca , e da trecento Canonieri, 
e i Vivandieri, ed altra gente di fegtiito , più di quindici mila p.r- 
fone fvernarono in Mqdeiia , Città per altro , che copiofa di popola- 
«ione rispetto al fuo circuito fuolc rcarfeggiar più toSio , che abbon- 
dare di' allrcrghi . Nel di 7. di Dicembre di efib Anno 1702. venne 
ancora a vifitar Modena il Duca di Vandomo cui Signor di Bofsù In- 
tendente Generale e paliò di poi ad ofiervaie le fortificazioni di 
Nonantola , Badia , e Bomporte . Opere in mufica, C''mmcdie el’ I- 
fìrioni , Danze, e conviti continui erano le ricie.izioni dell’ allegra 
Ufizialità Franzefe; nè fi dee tacere in qticfìo luogo , die folto T 
intollerabìl pelo, che loffri allora la Città di Modena , pure ci fa 
un refrigerio , procedente dalla grandezza del Re Crittianiflimo Lui- 
gi XIV. imperocché avendo egli man iati in Italia immcnfi tefor! pec 
fofiencr la fua Armata, tra Toro del Re, e quello che l'eco avearo 
recato dalle lor cafe in quefio primo Anno tanti Nobili guerrieri , e 
mafliraamenic i voloaiarj die gcneiofamcntc e largamente fpcndea- 
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ro : qaantanque il PubMIco , e i BcncGanti , c i Contadini foflcro a 
difmiiura aggravati, c b Comunità contiacflc dei grolTiliimi cLbi- 
ti , non peranchc efiinti : tutuvia nelle borie dei Privati, e infino 
del più minuto Popolo calarono i Luigi d’ oro in prodigiofa abbon- 
danra , faccndofi vedere nello fleffo tempo P Infelicità e la Felicità 
congiunte inficine. Ma non fu così ne i fnflegnenti quartieri. / 
Venne l’Anno 1703; e fui principio di Maggio finalmente fi fea- 
tÌcò lo Stato del Duca di Modena dal pefantiflìmo quartiere fino al- 
lora fofFcrto , con cffcrc pafiate , a riferva de i prefidj , le truppe 
Franzefi fui Mantovano di qua dal P»^ oltre alla Secchia per far guer- 
ra a i Tcdcfclii fìtuati nel Mantovano di qoa da elFo fiume , S’era- 
ro già dichiarati in favor della Francia Malfimiliano Elcttor di Baviera , 
e Giufeppe Clemente Elcttor di Colonia foo Fratello: però fi trovava 
foffcpra la Germania Meridionale. Erano feguiti in altre parti formi- 
dabili aCTcdj ; e le conquifte fatte dal fuddetto Elcttor di Baviera, e 
r unione fua coll’ armi Franzefi , empievano tutto terrore , paren- 
do traballare fin fui capo dell’ AugafiilTtnio Leopoldo 1 ’ Imperiai Co- 
rona. Fu dunque chiamato d' Italia il Principe Eugenio , per accor- 
rere colla fua gran mente e ciedito a reprimere sì lircpitofo incen- 
dio ; o pure cercò egli di andarvi . ben prevedendo , che P Armata 
Cefarea d’ Italia rcftcrcbbc priva di rinforzi di gente e di danaro per 
cagione dell’ altro maggior bifogno , e die per confeguente non vi 
tra che da perdere di riputazione militando in quefie parti . RcGò al 
comando dell* indebolito efercito il faggio Conte Guido dì Staremberg, 
che fludiofli di tener faldo Revcrc ed Oftìglia , e di enftodire le fpon- 
dc della Secchia , giacche fiorgoforte e Governolo avevano ceduto alla 
forza dell’ armi Franzefi . Riufeì ancora nel dì 30- di Maggio al Generale 
Albergotti d’ impadronirli del Finale di Modena . Ma nel dì 13. di Giugno 
cfìendofi inoltrato efib Gencrule con un corpo di tre mila Soldati per 
rtconofccrc il territorio dclb Mirandola , cadde in nn’ agnato de i Tede- 
fchi in vicinanza dì Montalbano -, e làlutato prima dalla lor mofchettcria, 
e da alcuni pezzetti di cannone carichi a cartocci.e pofeia affalito dalle lo- 
ro fciablc , fu sbaragliato; e buon per dii ebbe allora o buone gambe , 

0 buon cavallo . Vi refiarono fiH campo da mille Franzefi , e non 
minore fu la quantità de’ feriti . Qpclìo colpo ftce conofccrc alP Al- 
bcr.'otti , che i Tedefehi erano vivi , ne egli potea chiamarli ficaro 
lìando nel Finale; però abbandonatolo , fi ritirò colla fua gente alle 
linee di Bomporto e della Bafiia . -Fin pofeia a quefli tempi la for- 
tezza, di Brcfccllo avea bravamente folìcnuto il blocco delle genti 
Spagnnole , comandate dal General Toralba ■, e dii Mardicfe di Val- 
defuentes . Erano qoctte in numero di cinque mila perfone ; e quan- 
tunque il prefidio Tedefeo della Piazza foflc fmilzp , attorniato da 
varj Fortini , berfaglìato dalle frequenti cannonate, e più d’ gna vol- 
ta tempefìato colle bombe : pure per più di ondici Mcfi non tbbeio 

1 nen iti forza di cofìiigrcrlo alla rtla . Ma finalmtiuc la pcruiia 
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de’ viveri , e la tnalattia della maggior parte di qacir affaticato pre- 
fidio , fecero cader qaclb Piazza nelle mani degli Spagnnoli nel dt^ 

26. di Loglio del 1703. con rcClar quella gnarnigione prigioniera di 
guerra . Andavano intanto lente le operazioni delle Armate nemiche 
in qnefìe parti , e tuttocchè fcQcro i Ftanzc-li cotanto fnperiori di for- 
ze , pure non fi mettevano ad imprefa alcuna . Il motivo fu , òh* 
eglino meditavano cofe maggiori ; c vennero finalmente alla luce i 
loro configli . Era calato nel Titolo il vittoriofo Elcttor di Baviera « 
e fattoG padrone d’ infprnch : quand’ecco fui Mefc di Luglio fi mof- 
fe ancora il Duca di Vandofno colf clercito Franzcfe,'ed apparve lo- 
fio , che i fooi difegni erano di andarfi ad unire col Bavaro . Affé- - 

dio il Cafìdlo d’ Arco , rovinò quelli del Conte di Caftelbarco , e di 
qua dall’ Adige pafsò fino alla villa di Trento . Era già , come ho 
detto, venato Brefccllo in potere degli Spagnuoli fenza aprir breccia, 
o far giocare le mine ; ma feoppiò da U a poco una mina più fiera, 
contro di quella Fortezza . Perciocché Francefeo Duca di Parma , 
prcvalendofi della dcprcfiionc , in cui erano gli affari del Duca di ' 

Modena fuo Zio , e facendo valere la fcdel divozione ^ fua verfo de* 

Gallifpani , ottenne che fi dcmoliffe l’ infelice Brefccllo , con efferfi 
ancora creduto , clic il Duca di Mantova , moffo da’Viadanefi , fofiiaf- 
fc concordemente in quefto fuoco . Per quanto potè fi adoperò il Du- 
ca Rinaldo per parare, e poi per fofpcndeve quefto colpo , che fra 
f altre fue difavventure fu il più fenfibilc , eh’ egli mai provaffe . E 
quantunque foffero fino in Modena fiati affifli Editti per l’appalto 
d’ effa demolizione, pure gli riufeì per quell’ Anni di fermare l’ec- 
cidio d’ effa Piazza, 'da cui -intanto i Gallilpani afportarono un buon 
treno d’ artiglieria . '• , 

In fomma tutto era fio qui camminato a feconda dell’ armi 
Franzefi e Sp.agnuole ; e fembrava , che non foto in Italia , ma anche 
nella Germania dovefllj la lor potenza ftcndcrc Tali al non più oltrei 
e tanto più perchè era vicino a congiugncrfi coITElcttor di Baviera 
rcfercito Franzefe, comandato dal Duca di Vandomo. Ma fi vidcio 
tutto ad un tempo cangiar faccia le cofe , e prendere la fortuna un 
diverfo afpctto . Il Re di Portogallo entrò in lega con gli Inglcfi ed 
Ollandefi in favore di Gefarc ; c viJcfi all’ improvvifo calar di nuo- 
vo dal Titolo il Vandomo verfo la metà di Settembre , ed affai mal- 
contento tornarfene a volo anche il Bavaro alle fue contrade , inter- 
rotti i progrcfli nel più bell* afcendcntc de’ loro avanzamenti . La car 
gione di ciò la fpcculavano force i curiofi Italiani , c non andò 
•molto, che fu palefc a tutti . ‘Imperocché nel dì 28. del Set- 
tembre fuddetto effo Duca di Vandomo , accamprito a S. Benedetto 
di Mantova, fatte circondare da’fuoi FranzcQ le truppe aufiliarie di 
Vittorio Amedeo Duca di Savo)a , le aftrinfe a metter giù 1 ’ armi , 
fc le ritenne prigioniere ‘ . Si 'calcolò che foffero quali tre mila perfo- 
nc ; molti nondimeno erano sfumati no’ giorni precedcnii Fu fatto nel 
dì fegucntc il medefimo giuoco a quanti Savojirji fi trovarono in 
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i'odena, la qi^al Cjttà fo fcmpic il luofro favorito di qualunque de- 
gli UÉziali Gallifpani , che fcUe , o fingcire d’ effcrc malato. Con 
ciò palefavotio i i'rarzcfi la ferma loro pciiuafiaic , o fcicnza , dio 
ctlb Ouca di Savoja avdVe cangiato raamcilo con aderire alla Lega 
dell’ Imperadorc , animato dalla bella viQa degli Stati , a lui prò- 
indTi , qualora fi conquiftalTcro . Nulladimeno fu creduto da altri -j 
die non foflfe per anche conchinfo quello trattato j o fc pur’ era , 
verifimilircntc non penfava quell’ avveduto Principe di -cavarli allora 
la niafchera . Ma o fia che veniffe intercetta qualche lettera fua al 
Mavefciallo di Villars , come corfe voce , o pure che i cannocchiali 
Franzcfi pcnetralTcro allora ne’ più fegreti Gabinetti della Corte Ce- 
larca , o di quella di Torino : certo è , che i Franzefi coll'infulto fat- 
to àlù di lui truppe , dichiararono d’ avere fcopcrta la nuova fui- 
Le?a o almeno i trattati avanzati della medefima , c die perciò 
non fi’ fidavano più di lui. Dalt’apprcnfionc dunque di quello novel- 
lo avverfario, che fconccrtò le mifurc prefe coll’ Elettor di Baviera, 
fu ricondotto il Vaiidomo in Italia, dove comparve una fecna nuova 
con darfi principio anche in Piemonte alla guerra. Venne in quc’me- 
dcfitni tempi accolta con gran rumore per tutta P Enropa la pubbli- 
ca dichiarazione fatta in Vienna dall’Auguftiflimo Leopoldo I. adì la. 
del fuddetto Mele di- Settembre del 1703. dell’Arciduca Carlo , 1 00 fc- 
condogenito in Re di Spagna , Principe benché giovine-, pure degno 
snelle allora per le fue infigni Virtù di comandare a più Regni i Do- 
po di che egli s’ incamminò alla volta delPOlla-nda a fine d’ imbarcaifi, 
c di trasferirfi in Portogallo a tentar la propria fortuna . Nè fi dee 
tacere , che rapprtlcmati al mcdcfimo piifiimo Augnfio del Corte 
Cari’ Antonio Giannini , Inviato da alcuni Anni del Duca di Modena 
in qnella Cefarea Corte, gl’immcnfi danni fin qui patiti da efib Du- 
ca , per aver data la Fortezza- di Brcfc..llo all’ armi di 8. M. Ccf. c 
che’ la ftefia Fortezza caduta in mano degli, Spagnooli correa peri- 
colo d’elFcrc fmantelbta colla perdita di tanti bronzi ed atticcci mi- 
litari in cfla contenuti: quel giulio Monarca a dì 9. di Luglio d’elTo 
Anno 1703. formò in Vienna un Decreto, pubblicato poi nella Par. 
I. del Tomo Vili, del Corpo Diplomar, del Signor Da Mont alla ^g. 
131. in cui fi obbligò di rifarcit tutti i danni riferiti da’ Gallifpani al 
Duca lìiddetto, e di proccurarc- eàicac. mente nc i Trattati di Pace, 
che gli frffcro rcftituili lutti i fnoi Stati . Trovavafi in quefii tempi 
il Duca di Savoia mal preparato per foacnerc nc» fuci Stati la guer- 
ra contro le forze nemiche . Pertanto determinò il Corte Guido di 
Stavembergh d’ inviargli un rinforzo di più di doe mila Cavalli fot* 
to il comando del Generale Marchd'e Annibale Vifconti 4 e Conte 
Giam-Batifta Davia . Nel di co. d’ Ottobre di quell’ Anno 1703. par- 
larono elfi la Secchia alla Concordia . Poiciu tra Carpi e Ruolo , len- 
za insontro alcuno, frcltolofamcnte s’ incammina, 0110 alla volta del 
Parmi-riano con difegno di p:diaie in Piemonte . Ma migliori g.ambc 
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di loro ebbero i Corrieri , cbc portarono a Milano T avvifo dcI_Ioro 
paffa"g;io. Però non mancò tempo al Duca di Vandomo di fpcd* lo-, 
ro incontro an bnon corpo di truppe al paflb della Stradclla , che 
fiette aipcttandogli di pie fermo . Giunti che furono i Tcdcfchi fo- 
prafatti del maggior numero, e dall’ anguftia del fito , furono nel dì 
26. d’ cQb Mcfe l’confìtti , reftandone circa cinquecento morti fnl 
campo , cd altrettanti prigionieri . Il rimanente sbandato fuggì per 
le montagne , e dal Gcnovefato fi riduffe poi in Piemonte , 

Nudrivano intanto da gran tempo i Franzefi la voglia di levare 
affatto al Duca di Modena quel poco d’ autorità c di rendite , che 
la Confnlta gli aveva confervato nella Capitolazione della relà di què- 
fia Città , c ne cercavano col micvofeopio i pretelli . Ufava il Duca, 
tuttavia dimorante in Bologna colla fua Corte , ogni riguardo per non 
dar loro ragionevoli motivai di maggiormente opprimerlo; c a tal fi- 
ne ancora aveva fagr^iamentc ottenuto in Vienna al Conte Giannini 
fuo Inviato l’cfenzione del prefentarfi all’ udienzi dell’ Arciduca Car- 
lo., allorché fu pubblicamente dichiarato Re di Spagna . In fatti il 
Miniliro fe ne guardò . Ma volendo egli foddisfarc al fuo privato of- 
l'equio , come Conte del S, R. Imperio , c come onorato dianzi della 
fua benevolenza da eflb novello Re di Spagna , nel pafFave un dì la 
M. S. per r Anticamera della Regina de’ Romani , le fece riverenza, 
e infi-mc in poche parole cfpofe i fuoi complimenti . Non vi volle 
di più alla Corte di Francia informata del fatto per gaftigare nel Du- 
ca di Modena Fazione innocente del fuo Miniliro . Perciò nel dì 8. 
di Dicembre del 1703. il Tenente Generale Signore di San Fiemond, 
che in vece dell’ Albergotti chiamato in Piemonte , comandava allora 
in queflc patti le milizie Franzefi , c il Brigadiere Signor di Bar , 
che in luogo dell’ Orgemont era flato mandato per Governatore del- - 
la guarnigion di Modena , pofero in armi le truppe venute qua a i 
quartieri , cd impadronitili del Palaz-to Ducale levarono al Duca di 
Modena ogni fua autorità , e dichiararono applicati alla Camera Rea- 
le tutti i fuoi mobili , c fiabili , e tutte le rendita fue , con efige- 
re giuramento di fedeltà d illa Confùlta , c dalla Città , con ordinare 
che fi diceffe dagli Ecclcfiafiici da lì innanzi l’Orazione pel Re Cri- 
ftianifiimo ( clic del Cattolico non fi parlava più ) e con proibire a 
i Sudditi folto pena della vita di tenere commerzio alcuno con elfo 
Duca . TrafilTc l’ animo di tutti quefla novità , ma più quello del 
Duca Rinaldo , il quale per quanto dicelTc e potefiaflc , che fenza 
confcntimcnto fuo il Conte Giannini avea fatto quel pilfo con efi- 
blrfi ancora dì deporlo e richiamarlo nulla potò ottenere , perciocché 
tornava il conto a’ Franzefi di non ammettere* alcuna delle di lui ra- 
gioni -c protefie . E così andava impcrverfando la fortuna contra del 
Duca Eftenfe , il quale nondimeno in mezzo a tante difavvcnturc non 
s’avvilì ponto, nè feemb il nobil trattamento della fua Corte in Bo- 
logna . PaETavano poco bene anche in Piemonte gli affari del Duca di 
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Savoia , intrepido bensì nel prefo impegno , ma mancante di foize 
per «ftfterc alle tanto fapcriori de’ Gallifpani , i quali oggi gli occa- 
pavano una Città, o Caftello , e domani un’altra. Ora il Conte Gui- 
do di Starembergh , gran Maftro di guerra, ebbe ordine di portargli 
foccorfo , giacchi il precedentemente inviato avea corfo per la mag- 
gior parte naufragio. Fu, e farà Tempre memorabile la condotta di 
queflo favio Generale nell’ cfccnzionc di quell’ imprefa , che rilcolTe 
poi la maraviglia e i plaufi d’ognuno . Perciocché a dì 25. di Dicem- 
bre -del 1703. giorno facro del Natale del Signore , cioè in tempo di 
verno , e colle firade Itranamcnte rotte , lì moffe egli dalla Concor- 
dia con dodici mila tra Fanti e Cavalli Tedelchi , e fcdici pezzi di 
cannone , e pallata la Secchia prefe il viaggio alla volta del Piemon- 
te . Dal Carpigiano r’ inoltrò a Rubicra , lafciando le fne genti per 
una linea di due miglia dovunque paffavano la dcl'olazìonc , elofler- 
niinio , col condor via tutti i befìiami , ed incendiar’ anche non po- 
che cale . Continuò^ egli dipoi coraggiofamentc folla Strada Claudia il 
fuo cammino a Reggio , Parma , e Piacenza , di modo che verfo la 
metà di Gennajo del 1704. arrivò in Piemonte , ferza impedimento 
c contrailo alcuno. Fu motivo di fìupore a tutti la felicità di qoefio 
paflaggio i percccbè il Duca di Vandomo , raonato in breve tem- 
po un’efcrcito di lunga mano più podcrofo , al quale concorlcro 
ancora le troppe , che fvcrnavano in Modena , andò fempre colleg- 
giando la marcia dc’Tedcfchi, ma con i sfogare ogni cimento. Gran 
conforto che recò quello fegnalato rinforzo al Duca di Savoja. Men- 
tre poi erano impegnati i Franzelì in tenere amichcvol compagnia iH 
viaggio dello Starembergh , gli Alemanni re Rati di qua d;dla Occhia 
non folamente s* impadronirono delle Lìnee di Bomporto , ma fi fpin- 
fcro ancora folto la BaRia , c la battagliarono in maniera , che qnclla 
Terra , fortificata dianzi coll’ abbattimento di molte cafe , c con tante 
fatiche de’ Contadini del Modenefe, fu in termine di tre giorni adì 
15. di Gennajo del 1704. coRretta alla refa , con rimanere il Prefi- 
dio prigioniere di guerra . Dopo di che Re fero le contribuzioni fin 
folto le porte di Modena , cd entrarono anche in Nonantola : acci- 
denti lutti , ebe pefero in grande apprcnfionc il prefidio Franzclc di 
qnefìa Città , c il fecero Rare in guardia più del dovere . Ma ritor- 
nato il Signore di San Fremond nel di 28. d’efìTo Mcfe con inolia 
gente , pensò toRo alla ricupera de i Luoghi perduti . Moflefi dun- 
que da Mcdena nella mattina del dì 30. di Gennajo con quattro mila 
fidati , etto pezzi d’artiglieria , cd altri militari attrccci c dato 
anche fegno con nove tiri di cannone di qncRa Fortezza a i foldati 
di Carpi , acciocché inarciafTero nel tempo ficlTo ; fi prefentò folto 
la fiafiia . Fu affalifa la Terra con tal vigore da i Granatieri , che 
dopo due ore di combattimento fu efpofla bandiera bianca , c fi ca- 
pitolò la refa colla prigionia del prtfidio c de i Comandanti Tedc- 
A:bi . A tale avvifo il Baron Batte , che comandava un corpo di gen- 
te 
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tc Tedefca a Bomporto , ^iodicò meglio di and:irfcne con Dio . Fe- 
cero gran fefla r Iranzefi per quefte prodezze , e ne fpedirono i lieti 
avvifi alla Corte Critìianifiima , dove probabilmente la Bafìia delMo- 
denefe divenne sì gloriofa , e fu creduta sì forte da poter gareggiare 
colla Bafliglia di Parigi. ' ■ 

Le tante dilgrazic affollate fulla perfona del Duca di Modena , 
tenevano in continua agitazione i di lui penfieri , perchè dall’ un 
canto i Franzefi P aveano fpogliato di tutto , c trovavafi dall’ altro 
la Corte Cefarea In impegni tali da non potere nè pnrc porgergli nn 
dito per fuo Ibllicvo . ^nsò dunque di volgerli al Padre comune de’ 
fedeli , cioè al Sommo Pontefice Clemente XI. per provare , fe all’ 
autorcvol dcftrczza di lui riufeiffe di ottenergli qualche tollerabil con- 
dizione dal Re Grifi ia ni flimo , fra cui , e il Papa paffava fingolarc 
armonia. E infatti s’inviò da Bologna a Roma incognito nel fnddct- 
to giorno, trentefìmo di Gennajo del J704. conduccndo foco folamcn- 
tc quattro Cavalieri, cioè il Marchefe Lodovico Rangonc fuo Caval- 
Icrzzo Maggiore , il Marchefe Filippo Coccapani fuo Mafiro di Ca- 
mera , c i Conti Carlo Forni, e Giovanni Bellincini , colla occorren- 
te famiglia . Giunto colà ebbe nel dì 15. di Febhrajo una lunga e L- 
grcta udienza da Sua Santità ; e nel tempo ch’egli fi trattenne in - 
quella gran Metropoli fi fece non poco maneggio per gli affari Puoi. 

Ma le linee tutte del Cardinal di Giaiifone frappoOo nell’ affare , fem- 
prc andavano a quefto centro , cioè ohe il Duca fi gittaffe nelle brac- 
cia del Re di Francia , e fi ritiraffe dall’ amicizia de’ Tedcfchi : rifo- 
luzione pcricolofa , c non conforme a i doveri del Duca , il quale ne 
era flato tempre alicniffimo , nè fi lafciò mai muovere da sbalzo al- 
cuno della fortuna ad abbracciarla . Qiiel folo in fine , clic lì con- 
chiufe , fu che il Duca deffe a’ Franzclì- in depofito la Fortezza di 
Mont’Alfonfo colla Provincia della Garfagnana , la quale fin’ allora era 
fiata in una coflantc indipendenza dall’ armi Gailifpanc , benché afpra- 
mente minacciata più volte da loro.' in ricompenfa di che fartb'ie 
aflegnata al Duca di Modena un’ annua pendone di dicci mila doble, 
da pagarfegli colle rendite de’ Puoi Stati , con efferd ottenuto quel 
foto , che era flato già efibito al Duca prima della fua partenzi da 
Bologna , qualora egli avelie voluto confentire alla dimilfion della 
Garfagnana . Ma vi volle pazienza , c fare il Latino , come voleva 
il Macftro . Eblic efccuzione il trattato , e perciò i Rapprefentami 
della Garfagnana vennero nel dì ar. d’ Aprile a fuggettarlì a i Fran- 
zeli di confcnlò del Duca. Non era meno del Duca di Modena indù- 
grazia de’ Franzcfi Francefeo Fico Duca della Mirandolai imperocché, 
fìecome accennai di fopra , cacciato da quella Piazza il prefidio Fran- 
refe , vi era flato introdotto il Tedefeo. Ora egli prefe nn cammi- 
no diverfo da quello del Duca di Modena pc’ Puoi affari , cioè dopo 
lungo maneggio fi mife tutto in mano de’ Franzefi , pcrfnafi forfè, 
che il guadagnar quello Principe agevolerebbe loro P acqoifto dd! i 
Ant, EJI. in. , N n Mi- 
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Mirandola, di coi avevano già determinato l’alTedio. Gianfc a Mo- 
dena quefto giovine Duca nel dì 6. d’ Aprile del 1^04. elTe;ido tta- 
to feortato nel viaggio da Bologna fin qui da quaranta Dragoni Fran- 
zeQ , comandati dal Conte di Èiìrades, e ricevnto al Panaro da da- 
genio altri Cavalli . Seco erano il Principe Giovanni Ino Zio paterno, 
e il Principe di Cafìiglionc Napoletano fuo Padrigno ; ed ebbe qui 
grandi accoglienze da i Comandanti Franzeli . Nel di 8. d’clTo Mefa 
pubblicò effe Duca nn Manifcflo , in cui fece noto a tutti , come egli 
s’era melTo folto la protezione delle due Corone di Francia e Spa- 
gna , efortando tutti i /uoi Sudditi a prendere /’ armi in favore d' ep 
due Corone a fine di prefervare all' Imperio un membro cos't vitina ad efi'ere 
dijirutto , cioè la Mirandola. Fu alTegnata a quefto Principe un’annua 
pcnfìonc fopra le rendite degli Stati del Duca di Modena ; dopo di 
che gnernito di nobil equipaggio , e di cavalli , il tutto prefo fenza 
fcropolo dalla Guardaroba e Scuderia Ducale di Modena , c di argen- 
terie già rifugiate in un Moniftero di Monache da effb Duca Rinal- 
do , fi trasferi col Generale San Fremond , c con gli altri Uhziali 
Franzefi alla Concordia , poco dianzi atterrata da efii Franzeft , per 
dar calore colla prefenza fua all’ imprefa della Mirandola. Prima di ac- 
cignerfi a quefto. affedio , il Gran Priore di Vandomo , il quale in 
luogo del Duca fuo Fratello era venato a comandare 1 ’ Armata in 
quelle parti, obbligò gli Alemanni a sloggiare da Revere nel di 11. 
d’ elfo Mefc d’ Aprile ; e pol'cia da quella Terra cominciò ad infcfta- 
re col cannone gli ftclTi ritirati ad Òftiglia . Nè reftando più di qua 
da Po , fe non la Mirandola fuddetta in mano de’ Cefarei , da li a 
poco fi diede prindpio al blocco di quella Piazza . Era rinfeito fino- 
ra al Duca di Modena d’ impedir la demolizione della Fortezza di 
Brefcello ; ma venne finalmente 1 ’ nltim' ora di quella Piazza Ivcn- 
turata : cotanto pontò il Dnca di Parma per ottenerne la rovina. 
Nel dì IO. di Maggio del 1704. fi diede principio a fmantellar quelle 
fortificazioni e la Rocca , avendone i Gallifpani afportato prima più 
di felTanta bei pezzi d’ artiglieria , mortari , bombe , fucili , c una 
prodigiofa quantità d’ altri militari attrecci , di polvere da fuoco , 
in una parola tutto il mobile da guerra , il cui valfcnte afeendeva a 
nna gran fomma d’oro. Ciò che in tutti cagionò non poca maravi- 
glia, fu il vc.'erc, che due o tre mila Guaftatori Parmigiani furono 
gli efccutori di si crudel fentenza , non fapendofi intendere , come 
il Duca di Parma afcoltalTc cotanto in tal congiuntura le voci del 
proprio Intereflè , che non badafTe a quelle dell’ Onafto , e fi unifte 
co’ Franzefi e Spagnuoli a cilpeftar anch’egli lo Zio Duca di Mode- 
na nelle fuc fventure , obbliaodo e la parentela , e, 1’ amicizia non 
mai interrotta fino allora fra cfli . E per accrcfccr ben le trafitture, 
li feppe , eh’ era ftato finqni differito da i Franzefi il dar quefto pia- 
cere a i confinanti degli Stati Eftcnfi , per non intorbidare la ceflipn 
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dcfiderata della Garfagnana . Ebbe poi il facrifìzio fatto di qadls 
Provincia tina sì bella ricompenfa . 

Nel Mele di Gingno del 1704. tanto i Tcdefchi , quanto i Fran> 
teli di là dal Po foggiornavano follo Stato di Ferrara : il che mife 
ncn poco in colIc«a il Sommo Pontefice. Ne fece egli calde dogi ian- 
zc coir nna e coll’altra parte , c minacciò anche 1* ufo dell’ armi 
fpirituali e temporali. Ma poflo 1 ’ affare in negoziato, erano già di- 
fpotii e Ticini i Cefarei a ritirarli fai Mantovano 1 e i Franzefi gli 
avevano precedati coll’ efempìo , confegnando al Conte Paolncci Ge- 
nerale del Papa i Luoghi *, dove dimoravano oltre Po . Ora mentre 
i Tcdefchi con lotta quiete « e fenza fofpctto aicano , s’ andavano 
preparando per abbandonar Fighernolo fecondo il concertalo , imbar- 
catifi circa cinque mila foldati Franzefi alla Stellata, e paflàto all’ improv- 
vifo il gran Fiume, fi fcagliarono addolTo a quella gente, e lamifero 
in fuga, fpogliando della vita alcuni, c il campo loro di tutto il ba- 
gaglio . Un tale infulto fu cagione , che da Serravalle e da Oftiglia , 
cioè da i due unici afili , che reftavano ali’ armi di Cefare di là d il 
Po , nel dì 24. «f effo Mefe , fi ritirò il rimanente de’ Tedefcbi (u| 
Veneziano con difegno di ripalTarc in Germania . Ma fu quello me- 
defimo fatto di Fighcruolo occaCone di grandi amarezze fra la Cor- 
te Cefarca , c la Pontificia ; pcrciocclic pretefero i Comandanti Tc- 
defchi ivi forprefi , d’ cfferc flati apertamente traditi dal Cardinale 
Aflalli Legato di Ferrara , c dal Paolucci Generale del Papa ; c che 
coll’ intelligenza di quelli avellerò i Franzefi valicato il Po , con aver- 
ne anche ricevuto focenrfo di barche c di alcuni pezzi dì cannone 
Pubblicarono fopra ciò efli Tedcfchi nn Manifeflo in iftampa , incol- 
pando i Papalini d’ ogni lor finiftro fncceflb v c quantunque il Papa 
faceflcogni sforzo per finccrarfi prclTo dell’ Ini pcradore ; ccoll’invia- 
ire a Ferrara Monfignor Lorenzo Corfini , clic divenne poi col tem- 
po gloriofo Sommo 'Pontefice , ordinaflc la fabbrica di nn procelTo 
per coi fi trovò non ben fondata 1 ’ accufa : pure alla Corte di Vien- 
na lì fegnitò a tener per infiillibilc , che di concerto del Papa foflTc 
fucceduto quel brutto giuoco . Seguitava intanto Rinaldo Duca di 
Modena a trattenerli incognito in Roma, nè ;F animo foo , tntrbcchc 
berfagliato da taifte percolfc dell’ avverfa fortnna , Jafeiava le idee 
della confucta fua magnificenza. Imperciocché volle nello ftefib tem- 
po , che in Bolr>gn3 fi facelTc il folcnnc Battefimo del Principe Gian- 
Federigo fno fecondogeniio , e 1 ’ amorcvolifllmo Papa Clemente XI. fi 
degnò di farlo tenere -in nome luo dal Cardinale Dadda Legato di 
quella Città . Seguì la funzione con tutta pompa in quella Città a 
dì 6, di Luglio del 1704. c la fera nel Palazzo Campeggi , dove abi- 
tavano le due Duebefle , Suocera, c Moglie, fu cantato da eccellen- 
ti Mufici nn’ Oratorio , al quale intervennero il fuddetto Cardinale 
Dadda , e il Cardinale Buoncompagnì Arcivefeovo , e una copiofa 
Nobiltà , con ammirar’ ognuno ia funtuolìtà de’ rinfrefebi . Intanto i 
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I v^nzcfi in Rlcdena , occupati tatti i nobili cavalli della Scnderia 
Ducale , li venderono fenza ritegno alcuno , a riferva de i fotnmini- 
fìrati al Duca della Mirandola . Si trattenne poi il Dnea Rinaldo in 
Poma fino alla rinfrefeata della ftagione , e finalmente chiarito d’ 
cfTerc flato menato a fpaflb , e che quivi fi andava anche meditando 
di profittar falle di lei difgrazie , fi reftitui a Bof gna nel di 26. di 
Novembre dell’ Anno fuddetto . E udito, che i Nobili Convittori di 
qnefio Collegio per la vendita de’ Tuoi eavalli rellavano fenza 1 ’ efer- 
cizio della Cavallerizza , ne mandò qua dicci degli altri , clic teneva 
in effa Città, facendoli privatamente nndrire folto nome del Dotto- 
re Bartolomeo Fedeli , Superiore del Collegio , acciocché a quefta ri- 
giiardcvol rannanza di Nobiltà si terriera , che forefliera , non man- 
c. (Te rimportante fcuola del cavalcare: tanto gli era a cuore il man- 
lenimento d’ eflb Collegio, che più che mai fegne ad efferc un gran 
decoro della Città di Modena . Succedette poi in qncft’ Anno 1704. 
a dì i :?. d’ Agofto la mcmorabil Battaglia di Hoghlledt in Gei mania 
prclfio il Danubio fra 1 ’ Elcttov di Baviera, col quale s’era congiun- 
to con podcrofo cfeicito Franzefe il Jlarcfciallo di Tallard , e 1 ’ Ar- 
mata Imperiale comandata dal Principe Eugenio di Savoia, nnito con 
altra potente Armata Angloilandefc , che fu condotta prccipitofamcn- 
tc di fiandra dal Duca di MarUbcurug Generali-Timo della Gran Bre- 
tagna . 11 combattimento fu de’ più oftinati e fatgninofi ; ma in fi- 
ne toccò a i Franco- Bavari di foccombere , eflendovi reftate di lor 
gente circa quindici migllaja d’ nomini tra morti fui campo , anne- 
gati nel Danubio , e feriti ; e non fenza tìupore d’ ognuno da quat- 
tordici mila prigionieri , la raa^ior parte de’ quali unita infiemc tro- 
vandoli fiaccata dal Corpo iimggiore , e colla ftrada tagliata per ri- 
tornarfene in Francia , posò 1 ’ armi , e fi diede per vinta j e fra cf- 
fi lo fiefib Marefciallo , che condotto a Londra fu a fuo tempo I9 j 
falutc della Francia , Ma coflò anche a’ Collegati ben cara la vittoria, 
clTcndofi contati dalla lor parte più di undici mila tra morti e feri- 
ti : Le confeguenze di quefla gran giornata furono. la perdita di tut- 
ta la Baviera fatta dall’ Elettore , e Ceco di ogni Città e Fortezza , 
dianzi da lui ocenpata in Germania , e pofeia dell’ acquiflo gloriofa- 
mcntc fatto fopra i Franzefi da Giufeppe Re de’ Romani della for- 
te Piazza di Landau dopo un’ ofiinato afledio . E quefla forfè fu la 
prima dura lezione della Fortuna , che dopo tante vittorie e con- 
quiflc ebbe l’animo per altro invitto di Lodovico XIV. Re di Fran- 
cia, e che fu Icguitata dipoi da altre non mcn’ afpre e funcflc. 

Reflava in qnefìe parti il nido unico dell’ armi di Ccfarc , cioè 
la Mirandola -, e gran premura aveano i Franzefi di levarli dagli oc- 
chi un si molcflo, fufccllo . Pertanto dopo la prefa di Re vere- , fic- 
comc difli, la bloccarono, ma con un blocco siJargo , che non trat- 
teneva le feorrcrie del prefidio Tedefeo n-lle Ville circonvicine del 
Modenefe . Sul fine di Loglio dei 1704. falutarono con una tempc- 
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fla df bombe quella Piazza, ma con poco o ninn profitto. Si conti- 
noò il blocco nel fnflepuentc verro ; ma perciocché s’ intefe , che il 
Principe Eugenio di Savoia era per ritornare in Italia nella Primai’e- 
ra del 1705. con un nuovo efcrcito di venti mila perfone , s’ affret- 
tarono iPranzcC a formarne 1 ’ affedio . Fu «tperta nel di 15. d’ Apri- 
le del 1705. folto il comando del Signore di Lapara , Tenente Gene- 
rale , ed uno de’ più bravi Ingegneri della Francia , ultimamente ve- 
nuto dopo r acquiflo fatto dall’ armi Franzefi di Verrua in Piemonte . 
Al governo e alla difefa della Mirandola ftava il Conte di Koningfegg 
Cavaliere di gran vaglia non meno neirarmi , che nella toga, che fu 
poi Marefciallo, e Prefidente del Con figlio di Gnerra j ed ancorché il 
prtfidio non fofic che di circa mille foldati , e parte ancora d’ cfli 
i; ferma , pure comggiofamente s’accinfe a vender cara quella Piazza 
a i Franzefi . Fu colle bombe fpinto nella Città un Manifello iiam- 
pato d’ oidinc del Duca della Mirandola , con cui ordinava a i Cit- 
tadini fotto pena della vita di non prendere 1 ’ armi in favor de’ Te- 
delcbi , quaficchc quefli non avefTero più forza , che una mifera Car- 
ta , per farfi ubbidire . Si continuò 1 ’ affedio con tutto vigore , ed 
ugual refifienza fino al di 10. di Maggio del 17O5. nel quale dopo 
fatta una larga breccia , e riempiuto il foffo da’ Franzefi , giudicò 
bene il Generale Koningfegg di capitolare la refa , con reftar prigio- 
nieri di guerr a i Soldati del prefidio in nnmero di novecento trenta . 
Fu aneli’ egli onorevolmente condotto a Modena ; dove ebbe la Cit- 
tà per carcere . Entrarono in polfeffo di quella Piazza* i Franzefi nel 
di 13. d’effo Mefe , non effendone coftato loro 1 * acquiflo , che po- 
che centinaia d’ nomini., ma si bene a i Rufìici Modenefi un fommo 
aggravio colla morte ancora di molti , i quali in gran- copia furono 
obbligati a fervire in quella congiuntura al comando de’ Franzefi . 
Terminò parimente il corfo gloriofo della fua vita, e del fuo Imperio nel 
di quinto d’ elfo mefe di Maggio il piiffimo Imperadorc Leopoldo I. a 
cui liicccdcttc nell’ Argufìal Dignità Giufeppe Re de* Romani fuo 
primogenito . Qnefla mutazion di governo non impedì punto la mar- 
cia dei Principe Eugenio verfo 1 ’ Italia coll’ efcrcito preparato , ma 
non capace di fat’ altro , che una diverfione a.i Franzefi , accaniti 
contro il Duca di'Savoja,, dopo avergli tolta la maggior pajte delle 
fnc Piazze forti . Portrfli il Duca di Vandomo per contrafìargli l’ iii- 
greffo in Italia al Lago di Garda . Ciò non ottante il valorofo Prin- 
cipe trovò maniera di calare al piano , e dopo la metà di Maggio 
del 1705. fu a Gavardo fui Rrefeiano. Rannate poi quante truppe 
potè , fi mife in penficro di tentare il paffaggio verfo il Piemonte . 
Nel c.ì 27. di Giugno con ardita fcKcità pafsò il fiume (^lio, e s’ 
impadroni di Calzo , di Palazzuolo , e di Pontoglio ,• con far prigio- 
ne il General Toralba, e in varie volte -circa mille e quattrccento 
Gallifpani , Prefe a di 6. di Luglio Sorcino jc Romanengo , con far 
prigioniera la. guarnigione di fcccnto^oomim . li Gran Priore di Vati- 
. . domo 
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domo 1’ andava coftc^oiando , ma fcnza pcnfiero di voler giocar Tcco 
a primiera , qnand’ ecco arrivare a di i8. di Loglio il Doca l'uo Fra- 
tello , che dianzi era tornato in Piemonte per far rafledio di Chia- 
valTo , condoccndo fteo on groflb rinforzo di gente , per cui 1’ Ar- 
mata Franzefe divenne molto fopcriorc di numero alla Ccfarca . An- 
dò fallito il colpo al Principe Eugenio , allorché difegnava di palTar 
r Adda ; ed intanto il Vandomo giunto a Cafiano , e iòrmato ivi un 
ponte , pafsò il fiume , e fi mife a fronte de’ Tcdcfclii . Miravanfi 
d’ occhio bieco le due vicine Armate , ne pafbò molto» che a dì i5. 
di AgoHo del 1705. vennero alle mani . Erano cime di nomini i due 
Generali » brave le truppe dell’ uno e 1* altro campo v però la batta- 
glia fu fommamente dura e lunga » e fui fine cadauna delle parti 
tenne faldi i fuoi polii. Ninna di eflc ebbe la vittoria , tuttocchè a- 
mendue fe 1* attribuì ITcro , con reftarc dall’ una e dall’ altra parte 
gran gente morta e ferita. E quantunque gli Alemanni fofiencficit)» 
che minore era fiata la loro perdita , contuttocciò la morte del Con- 
te di Linange Generale della Cavalleria, e del Principe Giuleppedi 
Lorena , c le ferite toccate ad altri lor Generali , fenza che ciò 
incontrane a i Franzcfi , diede fondamento a credere , che più fan- 
guc foflc loro coflata quella sì calda giornata . Si ficttcro poi le due 
Armate a fronte , fenza far’ altro , fino al fine della Campagna ; c 
riofci con quefio al Principe Eugenio d’impedire per q cefi’ Anno l’ 
alTcdio di Torino , dietro al quale incelfantemente anfava il Re 
Crifiianiflimo . E intanto grande firepito facevano dapcrtutto i pro- 
grefli di Carlo III. Auftriaco Re di Spagna , già divenuto padrone di 
Barcellona, e di tutta la Catalogna. Nè fi dee tralafciare , che do- 
po cfrerc" fiato acclamato Impcrador de’ Romani T'Angufto Giufeppe 
I. la Dnchcffa Benedetta di Brunfvich , dimorante in Bologna col 
Doca di Modena fuo Genero , fpedi a Vienna il Commendatore di 
Malta Arrigo Rondinelli a complimentare la Cefarea S. M. c infieme 
FAngofia Amalia foa Figliuola, novella Imperadrice . Si fervi di 
quella occafionc il Doca Rinaldo ( per non dar nuovi pretefii alle 
violenze di chi gli occupava i Puoi Stati ) per fare anch’ egli pene- 
trare ad amendue le Cefaree loro Maefìà le nmiliflìme , c ben cor- 
diali fue congratulazioni . E a dì 6. di Settembre del 1705, arrivò 
il Rondinelli a Bologna dopo aver foddisfatto a i fuoi doveri , rega- 
lato dall’ Imperadrice di un bel Diamante in anello, e dall’lmpe- 
radore del fuo Ritratto gioiellato . Pbrtò egli ancora de i nobili re- 
gali per parte delle loro Macfià alla fuddetta DuchcITa di Brnnfvich , 
e alla DuchelTa di Modena foa Figliuola , ed altri ancora per gli 
Principi c Principefie Figlinoli del Duca. 

Ma già rpunta il feliciffimo Anno 1706. che preventivamente 
fomminiftra alla mia penna icntimcnti di gioja per le grandi avven- 
ture , delle quali 'fu a parte anche la Cafa d* Efic , e la Patria mia. 
Sul principio d’eiTo Anno inviarono i Franacfi da Modena no difiac- 
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eatrento dì mille aomini , comandato dal perfido Signore di Langa- 
larie, e dall’ onorato Signore di Sant Pater» per fedarc i tamòltì 
della Garfagnana, originati da nn certo vile , ma ardito nomo di 
quelle contrade , appellato per fopranome il Duca Tognone ; ficco- 
me ancora per impadronirfi del Forte dell’ Avenza, fpcttantc al Du- 
ca di MafTa , e della Fortezza dell’ Aulla nella Lunigiana : con che 
dopo avere 1 ’ armi di Francia occupata Nizza di Provenza * in que- 
fte parti ancora ftefero il loro dominio fino al Mare LiguCtico . Fu 
eziandia dato principio al blocco , c già fi. avvicinava un vigorofo 
afledio di Torino , con crclcerc- le apparenze , clic la Reai Cala di 
Savoia avefie ir» breve a vederfi tutta per terra ; giacche a lei refla- 
va poco più che quella Città , c quella in evidente pericolo di 
cedere alla potenza del Re Luigi . Si terme alla larga in quella 
congiuntura il faggio Duca Vittorio Amedeo , fìudiandofi , dopo ave- 
re mandata in ficaro la Tua Reai Famiglia a Genova , di non efiere 
involto nella gran rovina , che fopraflara . Correva egji al difnori , 
ove richiedeva il bifogno , mentre nel di dentro il valore del Gene- 
rale Cefarco Conte Dann fi preparava intrepidamente alla difefa di 
Torino . Pareva in fomma, che conquifiata la Savoja e il Piemonte » 
ed occupati i Ducati di Mantova , Monferrato , e Modena , in breve 
r Italia , per così dire , avefle tutta a piegare il collo fotte 1 ’ armi 
Gallifpane . E' canto più prefero qui dei gran voli le predizioni de i 
curiofi Politici , quanto che nel dì 19. d’ Aprile di cfTo Anno ijcó. 
il Dnca di Vandomo con venti mila de’ fuoi foldati improvvifamenta 
forprefe il Corpo degli Alemanni re fiati a Calcinato nel Brefeiano , 
confifiente in. ^cci* mila Fanti , e due mila Cavalli, c interamente 
k) Feonfifle . Si contarono circa cinque mila d’ cflì tra morti c feri- 
ti , c due mila prigionieri ; il refio de’ fngitivi andò a falvarfi fui 
Trentino , di maniera che in Lombardia non appariva più alcun Te- 
defeo coll’ armi in maro centra de’ Franzefi , a riferva del prcfidio 
della Capitale del Piemonte . Ma entro i fegreti gabinetti del Cielo 
bollivano altri configli , c fi feoprì poi ben diverfa la fera dal mat- 
tino di sì bel giorno per gli Gallifpani. A bnon conto nel dì i2. 
di Maggio , memorabile per un grande Eclifli nel Sole , fu fciolto 1 ’ 
aOedio avanzato d» Barcellona colla fuga del Re Filippo , c dell’ efer- 
cito fuo , c colla perdita immenfa di tanti cannoni , munizioni , e 
bagalio . Un’altra formidabil rotta prefTo Braffelles ebbero a Ramillies 
1 Franzefi dagli Anglollandi a dì'a/;- di ofTo Mcfe di Maggio , che 
portò feco di confeguenza la peroita della Fiandra . Similmente a 
dì 17. di effo Mcfc comparve in Italia fui Vcronefe il Principe Eu- 
genio con un mediocre efcrcito , e gli convenne trattenerli ivi gran 
tempo , afpettando i rinforzi delle truppe Palatine e di Saffcn-Gcta . 
Aveva il Duca di Vandemo occupiti i porti lungo 1 ' Adige per im- 
pedirli il palfiiggio , con ilpcranza di trattenerlo tanto , clic folTc 
pacciato l’ aSc..io di Torino. In fatti nel dì 14. del fuddetto Meio 
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di Magf'io diedero i Franzefi principio alle lince di circonvallazione 
e contravallazione folto quella Città , ed a di 5. del fcgnentc Giu- 
gno fu aperta la trincea centra di qnclla Cittadella . A nulla mancò 
il Re Criftianiflimo , perche quell’ imprela felicemente , e prclto , fi 
sbrigafTc . Cento fclTanta pezzi di cannone furono pronti , e fra elfi 
alcuni ancora degli afportati dall’ infelice Brefcello ; ed ottanta mor- 
tati da bombe con tutte F altre provviftoni da guerra , e gran copia 
di combattenti . Era regolato 1 ’ affedio dal Duca della Fogliada ; ma per 
maggiormente accalorile l’ imprefa , vi fu fpedito dal Re per Gcnc- 
raliflimo Filippo Duca d’ Orleans , Ino Nipote , Principe di gran ere- 
dito , e d’ incomparabile vivacità d’ Ingegno . Ora il Principe Eugenio, 
che sì da lungi mirava con fomma paftionc i pericoli del Duca fno 
parente , ed inficme di tutta la Lombardia , non sì tofto fi fentì in 
forze, clic mode a dì 5. di Luglio del 1706. inficme col prode Prin- 
cipe d’ Anhalt I’ Armala Ina per valicar 1 ’ Adige verfo il confine del 
Polefinc di Rovigo . Quantunqnc i FranzcQ fodero forti a Mali e al- 
la Badia della Vangadizza , pure gli riufeì di far giteare un ponte fu 
quel Fiume a Rottanuova , e di fpigncrc di qua a dì 14. di Luglio 
il Ccfarco efcrcito , con impadronirli appredb de i Luoghi abbando- 
nati da i Franzefi . Colla (teda felicità e prontezza edendo fiato oc- 
cupato dal Colonnello Batte il palio del Po alla Polefclla , e formato 
un’ altro ponte , nel di 17. d’ elio Mefe volarono i Tedefehi di qua. 
Sembrava in cHctto , che cofioro avedero Pali; perciocché nel dì 19. 
arrivarono quattrocento loro Cavalli fino al Finale di Modena , e fpar- 
fcro tal terrore in quefic parti , che due Battaglioni , ed uno Squa- 
drone di Franzefi, ch’ivi erano, fi ritirarono tofto a Modena, ben- 
ché pofeia nel dì feguentc , conofeiuto il poco lor numero , fe ne 
tornarono colà di nuovo , con ifcacciarnc i nemici . In Modena fieda 
fu non lieve il tiruorc ; fi diede perciò l’ acqua alle fodc ; fi rad- 
doppiarono le guardie ; e i Comandanti Franzefi inviarono a Parma il 
meglio delle lor madbrizie colla feorta di una Compagnia di Grana- 
tieri . Venne ancora proibito l'otto rigorofe pene al Popolo il parlare 
di goerra . 

Intanto per ordine del Re Cvlftianidirao il Duca di Vandomo la- 
feiò r Italia per padare in Fiandra , ove fi credeva più ncccdaria 1 ’ ac- 
creditata fua perfona-, e in luogo fuo venne fui Mantovano il Duca d* 
Orleans infiemc col Marcfciallo di Marfin , per oficrvare i movimenti 
del Principe Eugenio, ed arrcftarli , fe potede. Ma egli trovò 1 ’ cfcrci- 
to fno , non quale egli lo fpcrava di numero , e quel che e più feora- 
to , parte per la partenza del loro gran Capitano Vandomo , e parte 
per gli felici pregrefli dell’ ofìe Cefarea . Però ebbe di clic pentirli il 
ben’ avveduto Principe della fua venuta in Italia , dov'c nello fiato prc- 
Icntc delle cofe poteva prometterli poca gloria, e molti pericoli . E 
chiamò ben’ egli dii Piemonte un grodb rinforzo di gente i ma indc’oo- 
li(o con ciò il Duca della Fogliada non potè ptolcguire col primiero 
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▼ÌE^ore r alTcdio di Torino; c benché quefti s’ impoUciraflc di Chicri , 
Moucalicri , e del Mondovi , pure nulhi qucito giovò per farlo entrare 
nella Cittadella di Torino , che eia il più importante aflFare . Ora il 
Duca d’ Orleans , bfeiato un corpo di gente al (Jcncrale Medav] , ac- 
ciocché fi opponcllc alle truppe di Affu Caffel , che doveano calar di 
Lamagna, andò a pjftarfi colle lue genti alla Secchia fui Mantovano 
di qua da Pò . Ma il Principe Eugenio , dopo aver lafciato tre m il»' 
pcilònc a i pafli dell’Adige, Po, e Panaro , parte delle quali II fcr- 
titìcò al Bondeno , e al P’inalc di Mcdcna , nel di 29. pafsò fenza 
contrailo il fiume Secchia a S. Martino , c prefe ripofo ne’ contorni 
della Città di Carpi, dove ancor giunfcil treno della fua artiglieria, 
confiltcnte in cinquanta pezzi da campagna ; c pofeia la fanteria , che 
era rcltata addietro . Si videro ariivare nel di 3. d’ Agoflo fin lotto 
le mura di Modena gli Ufiaii , con far la'^^ucrra nc*i a i Franzefi, 
che ftavano filetti in Città , ma alle cafe de’ Rullici . Ufcì poi da 
lì adi.c giorni un diftaccamento Frantcfc da quefta Città, cd incon- 
tratoli al Ponte alto con un corpo di coftoro , fi attaccò la zuffa , 
in cui reftarono fra 1’ una parte c 1’ altra morte feffanta perfene , ed 
alcuni Ufiziali , oltre a i feriti . Nello ftcITo giorno quinto di Agofio 
il Priiicipc Eugenio entrò in Carpi , c la fera in Correggio , lafcian- 
do prefidio fpcziaimcnte in Carpi con tutti i malati, femminee mol- 
to bagaglio per aver la comunicazione col Finale, e con gli altri po- 
lii del Po , e dell’ Adige . La guarnigione Franzefe d’ elfo Carpi rc- 
£iò prigioniera di guerra . S’ avanzò poi 1’ Armata Tedcfca a dì 9. d’ 
Agofio fin fotto le mura di Rergio, c non volendoli rendere quel Co- 
mandante Franzcic , fi mife mano alle artiglierie , e fi cominciò a 
battere . Era icarfo di numero quel prefidio , e pure oftinato inefporre 
a i pericoli di un faccheggio quella Città . Ma finalmente litirandofi 
i Franzefi a di 13. nella Cittadella , furono fpahnaitc le porte da 
i Cittadini al Principe Eugenio , al quale la fera fteffa fi arrendciono 
i Frai zeli della Cittadella , con refiare aneli’ cflì prigionieri . Pcrqncfio 
cambiamento di cefe andarono da Modena cinquanta Franzefi a Ku- 
bicra , con penfiero d’impedire le fconcrie de’Tcdcfclii , tre mila 
de’ quali infermi oltre al prefidio 11 fermarono in Reggio . Ma non 
ifiettcro molto a giugnèrc ad clfa Terra di Rubicra Icttcccnto Te- 
d efebi , i quali atterrata con pochi tiri di cannone una cala matta, 
di cui furono ben’ informati , v’ entrarono dentro a dì 5. di Settem- 
bre , con afirigncrc polcia alla refa que’ pochi l'ranzcfi , che s’ erano 
falvati in quella fòrte Rocca . Altri piccioli corpi di Tedelchi anda- 
rono a p®ftarfi a Formiginc , e Spilambei to ; c per conleguenie Itan- 
do efli anciie in Boraporto , la Citta di Modena cominciò ad ellére 
coire bloccata, e in graviflimc angultie a cagion dell’ acque de’ Mu- 
lini , che le furono tolte : il che produfie gran carcitia di farine, 
non per gli Franzefi, che s’ erano dianzi b^n p’ovveduti , ma bensì 
per gli (,itt idilli. Intanto U Principe Eugenio a gran paffi pel Favmi- 
- jii.t. EJl. IIL ‘ Oo giano 
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^iano e Piacentino m nclava alia volta del Piemonte colla fai Arma- 
ta , c fenza trovare oflacolo deuno , nc pure alla Strid.lla ; pcrcioc» 
c!iè il Duca d* Orleans, non avendo affai gente per iftargli a fronte 
lenza un patente azzardo , paffito che ebbe il Po a Gaaftalla , fi con- 
tentò d’ andar cofteggiando , ora precorrendo , ed ora feguitando colle 
fuc truppe di là da Po il viaggio degl’imperiali, che marciavano di 
qua dal medefimo fiume . Qjufi ad un raedefimo tempo per due vie 
diverfe arrivarono le due Armate nemiche in vicinanza di Torino fui 
fine del tnefe d’ Agoflo . Ebbe il Principe Eugenio la confol izionc di 
unirli col Duca di Savoja ; maggiore dal cinto fuo la provò il Duca, 
che flava mirando ( c ognun può immaginarli con che cuore ) P ago- 
nizzintc Cittadella della fua Capitale . Imperocché moltillimi giorni 
prima vi aveano le batterie Franzdl aperta una vafliflima breccia , 
c si bene appianate quelle rovine , che le fchicrc degli afTcdiati e 
degli aCTcdianti fi poteano vagheggiar fra loro . Perchè il Dnca della 
l'ogliada dopo avere aperta si bella porta, non s’ inoltralTc , fa cre- 
duto , che quefìo proccdcflc dalla bravata e vigilanza del Cefareo Ge» 
rcrale Conte Dami difenfor della Piazza, e infieme dal non averla 
Fogliada avuta feco tanta gente da poterne cfporrc al macello qual- 
che migliaio per renderli padrone ftabilc della contrafearpa , c forma- 
re le gallerie , fenza reftar di troppo indebolito . Altri credano ciò , 
eh’ eglino fanno , o li figurano di fapcre meglio di me . Con effo 
Duca della Fogliada andò a congiugnerli l’ altra Armata del Duca d* 
Orleans , formandone in tal guil'a una , di lunga mano fupcriorc all' 
Imperiale , c continuando pofeia le offefe contro della Cittadella , ma 
con loro graviflimo danno . 

Si tenne configlio di guerra da’ Comandanti Franzefi , e furono 
divcrli c contrari i loro pareri . Il Duca d’ Orleans , ancorché non 
veterano fra i guerrieri , pure fuperiore in elevatezza di mente a tat- 
ti , voleva che li ufeifiTe delle Lince , c fi veniffe ad una giornata 
campale, più toflo che lafciarfi affamare , o forzare in que’ irincic- 
ramenti . Si ofìinò il Marcfclallo di Marfin in dire , che s’afcva da 
luir forte nelle Trincee per continuare P alTcdio , giacche in quella 
forte fituazionc non s’aveva a temer del nemico, c che farebbe ca- 
duta la Piazza in faccia loro fenza poter ricevere foccorfo . Ma repli- 
cando il Duca, che era perlcolofo l’avere l’cfcrcito divifo in una sì 
gran contravallazionc , con altre ragioni , alle quali applaudiva 1» 
maggior parte de’ Generali ; sfoderò il Marfin un’ordine fegteto del 
Re , che in occorrenza dì combattere efib Duca d’ Orleans fi confor- 
maÓc agli avvili del medefimo Marefciallo . Snlle prime ondi nello 
furie il Duca, parendo a Ini ingiuriofo queft’ ordine ;_nia poi rimef- 
fa la collera , fpedi toflo un Corriere al Re con dirgli di non voler* 
effcrc mallevadore delle cattive confegnenze , che potevano tener die- 
tro alla rifoluzion prefa dal Marefciallo . In fatti anche il Generale 
Alocrgotti IcrilTc alljra laucra a Modena, in cui chiaramente profe- 
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lizzava ciò , che pofcia avvenne . Scarfeggiava intanto T Armata Cc- 
farea di viveri e di manizLoni da gnerra : ma le cadde la manna in 
bocca. Eccoti I’ avvifo , che fon calati dalle mont.agne ottocento tra 
muli e cavalli da bado , che venendo da Sofà portavano al Campo 
Franzefe an grofliffimo convoglio di polvere da fuoco , di farine , e 
d* armi , colla feorta di cinquecento Cavalli . Non c da chiedere , fe 
i Tedcfchi andalTcro volentieri a falatar que’ ben venuti pellcgriai . 
Solo dugento d’ efli mnli fi falvarono colla fuga , gli altri fi rifugia- 
rono nei C.’.lIcllo di Pianezza . Allora il Principe d’ Anhalt co’ fuoi fe- 
roci Granatieri Prufiiani invelii il Caftello i v’ accorfero colle bombar- 
de il Duca di Savoja e il Principe Eugenio ; la fera ftefla gli affedia- 
ti fi renderono a diferezione . Oltre al convoglio faddetto ivi fi tro- 
vò un bel numero d’ Ufiziali , e Cotti mcGTarj dell’ Armata , clic qui- 
vi fe la paflavano allegramente lungi dal rumore nojofo delle canno- 
nate, con abbondanza d’altre vettovaglie c munizioni. Il giorno fet- 
timo di Settembre del I705. fu feelto dal Duca Vittorio Amedeo, e 
dal Principe Eugenio , clic s’ erano intefi col Generale Conte Daun , 
per andare a faccia feoperta ad affalir l’ oflc nimica ne’ fuoi forti 
trincieramenti . Si erano congiunti coll’Armata Imperiale due mila 
Cavalli d’effo Duca , c circa fette altre migliaja delle fuc milizie 
forenfi . Tutti ben* animati , ed ifperanzitì della vittoria, ordinata- 
mente marciavano diritto al lungo trincicramento de* Franzefi , i 
quali non fi fentivano quel dì in cuore una pari allegria c coraggio, 
più d’ un’ affalto fu replicato ; fempre furono rifpinti gli aggrciforì 
dal gran fuoco degli avverfar') , c coftò a ben tre mila Tedcfchi la 
vita il loro ardire . Ma finalmente ì Prufiiani , che più degli altri 
aveuno fofferto , furono anche i primi fra gli altri a fupcrar le Li- 
nee , e a mettere lo fpavento ne* Franzefi . Sull’ efempio loro entrò 
pure il reftò dell’ Armata , c da lì innanzi non darò molto il com- 
battimento -, perciocché dopo aver fupcrati alcuni LUdotti c Cafiìnc , 
r ofte Franzefe tutta fi diede alla fuga . Forfè d’ efii non riraafcro 
fai campo nè pur vliic migliaci , fra’ quali il Marefciallo di Marlin , 
che da lì a poche ore tra per le fue gravi ferite c il fumo di un 
M agazzino , che andò in aria ( perciocché a tatti attaccarono il foo- 
eo i Franzefi ) fe ne pafsò al paefe de i più , rifparmiando in tal 
guifa a fe ftclTo i rimproveri c gli fchcrni , che 1’ afpcttavano a Pa- 
rigi . Maggiore fu il numero de’ prigionieri Franzefi , cd incredibile 
poi il bottino , sì per la copia , come per la ricchezza , che fi trovò 

nel loro campo di tende , cqoipagi , cavalli , muli , argenterie , c 

vettovaglie . Tutto andò in preda de’ vittorioQ , e degli abitanti di 
Torino , c de’ paefant , che in fretta accorfero . 11 gran treno delle 
artiglierie, de’ mortari , c delle munizioni da guerra pervenne al for- 
tunato Duca di Savo)4 , e in fua porzione al Principe Eugenio toccò 

b gloria d’ aver liberata la Patria , e fcco b Lombardia dall’ armi 
rrszizcfi . 11 Deca d’ Orleans ferito fi ritirò anch’egli in Francia, eoa 
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paffiirc dipoi a comandare in Ifpaf^na , dove le Ine prodezze fofìcnnc- 
ro la Corona fui capo al Re Filippo V. In quella gran giornata par- 
ve die Dio IcvafTc i|,.^cci vcilo a i per altro gindiciofi Franzcfi ; poic- 
cliò non contenti d’ avere afpettato il nemico nelle Linee ( il che fu 
poi biafimato da tutti) appena quefte furono rotte e prefe , che cia- 
feuno difpcratamente prefe la foga vcrl’o Pinerolo , e verfo la Fran- 
cia ; e parendo loro d’aver fcmprc alle reni le fciablc Alemanne , 
non diedero ripofo alle gamlie , finche non fi videro dietro alle Ipal- 
ie il Monte Cenifio . Comune credenza , e ben fondata , di tutti i 
Saggi fu, che s’ eglino voltavano la lor fuga verlb la Lombardia, era 
l’alvo nelle lor mani lo Stato di Milano col rimanente delle loro con- 
quifte : tante erano le Piazze forti , nelle quali poteano ricoverarli , 
e far fronte a i nimici . Anzi efiendo eglino , quantunque vinti , dì 
lunga mano fuperiori di foldatefche alle Cefaree -, e privo di Vetto- 
vaglie , e foraggi, c munizioni da guerra, non clic Torino, tatto il 
Piemonte : fi tenne da molti , che avrebbono potuto anguliiar di 
nuovo r Armata Imperiale , e continuare con vigore la guerra . Ma 
Dio altrimenti aveva difpolio per liberar la Lombardia dalla guerra . 
E non fu picciolo barlume de’ Tuoi fupremi voleri 1 ’ elTerfi poi fapo- 
to , che r ultima polvere da fuoco , che refiava al General Conte 
Daun per la difefa di Torino, fu impiegata nella falva del Tc Deum 
cantato immediatamente in quella Città per cosi infiguc vittoria; di 
modo che per poco che folTc continuato l’alTedio , doveva la Citta- 
della , c feco la Città renderli alla difcrczionc del Re Crlftianiflimo, 
c tanto più perchè la gnarnigione s’ era fommamentc elxenuata per 
le firagi c malattie fofferte . 

Refiò sbalordita l’ Italia al fnono di quella sì rapida c ben rego- 
lata fpedizione , ma più ai mirarne t fuoi quali non credibili effetti. 
Perciocché tornarono fra poco in potere del fuo Sovrano Pinerolo , 
Ivrea, Trino, Chivaffo , Ctefeentino, Afii , e Vercelli. Vcrrna a dì 
4. Ottobre d’effo 1706. capitolò la refa con refi ir prigioniere di guer- 
ra il prefidio . Entrato parimente il Principe Eugenio nello Stato di 
Ivlilano , nel eli i 5 . di Settembre Novara gli aprì le p.vrte . Altrettan- 
to fece a dì 24 . d’effo Mele la nobiliti ma Città di Milano con ri- 
conofeere per fuo legittimo Signore Carlo III. Anllriaco Re di Spa- 
gna . Lodi nel dì 27. mandò i fuoi Deputati a l'ottomettcrfi anch* 
offa . In C.iffano , Lecco , c 'Prezzo entrò pure guarnigione Tcdcfca . 
Ed aperta nel di 29. la trincea fotto Pavia , clfcndofi follevato il Po- 
polo , e fpczialmente gli Ecclcfialìici , acclamando il Re Carlo , fa 
obbligato quel Comandante nel di 4. d’ Ottobre dd fudJctto Anno a 
capitolare la refa . Riufei ancora al Conte Carlo Borromeo di fniJare 
dalla fua Terra c Fortezza d’ Arona , e dal Forte di Fuentes, i pre- 
fi d) Franzefi . Pafsò il Principe Eugenio con un corpo della fua Ar- 
rvita a 'Portona , c 1 ’ ebbe a d'i 15. d’ Ottobre ; poi lotto Aleffan- 
dr;a, Citt.i , che avrebbe potuto mantenerli gran tempo ; ma ebbe 
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cfTo Prirdpe la fortana di trovar’ ivi Comandante il Conte di Col- 
mcncro , il qtiale allcttato dalla promefla di confegnire il governo 
del Caftcllo di Milano ( clic in fatti confegnì dipoi ) abbreviò le fa- 
tiche all’ armi Cefaree , con aver egli ( fc por fu vera la fama ) fat- 
to attaccar fuoco al Magazzino della Città , che feoppiò con fommo 
danno degli abitanti , e con aprire una breccia nel muro, onde egli 
prefe il preteso di renderfi nel di ai.d’eflb Ottobre. AlTediato Piz- 
z'ghcttn e dal valorufo Duca di Savoja , nel feguente di 27. giudicò 
meglio di non far più refìfienza. Unitili poi il Dnca , e il Principe, 
entrarono rclla Città di Cabale di Monferrato a di 16. di Novembre-, 
e perciocché li tenne forte il Caltcllo , nel di 25. di Dicembre fu 
centra d’ elfo aperta la trincea , ed obbligato il Governatore a di 7. 
di Gennaio del 1707. a renderli col prefidio prigioniere di guerra . 
Peggio accadde alla guarnigione del Cafiello di Tortona , che non 
volle mai cedere ■, perciocché penetrativi dentro per un feroce alTalto 
i Tedefehi a di 29. di Novembre del 1706. fu interamente mefla 
a file di fpada . Ed ecco in quanto poco di tempo quanta rivoluzio- 
ne di cofe . A si ftrepitofi avvilì , ed inafpcttato vicende , cerne bat- 
telTc il cuore a i Franzelr dominatori di Modena , ognun può facil- 
mente figurarfclo . Nulladimcno fecero fullc prime credere compcn- ' 
fata in parte la fiera difavventura provata dall’ armi loro Gatto To- 
rino , colla rotta data tre giorni dopo , cioè a di 9. di Settembre 
del i7c 6. dal Generale Medavi Gotto Cafliglion delle Stivicrc al Prin- 
cipe Ereditario d’ Afiìa Caflcl , che vi lafciò il cannone e bagaglio 
colla morte di molti dall* una , e dall’ altra parte i Ma non fu sì 
grande la vittoria decantata da’ Franzefi ; e le truppe Afliàne rac- 
colte di nuovo, comparvero fotte Òfiiglia , e pofeia verfo quelle par- 
ti . 1 danni atroci , che vi recarono , fecero comprendere , che non 
era picciolo il numero loro . Intanto s’andarono ir.grolTur.do i Tede- *'■ 
fchi intorno a Modena , che reflò più che prima bloccata . E percioc- 
ché il Principe di Vaudemont Governatore di Milano , non vedendoli 
ficaro in quella Capitale , frcttolofamcnte fe n’ era partito circa il dì 
20. di Settembre del 1706. riducendolì nella forte Città di Mantova, 
di colà fcrilTc a i Comandanti di Modena, con ordinar loro, che con- 
duccirero in quella Cittadella tutte le argenterie del Duca di Mode- 
na , ritrovate in qnefli Monifterj di Monache , e lotti gli altri più 
prtziofi arredi della Ducnl Guardaroba , acciocché ferviifero a lui di 
compenfo per gli fuoi mobili , lafciati in Milano alta difertzion de i 
Tedefehi . Fu efegoito 1’ ordine dal Sig. di Bar , Governatore l'ranzc- 
fe di quella Città, Cavaliere per altro amorcvolilTimo , ed oncfio,e 
che gran riff^tto avea fin’ allora portato al Ducale Palagio . Si .icoreb- 
bero poi a difmifora le miferie e le grida de i Cittadini per la man- 
canza delle farine , e dell’ ncque neceÌTaric per macinare . Si fecero 
perciò aleni»! Mulini a mano , ma non ballanti al bifogno del Popolo. 

In Gomma i guai e la difpcrazlonc andavano di giorno in giorno fem- 

prc 


Dioitized by Google 


2$4 Deize Antichit a’ Ejtexsi 

r'vc più crcfccndo , finclic a Dio piacque di ridonar la quiete a qne- 
Ita afflitta Città , troppo oramai ftanca del giogo flraftiero . 

Fu deftinata la libcrazion di Modena nella notte precedente al dì 
20. di Novembre del 1706. giorno , in cui correva 1 ’ Ottava di S. O- 
tnobuono Comprotettore della Città , e in col fecondo la pia riflef- 
fione di aicnni correva la Fcfta di S. Felice di Valois dell’Ordine del- 
la Liberazione degli Schiavi . Effa notte adunque verfo le 4, ore que- 
tamentc s’ accoflarono alle foflc della Città tre mila fanti Tedefehi, 
oltre dicci Compagnie di Granatieri giunte nella fera avanti , fotte 
il comando del Generale Giovanni Adamo Barone di Vctzcl . Con elfo 
erano circa quattro altre migliaia di faldati delle milizie forenfi del 
Wodcrefe ( che di più non ne ricercò il Generale fuddetto ) alla te- 
fta delle quali era Antonio Maria Sufari , Tenente della Guardia del 
Duca di Modena. Altri Villani in gran copia furono condotti con faf- 
Cnc , fcalc , navazze » aflbni , ed altri ordigni per empiere , e paf- 
farc la fofla . Tacitamente 3’ accinfcro tutti in cinque diverfi attacchi 
0 valicar effa foffa : il che loro in fine venne fatto j e però alle ore 
7. avendo efli accoftate le fcalc , cominciò a giocare il cannone e la 
mofclietteria della Città , ed infieme della Cittadella , alla quale an - 
cora fu dato nn falfo all’ armi . Rifpondevano gli aggreffori con mag- 
gior copia di mofchettcria , e di alcune bombarde , che foco aveano 
condotto per isloggiarli dalle mura ; e la grandine delle palle , clic 
cadeva fopra i tetti delle cafe , faceva uno firano rnmore . Durò due 
ore il combattimento ; ma conofccndo i Franzefi di effcrc pochi di 
numero rifpetto al bifogno , e più ancora temendo , che il Popolo 
fvcgliato , e già ufeito con molto bisbiglio nelle Brade , non gli af- 
faliffe alle fpallc : verfo le 9. ore prefero la più faggia e ficura ri- 
foluzione di abbandonar le mura della Città , e di ritirarfi nella Cit- 
tadella . Il che fatto , volarono fu le mora rooltiflìmi degli Aleman- 
ni , e i più animoli de i noflri ; ed attaccato poi il petardo alla Porta 
di 8. Agoflino , che fola fi teneva aperta ne i giorni addietro , maggior 
numero entrò . Finalmente sbrigate dal letame 1 ’ altre Porte terrapie- 
natc , e rotte con acette da i Cittadini le ferratore , venne dentro il 
reflo de i Tedefehi , e de i noftri Villani , con farfi, udire per la Piaz- 
2a e per le fìrade la faufta voce . Vfca rimptradcre ; Vim il Duca di Afo- 
deua . Coftò qoefìa iraprefa la morte di tre Ufizinli Tedefehi , e di 
pochi altri Soldati Cefarci e Modeoefi , oltre a feffanta feriti .Fu in- 
dicibile la coniòlazione ed allegria di qnefio Popolo al vedere fe flef- 
fo ritornato fatto il Tuo Principe naturale , liberata la Città da tante 
miferie , provate fpezialmente ne i quattro meli addietro ; e quefìo 
fenza feguirne gran male o fconccrto j e quel che e più , sbrigata 
fa Città col territorio dal dominio de i Franzefi , i quali quantunque 
non avdffsro inferito aqocfii Stati quei mali , e danni , che poteano , e 
che fi temevano da cflj , perche con animo nimico entrati ; anzi ben- 
ché fia dovuta la lode di effcrc vivoti qui con difcrctczza e difcl» 
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piina; contattocciò per le ncccflìtà c pcnfioni della guerra aveanoco* 
tanto affaticato c anguftiato coi quartieri, collccontribuzioni.ccol- 
r incrffante comando dei buoi e delle pcrfonc dei Contadini il pac- 
fc , che era divenuto oramai infoffribile il loro pcfo.Non tardò il 
Duca attento al follicvo de i fuoi Popoli ad introdur tofto nell’ affa- 
mata Città una gran copia di carra con pane , farine , c carni ; e fi- 
milmente non tardò la Comunità di Modena a fpedire fei Gentiluo- 
mini al Duca commorante in Bologna, per pagargli i tributi del fuo 
offequio , e per atteftare il comun giubilo nella felice rautazion delle 
cofe , clic faceva fpcrar loro vicino il fofpirato ritorno deli’ Altezza 
Sua Sercniffima . Altrettanto fece ancora il Clero •, nè fi trafeurò di 
celebrare un folenne ringraziamento all* Altiffimo per la reftitozionc 
del legittimo Principe , e del commerzio interrotto . Ma non fi go- 
deva per qncflo una compiuta contentezza a cagion della Cittadella 
nido tuttavia de i Franzefi , c nido , che minacciava la Città , c po- 
teva ben nuocerle , fc aveffe voluto . Undecì pezzi folamente d’ ar- 
tiglieria reftarono nella Città , avendo i Franzefi introdotto gli altri 
nella Fortezza, c infino l’ enorme bombarda appellata la Regina , ben- 
ché pezzo oggidì confervato più per ornamento , che per ufo . E fra 
i rimarti in Città tre foli erano da batteria ; e però non potendoli 
penfar si prefto alle offefe dclb Cittadella , per allora fi provvide al- 
la difcfii della Città con alzar terra c piantare fui piazzale di S.Ago- 
Itino , ed in altre imboccature di Piazza d’ armi , artiglierie c guar- 
die . Nel dì 27. di Novembre fi formò nna batteria alla Cafa del ven- 
to falle mura per infettare la Cittadella-, ed affinchè non timancflb- 
ro t vicini Padri Cappuccini efpottì al furore de i cannoni nemici , 
fi fecero paffare ad abitar nella Cafa de i Confratelli delle Stimma- 
te . D’ ogn’ intorno fu blocaita la Cittadella , c nello tteffo tempo nel 
Frignano continuava il blocco intraprefo della Fortezza di Settola , di- 
retto dal Marcliefc Silvio Montccuccoli , e quello della Fortezza di 
Conte Alfonfo in Garfagnana da quei valorofi Popoli . Retto eziandio' 
provveduto dalla pictofa cura del Duca Rinaldo aPa pequria fommi 
di grani c farine , che fi pativa in Modena, avendone egli fatto ve- 
nir gran copia dal Fcrrarcfe , c ordinato che fi ripigliaffc la diUribu- 
zion del pane delle Vedove , e li deffe pure ogni Lunedì limofina 
di pane a chiunque portaffe alF Ofpizio de i Poveri T atteflato della 
fua povertà . 

Pafsò r ultimo Mcfc dell’ Anno i7o<5. con fomtno aggravio non 
meno della Città di Modena , che di tutti gli altri Stati della Cafa d’ 
Ette , per la poca difciplina , molta avidità , e fpcllì movimenti del- 
le Truppe Tedcfchc . Se ne rifenti ancora Francefeo Duca di Parma 
il quale confidente in addietro de i Gallifpani , c da loro accarez- 
zato , cominciò da lì innanzi a bere anch' egli co l fuoi Popoli il ca- 
lice amaro delle difgrazic . Perciocché efenti fin’ allora i fuoi Stati da 
Quartieri , furono in quetto verno obbligati a fofferirc nel loro fenq 
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alcuni RcggitncntI Cif ircl, con eflcrfi a di 14. di Dicembre coi cor- 
data fra eifo Duca , c il Rlarclicfe di Prie Plenipotenziario dell Im- 
pcradorc in Italia , la contribuzione di novanta mila dcb'c di Spa- 
gna : il che poi fu dil'approvato dal Pontefice , che fulminò delle 
Scomuniche per qocRo . Così i Ferrarcfi c liologncfi , al quali fìn- 
qul era flato di profitto la guerra , Icntirono il pelo de i vicini Te- 
defehi . Giunto poi l’Anno 1707. fi videro finalmente gi ugnerò a Mo- 
dena alcuni pezzi di cannone Bavarcl'c , condotti per acqua dal Fi- 
nale i ed altri furono menati qua da Rubiera , con buona copia dì 
munizioni da guerra , per dar principio a più gagliarde operazioni 
contra di quella Cittadella . Era fianco quel prefidio Franzelc di flar 
ivi pi igiene per gli difag) , che pativa. Accd'ofi anche fuoco nel Ma- 
gazzino del fieno per le palle infocate , che vi erano fiate fpinte dal- 
le noftre bombarde, crebbero I loro incomodi. 11 perche fc il Popo- 
lo di Modena ardentemente bramava , che fi folTe proceduto con più 
vigore contra de i Franzefi colà rittretti , forfè più ancora lo fofpi- 
ravano gli flefli Franzefi, a fine di poterne olcirc coll’ onor milita- 
re , e lenza viltà . Furono dunqnc erette da i Ted. felli , e da i noflri 
Bombardieri due batterie di cannoni, 1 ’ una , come dilfi , fui baflio- 
ne de i Cappuccini alla Cala del vento , c 1 ’ altra fuori della Città 
in una mezza luna, per fulminare di accordo il Biloardo del Princi- 
pe Luigi in elTa Cittadella. Ma folamcntc la loro fpivcntolà ed in- 
celTantc fìnfonia cominciò a farli adire nel dì 31. di Gcnnajo del 
1707. giorno per altro di fingolar letizia fra i Modcncli a cagione 
della Fefla folcane , che corre in efib di del loro Protettore c VcJco- 
vo San Geminiano . Nc tardarono lefuriofc palle a guaflar le tron e- 
rc e difefe di quel Baloardo, c polcia a diroccare il muro c terra- 
pieno ; di maniera che , quantunque i Franzefi corrifpjndclTeio col 
cannone, c con varie bomlic alle falve nemiche , c incom od ilFero 
non poco le batterie Tcdcfchc : pure nel di 4, di Febbrajo lom lar- 
ve una larga breccia , dietro alla quale fece il prefidio prontamente 
nn gran taglio , c una forte baricada . Ma nel giorno apprclTo cclfa- 
Tono le ofiilità , perciocchc nieito della Cittadella il Signor Ghi- 
tcrt, che era flato lungo tempo in quefta Città Commefìario Fran- 
zefe non fenza lode di perfonaggio dilcrcto , ed abboccatoli co i due 
Tenenti Colonnelli del Generale Wetzcl , e del Conte Wallis , cioè 
Prampcr, e Stumberg , trattò intorno alla capitolazion della refa . 
Nc fu immediatamente fpedito 1 ’ avvifo al Duca di Modena a Bo- 
logna ; ma fortunatamente il Corriere trovò alla Samoggia il mede- 
fimo Duca , che in carrozza co i due Principio) fuoi Figliuoli le ne 
veniva con diftgno di palTar la notte a Spilamlierto , dove gli era 
fiato preparato l’alloggio, con elTerfi anche portati trenta Cavalli Tc- 
dclchi , e maggior nunicio di Fanti di quella Terra a PirnaiZ) per 
ifcortarlo . Eiafi ben’ accolto quello Principe , che la perfora fua non 
era mitata più di buon’ occhio dagli Ecclefialtici in Bologna , da ehe 
/ — la 
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la fortuna in Italia fi era volta in favore dell’ Impcrador GlnTcppe , 
fra il quale , e la Corte di Roma per 1 ’ accidente di Figlictuolo , e 
per altri motivi, non pafiava più buona armonia. Di qacfto lor’a- 
nlmo mutato verfo di Ini non gli lafciarono dubitare alcuni fgarbi , 
frefcamcntc a lui fatti da quel Cardinale Legato , de i qaali non 
occorre far qui parola . Però il faggio Principe , montato in carroz- 
za a fei , feguitata da altra fimile , ed ufeitj per la Porta, clic va 
alla Madonna di 8. Luca , quaficchè fofic colà indirizzato il fuo viag- 
gio , mutato poi cammino fen venne alla volta de i fuoi Stati , con 
aver da lì a due ore mandata P amb.ifciata al fnddctto Cardinale Le- 
gato nnitamcntc coi fuoi complimenti , figni fic.andagli la faa par- 
tenza con penfievo di fare una feorfa ne i fuoi Stati per confolazione . 
de 1 fuoi Sudditi . Ora udito che ebbe eOTo Duca , che fi parlava di 
capitolare sì prefio , cioè centra 1’ c'pettaziona l'uà , anzi di tutti : in 
vece di portarli a Spilaraberto , prefe la via di Modena , e alle tic ore 
di notte giunfc inafpcttato al fuo Ducale Palazzo , dov'e tofto furono 
a complimentarlo i Comandanti Tedefehi . Diede il Duca ogni mag-' 
gior faciliti, a&ìnclic folfcro accordate al prefidio Fraiizcfc tutte le 
più onorevcli condizioni , con feguire in fatti nel dì 6 . di Febbraio , e 
fottolcrivcrfi la capitolazione della refa delia Cittadella , quantunque 
fpatlaflrcro molto alcuni di quegli Ufiziali , perche una Piazza tale fi 
rendefie sì facilmente fenza trincea aperta, colla contrafearpa illefa, 
et n un grande fpcccliio ù’ acqua da pafiarc nella folT.i , e con fufiì- 
cienti monizioni da bocca e da guerra. Ma da i più faggi, e pofci-i 
dagli lìeffi Gcrernli Franzefi in Mantova, fu lodata la loro rifolozio- 
rc , non potendo fcrvir* ad altro 1 ’ oftinarfi a foftcnerc una Fortezza, 
allorché n n v’ è l'peranza di foccorfo (e certo non ne reftavd per 
quefia ) fé non a fagrìficare inutilmente la vita de i foldati , o ad 
clporli alla prigionia e allo fpoglio in mano de i nemici . Pertanto 
nel di 7. d’ elfo Mefe fabbricato da i nofxri un Fonte di barche fo- 
pra la fc'fla della Cittadella , una Compagnia di Granatieri , e nn’al- 
tra di Fanti Tedefehi , falcndo fu per la breccia , che i cavitativi 
Franzefi aveano slargata , e venduta comoda a rcontarfi , paffarono a 
pnndere il pefieffo di quel forte luogo . Pofeia nel dì fcguenlc cf- 
fendoG fquadronate le Ibldatelche Alemanne ne i prati fuori della Cit- 
tì contigui alla Fortezza , con infinito concorfo di Popolo , per la 
luedefima breccia prima del mezzo giorno ulcìrono i Franzefi , cioè 
pri.ma gP infermi ed inabili con tutto il bagaglio , clic furono poi con- 
dotti in barche fino a Mantova . Venne appreflb la guarnigione , ri- 
dotta a fecento uomini in circa atti aH’ armi , con tamburo batten- 
te , bandiere fpiegate , e loro fucili in ilp-iUa , camminando alla reità 
degli altri Ufiziali il Comandante Signore di Bar , e il CommclTario . 
Signore Chibcrt , amendne vcrifirailmcnte non alfai contenti di ab- 
•bandonarc un paefe , dove erano fiati sì lungamente in delizie. Fu 
condotto eflb prefuiio fino a Borgoforic , fcoitato da cinquanta 
EJ. UL , Pp Ur.i- 
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Granatieri, e da altrettanti Cavalli Tcdcfchi , alle fpefc'dcl Doca, 
il quale nel di 9. falcnJo aneli’ egli co i Principini fu per la brec- 
cia , ebbe il contento di mirare la fua Cittadella convertita in di- 
fefa , e non più in ofTcfa del legittimo fuo Padrone . E così nel for- 
tunato giorno 7. di febbrajo del 1707, cioè nell’ Ottava di S. Gemi- 
niano , giorno memorabile , che da lì innanzi per molti Anni con 
folcnne apparato e rendimento di grazie a Dio fu folcnnizzato dalla 
Cafa d’ Efte , e da tutta la Città , ebbe fine in qncftc parti la Si- 
gnoiia dei Franzefi , e la guerra guerreggiata , due forgenti d’infi- 
niti guai, ch’io ho appena accennati , ma che ciafeuno può per fc 
fltflb di leggieri immaginare •, altra guerra non reftando più fra noi, 
le non quella , che ci facevano , c fecero dipoi i per altro amici 
Tecefehi , i quali ritengono bensì tutte le Virtù loro attribuite an- 
ticamente da Cornelio Tacito , con averle ancora accrcfciute , ma 
fenza elTerfi finora fpogliati di alcuni difetti , che erano lor proprj 
anche nc i vecchi Secoli . 

Ritornarono finalmente nel dì 13. di Febbrajo del 1707. da Bo- 
logna la Duchefla Benedetta di Brunfvich Suocera , c la Ducheffa di 
l^lodcna Carlotta Felicita Moglie del Duca , colle Principenè figliuole, 
incontrate da cfTo Duca al paffò di S. Ambrogio , c da infinito Po- 
polo , il quale con incciTantl acclamazioni , c legni di giubilo e di 
ttnerezza accompagnò le loro Altezze fino al Duomo , e pofeia alla 
Corte . Volle polèia il Duca riconofeere anche pubblicamente , come 
era ben di dovere , dall’ AltilTimo le grazie compartite a lui , e alla 
fua Cefa , c a i fuci Popoli , col totale allontanamento degli occupatori 
di quefti Stati . E però nel di 17. del Mele fuddetto col corteggio 
Comandanti Tedefchi , e di tutta la Nobiltà , e concorfo incredibile 
di gente, egli, e tutta la Ducale Famiglia fi portarono al Duomo 
fra i continui Viva del Popolo , dove fu cantata folcnne Muffa dal 
Vefeovo Mafdoni , e pofeia il Te Deum , al quale fecero eco due 
Reggimenti Cefarei , fchicrati nella Piazza del Generale Wetzcl , con 
tre làlvc di mofehetteria , e con una Reale di tutte le artiglierie del- 
la Fortezza. Fuiono in tal congiuntura d’ordine d^l Principe aperte 
le carceri , c dalle finefìre del Palazzo venne alla plebe una di quelle 
pioggie , clic maggiormente fuol rallegrarla ,'c che rinforzò i loro Vi-* 
va. Altri finiili rendimenti di grazie furono dipoi fatti in altre Chie- 
fe dal privato ofiequio c giubilo de i Rcligiofi . Giunfc poi la lict» 
nuova, che nel di 25. d’effo Mcfc di Febbrajo il prefidio Franzefe di 
Monte Alfonfo in GaiTagnana aveva capitolata la refa colle fleffe con- 
dizioni , che s’ erano accordate alla Cittadella di Modena . Ma quello 
di Scftola Rette troppo faldo , allegando di voler’ effere affalito ttelig 
fvme ; di maniera che a di 4. di Marzo fu obWigato a rendere la For- 
tezza con refiar prigioniere di guerra . Quefie nondimeno furono rofe 
c viole in paragone di q’nanto venne da li a poco a laperfi con ifiu- 
pore del.’ Italia tutta . Cioè nd dì 13. di effo Mcfc di Marzo Jcl I7°7* 
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in Milano fu conch’nfa una Capitolazion generale tra il Principe Hu- 
gcnio , c i Conti Schilik c Daun per^ parte di Sua M. Cefarea , e 
i Signori Saint Pater, c la Javellierc per S. M. CriltianilTima , in cui 
i FranzeQ promifero di evacuar tutta la Lombardia , con cedere all*, 
armi Cefarce il Caltcllo di Milano , Cremona , Valenza , Mantova , 
la Mirandola, Sabioneta, c il Finale di Spagna. K tutto ciò ebbe ef- 
fetto , con rcftarc affatto abbandonati dalla Francia alla giuftizia Cc- 
farea i Duchi di Mantova , c della Mirandola , privi de’ loro Stati . 
Non fapevano digerire certuni F effetto si grande , c sì inafpettato 
dell’emetico, prefo in tal congiuntura dalla Nazione Franzefe . Ma 
il faggio Re Luigi XIV. più di loro conofeeva , che non poteva più 
fenza incredibili sfoi zi e Ipefe mantenere quel poco, che gli rcRava 
in Lombardia ; e all’ incontro aveva egli bi fogno di falvar tante foc 
truppe , occupate in quefti paelì , e di ricuperarne tant* altre , eh’ 
erano prigioniere di guerra , per ifpignerle poi tutte in ifpagna , a 
fine di mantener quel Regno al Re Tuo Nipote ( (ìccome gli venne 
fatto ) giiicchc in Italia poco più v’era da fperare per lui. Fu in cf- 
fa Ciipitolazionc chicfto da* Franzefi , che la guarnigione ufcilTe libe- 
ra da Sefìola ; ma furono avvertiti , che quella Fortezza era già tor- 
nata alle mani del Duca di Modena. Pretefero ancora, che la Con- 
fulta di Modena pngafìTe a S. M. Criftianiflìma i debiti decorfi ; ma 
una tal dimanda fu regolata a tenore della Capitolazione fatta per 
la refa di quella Cittadella . Nel Mefc pofeia di Aprile reftò libera 
con iltrana mctamorfofì dall’ armi Franzefi tutta la Lombardia. E il 
Duca di Modena nel dì 7. di Marzo di qoeft* Anno inviò il Marchc- 
fe Raimondo Montecoccoli con una comitiva di Cavalieri a Vienna per 
riconolccre nelle forme proprie 1 * Imperiale Monarca Giufeppc I. ( de- 
bito , al quale non avea potuto foddisfare in addietro ) ed inficme 
per rendere umilifiimc grazie alla M. S. Cefarea per F appoggio dclF 
armi foe , che F avevano vimefTo in polfeCTo de’ funi Stati . Incami- 
nofli parimente nella prefente primavera il Generale Conte Daun con 
on corpo d’armata Tcdcfca alla volta del Regno di Napoli ; nè paf- 
sò il Mcfe di Luglio del 1707. che riduiTe facilmente alla divozione 
di Carlo III. Auftriaco Re di Spagna quella Reai Metropoli coll* altre 
Città di quel Regno, a rilérva di Gaeta , dove s* era ritirato il Vi- 
ceré Spagnuolo Duca d’ Afcalona per rovina di quella Città , che fa 
poi prefa d’ affalto a dì 30. di Settembre dall’ armi Cefarec con rc- 
fiarc tagliata a pezzi quella parte del prefidio , che non potè rifu- 
giarli nella Rocca , c rimaner* egli prigioniere alla xlifcrezion de’ Tc- 
defehi . Riufeì ancora al Duca di Savcja, e al Principe Eugenio a dì 
3. d* Ottobre d’clTo Anno 1707. di ricuperar Sufa , ed altri lìti tut» 
tavia occupati in quelle parti da i Franzefi . 

Nel principio di Maggio del 1708. giunferoda Napoli due Reg- 
gimenti Cefarei , F ano di Cavalleria comandato dal Conte di Valma.. 
rode , e F altro di Dragoni , c prefero quartiere fu quel di Nonan- ' 
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loia , fenza ircttcrQ più alcan penCcro di continuare il lor viag- 
gio alla volta del Piemonte . Molti furono allora i Lunarj de’ curiofi , 
Politici , e non rrinori i fofpctli degli Ecclcfiaftici in l'criara , che 
perciò fi diedero a preparar magazzini ed armi . Dove avefìe da feop- 
piaic qiieflo nuvolo , fi cominciò a conofcerc folamentc nel di 20. 
d’ cfTo Mele , nel quale dopo eficre marciati i fuddetti Reggimenti 
rei precedente giorno , ed tflei fi uniti al Pinalc di Modena col Con- 
te AlcOandro di iionncval Generale Ce'fareo , venuto aneli’ egli colà 
dalla Mirandola con alcune Compagnie di Granatieri e Panti , e con 
due pezzi dr cannone , tutti penetrarono nel rcrrarefe a Po rotto . 
Mon fi lofio prefero ivi ripofo , che vi arrivò il Marclìefe Spada , 
Capitano de’ Dragoni del Papa , fpedito dal Cardinale Lorenzo Cafo- 
ni I-cgato di Ferrara , per intendere , che penficro avelTcro qnctìc 
truppe . Gli fu ripofio , che cercavano nell’ abbondante foraggio di 
quel paefe la fufiiflenza , che I910 mancava altrove , e che in breve 
attendevano P avvilo della maicia. Nel dì 21. d’ eflb Mele s’ intltrò 
quella gente fino a FofTa nuova fui Pokfine di S. Giorgio in pcca 
diftanza della Città : movimento , che accrebbe le apprenfioni alla 
Citta , e al Legato di P’errara . Perciò mandò cfTo Cardinale di nuo- 
vo ad indagare le intenzioni del Generale Bonncval , con lafciarfi af- 
fai intendere in fine , che fc le truppe Cefarec machinaffero contro 
J'errara , egli non avrebbe diflicultà a lafciarlc entrate per rifretto 
all’ armi di S. M. Cefavea , perchè filmava, che a fuo tempo quefia 
Jarebbe rimefTa in libertà , e fotto quel Padrone , che di prcfcntc la 
polTcdeva . Con brevi rifpofic fc ne sbrigò il Generale Ccfarco « la- 
Idando nondimeno intcmicre all’Inviato , ch’egli non era per inco- 
modar punto la Città di Ftirara . Pofeia nel dì fegnente il Tenente 
Colonnello di Valmarode ccn quattrocento Cavalli fempre folla ripa 
del Po d’ Argenta con una marcia sfojzata s’avanzò fino a Longafiri- 
ro , arrefiando e conduccndo foco quante barche potè per valcrlenc 
in traghettar foldatcfche nelle Valli di Coniacchio . S’ inviò pure a 
quella volta pel Po di V’olana il Generale Conte di Bonncval con al- 
ila parte della ( avallcria , e tutta la fanteria , cannone, e bagaglio, 
refiando fermo il Conte di Valmnvcde tra Cena e Monaficruolo con 
miPe Cavalli . Nel dì 24. di Maggio sbarcò il Tenente Colonnello 
le lue genti alla Penifola de’ Cappuccini di Comnccliio ; e colà nel 
giorno iegiientc arrivò con trentotto barche il Contedi Bonnev.l , ed 
tntiò pacificamente in quella Città, da dove s’era prima ritirato il 
prcfidio Pontificio. Non ifictte poi molta a venire ordine dalla Corte 
di Vienna , ch’egli pitndcfTc il pefleflb legale d’ efib, Comacchio a 
nome di S. M. Cefarea , ficcorae Città Imperiale , ocenpata già in- 
debitamente da Clemente Vili, alla Cafa d' Efic , la quale n’ era dian- 
zi in poirefTo da più Secoli con fole Invcfiiture Imperiali . E percioc- 
ché nella Torre di Magnavacca vefiava goarnigione l’ontificia, da cui 
COI grave- incomodo della Città veniva impe-cito il p.alT.’.ggio del Por- 
to , 
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to , fa a di 3. di Giugno forzata a renderli con reftare prigionieri 
di guerra. In un Forte dipoi eretto dal Comandante Cefareo lui Ca- 
nale dopo non mollo fu pofì-i in marmo la fcgucntc pubblica Ifcri- 
rione , 

Jofeplio Primo 

Romanorum Imperatore Sempcr 
Aogofto 

Qo3b Caifaris lunt rcpetentc , 

Alexander de Bonneval 
Germanic.irum ccpiarom dn< 9 or v 

Rfccpto Comaclo Munimcntum 
•Monumentumque perpetnum 
Optimo Principi & {equiflimo 
Pof. Anno Imperli ejas Quarto 
MDCCVIII. 

Dopo quello colpo lì quetarono alquanto i timori di Ferrara, c'fpc- 
zialmentc al vedere in apprelFo , che i due Reggimenti Cefarci Icn- 
21 voler’ altro prefero la ftrada di Mantova; ma Tingreffo de i .Tc- 
defcbl in Comacchio fece non lieve ftrepito per l’Italia, c incompa- 
i-abilmentc più in Rom:t, ben conofeendo la Corte di Roma, quan- 
te ragioni potclTc addurre l’ Irapcradorc per giuliificare i palli fatti 
dalle fuc armi nel ricuperare giuftamcntc il fuo , c non già in occu- 
pare ingiuliamentc l’altrui. Or mentre fuccedevano qucfìl moti guer- 
rieri , accadde , che calò in Italia Elifabetta Criftina di Brunfvicli 
Yolfcmbuttcl , PrincipclTa in cui gareggiava colla beltà dell’ Anima 
quella del Corpo , nuova Spofa di Carlo III. Aulii iaco Re di Spagna, 
per palTarc in Catalogna a trovare il Re fuo Conforte . Seco veniva 
fervendola il Principe di Lorena Vefeovo di Ofnahruch , c un ma- 
gnifico corteggio degno di sì gran Regina . Si portò il Duca Rinaldo 
con decorofo accompagnamento di Cavalieri , Paggi , Guardie , ed al- 
tra famiglia fino al numero di dento cinquanta perfonc a Culìiglione 
delle Stiviere , per palTar pofeia a Defenzano fui Lago di Garda ad 
inchinare la Cattolica S. M. allorché vi folTe giunta . Venuto il tem- 
po , fu ricevuto a i confini dello Stato Veneto da due Compagnie dì 
Cappelletti , fpeditigU per fua guardia dal Generale Veneto Delfino , 
c nel dì j6.di Maggio del 1708. cblic una graziofilTima e lunga udien- 
za in Defenzano da effa Regina , la quale nel Sangue Elicnfc confi- 
derava quello de’ fuoi nobiliflìmi Antenati , ultimamente ancora ricon- 
giunto nelle nozze del medefimo Duca con altra PrincipefTa della fief- 
ì'a Cafa di Brnnfvich . Se nc ritornò a Modena il Duca , colmo anco- 
ra di grazie della Scrcniflìma Repubblica di Venezia , che il regalò 
con funtuofo rinfrefoo fecondo l’antico ftile della fna Reai munifi- 
cenza . In queflo medefimo Anno 1708. a dì 5. di Luglio terminò t 
fuoì giorni in Padova Ferdinando Carlo Gonzaga Duca di Mantova 
fra molti graviUimi tiranni in nii>arfi decadato da’fnoi Stati , rrm- 
, ' prò- 
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provcrando indarno a fc fìeffo d’aver troppo creduto a’ fuoi ConS- 
p,licri, al Tuo privato fdegno , c alla potenza Franzefe; con che mag- 
giormente fi alTodò il donoinio Cefareo nella inerpngnabìl Città di 
Mantova. Parimente nel dì ii. d’ cflbw-Mefe l’Armata Franzefe, co- 
mandata dal Dnca di Borgogna , e da quel di Vandomo , ricevette 
una grave feonfìtta in fiandra preffo di Odenarde da qnella de’Col- 
Icgati , guidata da i due gran Mallri di guerra Principe Eugenio di 
Savoja , e Duca di Markhwurog . Aveano i Padri Predicatori di Mo- 
dena determinato di alzare il nuovo Tempio con un difegno fomma- 
mente grandiofo , c in fatti diedero principio a qnefia magnifica fab- 
brica a dì IO. di Settembre d’eflb Anno 1708. con avervi il Duca 
Rinaldo, co’ Principi Francefeo Alaria, e Gian-Federigo fuoi Figliuoli, 
pofta la prima pietra fondamentale, in coi erano quattro me^glioni 
d’oro coir effigie d’elTo Duca c de’ due Principi , e della DuchclTa 
di Modena lor Madre - 

intanto le amarezze conccpntc dall’ Angnfiiffimo Giureppc verfo 
il Pontefice Clemente XI. per varj motivi , eh’ io volentieri tralafcio, 
furono cagione , che il Configlio Aulico rivangafle i diritti Impe- 
riali non meno fopra Comacebio , che fopra l'arma « Piacenza: laon- 
de crebbero i diflapori fra le due Corti Pontificia « Cefarea , c maf- 
fimamente dopo ringreflb in Comacchio dell’ armi Imperiali , c del 
giuramento di fedeltà , che quel Popolo diede all’ Augufto Monarca . 
Però il Papa , quantunque -manfucto ^ c inclinato dal fuo virtuofo 
animo a feguitar le vie della pace , configliatc dalla Legge fanta di 
Critìo , c più proprie ancora de’ Vicarj del pacifico Salvatore , pure 
dalle iftigazioni de’ Franzefi e Spagnooli , che fofiiavano forte nel fuo- 
co per accenderlo di nuovo in Italia a lor proprio vantaggio , e pro- 
mifero molto , fenza poi muovere un dito in prò di lui : fi lafciò 
indurre a preferir la guerra alla pace . Fecefi pertanto nella State del 
prefente 1708. un grande armamento di gente in Roma, c per tutto 
Io Stato Ecclcfiafiico ; fi unirono cavalli , armi , monizioni, c quel 
che è più , il danaro occorrente v c fu feelto per Generale di quello 
efercito , afeendente a venti mila perfone , il Conte Luigi Ferdinan- 
do Marfigli Rolcgnefc , del pan per la fua Letteratura , che per la 
fperienza nell’Arte militare famofo . Furono fpintc alcune migliaja di 
quelli foldati fui Fcrrarcfe , che parte fi fortific-irono al fiondeno , 
parte bloccarono il Generale Bonneval in Comacchio. Fu eziandio rin- 
forzata la Città di Bologna. Certo è, che non bollivano nell’animo 
di Cefare penfieri di guerra col Sommo Pontefice , nc fufliftono certi 
lagrimevoli racconti d’ offefe inferite allora allo Stato Ecclcfiafiico , 
che veggonfi pubblicate da taluno per dar colore c pretcfto a i mo- 
vimenti guerrieri della Corte di Roma . Comacchio ridotto in mano 
di Cefare quello fu , che diede moto a tante ire , c fervi più che 
altro di focile agli emuli dell’ Imperadorc per condurre l’ottimo 
Papa in una rifoluzionc , di cui egli ebbe prcllo a pentirli . Fu pre- 
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tcfo , c vero , che colla prefa di Comacchio folTe flato invafo lo Sta- 
to della Santa Sede •» ma fa pretefo fenza buon fondamento j percioc- 
ché r Impcradore , dopo aver ben’ efaminato nel fao Configlio 1 ’ affa* 
re , noto per altro dalle pubbliche Scrittore della Cafa d’ Erte , con 
troppe ragioni cflcriva e provava d* effere rientrato in poffeffo d’ ana 
Città deli’ Imperio . E fe Clemente Vili, credette lecito lo fpogliar 
colla forza di quel paefe gli Efienfi , Vafialli per efib de’ foli Angufii: 
djvea bcn’eflcre almeno egualmente lecito all’ Impcradore il ripiglia- 
re nella tìelTa forma il fuo . Ora oCTcrvando la Corte Ccfarca , che il 
Papa coll’ ammaflb ftrepitofo di tante troppe intendeva di decidere il 
punto di Comacchio con ifpade e cannoni , e non già colle bilance 
d’ Aftrea ; cd era dietro coÌl’ involgere l’ Italia in nuova guerra a coo- 
perare a i difegni delle Potenze nemiche dell’ Angufiiinma Cafa d’ 
Aiifiria : determinò in fine di opporre armi ad armi , e di eftingnere 
per tempo l’ incendio nafeente . Perciò nel Settembre del 1708. cominciò 
r Impcradore a fare sfilate verfo il Fcrrarefe quelle poche foldatcfchc 
che potè raunare fui Mantovano ■, ed ainnehe non refiafic troppo efau- 
Ito il prefidio di Mantova , fcriffe al Duca di Modena , che inviafic co- 
là in rinforzo alcune Compagnie de’ fuoi Fanti . In oltre lo fteffo Du- 
ca Rinaldo per ficuiezza de’ fuoi Stati , giacche a i confini , c mafli- 
mamente al Forte Urbano e a Cento , crefeeva ogni di più il nume- 
ro degli armati Papalini , e 1 * apparato della guerra : cominciò anch’ 
egli a fornirli di gente , e fece calare in elfo Mcfc di Settembre al- - 
cune Compagnie di forti Garfagnini , col mettere ancora de’ buoni 
piefidj in Spilamberto , Vignola , San Cefareo , Nonantola c nel Fina- 
le , cJ accrcfcerc dipoi i foldati di fortuna a molte migliaja per qual- 
fivoglid avvenimento . Giunfe anche a Modena nel di 13. d’ Ottobre 
d’ efib 1708. Lodovico Torinctto Marchefe di Prie, che P Imperado- 
re inviava per fuo Am ba fei atore ftraor dinario a Roma a fine d’indur- 
re il Pontefice a’ configli di pace e di concordia , da che 1 ’ al/oocca- 
mento fatto da eCfo Marchefe di Prie adì 8. di Loglio in Cafumaro 
col Cardinal Cafoni Legato di Ferrara , a nulla aveva fervilo . Con- 
tuttocciò per ottenere più agevolmente la pace , alla quale , e non ad 
altro , tendevano le mire di Cefarc , ebbe ordine il Generale Conte 
Daun , adnnato che folTe un fuflìcicnrc nervo di gente , di avanzarli 
nello Stato Ecclefìafiico , c di prevenire in buona forma i pericolofi 
impegni prefi dalla Corte Pontificia, con protette, che le avveniflc- 
ro aggrav) a i Sudditi della Chiefa , non nc era in colpa P Impcrado* 
re alieno dalla guerra , ma si bene chi fomentava lo fpiiito della di* 
feordia nell’animo del Papa. Nell’ Ottobre d’ effo Anno 1708. fegui- 
tono fui Fcrrarefe varie fcaramuccie fra i Papalini c Tcdcfchi , c vi 
Tettarono morti dall’ una parte e dall’ altra più foldati , e qualche 
Ufiziale . 

Veggendo adunque il Generale Conte Wirn'co di Daun , che le 
troppe Pontificie volevano il giuoco , ordinò , che le fnc ttrignetrero il 
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B '‘ridano , dove s’ era accampato c fortificato^ on grolTo corpo cii Pa- 
palini . Fecero qnefli buona difefa ccn alcuni pezzi di cannone ; ma 
alzate due batterie da i Tcdcfclii , c mandati a fil di fpada^ alcuni 
ik/lduti del Papa in un polio avanzato , quel Comandante Pontificio , 
Ufizialc per altro lodato dagli tteffi Alemanni , fu coliretto a render- 
li a dilcrezionc nel di 27. del fuddetto Ottobre , con reftar^ prigio- 
nieri egli , c novecento foldati di fortuna , c trecento paelani . Pcco 
dopo fu abbandonato piccipitofamcnte alla comparfa delle fciabie Ocr- 
luanicbe il polio di Liago feuro , dove s erano parimente fortificati! 
Papalini, con lafciar’ ivi quantità grande di farina , cd otto pezzi di 
cannone. Così nel mcdcfimo infeliato il Cjenerale Conte ^di Bonn.v^ 
dalle febiere Pontificie , che bloccavano Comacchio , all improvvifo 
piombò l'opra la Terra di Olicllato , dllTipò trecento uomini , che la 
guardavano , non fenza morte d’ alcuni *, ma ne riportò anch egli 
ima grave ferita nella mano delira , di cui ordinò egli tolto con una 
più che militare noncuranza il taglio i ma ritenuto dal celebre Dot- 
tore Dionifio SancalTani, Medico allora di quella Città, la vide poi 
a poco a poco guarita , per vilerfcnc dipoi a» giorm noftn con per- 
petua infamia contra de’Criliiani in favore de Turchi. Entrarono an- 
cora i Tedefchi fui principio di Novembre in Cento , avendone la- 
feiata libera T ufeita al prefidio Pontificio; e s avanzarono ancorano 
Imola c Faenza, già deftinata per Piazza d’ armi dell elcrcito Pon- 
tificio. Ma quclio cfcrcito , compofìo di gente collettizia , inclperta, 
e mal’ armata, ftimò meglio di non afpettare a pie fermo i mudac- 
chi Tedefchi. E giacche era terminata la Campagna in Piemonte , 
cominciarono a paffarc per gli Stati del Duca di Modena van Reg- 
gimenti Cefarei, e maflimamente Pruffiani , che andarono a pi-cndcrc 
i quartieri nel Bolognefe c Fcrrarefe . Se un incredibil aggravio ap^ 
portarono efli al Modenefe nel fedo paffàggio , fi può ben credere T 
clic non fu lieve il pefo loro, dove piantarono 1 piedi con vivere i vi 
a diferezione. Pertanto ftcndendufi quelle truppe ne contorni di ber- 
rara , nc formarono un largo blocco . -ed akrettanto fecero in apprd^- 
foal Forte Urbano fui Bolognefe , con provarli in quel verno un ticd- 
do Itvanameme rigoròfo . per cui gelarono le Lagune di Venezia , e 
lecarra paffavano franche fui Po. Ne lolamente colla ipada maai^ 
cor colla penna tentò in quefti giorni la Corte d. Roma d. difendere- 
i prettfi fuoi diritti fopra Comacchio, con dare alla li^e uria Scrit- 
tura intitolata il Doinimo umfmìle ilellì S. Sede J'fra la Citta dt Co-nae- 
chio per dieci Secoli . Scrittura , che per le ingiurie ivi 1 par fc contro 
laCafa d’E*(ìe, anzi contra lo ftdfo impcradorc , non parve ai Sa^ 
gi affai convenevole al decoro dall i facra Corte di Roma , '^t» 

pKi dell’ altra a dare efcmpli di moderazione , c a combaticic colle ra- 
gioni , e non già colla maldicenza . .Ma poco tardo a comparire m 
pcibbUio «n, Rirpofta col titolo di 0/,tc..ct..tt , per cu, a;;"tm'ntc 
£ provò il torto fatto dalle violenze di Ucuiente UH. ada C-^a^d 
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Efìc con ifpoglìarla non nicn di Comacchio , manifcflo Feudo Impe- 
riale, che di Ferrara dovuta agli Elìenfi per le InvclUturc Pontificie. 
Ora la forza di quefte ragioni , e la polTanza dell* armi Cefaree , che 
minacciavano forte , e femprc più angnttiavano Ferrara , fecero cre- 
dere a non pochi , che foflc oramai venuto il tempo , che la Fami- 
glia Eflenfe aveffe da ricuperare folto Clemente Undecimo il poffef- 

10 e la Signoria di quella Città con que’ racdcQmi mezzi , de’ quali 

s’ era fervilo un'altro Clemente per ilcacciarnela. Ma c fuor di dub- 
bio , che la Corte Cefarca non per altro faceva tanti moti di guer- 
ra , che per ridurre col terrore la Pontificia ad un pacifico accomo- 
damento, e a pofar giù Tarmi non molto configliatamente prefe ; c 
che più i propri ♦ altrui affari le fiavano a cuore . Si aggiu- 

gneva la premura delle Potenze Collegate con Cefarc , tutte anfiofo, 
che non lì avanzaffe , ma si bene il più tofto poffibilc fi eflingucffe 

11 nato fuoco, temendo cadaond’ein, che potelTe venir gran danno 
alla caufa comune dalla continuazione di tali amarezze ed impegni . 
Quel folo , che avrebbe potuto alterar quefie mifurc , era , fc il Pa- 
pa li folle oLiinato nelle fuc bravure, fenza dar luogo ad alcuna ra- 
gioncvol concordia: nel qnal cafo come era facilifiimo alTarmi di Ce- 
fare il mettere piede in Ferrara , e dovunque foflc loro piaciuto , 
cosi avrebbe il Duca di Modena potuto fpcrar di rientrare nell’ ere- 
dità. de’ fuoi Maggiori , cd ottenere nna volta quella giuftizia , che 
fa negata al Duca Francefeo I. fuo Padre . Ma Clemente XI. era 
Pontefice faggio , c il l’acro Collegio de’ Cardinali , clic 1 ’ aflifteva , 

. più che mai abbondava di prodenza e di fenno. Però veggendo elli , 
che tante lor’ armi c cavalli erano uno fpanracchio mifero c fuor di 
tempo da opporre alle forze dell’ Impcradorc , nè ad altro fervivano , 
clic a falaffare troppo foonciamente T Erario Pontificio con pericolo 
eziandio di piggiorar di condizione : finalmente a dì tj. di Genoajo 
del 1709. vennero a patti di concordia . Fu quefta nnanimamentc 
fìabilita e fottoferitta dal Cardinal Paolncci Segretario di Stato , c 
Plenipotenziario Pontificio , e dal Marcbcfc di Prie Configliere inti- 
mo , c Plenipotenziario per S. M. Cefarea in Italia , dal quale ebbe 
N maniera di ottener molta indulgenza , chi quotidianamente difpcnfa 
le Indulgenze agli altri. Dctcrminolfi fra T altre cofe , che il Papa 
difarmcrebbe quanto prima , c che a niifura d’ eflb difarmamento fi 
andrebbe follcvando lo Stato Ecclcfiaftico dalle truppe Cefaree . Pro- 
mife ancora il Marchefe a nome di S. M. Imperiale, che lo Stato 
della Chiefa non farebbe molcftato durante quel tempo dall’ armi del 
Duca di Modena . E per tal riguardo Sua Beatitudine aflicurava T 
Aognfio Impcradorc , e col fuo mezzo il Duca di Modena , che per 
tutte le pretenfioni particolari dei raedefimo Duca ( riguardanti il 
Dominio di Ferrara , e d' altri Stati , cd Allodiali , occupati alla Ca- 
fa d’ Elie dalla Camera Apoftolica ) farebbono uditi i fuoi Minifiri e 
Difenfori dav.inti ad una Congregazione particolare di Cardinali , da 
EJì. HI. Q q c’c- 
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deputarfi tofto da Scia Santità , acciocché tutto dili.f’cntemente fi rl- 
conofccfre , c fi determinane ciò che foffe di dovere , c venifie rcn- 
duta al fuddetto Duca di Modena una pronta ed efatta giufiizia . Fa 
ancora conchiafo , che la Città di Comacchio colle fne Valli rcftal- 
fc , come era , in mano di S. Cefarea , finche fofic decilb , a 
chi ella di ragione dovefle appartenere . lo lafcio il refto degli ar- 
ticoli d’ efia Concordia , riferiti nella Part. 1 . del Tomo Vili, del 
Corpo Diplomatico del -Signor Do Monf, con aggiugnere folamen- 
tc , che in fegreto il Pontefice fi obbligò di riconofeere per Re di 
Spagna T Arciduca Carlo: al che egli s' era moftrato renitente fino 
allora , e mofirofit ancora molto dipoi , giacche era ceffate il timo- 
re de’ Tcdefchi troppo avanzati nel cuor de’ foci Stati . Ora di qoe- 
fìa Concordia gran ragione ebbe il Duca Rinaldo d’ effere malcon-' 
tento , c di lagnarfene si col Marchefe di Prie , come colla Corte 
Cefarea; poicchè pereffa pareva bene dall’ un • canto , che fi foffe 
guadagnato un ponto di fomma importanza , cioè che le fue Ra- 
gioni anche fopra Ferrara foffero ventilate , ficcome fempre defi- 
derò la Cafa d’ Eflc -, ma dall'altro fc il giudicar si gran caofa aveva 
poi da toccare alla Corte di Roma, manifefio era. che il pretefo gua- 
dagno fi riduceva in nulla , anzi poteva tornare in uno indelebil pre- 
gìudicio degli Eflenfi , effondo facile a ciafeuno il figurarfi, che amando 
c curando non poco i Camerali Romani la riputazione e il credito 
del Pontificato , ed anche ” Intereffc della fteffa Camera Apoftolica , 
avrebbono patito troppo ribrezzo a fentenziare centra gli atti di 
Clemente Vili, c a privarli del poffeffo di Ferrara ; e che la fenten- 
za potea più di leggieri cadete centra gli Efienfi , ì quali confenterdo 
in quel giudizio fi chiudevano l’adito a fperarlo per l’ avvenite irf 
qualche Tribunale difappaffionato . Da ciò fi erano tenuti ben lungi i 
precedenti Efienfi, nc in quello fi poteva dar loro il torto. Però 
conofeinto in Vienna , che in vece di una grazia fi era ottenuta dal 
Marchefe di Prie una difgrazia pel Duca di Modena, gli fu ordinato 
da S. M. Cefarea d* infificre , affinchb le ragioni di effo Duca per 
Ferrara foffero dedotte nella fteffa guifa , che 1 ’ altre per Comac- 
chio , cioè davanti a i Cardinali da deputarli , ma colla prefenza 
ancora del Miniftro e Plenipotenziario Cefareo , per prendere poi 
amichevolmente quella rifoluzione , che foffe creduta più conforiro 
alla ragione . A rimettere in fello quello affare vi vollero più c più 
negoziati ; ma feorgendo in fine i Minifìri Pontifici , che poffeden- 
do elfi Ferrara , ncn avrebbe forza qualunque ragione difarmata di 
levarla lor dalle mani , ccnientirono di lafcìar guftare al Duca di 
Modena quello dolce di dedurre le fne ragioni , ma fenza pericolo di 
perder elfi 1 ’ altro più cffenzialc , cioè il poircfib di Ferrara. 

Gìunfc intanto da Firenze a Modena incognito Federigo Re di 
Danimarca nel dì 25. di Aprile del 1709. giorno Natalizio d 1 Duca, 
e qui fi fermò fino- al feguento Sabbato , fcrvito da effo Duca con 

tutta 
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tutta magnificenza, c con varj divertimenti. Finalmente poi nell* 

Aprile dell'Anno 1710. in Roma fu dato principio a i Congrefli per 
difaminar le Ragioni Pontificie, ed Imperiali per la Città di Co- 
macchio. A nome di Sua Santità afliftevano i Cardinali Spinola, Pa- 
racciani , e Gozzadini ; e per la Camera Pontificia rifpondevano 1* 

Avvocato Concifioriale Sacripanti , e il CommefTario di efla Camera 
Torchi . Per S. M. Ccfarca aflitteva il fopra mentovato Marclicfc di 
Prie Plenipotenziario ; ed Avvocato era D. Luigi Caroello Senatore 
di Milano e Regente per 1 * Imperadorc ; e le ragioni del Duca di 
Modena venivano portate dagli Avvocati Borfo Santagata , oggidì Con- 
te , C.apo del Configlio di Segnatura , e Segretario di Stato del Duca 
di Modena , e Pellegrino Barbieri , pwfcia Configlier di Giuftizia , 
atrendoc Modenefi . Veliero i Miniflri di Sua Santità con un breve 
dibattimento affogar quefia caufa ( nè vi fi opponeva il buon Mar- 
chefe di Prie ) fperando più con altri lor fegreti maneggi alla Corte 
di Vienna di carpire dalle mani di Cefare il pofTcffo di Comacchio , 
che di guadagnarfclo colla forza delle loro ragioni , quantunque le 
produceffero eglino di nuovo in una Scrittura intitolata D/J^à Sti-en- 
da . E già fi teneva per fermo , che il colpo foffe fatto , quando a 
Vienna comparve una Supplica del Duca di Modena data nello fteffo 
Anno 1710. alle Rampe, con coi fi fecero sì vigorofamente cottale 
k Ragioni Cefarec ed Eftenfi fopra Comacchio , che rimafe frafior- 
rata la caduta di quella Città , e fi continuarono in appreffo nell’ . 

Agofto , Settembre , ed Ottobre i Congrefli . Terminati quei di Comac- 
chio , fi pafsò a difeutere le Ragioni Etìcnfi fopra Ferrara , e in tal 
tenzone fi aggiunfe per Avvocato del Duca di Modena D. Giorgio 
Olivazzi Senator di Milano , valcniiflimo Giurifconfulto , ed oggidì 
Regente e Marchefe . Quali foflcro quefte Ragioni , 1 * ho di l'opra 
accennato all’ Anno 1598. Ma per forti eh’ elle foflero , reftò 1 ’ affiirc 
nel Limbo come prima . Ed altrettanto avvenne per allora ancor di 
Comacchio . Fece ben torto alla verità chi in Libro Rampato afferl 
avere il Duca di Modena pretefo, che sì Comacchio, come Ferrara 
foffero di ragion dell’imperio, quando è più che manifcRo aver 
fempre tutti gli ERcnfi foflcnnto , che la Sovranità di Ferrara è de’ 
foli Papi , e doverfene il poffcflb e 1 ’ ufufrutto alla Cafa d’ ERe da 
i Papi medefimi , i quali non ginflamcntc 1 ’ hanno d’ eflb poffeffb 
fpogliata. Ma in tale Rato di cofe fia a me lecito d’efclamarc; Fe- 
lice la Cafa d’ ERe , fc accaduta foffe la controverfia di Ferrara e Co- 
niacchio , non già fiotto un Clemente Vili. Pontefice innamorato del- 
le dubiofe e pericolofc Glorie de’ ConquiRatori , e a cui dall’ adula- 
zione fuiattribuito.il gr.in pregio di poter ciò che voleva, e di vo- 
ler ciò clic poteva 1- ma bensì lotto un Clemente XII. Pontefice di 
Maflime lontane da ogni violenza , il quale in vece di far valere le 
vecchie e le nuove apparenti ragioni per ritenere in fuo dominio la 
Repubblica di S. Marino , le ha magnanimamente refiituita l’ intera 
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Tua Lilicrtà : Atto fempre memorando d’Eroica Moderailonc , con 
cui c[>li ha coronato il corfo deila fua vita, c del fiio lodcvol go- 
verno nel dì 6, di Febbraio del prcfcntc Anno 1740. ed infieme ha 
fatto rifonarc con Gloria vera per T Europa tutta il Nome fuo non 
meno, che quello della Santa ^de , e del pi-dente facro Collegio 
de’ Cardinali . Trovavafi 1 ’ Impcradore nella Primavera di qoclV Anno 
in fommo bifogno di quel principale ingrediente , che e necelTario 
a chi vuol {are e continuare la guerra, nè v’ erano mcz*i per far 
ufeire de i quartieri le troppe d’ Italia , e incaminarlc in Piemonte . 
Però avendo la M. S. Ccfarca nel Loglio del 1708. con fuo folennc 
Decreto dichiarato ribello , e decaduto D. Francefeo Pico dal Duca- 
to della Mirandola, e Marchefato della Concordia, e conBfcato quel 
pael'e alla Camera Imperiale, per eflerfi egli unito co’ Galli (pani , ed 
aver prefe Tarmi centra di S. M. Ccfarca: pensò T Aogofto Giufep- 
pe di alienare a chi più offerifTe que’ due Feudi Imperiali , e d’ im- 
piegarne il prezzo per Torgentiflimo bifogno dcl'e lue Armate . Non 
pccbi erano i concorrenti al mercato , e tolti incarivano a gara la 
mcrcatr.nzia ; e fra gli altri non iftette allora colle mani alla cintola 
il Duca di Modena -, perciocché dovendo toccar quegli Stati ad alcu- 
no , giudicò egli , che a ninno più che a lui ne convenilTc T acqui- 
iio , per cflere confinanti, afiìnchc quivi non fi annidalTe qualche 
Potente di fua poca foddisfazione . Riofeì in fatti a lui d’ elTcrc pre- 
ferito agli altri nel Maggio del 1710. ma con pagar lien caro quelìa 
giunta agli Stati de’ fuoi Antenati . Gli convenne sborfare prima del 
fine di quel Mefe cento mila doble di Spagna j e da lì a non mol- 
to altre fimili fettantacinque mila doble: di maniera che computate 
altre fpefe occorrenti per quell’ affare , afeefe il prezzo di cITo acqui- 
(to a più di dugento mila doble di Spagna , e tutte pagate in breve 
tempo : falaffo ben greve al Duca , che fi ti-ovava convclefccntc per 
malattie della fua azienda in tante guerre e difgrazie paflate . Con- 
tuttocciò fopcrò il Duca bravamente . ancor quello golfo, ed inviò 
tofto in Germania T Abate Pier Giovanni Giardini fuo Fattor Gene- 
rale, affin di ottenere dagli Elettori il confenfo pel contratto di efla 
Mirandola , che in fatti . f^u benignamente conceduto . Intanto per 
modo di provvifione fu inviato Governatore ed Amminifiratorc della 
Mirandola e Concordia il Conte Achille Tacoli Reggiano , finche ar- 
rirafTc T Imperiale Invefiitura di quello Stato , e fc ne deffe al Du- 
ca T attuale pofltITo . 

Jla T univcrfalc allegrezza della Corte * e del Popolo di Modena 
per r accvcfcimcrto del dominio , non andò molto che reftò amareg- 
giata di troppo per la perdita , che fi fece delia Dnehefla Carlotta 
Felicita di Brnnfvich , moglie del Dnea Rinaldo . Giunta efla al nono 
mefe di foa gravidanza , fa forprefa da nna foffocazione , ed infiam- 
mazione d’intcffini a dì a8. di Settembre del 1710. con tal empito, 
clic quantunque fe le facefle abbondante cmiflìonc di fangue, ed 

ella 
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elh felicemente partorinc una bambina morta : pare nel fcgacntc dt 
29. di Settembre, a nulla Talendo i rimcd) , rendè T anima al fao 
Creatore . Incredibile fu il cordoglio di tutta la Città •, maggior quel> 
lo dcir ottima Duchefla Beoedetta di. Bvunfvich fua Madre , die fem» 
,prc le fu affluente, e rnccolfe gli ultimi fuoi rcfpiri ; e fomnio poi 
ijudlo del Duca fuo Conforte , cnc teneramente l’ amava , come 
PrincipdTa fitta fecondo il cuor fuo , dotata di una non volgare bon- 
tà , e foavità di coQumì , pìiflima, e amorevole verfo- di tutti, ma 
principalmente verfo de’ Poverelli, che ella foccorreva con larga ma- 
no. In fomnia meritava ben più lunga vita quefta illuftre Princi- 
pefTa , nata nel di 8, di Marzo del 1671. e fpofata a di 28. di No- 
vembre de] 1695. a nome del Duca Rinaldo in Hannover . Imbalfa- 
mato il fuo cadavero fu portato in dcpofito nella Chiefa delle Mo- 
nache del Corpo di Criflo . Si fece poi folennifltmo Funerale alla 
defunta DnebeiTa nel di 28. d’ Aprile del feguente Anno 1711. nella 
Chiefa di S. AgoQino , tutta niaeftofaraentc adobbata a lutto , con 
fuperbo catafalco , intervento di cinque Vefeovi , funtuofa illumina- 
zione e MuGca , efìTendoli portata ad afliQere alla funzione tutta la 
Corte in graraaglia . Fu recitata in lode fua dal P. Pier Filippo Max- 
zarofa della Compagnia di Gesù , facro Demofiene de’ noltri tempi , 
un’ infigne Orazione , che Rampata allora infiemc colla Relazione del 
magnifico Apparato funebre , fi vide poi rifiampata altrove , come 
egregio modello di limili Componimenti . Nè folaraentc in Modena 
ma anche in Vienna dall’ Auguftiflimo Imperador Giafeppc furono 
celebrate fpkndidc cfcquìe nella Chiefa de’ Padri Agoftioiani a que- 
fta Principeffa fua Cognata, e Sorella dell’ Augufiiflima Amalia, con 
clTere intervenute à quella pia funzione le Ccfarce Maeftà con tutta 
la Corte vefiita a bruno . Era poi palTato gran tempo , da che il 
Duca Rinaldo aveva sborfata Teforbitante fomma d’oro per 1 ' acqui- 
fìo della Mirandola c Concordia , fenza che ne avefle confeguito L* 
Inveflitura Imperiale, e 1 * attnal poflclTo . Ma finalmente nel dì 12. 
di Marzo del 1711. fu fpedita elTa Invcfiitura , e il Conte Cari’ An>- 
tonio Giannini , che avea già ricevuto in dono e Feudo dal Duca di 
Modena la Terra delle Carpinete con titolo di Marchefe , clTcndo ia 
Vienna Inviato del medefimo Duca preftò a nome fuo in forma fo- 
Icnne il giuramento di fedeltà nelle mani di S. M. Ccfarca pel Da- 
.cato della Mirandola , e Marchefato della Concordia con fuoi Allodia- 
li . ApprclTo nel dì 16. d’ Aprile dell* Anno medefimo fu dato al Conte 
Achille Tacoli Mandatario di cflb Duca di Modena dal Conte Giani- • 
Batifia di 'Caflclbarco , Plenipotenziario Imperiale , e Governatore 
Cefareo in Mantova , il polTeiro di quegli Stati , con folcnne funzio- 
re fatta nella Mirandola di Mnfica , fpari d’ artiglierie , e conviti , 
avendo que’ Popoli preftato il giuramento di fedeltà al Duca di Mo- 
eVna , il quale aggiiinfc da lì innanzi a i fuoi titoli quello di 
delia Mirandola , e di Marcleje della Concordia , Gl’ Ingegni minori fe- 
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cero planfo in tal congiontara ad uno Anagramma, pabblìcato con 
nitri componimenti , del (cgucntc tenore : 

RAINALDÙS DUX MUTINAE. 

Anagramma . 

SIT UNA DUX MlRANDULAE. 

Ma Iddio , che va intrecciando le umane vicende ora colle liete , ed 
ora colle dolorofe avventure , riempie di fommo lotto la Germania , 
e del pari la Corte di Modena , per 1 ’ immatura morte , accaduta in 
Vienna nel dì 17. d’ Aprile dello ItcCTo Anno 1711. dell’ Aogn(ìiHimo 
Impcradore Giuleppc I. dopo la breve malattia di lei giorni di vajao- 
lo in età di foli Anni 33, Del medefimo male era mancato di vita 
tre giorni prima anclic Luigi Delfino di Francia. Forfè fi fiupirà il 
Lettore all’ intendere , che foramamente fpiacque alla fiefla Corte 
Pontificia r inafpettata mancanza di sì generofo AuguRo ; non già per 
gr.ande amore , che ella gli profeRafTe i ma perchè era rinfeito alla 
dcRrcrza di Monfignor Annibale Albani , Nipote del regnante Ponte- 
fice , ed ora infigne Cardinale, e Camerlingo. della S. R. Chicfa.di 
maneggiarfi così felicemente con que’ mezzi onnipotenti , de’ quali 
abbonda la Santa Sede , che a momenti egli fi teneva in pugno la 
rcRituzionc del poficlTo di Comacchio , Se quefia foflc una Infinga , 
o pure una ben fondata fperanza , noi faprei dire io . Quello che è 
certo, cotal macchina , qualunque ella foflc , andò per terra nella 
frcttolofa morte di quell’ invitto Monarca . E perciocché in tal con- 
giuntura il Pontificio Miniftro alle pcrfonc fuc confidenti c parziali 
fcgretamentc difpensò certa Scrittura , intitolata lielaziorie di aJeunt 
Rijfojie : eflendo capitata quefia in mano del Duca di Modena , non 
fi tardò a vederne alle pubbliche Rampe la confutazione col titolo di 
Quijìioni Comacciitfi , In quefto medefimo Anno 1711. a dì 2. di Mag- 
gio il Principe Gian-Federigo , feccndogenito del Duca di Modena , 
avendo alTunto 1 ’ abito Clericale , cominciò a godere della Piepofitura 
Pompofiana , c dell’ Arciprctura del Bondeno , Giufpatronati della Ca- 
fa Eficnfc . 

Intanto la vacanza dell’ Imperio , e il bifogno degli Stati eredi- 
tar} , richiamò in Italia Carlo HI. Re delle Spagne , giacche 1 ’ Augo- 
fio Ginfeppe fuo Fratello non aveva lafciato dopo di fc difccndenza 
mafchile . Venne per mire la M. S. fino a S. Pietro d’ Arena, e qui- 
vi nel di 12. d’ Ottobre del 1711. sbarcato, fi mife in fedia da po- 
fta , c s’inviò tofto alla volta di Milano. Trovò nel giorno feguente 
alla Cava vicino al ponte fabbricato fui Po Vittorio Amedeo Duca di 
Savoja , che l’afpcttava fui cammino, c fmontato di fedia T abbrac- 
ciò ; c Rando amenduc in piedi fenza cappello , ebbero infieme un 
confidente colloquio di quali un’ora; dopo di che rimcflbfi in fedia 
il Re Cattolico continuò il fuo viaggio verfo Pavia . Erafi moflo da 
Modena a dì 5. di effo Ottobre anche il Duca Rinaldo con equipaggio 
magnifico, e con una numcrofa comitiva di Cavalieri, per aver’ an- 
che 
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che egli r onore d’ inchinarli al Cattolico Monarca . Giunfe a Pavia nel 
di 9. ed ivi accolto colla falva del Reale Caftcjlo , e complimentato 
da quattro Cavalieri eletti da qoclla Città , e pofcia dal rcRo della 
Nobiltà Pavcl'c , quivi prefe ripol'o per afpcttare 1 ’ arrivo del Re , 
incontro al quale fpedì nel giorno fegucntc il Marchefe Lodovico 
Rangonc fno Cavallerizzo Maggiore a Tortona , per felicitar.c S. M. 
Cattolica pel fuo profpero arrivo . Colla fìcITa attenzione inviò i Con- 
ti Filippo Vezzani * e Carlo Fornii il primo a complimentare il Se- 
rrano di Savoja alla Cava , il quale immediatamente corrifpofe con 
egual finezza , col mandare il Marcliefe de’ Pirri a vifitare in Pavia 
il Duca di Modena ; e l'altro a paflare gli ulizj di convenienza col 
Marcfciallo Conte Daun , che giunfe pei nello fidFo giorno a Pavia ^ 
Nel giorno fuddetto ij. d’ Ottobre marciò- il Duca col fno fpkndldo 
corteggio a S. Martino fuori del Porto dd Gravcllonc un miglio lun- 
gi da Pavia , dove fmontò in cfpcttazione di S. M. Cattolica . Appe- 
na ebbe il graziofiffimo Re feorto il Duca , che immediatamente fer- 
mata la fedia , e sbalzandone corfe ad abbracciarlo , accogliendolo con 
cfprcflìoni di molta tenerezza ed affetto ; e dopo cflcrfì trattenuto 
feco per tre quarti d’ora in un gentiliffimo colloquio, flando amen- 
due in piedi, e col cappello fotto ih Braccio rimontò in Tedia, fen- 
za volcrfi mettere a federe ^ finche il Duca non fi fu ritirato per 
qualche paflb , lafciando con ciò imprefla nell’ animo della copiofa 
Nobiltà e Popolo Pavefe colà accorfo , un’alta idea della fua benigni- 
tà e gcnerola grandezza d’ animo . Poco flette , che comparvero i 
frettolofi Corrieri coll’ avvifo , che nel di 12. del medefimo Ottobre- 
171 T. tflb Monarca Cattolico era flato eletto con voti concordi Capo 
dell’ Imperio Germanico e Romano: dignità , ch’egli tuttavia foflie- 
ne con tanta gloria , e con tale compleflb di Virtù Eroiche e Crifìia- 
ne, non fognate dall’ adulazione , ma vere, che farebbe da defidera- 
re non men del fuo Imperio eterna lafuafacra Perfona fopra la Ter- 
ra ; e da li innanzi Carlo IH. Re delle Spagne cominciò ad cflcrc 
CARLO VI. Impcrador de’ Romani- . Però tornato a Modena il Duca 
Rinaldo , non tardò ad efprimere il fingolar giubilo fuo , e di tutti 
qoefli Popoli per l’ elezione di S. M. Cefarca e Cattolica , con folen- 
niflimo Te Deum , a coi fece plaufo tutta l’ artiglieria di quefla Reai 
Fortezza , e con altre magnifiche dimoflrazioni di gioja , replicate 
pofeia per la Coronazione di S. M. in Francoforte ftguita a di 22. di 
Dicembre . Ma perciocché il Duca , allorché fi portò a Pavia , noti 
aveva ricenofeinto in queflo infigne Monarca fc non il Re di Spagna, 
volle di nuovo foddisfare agl’ impulfi dcU’oflcquio fno con trasferirfi 
a San Martino di Bozzolo , per umiliar’ ivi nn tributo diflinto di ve- 
nerazione a chi era divenuto anebe Impcradorc . Arrivò il Duca colà 
nella fera del dì 12. di Novembre, e poco dopo fopragiunfc lo flef- 
fo Auguflo Sovrano , da cui ebbe nn’ altra bcnigniffima udienza di tre 
quarti d’ ora . Servifli di tal congiuntura efib IJuca per l’ affare anco- 
ra 
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J3 di Comacchio . Avcano i Fifcali Romani per loro cortefia mefTc 
in debbio le Invcfiitarc di Comacchio date alla Cafa d’ Efle dagl’Jm- 
peradori Romani dal 1554. fino a i prefenti giorni , eligendo perciò, 
che eli originali $’ invialTcro a Roma , o pure a Vienna , per dil'ami- 
narc la loro autentica efiftenza . Si cfibì il Duca di metterle tutte 
in Modena fotto gli occhi di chiunque foffe deputato per quello , o 
di qnalGvoglia altra perfona , che volcflc appagare la fcrupolofa fqa 
curiofità , non parendogli gioito di efporre a i pericoli de* viaggi lon- 
tani il più fedo fondamento delle fuc ragioni fopra quella Città. Pcr^ 
tanto fatte portar foco dal foo Archivifla tette le Invcltitore fuddet- 
te a San Martino , impetrò da S. M. Cef, e Catt. che ne foffe rico- 
nofeiuta la verità e foffiftcnza da Federigo Carlo Conte di Schonborn, 
Vicecancelliere del S. R. Imperio , oggidì Vefeovo di Erhipoli , e di 
Baraberga , grande ornamento allora della Corte Imperiale per 1 ’ ele- 
vatezza del foo fpirito , per la fomma fua gentilezza , e per la fa- 
viczza e fedeltà de’ fooi configli . 

Cominciarono poi nell’Anno lyta. i Miniftri Pontifici un forte 
affedio al novello Imperador de’ Romani per cavargli dalle mani il 
poffeffo di Comacchio , con fare una pompofa parata dagli aflìomi 
legali intorno allo Speglio, ma lenza volere riflettere, che fc la Ca- 
mera Apofiolica era fiata fpogliata di quel domìnio, prima ne aveva 
effa coll’ armi fpogliato 1 ’ Imperio , e la Cafa d’ Efic ; e però non po- 
teva negare all’ Imperadore 1’ ufo di quelle vie , di cui fi era anche 
ella fervita , e forfè men lecitamente , perche la prima a praticarlo 
centra chi da più Secoli godeva Comacchio con foli titoli Imperiali. 
Ufcì donqne alla luce nel medefimo Anno fra 1 ’ altre una voluminofa 
Scrittura del Duca -di Modena col titolo di Pù»a Efpnfìzioite , in cui 
difaminatc le donazioni <ii Pippino Re di Francia, di Ridolfo I. Au- 
gufto , e di altri Impcradori , allegate da i Camerali di Roma , fi roo- 
llrarono quefle inefficaci per conto di Comacchio , fui quale aveva- 
no gl’ Impcradori continuata fempre la loro Sovranità. Ed cffcndonc 
diventiti padroni nel 1297. e 1325. i Marchefi d’ Efic , quefti fegoi- 
tarono a fignoreggiar’ ivi fempre con Invcftitnrc Imperiali (finche ne 
furono cfpulfi da Clemente Vili.) e fenza mai riconofcerc per quel 
dominio la Sede Apqfiolìca , contro alla quale nìuno niega la forza 
della Prcfcrizionc , chiaramente alfificntc qui alla Cafa d’ Efic . Ma 
perche fi pretendeva in Roma, che fotto il nome di difirctto e di- 
pendenze della Città e Ducato di Ferrara , di cui venivano inveftiti 
da i Papi gh Eftenfi , foffe tacitamente comprefo anche Comacchio ; 
chiaramente fu provato , che quella Città era fiata in addietro indi- 
pendente da Ferrara , e ciò noto , e non impugnato in addietro da i 
'Sommi Pontefici; di maniera che non ci volle di più alle pcrfonc in- 
tendenti , e non parziali, per conchiuderc finalmente, che le la Ca- 
fa d’ Efic e di troppo inferiore alla potenza de’ Sommi Pontefici , le 
è nondimeno iccoatrafiabilmcnte fupcriore nelle Tue Ragioni lopra 
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Coraaccfaio . In fatti gindicarono meglio i Camerali Romani di 1109 
affrontarli da lì innanzi colla fnddctta Scrittura , la cui forza balitò 
eziandio a tener ferma per allora nel poffeffo di quella Città la Ca- 
mera Imperiale . Si rivolfe nel medefìmo Anno 1713. lo Radio dd 
vigìlantiflìmo Augufto Carlo VI, a rimettere in ilplendore l'infigne 
Ordine del Tolon d’oro, di cui ne’ tempi addietro anche i maggiori 
Principi riputavano lor gloria 1 ’ effere decorati . Però conlìderando, 
che a qaefto intento contribuirebbe non poco l’ aggregare a queft'Or- 
dine anclie il Duca di Modena , del cui fedele e coltante attaccamen- 
to alla fua gloria e Corona fopra gli altri Principi dell’Italia era la 
M. S. Cef. e Catt. in pieno poircffo , diede cnmmcflionc al Marcfcial- 
lo Conte Daun di palTare a Modena per conferire ad eflb Duca la 
Collana d’oro . Venne egli, e nel dì 19. di Giugno dell’ Anno fud- 
detto lì fece la foknne funzione nel Ducale Palazzo col concorfp di 
tutta la Nobiltà , con una nobil falva delle artiglierie della Cittadel- 
la , c con altri divertimenti allegri di quella Corte. Nclloftcffo An- 
no 171 2. avendo impetrato il Duca Rinaldo , che ne’ fuoi Stati lì fa- 
ccITtro le facrc Milioni dall’ incomparabii Servo di Dio Paolo Segneri 
juniorc della Compagnia di Gesù, Nipote dell’ altro famofo P. Paolo 
Segneri della medefima Compagnia , venne quello zclancillmo Rcli- 
giolo col P. Ignazio Coflanzi nella Primavera a dar principio alle fuc 
memorabili fatiche in varie Terre del Modenefe , Incredibile era il 
concorfo de’ Popoli , mirabile il fratto delle fnc iRruzioni c Prediche, 
e del divoto rpettacolo di qucRe Milioni . Però il Duca deGdcrò , 
che fi fiiccHcro anche in Modena , e ad effe fu dato principio a dì 
a. di Giugno nell’ ampio Prato della Cavallerizza della Corte , dove 
fu fatto un nobil tendato ; c durarono così pie funzioni dieci giorni 
con produrre nell’ immenlo Popolo non lolo della Città , ma andie 
del diRrctto , nna Tanta mutazion di coRnmi , che tuttavia dura 
in non pochi . A tutto all Re con rclìgiofa efcmplarità il Duca co i 
Principi Figliuoli, colia Ducheffa di Brunfvich, erutta la loro Cor- 
te ; Cccome ancora agli Efcrcizj fpirituali , che nel fuffeguente No- 
vembre lo fieffo piiflìtro Religiofo diede al Popolo tutto nella Chic- 
fa de’ Padri di S. Agofiino con accrcfcerc la confolazionc c il profit- 
to Ipirituale di chiunque ne fu a parte . Giunfc ancora a Modena 
rei dì 23. di Novembre Federigo Augufto Principe Reale di Polonia, 
cd Elettorale di Saffenia, Figliuolo del Re AuguRo di Polonia; og- 
' gidì Duca ed Elettore , c Re anch’ egli di Polonia , incontrato , c 
fervilo qui dal Duca con tutta magnificenza , c varietà di divcrti- 
nenti fino al dì 27. in cui egli continuò il Tuo viaggio alla volta 
di Bologna. Erafi poi ridotta in qucft’Anno 1712. ingrandì anguflie 
la Monarchia Frnnzefc per gli progreffi dell’ armi Collcgate dcll’Im- 
pcradore , Inghilterra , ed Olanda in Fiandra ; e s’ era alla vigilia di 
■vedere un’ irruzione in quel fioritiflimo Regno - Rinfeì alla buona 
fortuna del Re Crifiianiflimo Luigi XIV. di parare sì gran colpo eoo 
EJi. III. R t iflac- 
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ifiaccar dalla Lci^a la Regina Anna d’ IiT3'h il terra , a cni tennero poi 
dietro gli Olhndcfi , e Poi toghcfi , e il Duca di S.iv, ja , e il Re di 
PvafTta nell’ Anno fuircgaentc 1713. eflendofi convcrtiti gli Armifi'q 
in una feda Pace firmata in Utrecht: avvenimenti, che obbligarono 
r Angnfìiffimo Carlo VI. ad abbracciare aneli’ egli la Pace ntl 1714. 
colla Capitolacicnc fìabilita in Raftad , e in Bjda . Non appartenendo 
eir afiunto mio qticfti macftofi punti della Storia di qnc’ tempi , al- 
no non aggiognerò io , fc non d.c S. M. Ccfarca e Cattolica fra i 
comprefi in quella Pace nominò creerà il Duca di Modena . Cclsò 
in parte, come tefic io diceva , nel 1713. la guerra fra gli unmini 
Puiopci , ma nn’ altra fc non fanguirofa , certo più tenibile , ne fo- 
pravenne contra gli ficfli comi; i , per cagione della Pelle , che fi feo- 
prì , e fi provò in elfo Anno in Vienna , e nelle Provincie circenvi- 
cire : recidente, che (paventò non poco l’ Italia , e a coi fi oppofe 
tollo P inarrivabil vigilanza della Repubblica Veneta , antemurale ga« 
gflardo in tutti i tempi della (anità degl’ Italiani . Ma non aveva gii 
ella faputo impedire nel 1711. che non fi comunicaflc dall’ Unghe- 
ria a i fuoi Stati la Fefie de’ Buoi , il cui veleno penetrato fui Vc- 
renefe , Mantovano, Milancrc , ed altri paefi, vi fece un’ orrida lìra- 
gc , e maggiormente poi fi dilatò nel feguente 1712. con giugncie 
anche nel Settembre , e ne’ due feguenti Meli del 1713. ad inf«ttit 
le Ville del baffo Modenefe . Videfi allora, che gran riparo fia al bi- 
logno de’ Popoli l’attenta provvidc-rza del loro Principe. Si erano per 
ordine del Duca Rinaldo poRe per tempo le guardie a’ confini per 
impedire 1 ’ accclTo a sì micidiai Contagio j ma nulla elfendo giova- 
to , perchè in cafi tali P in'eielfe di molti , e la troppa credulità de- 
gli altri, fuol rcndcie vani i configli migliori: il Duca con più ri- 
gore fi legolaircnti attefe a contrariare il palTo al nimico, difputan- 
dogli a palmo a palmo il terreno , tanto che giunfe il verno , buon 
Medico di sì fatti m.alori , coll’aiuto del quale ccfsò qnefto fpaven- 
tofo flagello. Erano gli Stati del Duca attorniati 'dal Mantovano, 
rarniiglano , Ferrarefe, e B logncfc , dove infieriva forte qncfta feia- 
guia , con perc'c fi i mezzi da arar le campagne ; ma a riferva di 
poche Ville , re rimalero cflì intatti , hcmdiccndo p à le genti tanta 
fatica e fpefa fiuta per la piopria difefa . Nel medefirro Anno 1713. 
elfendo giunta da Barcellona in Italia P Imperadrice e Regina delle 
Spagne FliCabetta di Bmnfvich , il Duca Rinaldo fpedì a Genova il 
IMarcbefe Giovanni Rangone a complimentare la M. S. ed egli pei in 
perfona fi trasferì a Mantova , dove nel dì 15. di Maggio ebbe dal- 
la graziofilfima Augufta una lunga e benigna udienza . 

Fffendo mancata di vita a dì 12. d* Agofto del 1714. Anna Stuar- 
da Regina della gran Bretagna , immediatamente fu acclamalo Re 
e Sncccffore della mcdcfima Giorgio Lodovico Duca di Brunl'vicb e 
Lonebnrgo , Flcttove del S. B. Irriprrio, Cugino della fu Ducteffn 
di Modttu C..r!otta Fellcit.t di Brunl'vich , e Principe d’ iuiimo gran- 
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de , c di finiflimo conC^lio, il quale nel dì 29. del fuffegnente Set- , 
teoibre pervenuto a. Londra , pacificamente prefe il pofTeiro di quel- 
la Monarchia, e dichiarò immantinente Principe di Galles Giorgio^ 
Aognflo i'oo Primogenito, Giacche Iccondo gli alti decreti di Dio ^ 
che noi dobbiamo venerare con umiltà, e non già crarainarc con te- 
merità , erano fiati fpinti fuori di quel fcliciflimo Regno il Cattolico 
Re Jacopo II. Stuardo , e P inconaparabll fua Conforte la Regina Ma- 
ria Beatrice d’Efte: difavvcniura , che ibmmamcnte affiifle la Fami- 
glia Efienle ; ebbe almeno il Duca di Modena la confolazione di ve- 
der* cfalthto a quel Trono un Principe , difccndente aneli’ cfTo dagli 
antichiflimi Marchefi d’ Efic , come concludcniemcnte s’c dimofirato 
nella Parte L di quelle Antichità . E certo finche vilTe quel faggio c 
gloriofo Re , non mancò di far godere al Duca Rinaldo tutti i fegni 
di un particolare Ihcttifiinio affetto , c di una (ingoiar premura per 
gli vantaggi ci un Principe per tanti titoli fno congiunto: la qual 
mifura di grazie e di benigno amore verfo la Linea ÉRcnfe d’ Italia 
ha poi continuato e continua il Re Giorgio li. fuo Figliuolo c Suc- 
cefforc nella Monarchia della gran Rrctagna . Da lì a pochi Mcfi fpe- 
d'i effo Duca a Londra il Conte Orazio Guicciardi con titolo d’ In- 
viato fìraordinarìo per 1 felicitare il fuddetto nuovo Re Britannico, 
Fu ancora nel dì 16. del Settembre del 1714. foiennemente fpofata 
in Parma da quel Duca Francefeo a nome di Filippo V. Re delle 
Spagne la Piincipcffa Elifabctta Farnefe , Figliuoli del Principe Odoar- 
do l'uo Fratello , nato da Ranuccio e da Maria d’ Elle Duchi di 
Parma . A vifitarc la novella Regina fi portò per ordine di Papa Cle- 
mente XI. il Cardinale Ulilfe Gozzadini Legato a Laterc , che in 
paffando per Modena licevcUe ogni maggior finezza , c foccorfo di 
carrozze c di var) altri arricfi dal Duca Rinaldo . Diede fine alla fui 
vita , c al fuo gloriofiffnno Regno Luigi XiV. Re di Francia nel dì 
J. di Settembre delT Anno 1715. ed ebbe per Succe ffcrc Luigi XV, 
fuo Pronipote , oggidì felicemente regnante; il quale non effondo an- 
cora per la tenera firn età atto al Governo , prefe per Regente del 
Reame Filippo Duca d’ Orleans fuo Zio, Principe , in cui concorre- 
va una mirabir attività , ed elevatezza di mente. Nel 1716. a di 
'«4. di Marzo arrivò a Modena Carlo Alberto Principe Elettorale di 
Baviera , oggidì Duca cd Elettore , al quale andò incontro il Duca 
Rinaldo co’ Principi fuoi Figliuoli. Si fc.mò in quefta Corte per tut- 
to il dì 17. con avervi goduto varj divertimenti di Mufica , Caccia, 
c Teatro; c pofeia s’incamminò verfo Bologna per vifitare la Vedo- 
va gran PrinclpelTa Violante l’uà Zia , che colà s’ era trasferita . E 
P-rch*effa dcfideiò eziandio di vedere i due Principi Figliuoli del Du- 
ca di Modena, colà aneli’ efiì a dà si. d’eflb Mefe paffarono con no- 
bil corteggio a riconoffere in quella Prlncipeffa_la vera idea della 
gentilezza , e da lei riceverono mille finezze . Capitarono ancora d 
Modcaa nel dì 22, di Gennaro del 1717. due altri Fratelli d’ eff# 
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Pfincipc Elettorale , incaniinati alla volta di Roma , cioè i Principi 
Filippo , Coadiatore dell’ Elcttor di Colonia fno Zio , e Clcnicnte già 
eletto Vefcòvo di Munflcr , a i quali non mancò il Duca di Modena 
di opprefiar varj folazzi , c di dare ogni più diftinto legno di ftima 
e d’ affetto . Profegnirono cfli il lor viaggio nel dopo pranzo del di 
a8. del trefe fuddetto . In quel mederimo Anno lì molTe di Francia 
per venire a foggiornare negli Stati della Santa Sede Jacopo III. Re 
Cattolico d’Inghilterra, c dovendo palTarc per Modena, il Duca Ri- 
naldo inviò a i confini verfo Parma il Marcheft Giovanni Rangonc 
con decorofo fegnito ad accogliere queflo Principe , gloriofo per la 
fna cofianza nella vera Religione, e Figliuolo d’ una Kficnfe Nipote 
Ida . Giunfc egli a di 12. di Marzo del 1717. in Modena , folto no- 
me di Cavaliere di S, Giorgio ; nè volle albergo in Corte , ma si 
bene nel Palazzo de’ Marchefi Campori , dove fu con ogni lautezza , 
e dimoftrazionc d’ olTequio c d’ amore trattato . Era feco il Duca d’ 
Ormond , e una famiglia degna di Principe si grande , tuttocchè in 
apparenza incognito . Accompagnato dipoi con pompa fino al palTo 
del Panaro , trovò fui Bologncfe Don Carlo Albani Nipote del Papa , 
che con nobil treno l’ accolfe , c il condulTe alla flanza , eh’ egli s* 
era eletta . 

Volendo poi il Duca Rinaldo nel 1718. far pubblica prnova del 
profitto de’ Principi Francefeo , e Gian-Fcdcrigo luoi Figliuoli , negli 
cfercizj Cavallcrefchi fotto la cura del Marchefe Nicolao Lucebefini 
loro Ajo , deflinò un fantuofo Carofello da farli nel fuo giorno Na- 
talizio, cioè a dì 25. d’ Aprile . A queflo effetto fece laftricar di mat- 
toni cotti tutto il Cortile del Palazzo Ducale : pavimento , che an- 
che dopo quella funzione fu confervato per altre fimili occorrenze 
colla giunta d’altra fclciatura di fopra per F ufo quotidiano . E ri- 
dotto effo Cortile in forma d’ Anfiteatro , fi fece nel di 17. di Mar- 
zo del fuddetto Anno la pruova generale del magnifico fpcttacolo , 
in occafionc che tra venuto a vifitarc la Ducheffa Benedetta di Brun- 
Ivich fna Zia materna Carlo di Borbone, Conte di Charolois , Fi- 
gliuolo dd Principe di Conce. Gran plcufo riportò In grandiofa fi-n- 
zipne per la magnificenza degli abiti e delle comparle , per la rau- 
/Tinza di tanti Strumenti rouficali c guerrieri , per la novità delle 
macchine , c per la maefiria de’ cavalli , c de’ Cavalieri in effa ope- 
ranti , fra i quali^ diflinfcro i due Principi Fratelli Eficnfi , aven- 
do in tal congiuntura fofienuto il grado di Maftro di Campo Genera- 
le il Principe Foreflo d’Efte. Tralportoffi poi al di 2. di Maggio la 
folenne efecuzione di qoefio foperbifiimo Giuoco militare , al quale 
ccncorfa una copiofa quantità di Nobiltà forefiicra , giudicò ben pa- 

f ;ato l’ incomodo della fua curiofità dal piacer fingolare , che cia- 
cuno in mirarlo ed ammirarlo provò. Era pervenuto in Francia al 
tarmine de’ fnoi g’orni nell’ Anno 1701. a di 16. di Settembre il 
Cattolico Re della gran Bretagna Jacopo II. Stuardo , che fpogliato 
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del .Regno terreno , pafsò , come è da fperare , a confcgalrc nel Re- 
gno di Dio ona Corona piò lominofa e durevole prcrnio dovuto al- 
le foe infigni Virtù . In queft* Anno 1618. a dì 7. di Maggio compie 
il corfo della mortai vita anche Maria Beatrice Eleonora d" EJle , Re- 
gina Tua Conforte , con lalciare in Trancia un’ indclebil memoria del- 
la foa rara Pietà , della fua ammirabil faviczza c gentilezza , del fuo 
animo eroico, invitto fempre in mezzo alle perfccuzioni della fortu- - 
na , e dell’ altre fuc egregie doti , per le quali, finche viflc , fu in 
alfa Itima preffo il gran Re Luigi XIV. c fi conciliò P- amore e 1 ’ of- 
ftquio di chiunque la conobbe. Venne’ accolto dalla Corte e Città di 
Modena con increJibil mcltizia quefto funefto avvifo , c fi pie- 
fe perciò il gran lotto , efiendo effa Regina Nipote del Duca Rinal- 
do . Uno de’ maggiori penfieri , che intanto eflb Duca nudriva , era 
quello di ammogliare il Principe Ereditario di Modena Francefeo Ma- 
ria , Ino Primogenito, Venne egli a fine di quefto importante affare 
nell’ Anno 1719. c però nel primo dì di Gennajo del 1720. fece pubbli** 
care dal Marchefe Filippo Coccapani fuo Maftro di Camera il Matri- 
monio conchiofo tra effo Principe Ereditario , e Madama Carlotta 
A^las della Rcal Cafa di Francia , Figliuola dì Filippo Duca d’ Or- 
leans , Regente allora ed Arbitro del Regno , con darne anche par- 
te a i Confcrvatori della Città per mezzo del Segretario e Configlic- 
re Borfo Santagata . Fu indicibile la gioja del Popolo a quefto avvifo; 
ed tffa poi crebbe a difmifura , allorché s’intcfe, che era feguito Io 
Spcfalizio di queftà Rcal Principeffa in Parigi nel dì 12^ di Febbraio 
d’ effo Anno 1720. giorno penultimo di Carnovale . Fecefi la folcnnif- 
fima funzione nella Rcal Cappella alla prefenza del Re CriftianiffmTO 
Luigi XV. il quale in età dì dieci Anni vi affiftè ornato tutto, o più 
tofìo carico di gio)c di valore , per quanto fu detto , di venti mil- 
lioni . Fu fpofuta a nome del Principe Francefeo Maria d’ Effe effà. 
Madania , come Figlia di Francia , da Luigi Dnca di 'Chai’trcs fuo 
Fratello , oggidì Duca di Orleans , colle interrogazioni e benedizione 
di Armando Cardinale di Roano , Grande Limofinierc del Re . Depo 
di che effo Monarca , prefu per mano la novella Principeffa Eredita- 
ria di Modena, a cui le due fue piccìolc Prìncipeffe Sorelle tcnear.o 
lo fìvafcico della vcfte , la conduffe fino alla carrozzai c quivi ri- 
voltofi al Cocchiere gli diffe : a Modene , fecondo il rito di. quella 
Rcal Corte , per fignificarc non già la di lei immediata partenza , 
ma sì bene il congedo, ch’ella avea prefo da S. M. Criftianiflìma , 
per cui fi fingeva, che più ella non foffe in Parigi . Condotta dun- 
que nel Palazzo di Lucemborgo , e trattata ivi a fpefe delia Cnfa 
Reale , aveva effa da imprendere il fuo viaggio ; ma clfcndole foprii- 
giunta la Rofolia , fu cofìrctta a differirlo fino al dì ii. di Marzo , 
in cui con fomma tenerezza fi feparò da i Reali Genitori . La ma- 
gnificenza del viaggio di quefta Principefta nolla ebbe , dì che invi- 
diare a quei delle Regine éd Imperadrici : tanto era it numero del- 
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le Dame e eie* Cavalieri , die la fcivirono fino a Genova, e Tequi- 
pafXgio e il corteggio della famiglia afccndcntc a fecento perfone , c 
Jtd ottocento cavalli ; e tutti alle fpefe del Re , con ricevere dapcr- 
tntto onori immerifi . Nel di i6. d* Aprile giunfc quella nobil corni- 
ti va a Lione, c di là poi pafsò a- Mari! glia , e ad Antibo , dove a 
di 28. di Maggio imbarcatali nella Capitana delle galere , comandate 
dal Cavaliere d’ Orleans, fuo Fratello, c Gran Priore di Malta , fc- 
'liccmcnte a di 3. di Giugno arrivò a Genova , incontrata cinque mU 
glia lungi dal Porto da cinque galere, c da i pubblici Rapprefentan- 
ti di quella Repubblica . 

Aveva il Duca di Modena preventivamente inviata a San Pier d* 
Arena Donna Anna Tercfa Rangonc , desinata Dama d’onore , in- 
fieme con un riguardcvol fegnito di altre Dame, Cavalieri, Paggi, 
c famiglia bnlTa di circa dugento pcrlbnc , acciocché riccvcOcro la 
Principdfa Spofa , con dare la direzione del viaggio fino a Modena al 
Marchefe Girolamo LucheGni, fuo primo Scudiere, c con inviate co- 
là i prezìoG regali da farQ alla famiglia Franzefe, che doveva tornar- 
fene indietro . Lo sbarco della PrincipclTa’ fu onorato con triplicata 
falva d’artiglieria •, dopo di che condotta a S. Pier d’ Arena , quivi 
prde l’albergo nel Palazzo del Marchefe Lomcllini , e ricevette la 
Corte venuta da Modena , ed apprefifo i regali a lei fatti da quella 
gcncrofa Kepubblic<a , c gli ofTequioG complimenti della copiofa No- 
biltà . RirneffaG poi in viaggio nel dì ii. d’olFo Mefe , allorché per- 
venne a i conGni dello Stato di Milano , fc le prdentarono due fqua- 
droni di cavalleria defiinati a fervirla cd accompagnarla fino a i con- 
fini del Piacentino . Ar>zi lo fieflTo Conte Coloredo Governatore di Mi- 
lano , Cavalicr- gentiliflìmo , e degno di più lunga vita, .mentre era 
dietro a far la vifita delle ^Fortezze , fedfe il tempo di trovarli in 
Tortona nH’ariivo della Reale Spofa , a cui efpofe d’avere ricevuto 
per cfprenb un precitb ordine da S. M. Celie Catt. d’ effere a com- 
plimentarla , e ad cfibii'le in nome di S. M. ogni di mo [trazione' di fìi- 
ma'per tutti quegli Stati. Nel di M- giunta a i confini del Piacen- 
tino, fu accolta dal /Jontc Ranuccio Scotti , che già prc venti vamentie 
era (lato fpedùo dal Conte Francefeo di Parma con titolo d’ Inviato 
a Genova per felicitarla c invitarla *, c colla Guardia di cinquanta 
Cavalli s’ incamminò alla volta di Piacenza . Quattro miglia lungi da 
tifa Città fu incontrata dal Principe Antonio Farnefc , pofeia dal Du- 
ca Francefeo, c finalmente dalla DucheCTa Dorotea , coi quali pom- 
pofameme entrò in Piacenza , dove fino al di i8. fi trattenne goden- 
-do de i divertimenti a lei preparati da que’ Sovrani. Nella matti- 
na del di 20. d’ efib Mefe di Giugno del 1720. partitali la Rcal Prin- 
cipeffa da Parma , dove altre finezze aveva goduto , venne a i con- 
fini del Reggiano , cioè al Ponte d’ Pnza , dove fu ricevuta con te- 
nere accoglienze dal Duca Rinaldo , il quale co i Principi fuoi Figliuo- 
li » c col fegu ito eli tutti' i Nobili fuoi CortÌ£Ì.uii la liava qui aljnit- 
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txiido . Le fa prefentato da elTo Doca il Principe Francefeo fuo 
Spofo 1 e qnefti allegramente , ma però modcftamcntc ( trattandoli 
di un nieftierc per lui affatto nuovo ) corfe a baciarla . Terminate 
poi che furono le liete vicendevoli accoglienze , rifalita in carrozzi 
ella Principefla col Duca , e co i Piinapi Spofo , e Gian-Federlgo , c 
accompagnata djille Guardie del Corpo a cavallo, dalla Compagnia de’ 
Corazzieri di Montecchio , e da altra Cavalleria delle milizie forenfi 
in rumerò di feccnto foldati a cavallo , venne al Palazzo di 
Villa de i Conti Maldoni fuori di Reggip , ove ricevè gli olTc- 
«juj di tutta la Nobiltà di quella Città . Dopo il lantiffuno pranzo , 

*' inviarono tutti alla volta di Modena . Trovoflì di qua dal fiume 
Secchia la Duchefla Benedetta di Brnnfvichv che era ita infienie colle 
P incipeflit Elienfi fuc Nipoti incontro alla Reale Spofa , conduccndo 
per fuo fegoito feflànta tiri a fei con carrozze piene della jSTobiltà 
dell’ uno c dell’ altro felTò della Città ; c dopo aver foddisfatto tene- 
ramente ciafeona dal fuo canto a i doveri dell’ affetto c d^l rifpctto, 
ripigliò la nobiliffiiTTa brigata con tutta la ftcrminata comitiva P in- 
tcrrotto cammino . Per dar tempo alle Dame di prevenire l’arrivo 
della Principelfa , e di farle fpallicra al maefiofo Scalone della Corte, 
lì allungò alquanto il viaggio , laonde feguì l’ entrata d’ clfa Princi- 
ptiVa p-r la Porta di S. Francefeo alle ore due della notte , ma fenza 
accovgcrfi delle fuc tenebre perle innumerabili lorde, che illumina- 
vano tutta la Strada del Canal Chiaro , la Piazza , il Caflellaio , la 
Una grande , e la facciata , c il di dentro del Ducale Palagio . En- 
trò dunque la SerenifTtma Spofa, applaudita dal Tuono di tutte le cam- 
pane , dal continuo rimbombo delle artiglierie della Città e Citta- 
della , c da i lieti Viva dell’ affollato Popolo , c paffando fra la fpal- 
Jicra delle fchiere militari , che con tamburi , trombe , oboe , cd 
altri fìruraenti cfprimcvano il loro giubilo , pervenne al Palagio Du- 
cale , dove da Monfignore Stefano Fogliant Vefeovo della Città nella 
C-ippella di Corte fu data la benedizione ad amenduc gli Spoft , cl 
augurata loro ogni maggiore felicità . Nel giorno apprtffo un foUrr- 
niilimo e magnifico Corfo di carrozze , e una gran veglia con AIn- 
fica , fervi di divertimento . Pofeia nél dì 22. il Duca co ì Principi 
c con tutti i Cav’allert a piedi , sì de’ Tuoi Stati , come forcrtieri , 
che in gran copia erano accorft ; eie Screniffimc in fupcrbilTima Sto- 
figlia colla comitiva d’ altre riccliiffimc carrozze : s’ inviarono fra le 
milizie fquadronatc in tutti (iti alla volta del Duomo . Era effo Duo- 
mo non folo mirabilmente adobbato nelle pareti e colonne , ma va- 
ghifTimamcnte ancora in tutto il fuo ciclo . E quivi da piò Cori di 
Mrfica fu cantata la Mcfla , celebrandola in mezzo alla gran pompa 
il Vefeovo fuddetto , e pofeia il folennc Te De.’/« , al quale fecero 
un giulivo eco tutti i facri bronzi dtlla Città , c i guerrieri, c della 
Cittadella. I due feguenti giorni furono difìinti con altri fantuofi di- 
vcriiaicnti di danze , conviti , c tcatii . Pofeia nel dì 27. di Giugno 
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pafsò tntta la Corte a Reggio , facendo in efla Città an’ altro non 
men magnifico ingrefib, c con goder pofeia della ricchiflima Fiera, 
e di nn* infigne Opera in Mafica preparata per folazzo loro , c della 
nnrrero('a Nobiltà forefticra . Ricevettero quivi le vifite c congratu- 
lazioni di varj Inviati , fra’ quali fi dilUnfe il Signor Davenant man- 
dato dal Re Giorgio I. d’ Inghilterra per rallegrarli del felice accop- 
piamento di qucRi Principi . Tornata poi cfTa Corte a Modena , ebbe 
a dì 21. di Luglio il divertimento d’ una funtnofa Macchina di fuo- 
chi artificiati , fatta alzare da quella Comunità nel Piazzale davanti 
al Canal delle Navi , ridotto allora in forma di Teatro per comodo di 
tutta la Nobiltà, e dell' infinito Popolo, che concorfe a uno fpcttà- 
colo di tanta magnificenza . 

In fomroa moltiplicati motivi di confolazione e letizia ebbe la 
Corte e Città di Modena per la venuta di quella illullre Principefia, 
in coi per le rare doti del Corpo , c più per quelle della Mente c 
del Cuore , fi diede toflo a conofccre il Sangue Reale di Francia . 
Ma non andò molto , che tante allegrezze furono vicine a terminare 
in pianto; imperciocché rei di 3. di Settembre d’clTo 1720. fu for- 
prcln la medefima PrincipclTa dal Vajuolo con tal vigore, che nel dì 
IO. feguente fu polla in dubbio la fua falute . MolTo verifimilmentc 
Iddio dalle tante preghiere pubbliche e private del Popolo Modenefe 
la prclcrvò ; laonde fi convertirono poi le orazioni in folenni ringra- 
ciamemi alla bontà dell’ Altiflimo per quella grazia tanto dcfidcrata 
da tolti . Un’ altra afflizione s* era del pari provata in qncila Città 
a di 21. d’ Agoflo dello (lelTo Anno perla partenza, che ne fece Be- 
nedetta Vedova Dnchefia di Brnnfvich , Snoccra del Dnca Rinaldo. 
Dopo eflTcr’clla dimorata in qnefia Corte per lo fpazio di qnafi ven- 
tiquattro Anni , onorata Tempre -e fervi ta da pari fua , ne prefe con- 
gedo per paflarc a Lintz a fine di vifitar 1 ’ Augofìiflìraa Impcradrice 
Vedova Amalia fna Figliuola , c portarli di là a terminare il corfo di 
fna vita in Parigi , dove era incelTantemente invitata dalla PrincipelTa 
di Condfc fna maggiore Sorella. Lafeiò l’ottima Dnchefia inconfols- 
bili per quella fua rifoluzione le Principefie Ellcnfi foe Nipoti , e 
inficme il Popolo tutto , che altamente P amava ed ofiequiava , c fu 
accompagnata fino alla Cbinfa de’ Veneziani dal Principe Gian-Fedcri- 
go d’ Eflc , Tuo Nipote . Toccò poi a quello medefimo Principe di 
fare nell’ Anno 1722. un viaggio più lungo , per avere il Dnca Ri- 
naldo foo Padre dil’cgnato di levarlo dall’ ozio , e di metterlo per la 
via dell’armi nel cammino della gloria e dilla fortuna. Partifli dun- 
que da Modena quello fpiritofo ed avvenente Principe nel dì rp. di 
Febbraio , e giunto a Vienna ottenne da lì a qualche tempo dalia Cc- 
farca clemenza il grado di Colonnello d’ nn Reggimento di Cavalle- 
ria; dopo di che maggiormente fi pofe fotto la difciplina del Princi- 
pe Eugenio di Savoia , grande Eroe de’ nofiri tempi , il cui amore 
gli fu facile di conl’cguire . Stava tuttavia l’aldo in mano dell’lmpc- 
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radere il po(TcITo di Comacchio ; rè fi att!cntarono per un pezzo i 
Camerali Romani di nl’cire m campo con ilcrittarc c ragioni , per- 
chè dovenro ben conofcerc la fupcriorità di quelle dell’ Imperio e del- 
la Cala d’ Efte (opra quella Città . Solamente nel 1720. riufeì ad uno 
de’ loro Avvocati di pubblicare una breve Rifpofìa alle Qìiijìioiii Co- 
ivacchiejl , ma lenza anifehiarfi di toccare la Piem Efpnjiziniìe pu!)- 
blicata tanti Anni prima dal Duca di Modena , pcrruadendoli forfè , 
die all’ Avvocato Kltenfc ptricololamcntc infermo nel Loglio di quell’ 
Anno mcdcfimo , non rimarrebbe o vita o forza per rifpondere . Pine 
non bk tofto ufei fuori la Scrittura Romana, che comparve eziandio 
la Rifpofta Eftcnfe con titolo di Dtjamìna , da cni reftò figliata quella 
famofa controverfia , fenza clic i Romani ne facclTcro più parola in 
pubblico . Ma non cclfavgno già cifi di lavorare con fegrcte batterie 
e gagliardiflimc mine per guadagnare il loro punto alia Corte Cefa- 
lea, dove non fi può dire quante fatiche duralfcro in tutto il tem- 
po addietro i Miniltri del Duca di Modena, perchè in tanta cviden* 
za di Ragioni , che afliftevano all’ Imperio c alla Cafa d’ Efte p^r Co- 
chio, riconofeiute infupcrabili da tutti gl’ Intendenti non parziali, 
folle dccifo intorno al Dominio , o almeno non fi dimrttelTe il Pof- 
Icflb sì gìuftamcnte ricuperato di elTa Città. Il fine di ouefto ftre- 
pitofo litigio fu quale poteva afpcttarfi in materia di Stati dall’ or- 
dinario corfo delle umane faccende, nelle quali per Io più il debole 
cede al forte. Effendo fiato eletto Sommo Pontefice verfo il fine 
del Maggio dell’ Anno 1724. Benedetto Xlll. trovò già intavolata da 
Innocenzo XIII. fuo Prcdcccflòrc la refiituzion del PofièfTo di Co- 
macchio, c a lui venne fatto di compiere il negozio per via d’ un’ 
Accordo ttabilito in Roma a dì 25. di Novembre di cfTo Anno fra 
il Cardinale Fabrizio Paoiucci Plenipotenziario Pontificio , c H Car- 
dinale Alvaro Cinfuegos Plenipotenziario Cefareo , nel quale fpezial- 
incnte furono rifervate e mantenute illefe le lia^ìom del S. R. L/t~ 
feria, e della Cafa d' Elie, ficcomc colta dal Icguentc Capitolo. Pof- 
JejJionem Comacli a Sacra Ceejarea Majefiats eo dimtaxat Paifo dimìtti , 
ut in eamdem Sedes yipajinlica rjtjUtuatur ut frius , ita feilieet , ut neque 
tident Sedi Apofolieee per- ba»e ref itutionem aliquid novi furis trihutum , 
neque Imperio , vel Domili Ateliince quitlquam furie futlatum effe cenfea- 
tur ; fed Sacrx Ceejarex Mqiejhitii , iT hnperii , Domufque Atejhn.t fu- 
ra Omnia tam refpecìu Pqffè^rii , qttam Petitorii , Jalva remaueant , ne- 
minique ex hoc actu prjejudicium ullttm inopatum intelli^atur , ufque dum 
iO£nitum fuerit , ad quem Comaclum pertineat . Fu poi dato rei dì 20. 
di Febbràio del 1725. a i Miniltri Pontifici F attuale Po ITc (Po di quel- 
la Città . Ed ecco dove andarono a terminare tanti Pudori e fpefe 
della Cafa d’ Ette con verificarli la fentenza del vecchio Storico FIo- 
acntiro Giovanni Villani , il quale notò nel Lib. VII. Gap. Lllf. delle 
1 tic Storie , che quello , che i Cbrrici prendono , tardi Jaitm rendere . Pal - 
io io qui volentieri a titolo di riverenza i mezzi, de’ quali fi fervi 
Ant. Ejl. III. se il) 
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in tal conRÌnntara per ottenere il fno intento la Corte Pcntificla , 
contento di rimettere alla dccifionc della Divina Previdenza ciò , che 
r nniana non ha creduto per ora di dover decidere. 

Nel dì II. di Febbrajo del foddetto Anno 1725. fn forprcfo.da 
grave malattia il Duca Rinaldo , di maniera che progredendo il ma- 
lore fi dubitò di fua vita. Ma la fna buona compleflionc, a cui non 
aveva egli mai fatta guerra con difordine alcuno d’ intemperanza , 
dopo molti giorni di patimento gli reftitui più che mai vegeta e prò* 
Iperofa la lanità , con clFerfi poi cantati parecchi fclcnni Te Deum 
per la fna ricuperata falute 1 ed avere il Duca fatto un tn;gnifico 
dono all’ Altare di S. Geminiano Protettore di Modena , e ad altre 
Chiefe . Ma diverfa fu ben la forte del Principe Forefìo. d’ Efle , al- 
ti mo dei Figliuoli rimafii del fu Principe Borfo •, perciocché an’ im- 
provvifa fincope il privò di vita nel di 16. del medefimo Febbrajo, 
mentre il Duca era maggiormente aggravato in letto . Pervenne ad 
efib Duca la di lui eredità , ficcnmc preferito per le Leggi dell’ A- 
gnazione , elTendo mancato quel Principe fenza teflamento ; ma gli 
pervenne colla penfione di lunghi c difpcndiofi difiurbi., a cagion del- 
le liti a lui niofie dal Principe c dalle Principefie di Carignano , del- 
le quali nondimeno egli riaici in tutto vincitore dopo varie fentcn- 
ze ne i Tribunali di Roma e di Vienna . Nè fi vuol tacere , che ri- 
cordevole il gcnerofo Monarca CARLO VI. de i fcrvigj preftati , e 
de i graviflimi danni patiti dal Duca Rinaldo , nelle palTate guerre 
per la fua irapareggiabil divozione verfo il 8. R. Imperio, c verfo 1 ’ 
Auguftiflima fua Perfona e Cafa , volle nell’ Anno 1726. dar qualche 
fegno della fua clemcntifltma gratitudine verfo di un Principe sì di- 
voto c fedele . Però con fuo Imperiale c Reai Decreto, emanato in 
Vienna nel di 27. di Novembre, donò ad eflb Duca, c ai luoiDi- 
fccndcnti malchi jme ferenmli , una eiim jure Re^ìo , jure Patronatur, 
iJ jure Gladii , Jub ajjijlentia Fifci Re^ii , i Diftrctti ed i Comitati 
di Arad , e di Jeno in Ungheria . In clfa donazione , c in quel vaflo 
territorio fi veggono nominati e fpccificati dugento c dieci fra Ter- 
re , Villaggi , cd altri Luoghi con tutte le loro pertinenze , cioè Ter- 
re , Prati , Vigne , Bofehi , Pefche , Mulini , Birrerie , Taflc , Ufa- 
frutti , c colle rendite delle None , come fino allora aveva godalo 
la Camera Regale. Di tutto queCto paefe fu dato immediatamente il 
poflrcffo a Monfignor Giuliano Sabatini Vefeovo di Apollonia , Arci- 
prete c Ordinario di Carpi c fua Diocefi , Inviato Refidcntc c Man- 
datario del Duca di Modena alla Corte Cefarea . Ma a quelle confo- 
lazioni tenne dietro fecondo il corfo delle umane vicende un colpo ' 
di inmrna aiilizionc, di cui mio malgrado debbo rifvegliar la memo- 
ria . Tornò fui fine dell’Anno 1725. dalla Corte Cefarea a Modena 
il Principe Gian-Fcdcn’go per vifitare il Duca fno Padre , o foco ral- 
legrarli della infermità felicemente foperata ; e dopo efferfi fermato 
qui fino al dì 6 . di Maggio del 1726. prefe con inufitata tenerezza 
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congedo dal Padre , e dalla Patria , eh’ egli non era più per rirede- 
re , e fi reftitaì al Cielo di Vienna, E perciocché nel verno feguen- 
tc inforfero ramori di guerra, e'qnefìa pareva inevitabile, attefe a 
prepararli per nfeire anch’ egli in campagna , ardendo di dcfidcrio di 
cominciare nni volta il fuo noviziato nella fcnola di Marte , Ma Id- 
dio altro aveva determinato di lui . O fia che qualche intemperanza 
nella Caccia mettefle in libcllionc gli umori del fno corpo , ovvero 
eh* egli non fi guardafie afiai cautamente da i lautilfimi c troppo fre- 
quenti conviti di Vienna , i quali anche in altri paefi fono nemici , 
benché tanto cari , pure più pcricolofi alle vite degli Uomini , clic 
le fchieve armate in campo : certo è , che qucfto amabiliflìmo Prin- 
cipe cadde infermo nel dì 23. di Marzo dell’ Anno 1727. e tale fu la 
forra del male , che in fine egli dovette foccomberc e pagare il trjbn- 
to della Natura nella notte foircguentc al giorno folennifiimo dì Paf- 
qua , che in quell’ Anno cadde nel dì 13. di Aprile . Portato u Mo- 
dena il funcftiliimo avvifo della fna infermità , c poi della fua mor- 
te immatura in età di foli vcnlifei Anni e fette Meli , riempie di 
fommo cordoglio la Corte c il Popolo di quella Città, e più il Du- 
ca Rinaldo fuo Padre , che teneramente T amava , c mirava recifo 
dall* ineforabil falce un ramo sì importante alla fna nobilifiìma Cafa, 
e fcccatc nello ftcflb tempo tante fpcranze gìuftamcntc fondate in 
cflb lui . Contuttocciò fomraa fu la cofianza , c 1 ’ umiliazione a i fn* 
premi voleri di Dio , con cui egli tollerò quello amaro colpo ; c fat- 
to trasferire da Vienna il cadavero del defunto Principe per ripor- 
lo nella tomba dei fuoi Maggiori, alfific ancora ad un folcnne Fu- 
nerale, per ordine fuo fatto a dì 7. di Luglio d’ effo Anno 1727. 
nella Chìefa di S. Bartolomeo de i Padri della Compagnia di Gesù , 
in coi Monfignor Lodovico Forni Vefeovo di Reggio pontificò ; e 1 * 
Orazione funebre fu recitata dal P. Ferdinando Manf^redi della me- 
d>.fima Compagnia. Sul fine di Febbrajo del fuddetto 1727. mancò 
di vita anche Francefeo Famefe Duca di Parma e Piacenza , al qua- 
le fucccdcttc nel Ducato il Principe Antonio fuo Fratello . Però nel 
dì *4. di Marzo il Duca Rinaldo mandò per fno Inviato a Parma , 
per foddisfare verfo il Nipote Duca agli nfizj di condoglienza c di 
congratnlazione , il Conte Giovanni BcUincini ; e pafeia fi applicò a 
trattare il Matrimonio di nna delle fuc PrincipelTc con clTo Duca 
novello di Parma . 

Toccò la forte alla Principefia Ewt/rlie/fj ultima delle fne Figliuo- 
le v cd cflTcndo venuto a Modena il Conte Odoardo Anviti primo Mi- 
niftro c Configlicrc di Stato di effo Duca Antonio , ebbe incumben- 
xa il Confìgliere e Segretario Ducale Borfo Santagata di conchinde- 
rc con lui nel dì 28. di Luglio del fuddetto Anno 1727. i Capitoli 
dell’ accafamento . Pertanto nel dì 3. del fcgucntc Agollo fi pub- 
blicò lo fiabìlito Matrimonio con fomma confolazione d’ ognnno lui- 
1 a fpcranza di veder propagato da cosi degna Principeffa il nobii Snn- 
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lire Farncfc . Ma non fi cfu.ttuarono qucfìe Nrzzc , fe non nel dì 
5. di Febbraio del 17:8. in cui Fruncefeo M uia d’ Rfle Principe E- 
reditaiio di Modena, come Mandatario dv .1 Duca Antonio di Parma , 
f po^ò elTa PrincipclFa Enricbctta . Con gran folennità fu celebrata 
quefla funzione nella Sala della Guardaroba , ridotta in forma di Cap- 
p Ila , alla prefenza di Monfignorc Stefano Fo?liani V’cfcovo di Mo* 
delia , e di una fioritiflima Nobiltà ; cd aoprellb da più Cori di mu- 
fica fu cantato il Te Dcuin , legni tato da una (alvi Reale di tutta la 
Cittadella. Il rimanente di quel giorno, e pofeia il fulTcguente , fi fpc- 
ftro in Inntuofi divertimemi di mufica , di danze , e di conviti ; c 
nel di 7. la nnova DuclielFa 3’ inviò alla volta di Parma , accompa- 
gnata per molte miglia dal Duca fuo Padre , dal Principe c dalla Prin- 
tipclFa di Modena , e dalle PrineipelFe fue Sorelle , dalle quali final- 
ir.cnte fi congedò cn'n fingolar tenerezza . Continuò elTa dipoi il Ino 
viaggio in compagnia del Principe Fratello , e della Principeffa Co- 
gnata fino a i confini del Parmigiano , dove dal Duca Antonio fuo 
Conforte , che quivi la flava afp.ttando , fu con fomma giovialità 
accolta i c tutti poi pafTarcno nella molto avanzata notte a Parma 
per goder’ ivi de i magnifici divertimenti preparati da quella Corte 
per coronare queflo sì nniverfalmcnte applaudito Matrimonio . ElFcn- 
do poi feguita buona Pace fra P AugnftiflTimo Monarca Carlo VI. c Fi- 
lippo V. Re delle Spagne , nella quale fa comprefo c nominato da 
S. M. Cef. c Catt. anche il Duca di Modena : quefti per atteftare il 
luo non mai interrotto olFeqnio verfo le Cattoliche Maeflà , fpedì 
rei giorno 16. di Gennaio del fuddetto Anno 1728. alla Corte di Madrid 
con carattere di fuo Inviato fìraordinario il Marchefe Lodovico Ran- 
gone , Tenente Generale della Cavalleria de i funi Stati , il quale 
giunto colà ricevette non meno dal bcnignifiimo Re, che dalla gcnc- 
lofa Regina Elifabctta Farncfe , molte finezze , c foddisfece con tutto 
decoro agli nfizj del fuo minillero , c >n feguitarc ancora la Re si Corte 
a i confini del Portogallo , allorcbb fi fecero le grandiofe Nozze del 
Principe d’ Afturias . Così a dì io. di Marzo d’ efib 1728. comparve 
in Modena D. Ifidoro Cafado , Marchefe di Monteleonc , Inviato 
Plenipotenziario di cIFo Re Cattolico ai Principi d’ Italia , c fuo Am- 
balciatore di Refidenza di Venezia , Minilìro veterano e pradcntilFi- 
tno . Non lafcio indietro il Duca Rinaldo dimofirazione alcuni di lìi- 
ma , ch’egli non faceffe a quefìo Cavaliere, sì pel* l’ infigne fuo c.a- 
rattcre , c sì pel merito fuo peiTonale . Attcfe ancora in queft’ Anno 
1728. e nel fnlFcgucnte 1729. elTo Duca a mettere in buono (tato 
le fortificazioni della Citta di Modena , con avere fpczialmente fab- 
bricata dai fondamenti una rigoardcvol Cortina , e nuovi baflioni , 
colla giunta di un’ampio Baluardo alla parte Orientale verfo S. Gio- 
vanni del Cantone , continuando d-poi altri fimili rifarcimcnti alle 
mura della Città. Venne a morte a di 12. di Agoflo del 1730. in 
Parigi la Dnchclìa Vedova di Brunfvieh Benedetta Ènrichetta di Nto- 
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/ bt\v£io , iVIadve della fn DuchdTa di Modena Carlotta rdicita , c del- 
la vivente AngulìifTinia Imperadrice Vedova Amalia Guglielmi na , c 
fu eonipianta nf'n poco in Modena la perdita di così virtù jfa e arao- 
rcvolifiima PrincipcITa . llimafero elTa Impcradrice ^ e i Figliuoli del 
Dtica Rinaldo eredi fuoi ab intelìato, avendo efTa nondimeno alicna- 
I ta dianri la metà del Ducato di Guila a Xi fp^ttantc , per mante- 

I nere quello (plendido trattamento , eh’ ella Tempre usò in tutta fna 

vita tanto in Italia , che in Francia . Ma di maggior conregnenza fu 
I rei runcguentc Anno 1731. la morte fucceduta a di 20. di Gennajo 

del fnpra mentovato. Antonio Farncfc Duca di Parma , lenza che del- 
la Duchefla Enrichetta d’Eiic fna Conforte fofic nata prole alcuna, 
l Provvide egli al cafo , in cui ciTa Duchefla fofle gravida ; e in man- 

j j- Ganza di Tuoi difeendenti lafciò alla niedeflma un pingne legato , e 

dichiarò Tuo Succcirorc F Infante- Don Carlo , figliuolo del Re Catto- 
lico Filippo V. e primogenito della Regina Elifabctta Farncfe fua Ni- 
pote , al quale per altro fecondo gli accordi antecedentemente legniti 
fra le Corti di Vienna e di Spagna erano già deftinati in retaggio i 
Ducati di Tofeana , Parma, c Piacenza, in mancanza dei loro Prin- 
cipi . Spirate dunque che furono le fperanze della gravidanza della 
Vedova Duchefla Enrichetta , fi mofle di Spagna il Reale Infante , e 
nell’ Autunno d’ clTo Anno 173T. arrivò nel Porto di Livorno , dove 
fra il numevofo ftuolo della Nobiltà c forefteria , cotKorfa colà per 
vedere c inchinare quello novello Principe, fi trovò fpedito dal Du- 
ca di Modena con titolo d’ Inviato il fopra mentovato Marchefe Lo- 
dovico Rangone col Marchefe Giovanni Rangone juniorc , a fine dt 
complimentarlo, e congratularfi del fuo felice arrivo. Gradì non po- 
co l’A. S.R. queflo ufìzio, e tanto più perche po tato da 11 n Cava- 
liere , a lui già noto e caro per P Ambalciata di Spagna, di cui tc- 
fìc feci menzione . Venuto poi il Settembre del 1732. volle eflb Rea- 
le Infante trasferirli da Firenze a Parma , per prciderc in perfona. 
r attuale pofleffo di quelle contrade . Pafsò egli per gli Stati del Du- 
ca di Modena , falutato dalle lai ve incelFantl delle artiglierie di que- 
lla Cittadella, di Rubicra , c di Reggio ;c feguì un graziofo abboc- 
camento fra lui , c il Duca Rinaldo un miglio lungi da Modena 
con avere fpezialmcnte gradito queflo giovinetto Principe la finez- 
za , non pcniàta dagli altri , che gli osò eflo Duca con fargli innaf- 
fiare la polvcrofa Via Claudia per tutto il lungo tratto del fuo tet- 
ti torio. 

Seguitarono intanto a godere un’ irrvidiabil tranquillità il Duca 
Rinaldo , c i Sudditi foci , quando eccoti nelle contrade della Polo- 
nia folkvarfi un fiero temporale, che dilatatoli per P Europa venne a 
piombare arche fui tanto lontano Ducato di Modena . Coll’ avere 
terminato i fuoi giorni nel di i. Genn ijo dell’ Anno 1733. Augufto 
1 . Re di Polonia, ed Eiettor di' SaiTonia , fi difpofero i Magnati di 
quel Regno, o fiu di quella gran Repubblica, per eleggere fecondo 
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il diritto c coflame loro un nnovo Re . Fra i Concorrenti fembrara 
di magirior grido , e portato da venti migliori alla Corona Stanislao 
Leczìnjcbi uno de’ principali Signori Polacchi , per l’ onore d’ clTcre 
Suocero del Re Criftianiflìmo Luigi XV. c molto più per le auree 
rugiade , che la Francia fpargeva a quefìo fine , c che erano corte- 
feroentc accolte da parecchi , i quali più penfavano al proprio van- 
taggio , che alla pubblica quiete . Ma qucRo Prineipe, tuttocchè fom- 
maroente meritevole di quel Trono , di coi era anche fiato mefib 
in poflelTo , allorché 1 ’ armi vittoriofe di Carlo XII. Re di Svezia 
portarono il terrore nella Polonia c Saflbnia : pure veniva contrariato 
re’ Tuoi difegni non folanicnte da non pochi de’ fooi Nazionali, che 
facevano valere la fentenza fulminata negli Anni addietro centra di 
lui dalla Dieta generale del Regno , ma eziandio da due Potenze 
fìranierc . Anna Imperadriee della ^ran Rujjìa non potea mirar di 
buon’ occhio efaltaio di nuovo a quel Trono un Principe , che ella 
confiderava qual nemico antico, perche favorito aflaiflimo ne* tempi 
addietro dagli Svczzcli allora nemici della RulTia , e per confeguente 
atto a turbar le conquific fatte da i Rnlfi fopra la medelìma Svezia. 
Similmente all’ Augufiifs. Imptraior de' Romani CARLO VI. non man- 
cavano ragioni per dclìdcrarc cfclufo da quel Trono il Principe fud- 
detto , al confidcrar lui sì firettamente legato colla Monarchia Fran- 
zefe , e parente ancora di alcuni fooi Ribelli. La Lega in oltre fra 
effo Cefare, e la RuIQa faceva comuni gl’impegni di q uè’ due Po- 
tentati. Col prctelto adunque di difendere la libertà deirdczione , 
ma col difegno in fatti di opporli alla fortuna di Stanislao , l’Impc- 
radricc RuITiana fece entrar le fuc armi nella Polonia . Altro non fe- 
ce l’ Imperadore che formare un’ accampamento di molti Reggimen- 
ti a i confini d’effa Polonia, ma fenza oltrapaffarc que’ confini ; 
azione non forefiiera, perchè praticata in altre vacanze di quella 
Corona . 

Non poterono impedire sì fatti preparamenti , che il Principe 
Stanislao , alfifiito dall i faggia condotta del Marchefe Antonio Monti 
Bolognefe , Ambafeiatore in Polonia per S. M. Crifiianiffima , non 
foITc con voti unanimi dalla maggior parte degli Elettori proclamato 
Re nel di la. di Settembre del 1733. e coronato fenza frapporvi in- 
dugio . MoOTcrfi allora 1 ’ armi Ruffiane verfo Varfavia , ed obbligaro- 
no il novello Re a ritirarli in Danzica , Città , che Tofienne dipoi 
un lungo afledio con venir’ efla al fine in potere de’ Raffi , ma non 
già il Re Stanislao, che ebbe indufiria perofeime a tempo , e met- 
terli in falvo. Fo nc’ medefirai torbidi eletto Re di Polonia da i Li- 
tuani , e da altri Polacchi di contrario partito, Federigo Aui^ujio Elct- 
tor di SafTonia , e Figliuolo del Re defunto, con Icguitar dipoi fra 
que’ Popoli la Guerra civile , e la defolazion di varj paefi , fratto 
infelice degli fconfigliali impegni , c che fi farebbe rifparmiato , fc 
condotti dall’ amor della Patria, più che da quello dell’oro, svene- 
rò 
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IO falle piirac detto an Re della lor Nazione , che ninna gelofia 
Eccaflc alle Potenze ftranierc . K dorò qacftì contefa , finche la 
Forza rafibdò qnclla Corona fai capo dell’ Elettor fuddetto di Saffo- 
oia , Principe Cattolico, per le fiie rare Virtù, c fpczi.ilmentc per 
la faa Pietà, Benignità, c Saviezza digniflimo d’ ivr fucccderc al 
Padre . Ma non sì lofio contra de) Re Stanislao lì follevòcosì fiera ba* 
rafea , che il Re CrifiianilTmio chiamando fe fiefib ofiefo nella per* 
fona del Suocero , detertnirò di sfoderar la fpada per dimandarne 
ragione, o farne vendetta. E perciocché la Buflìa era troppo fuori 
di tiro de’ cannoni Franzefi , fu creduto b.iftantc titolo per affalire 
coir armi l’ Impcradore , c l’ Imperio, 1’ effere Cefare Collegato dell* 
Impevadrice Rofiiana, e l’avere formato un campo di truppe Tede» 
felle alle frontiere della Polonia. Dormivano intanto i Minilìri della 
Corte Cefarca fenza afpcttarli la Guerra , e fenza prendere precau- 
zione alcuna V e tuttocclic vcdeirero in moto Tarmi Franzefi , c ricc- 
vefiero ancora qualche avvifo , cd avvifo certo de’ loro dilcgni , pure 
è da credere, che tutto riputafitro. baje, da che ninna difefa pre- 
pararono dal canto loro. Quando ecco all’ improvvifo entrare ofiii* 
mente i Franzefi nelli Germania, e nello ftclTo tempo giugnere an- 
che in Italia per aflìilire lo Stato di Milano.. Se alcun paefe c’era, 
in etti riputaOTe allora fe fidfa ficura la O'rte Cefarca, quefia era 
T Italia , perche le porte di elTa erano in mano di Carlo Emanuello 
Re di Sardegna, c Duca di Savoja: Principe, fra il quale e Cefare 
paCTava buona armonia , c Principe , che pochi giorni prima coll* 
aver prefa Tlnvefiitura de’ fuoi Stati da S. M. Ccf. c Catt. aveva 
impegnata la foa fedeltà come Valfallo dell’ Imperio . Ma non andò 
guari , che fi cangiarono fentimenti c fpcranze . Non folamcnte niu- 
no ofiacolo , ma orzi un lieto accoglimento fu fatto da quel Real 
Sovrano ad nn groflb efcrcito Franzefe, che calò giù dall’ Alpi , ccn 
tirarli allora il fipario c darfi a conofccre , che il fuddetto Re di Sar- 
degna era già entrato in Lega colla Francia , con cui lofio congiunfe 
le foc armi in offefa dello Stato di Mil.ino . Fu pnbblicata in Torino 
quefia Lega colla dichiarazion della Guerra nel dì ii. d’ Ottobre del 
1733 . Seppefi in appreflb , che il Re di Spagna Filippo V. ficcorae 
quegli , che da gran tempo anfiofamente afpettava quefia congiuntu- 
ra , e forfè più degli altri foffiò in queflo fuoco , aveva anch’ egli 
abbrucciata la fiefia Lega , ma fenza dichiarazion formale di Guerra 
dal canto fuo . Nè gli Spagnooli confelTavano fui principio quefia Le- 
ga , fe nonché avendo in fireaffalito nel Dicembrè ftgueme la For- 
tezza dclTAuIla , ron potercro più difiimular i loro difegni . 

Piena di maraviglia c di fpavento icfiò a sì fnnefio cd inafpet- 
tato avvifo tutta la Lombardia , che fi godeva allora una lieta Pace, 
c credevafi ben lontana dal perderla. Non andarono efenti da quefio 
mcdifimo timore gli Stati di Rinaldo Duca di Modena , da che troppo 
era facile , che fi ficndefie fin qua il fiero incendio , minaccbntc i 

vici- 
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viciiii, Qi.'l clic c più iiOìi (ì tarJò ad avere Cerreti rifcintri , che 
rei Conli;.;lio di (jiierra tenuto in ’J'oiino, Cenzn conCultar’ altre Leg- 
fi , che quelle della lurza e dell’ Intereire , avevano proporti i l’ran- 
zeQ d’ imp id rolli r fi si tulio che potelCero del Modenefe . M ifr rjorc 
rondimeno era Jo Ceompiriio , in cui (t trovò lo Stato di Milano, 
rigurav.jfi la Corte di V'ienna , eh’ ivi Coire un buon nervo di gen- 
te , f.tto il conto Cu i Reggimenti, che s’aveino quivi a mantene- 
re . Alle pruovc non fi trovò che la metà d’ elfi , Mancavano i da- 
ll ari ; le Piazze erano (provvedute di vettovaglie e munizioni da guer- 
ra i fcarfillimi i Prefidj . Però conùCccndo ii MaicCciallo di iJaun , 
Govcrnttorc dello Stato di Milano, elle a si impetuoCo torrente non 
avea riparo , prefuliate il meglio die potè Tortona e Novara , e fpe- 
rialmeute gucrnito il Cafìcllo di Milano, e Pizzighettonc , a’o’oandonò 
Pavii , Lodi , e qaafi ogni altra l-'ortezza del ftlilancfo , con ricove- 
rarfi poi a Mantova , ed indi a Vienna , per dar conto alla Cor- 
te dell’ infelice politura , in cui rcQava il paefe dianzi raccomandato alla 
fui vigilanza e bravura . Quelto fu un’ aggiugner pali all’Armata 
Gallolàrda, che già correva all’ acqui Ilo di una preda conofeinta co- 
tanto facile . Alla teCta dunque della medefima ii Re di Sardegna , 
dichiarato Gtncralifitmo della Francia , e l'eco poco dopo il vecchio 
^larefciallo di Francia Du.i di Villars , coltrinl'cro in poco tempo al- 
la rd'a Vigevano , e fui principio di Novembre fi prefentarono alle 
porte di Pavia , clic tolìo gli furono aperte ; e nel di 4. d’ elfo Mc- 
fc pacificamente entrarono in Milano , in Lodi , e in altri Luoghi , 
che non fecero , nè poteano fare refifienza . Lalciata poi nna faffl- 
cientc brigata al blocco del Calkllo di Milaix) , palsò nel di 15. il 
meglio dell’Armata all’ affedio del Forte appellato della Chiara , e 
pofto alla riva dell* Adda in faccia a Pizzighettone . Scarfo era ivi il 
numero de i Difenfori, parte ancora malati : contuttocciò pareva pu- 
re , che avellerò a fpcrar foccorfo dalla Stagione Autunnale , certo cf- 
fendo , che fe le pioggie folFero cadute , avrebbono gli AlFcdianti in 
quel terreo paludofo e fangofo patito de i gravi difagi , e forl'c non 
obbligato il Forte alla rela . Ma parve , che il Cielo e le Stagioni 
folTcro coll, gate co’Franzcfi , non elTcndo in quell’ Autunno , e ne 
pure nel Verno fulTcgnente piovuto , nè nevicato , di maniera che fi 
potè continuar le ìmprefe rnilitari , e feguitare allegramente la for- 
tuna , che offeriva dapcrtutto conquific . E certo fe i Franzclì avef- 
fcro potuto preveder tanta cortefia del V'erno , fu creduto , che fa- 
rebbono palTati , ed anclic di buon* ora , conUo di Mantova , Piazza 
di tanta importanza , ma non fornita allora di guarnigione e provvi- 
fionc fufficicnte a foficnere un blocco , non thè un’ailcdio di qual- 
che durata : con che fi farcblxi tolta a i Tcdcl'chi la chiave d' Italia. 

Intanto i Difenfori del Forte della Chiara, dopo aver foficnuto 
valorofamentc 18. giorni eli trincea aperta, veggentio avanzati i lavo- 
ri degli aggrclTori , e venir meno le proprie munizioni , trovandoli 

anche 
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tnclie in bcona parte malati , fi ritirarono alla fordln.i coh tatto 
quanto poterono a Pizzighittone, Iifciato libero il Forte a i Fraczcfi 
rei di 28. di Novtmbic . Era allora fcarfifiimo d’acqua 1’ A !da , o 
dalla parte della Chiara Pizzighettone aveva una leggiera fortificazio- 
ne, e poteva ricevere di grandi offefe dal Forte abb.indonato . Però 
fu creduto meglio di proporre la rcla di quella Piazza ; e fi conven- 
ne , che fc nei Urniine di dieci giorni non le fofTc venuto foccorfo 
da Mantova, farebbe anch’cfia ceduta a i GallofarJi . Ma in Man- 
tova lungi dal pcnfarc d’ invi.ar gente altrove, l’unica mira in sì 
‘ brutto frangente era di falvarc e raccogliere quelle poche Sùldatcfche 
Ccfarce , che erano fparfe qua e là , a fine di fofiencr quella Città, 
falva la quale fempre reftava fperanza a 1 Cefarei di itcupcrarc il 
perduto . Perciò palTato il termine faddetto , ne comparendo un me- 
nomo foccoilo , Pizzighettone fenza nò pare uno fparo di fucile paf- 
8Ò, nel dì 8. di Dicembre alle mani de’ Fianzefi : Piazza , a fortifi- 
car la quale s’ erano impiegati molti Anni addietro, e fatte faie fpe- 
fc immcnle all’ Erario di Cefare , con decantarli divenuta ornai ine* 

' fpugnabilc qacli.i Fortezza . Ma die differenza e’ è tra il non aver Fortez- 
ze , e l’averle fenza buon prefidio, e fenza monizioni neceffaric per 
difenderle . Rimafero in quella guifa i Tedefehi pnvati del pafTo dell’ 

Adda . E perciocché feguitava ad effere placida ed afeiutta la ita* 
gione , i Franzefi , clic non fi arrifehiavano a tentare Mantova in 
tempo di verno , rivolfcro i loro pafli all’ affedio del Cafìcllo di Mi- 
lano , giacche nello tteffo tempo potevano godere in parte le delizie 
del quartiere di verno, e attendere a quella importante iniprcfa . 

Fu fpedita altra gente da i Collegati all’ affedio dì Novara , che fi 
era preparata alla dìfefa con un prefidio di mille uomini , inviativi 
fui principio di quelìi moti . 

Tali progreflì dell’ armi Franzefi, e la fomma debolezza e deca- 
denza delle Tedclchc , tenevano in continua agitazione l’animo del 
Duca di Modena p^r timore, che la tempefia avvicinandofi , veniffe 
a fcaricarfi ancora fopra le fnc campagne . Però fu creduto Ipcdiente, 
che Francefeo Maria Principe Ereditario (Ì10 Figliuolo , allora abitan- 
te in Reggio , per non reiìarc cfpofto agl’ intuiti della guerra , e 
per non pregiudicare alla neutralità , che »’ era rifoluto di voler’ of- 
iicrvarc in sì fcabrolà congiuntura , fi ritiraffe colla Principeffa fui 
Conforte per maggior fua quiete a Genova . Così fu fitto ; e il 
Principino lor Figliuolo colle tre picciolc Principeffe Sorelle vennero 
nel di 28. dì Dicembre a Modena , per vivere fotto la cura del Du-'. 
ca lor Nonno , che con tutto amore li ricevette . Nello fteffo 
Mefe di Dicembre approdò parte a Livorno , parte al Golfo del- 
la Spezia ona podcrofa flotta di navi e val'cclli procedente dalla 
Spagna, che sbarcarono varj Reggimenti 'e Squadroni di quella Na- 
*ione , i quali fi diffufero per la Tofeana, Occuparono Lavenza nel 
Ducato di Mafia , e pofìo l’ oiledio all’ Anlla nella Lunigiana , io 
jlvit. EJl- IIL • T t fine 
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fine vi fcccrc prigioniere di gacrra qocl prcfidio . QainJi s’ lncara*-i 
minarono rerfo la Lombardia per fecondare i progiclTi de’ loro Col- 
legati , fcnza che mai fi pcnctraQc , con quai patti fi fofTc ftrctta 
la Ltga fra queftc Potenze , ne qual divifione avellerò liabilito fra 
loro delle conquifte , che sì felicemente fnccedcano degli Stati dell* 
Impcradore in Loiuljaidia . Intanto fi profeguiva P allcdio del Caftcl- 
lo di Milano . Era quefta Fortezza ne’ due precedenti Secoli creduta 
tale , che [fi ridclTc degli sforzi di chiunque prcndclTc a volervi en- 
trare per forza d’ artiglierie e di afialti . Eravi in oltre allora dentro 
per Governatore il Marelciallo Marcbefe Annibaie Vifeonti , che con 
fede e valor fingolare ne foftenne la difefa . Contnttocciò i Franzefi • 
fopra ogni altra Nazione atti a formare cd affrettare gli affedj, per- 
chè provveduti di valenti Ingegneri , c di tutto quanto occorre per 
quelle infernali contefe , batterrono si inceflantemente al di fuori 
( benché in una cortina ) c si forte temperarono il di dentro con bom- 
be cd altr; fuochi , che tra il trovarfi la guarnigione troppo oramai 
fvenuta per le fatiche c malattie, c il defidcrare di falvarla per rio- 
Ibrzo di Mantova ; fu prefa la rifolDrione' di cedere , c capitolar con 
vantaggiofe condizioni la refa . Però a di 29. di Dicembre entrarono 
in eflo Catìcllo le bandicic di Francia c di Sardegna , .con ufeirne il 
prefidio Tedefeo lafciato in libertà . 

Con tali mutazioni di cole fi apri il nuovo Anno 1734. fu’ cui 
primi giorni riufeì a i Gallofardi di mettere il piede anche in No- 
vara cd Arona , con avere accordato a i prefidi poterli ritirare a 
Jilantova . E perciocché altro nello Stato di Milano non rimaneva , 
che lor faceffe oppofizionc, fuorché la Cittadella di Tortona, fpedi- 
to colà un buon nerbo di gente per alfcdiarla , riufei loro dopo alcn- 
ri giorni d’ offefa c difefa di vcdcrfcla cadere in mano , con clTcrvi 
periti non pochi de’ fuoi , per cagione principalmente del freddo . 
Dopo di che attefero i vittoriofi Franzefi a prendere ripolo nc’ quar- 
tieri di verno. Parte d’ elfi fi fermò nello Stato di Milano , e parte 
p..fTato il Po, occuparono Guafialla, Nove tiara , c fi ficfeio in molti 
Lutghi del Mantovano di qua dal Po. Ma qui non finì la faccenda. 
Molto prima , cioè allorché fi videro incamminati alla peggio gli af- 
fari di Ccfarc in Lombardia, il Principe di Dami fiat Governatore di 
Mantova , unicamente penfando a foficnerc in sì brutto frangente 
quell’ importante Città, richiamò colà il prefidio Ccfarco , che fi 
trovava nella Mirandola . Perciò il Duca di Modena non tardò a guer- 
nirc quella faa Città di foldatcfche fufiicicnti a cufiodirla. Ma effen- 
do giunti lui Parmigiano circa due mila Spagnuoli , non feosa quere- 
le de i Collegati , i quali pretendevano , che avelTc a calare in 
Lombardia tutto 1 ’ efcrcito di Spagna: eccoti nel dì 15. dì Gennajo 
comparire a Modena il Colonnello Leoni , che per parte dd Ho 
Cattolico venne a ch’cJera effa Mirandola al Duca, con protefta- 
ne , che relìcicbbc iilcfa la di lui Sovranità c Governo in quell» 

Città. 
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Città . Nel medtfiiro tempo il Duca di Liria , FigHao!o del valo- 
rofo Marcfciallo di Francirv Deca di Bervich , uno de’ Generali di S. 
M. Catt. s’ avanzò con nn groITo diftaccamento verfo di quella Cit- 
tà , e fenza affettar le Tifpofìe del Duca, fece iflanza» che gli aprif- 
fcro le porte . Giacche v’ era ordine di non fare refiftenza , ninno gl* 
impedì che non ne cntrafle in pofftlFo . Prefero gli Spagìiuoli quar- 
tiere eziandio nelle Città di Correggio , e di Carpi , e nelle Ter- 
re di S. Felice, e del Finale, pacfi del Duca di Modena, con tro- 
vare dapcrtutto quell’ ofjntalità e buona legge , che fi conveniva alla 
truppe di un tale Monarca , e ad un Principe , che amava di farli 
conofeere neutrale a tutte le Potenze guevrcggianii . Nel di 5. di Feb- 
braio pafsò lungo le mura di Modena D. Carlo Infante di Spagna , e 
Duca di Parma e Piacenza , feortato da alcuni Reggimenti di f rnte- 
tia , dalle foe Gu.ardie del Corpo , e da altre Compagnie di Cavalle- 
ria , falutato con cento tiri di cannone dalla Cittadella e Città di 
Modena. Tendevano i luci pafli verfo la Tofeana, ma non per fer- 
marli colà . Era lo feopo fno il Regno d; Napoli , 3 di quefio pub- 
blicamente , e fenza miflcrò, per tutta Italia fi parlava da tutti, co- 
nofeendofi aflai facile la conqoifta di quel feliciffimo Regno , e ap- 
prelTo della Sicilia, da che i Miniflri di Cefare anche in efli Regni, 
durante la Pace , penfavano poco a preparamenti di Guerra , e tro- 
vavano. allora con gente troppo roiriorc del bifogno , e fenza fpcran- 
*a d’ alcun gagliardo foccorfo . In fatti non iflcttcro molto ad in- 
caniminarfi a quella volta per unirli colle truppe Spagnuolc, tfincn- 
ti nella Tofeana quelle, che s* erano acquartierate in qoefli paefi , 
con abbandonare anche la Mirandola, in coi nel di 16 . del mefe 
fuddette entrò pacificamente nn diflaccumcnto di Franzefi . Prefero 
«(fi Franzefi parimente quartiere in Carpi, Correggio, Brcfcello , 
Gualtieri , e in altre Terre del Duca di Modena . 

E fino a qoefio tempo non s’era veduto comparire in Italia cè 
pure un foldato Ttdefeo , che venifife a rincorare lo fcarfo prefidio 
di Mantova , non che a frenare il corlb vlttoriofo dell* armi Gallo- 
fardc . Allorché fi mofic il turbine prefente , fi trovavano i più de’ 
Reggimenti Celarci a’ confini della Polonia , e perciò lontanìllimi da 
quelle contrade . Conveniva far preparamenti pel loro trafporto ; fi 
doveva anche penfare a guernire il meglio che fi poteva le frontiere 
della Germania , minacciate da’ Franzefi , i quali fenza far compli- 
menti già s’ erano meifi in poficlTo del Ducato della Lorena , con 
inoltrarli poi fino alle rive del Reno , ed occupare a foiza d* armi 
anche il Fotte di Kcht fui Reno . Ofièrivano efii la neutralità alle 
Terre dell’ Imperio , proteltando di voler folo foddisfazionc dall* Im- 
pcradore per T affronto , che pictendeano d’ aver ricevuto , per avci^ 
egli attraverfata 1 ’ elezione e la fufliftenza fui Trono del Re Stanis- 
lao , quantunque folfc palcfc , chele milizie Ccfarcc contenendoli ne* 
lor confini non aveano mai pollo piede nella Polonia . Qpello che pat- 
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▼c più mirabile , la Vrancia tanto ne’ Manifclìi dati alla luce, qnant* 
in tutte le Corti per mezzo de’ funi Minilìri , altamente proteftav» 
d’tffcre affatto aliena dal cercare ò volere colla prelcnte Guerra a c- 
crelcimento alcnno di Stati per lei , ma che il Iblo motivo di ve- 
dere lif'arcito il fuo onore, e quello del Ile Stanislso , le avea fatto 
«foderare ja fpada . Al biam veduto di fopra , che anche a* tempi di 
Trancefeo 1 . Duca di Modena non erano forcfìierc ir bocca de’ 
pranzefi fotniglianti belle parole . Fure fia perche i Principi della Ger- 
mania non preftaffero fede a sì fatte lufinghicre protcrte , o pcrchfc 
credeffero più pcricolofa la neutralità loro cfibita , che la Guerra 

Irtffa : il fatto fta , che nd Febbraio del 1734. la Dieta de’ Principi 

e delle Città della Germania , rannata in Rjtisbcna . colla pluralità 
de’ voti dichiarò la Guerra alla Plancia , fondata fall’ invafionc del 
Ducato di Milano , e di altri Luoghi della Germania ft^ffa , fenza 
che però volcffcro aderire a tal ril’oluzionc gli Elettori di Baviera , 
Colonia , e Palatino , i quali amarono meglio di flarfi neutrali . Il 
che appena fu divolgato , che l’ Armata Franzefe già preparata per 
operare oftilmentc , non trovando oppofizione alcuna , cominciò a flen- 
dcic le contribuzioni nel pacle nimico , e fegoitò ad occupare qua- 
lunque Luogo , che non potea fare difef^a in quelle parti . Finalmen- 
te poi verfo la metà dd mefe l'uddctto diede una feorfa a Mantova 

il Marcfciallo Ccfaico Contedi Merey con un foccorfo di fti infet- 
te mila uomini , fpedili dal Titolo , i quali afficurarono quella Cit- 
tà da ogni attentato de’ Collegati . Vennto ancora il Marzo calò io 
Italia di nuovo effo Marcfciallo , e dopo avere introdotto sì in Man- 
tova , che nd fuo territorio un’ altro rinforzo di trnppe , fc ne tor- 
nò a Rovcredo , per quivi attendere il rimanente dell’ Armata , che 
andava calando dalla Germania , a fine di opporla a fuo tempo a quel- 
la de’ Gallofardi . Ma un finiftro preludio alle meditate iraprefe fu 
confiderato l’cffcre da lì a poco flato affalito effo Mardciallo da Diia 
fiera fluflione negli occhi , che ficca ben talvolta alquanto di tre- 
gua , ma non mai pace , di maniera che foventc fra lui e un Cieco 
correva poco divario . 

, Attefero allora i Franzefi a fortificaifi a Rovere , a S. Benedet- 
to , e in altri (iti del Mantovano di qua dal Po •, e lo fleffo fecero 
alle rive del Fiume Oglio , avendo ftabilito di enflodire quelli due 
Fiumi come due poffenti barriere per impedire all’ cfcrcito Tedelco, 
che fi afpettava , il paffare avanti . Si diedero all’ incontro i Tede- 
fchi a mettere in fortificazione Oftiglia , Governolo , ed altri fui nella 
fporula oppolìa de i fuddetti Piami . Quello nondimeno , che maggior- 
mente cominciò a fcompigliarc gli Stati del Duca di Modena , fu che 
li Franzdì non contenti di aggravate con pefi e contribuzioni di va- 
rie forte il paefe , dove foggiornavaro , fi niifcro anche in penBero 
di fortificar la Mirandola : al quale effetto richicfcio un’ immenfa 
quantità di paline , e danaro, e lavcraiui : il che riufeiva troprci gre- 
' ve 
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Vr n qnefli Popoli , c l.nnto più per le confegoenze , che poteano av- 
venirne in occufionc di qualche .anedio . Avendo fatto ricorfo al Ma- 
refciallo Conte di Broglio il Duca di Modena , perchè le truppe Frau- 
tefi cfiCtcnti in Monte-echio faccano illanza di paflarc a Reggio , e 
' quivi pfcndcve quartiere , fu con fomma cortefia efentata per allora 

quella Città da sì fatto incomodo , Ma mentre fi ripofavatio i Fran- 
zefì in Lombardia, erano in armi gli Spagnuoli incamminati alla volta 
del Regno di Napoli , Regno deftinato ad elTcre conquiftato da chi 
porta il Nome di Carlo . ^mbrò a tutta prima, che i Tedefehivo- 
. ielTero contraftar loro il palfo a Mignano fu i conBni , dove in fatti 
s’ erano fortificati con varj trincieramenti e cannoni . Corfe anche 
voce , che folTc venuto ordine da Vienna al General Caraffa di rau- 
nar tutti i prefid] Cefarci fpirfi in vai) lìti , e di tentare una gior- 
nata currpale con gli Spagnuoli : la quale fc folTc rinfeita favorevole, 
metteva in l'alvo tutto il Regno , conofeeodofi all’incontro, che an- 
che riufeendo alla peggio , altro non farebbe avvenuto, che quello, 
che fi prevedeva dovere avvenire col tener divife le poche forze , 
cioè la perdita di tutto il Regno , Ma o fia , che tale non folTc T or- 
dine della Corte Imperiale -, o che fi mutalTc difegno, con figurarli, 
che il guadagnar tempo contraflando il terreno , potclTe recar qual- 
che (campo al pericolo mortale , che fovraftava -, e fors’ anche al ve- 
dere , che ninn capitale potea farli folle truppe collettizie Napoleta-' 
ne : la verità fi è , che al primo comparir del Generale Spagnnolo 
Conte di Montemar , co’n alquanti Reggimenti e Squadroni , prccipi- 
tofamente fi ritirarono i Tcdd'chi , lafciando libero il palTaggio all* 
armi Spagnoole , le quali nel dì 3. d’ Aprile fenza oppofizionc alcuna 
entrarono in Napoli ; e giunta nel dì 11. d’ elio Mefe il Reale In- 
fame D. Carlo ad Averfa , quivi frale acclamazioni de’ Popoli accet- 
tò il giuramento di fedeltà da i Deputati d’effa Città di Napoli. 

Nel dì 15. d’ Aprile del 1734. comparve a Modena il Mavchefe 
di Peze, uno de’ principati Ufiziali dell’ Armata Franzefe , che ad una 
rara faviczza accoppiava una non minore vivacità di fpirito ed elo- 
quenza . Era fpedito dal Martfciallo di Villars per chiedere al Duca 
a nome del Re Crifìianiflitro la Cittadella di Modena in depofito , 
folamcntc durame la prelènte guerra . Tu ammelTo all’ udienza dal 
Duca, al quale prefentò le fue credenziali , conefporre dipoi al Con- 
te Borfo Santagata Configliere e Segretario, come Miniltro deputato 
dal Duca , le cctrmiflioni del Re , o fia di chi comandava le Arma- 
te del Re , Nel giorno fegnente per quante ragioni potclTe e fapeire 
addurre il Miniftro fuddetto per fottrarre il fuo Padrone da così du- 
'ro paflb , trattandoli di una eofa , che il concederla tornava poco in 
utile de’ Franzefi , e in fommo danno del Duca , il quale non me- 
ritava quello trattamento, da che ne’ fuoi Stati le truppe del Re Cri- 
fìianiflimo erano fiate accolte con tntle le dimofìrazioni di lìima , e 
provvedute del bifogncvole : a nulla ciò valfc. Sempre perfifiè il Mar- 
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chefe in dire , che cosi portava V intereiro del Re , c il corfo della 
guerra , volendo eglino ima Cittadella , che potrebbe cflèrc occupata 
un dì da i Tedefchi . E quantunque gli fofìc eQbito di dar ficnrez- 
ze tali che i Tedefchi fi afìcrrebbono dall’ impadronirfene : flette forte 
relle fue richiefte , Allora il Miniftro fece fine con dargli per rifpo- 
Ita , che il Duca di Modena non aveva cofa più gelofa e cara della 
faa Cittadella, c ch’egli intendeva di non cederla a chicchefCa, vo- 
lendo cnltodirla c difenderla per fc ftclTo , e con ìfperanza , che l* 
inarrivabil clemenza e bontà di 8. M. Crifiianifiioia al riflettere, che 
il Duca di Modena era Vaflallo dell’ Impcradorc , l’avrebbe per ifen- 
làto , fc in cofa di tanta importanza non poteva foddisfarc alle Re- 
gali fue premure , prontifiìmo in tutt’ altro a comprovarle il fiio pro- 
fondo olTequio , Con quella rifpolla fi partì il Marchefe di Peze e 
perciocché in Carpi , Correggio, e tanti altri Luoghi del Ducato erano 
acquartierati i Franzefi , temendo di qualche improvvifa forprefa , 
determirìò il Duca di precauzionarfi in qualche maniera : rifoluzionc, 
da cui s* era guardato in addietro per non recare gclofia ad alcono , 
Accrebbe dunque di mille nomini il prefidio della CiitadciU di Mo- 
dena, G la fornì di viveri i introdufle nella Città tre mila Cernide, 
c fece dilporrc le artiglierie fopra i Baluardi ddl’ nna c dell’ altra , 
attendendo pofeia coraggiofamentc ciò , che i configli degli Uomini, 
«gli accidenti della Guerra portaffero in follie vo a pregiudizio del fno 
dominio. 

Andava intanto evefeendo l’ Armata Tedefca fnl Mantovano sì dì 
cavallerìa , come di. fanteria ; nè mancavano lifìc ufeite di mano di 
quegli Ufiziali , clic la f.iocvano afeendere a più di fcfTftnta mlli fol- 
’ dati , coir enunziare ad uno per uno i Reggimenti tutti . Ma quanto 
lungi dal vero foffe un sì decantato poderolò efcrcito , lo fapevano 
allora i Franztfi , gente avvezza a non rifparmiar diligenze e danari 
per ifpiare c penetrar tutti gli andamenti de’ loro nemici ; c lo in- 
tefe anche da lì a qualche tempo l’ Italia tutta da i fatti , clic fuc- 
cederono . Ed allorclic furono rannate le forze loro , fi diedero a me- 
ditar le maniere di fbpcrarc in qualche Cto le due FoflTe maeflrc , 
alle cui rive s’ erano pofiati ì Franzefi c Picmontefi , cioè il Po , e 
i’Oglto. Difficilifljma era T imprdà . Fingevano di tentare ora P un 
paflb , or l* altro ; ma dapcrtotto fi trovavano a fronte il nimico ; e 
que’ Fiumi fpczialmentc nella Primavera andavano orgogliofi c ripie- 
ni d’acque. Tuttavia rsufei loro in fine , quando mcn fi penfava , 
felicemente il colpo . Spedì il Generale Conte di Mcrcy una gran 
quantità di carta, fopra cui erano barchette, alla volta di Fighcroo- 
lo , cioè del Fcrrarefc ; e qnefìe paflando dietro gli argini del Po , 
davano negli occhi agli attenti- Frar.zcfi , eh’ erano in guardia nella 
ripa oppofìa . Fece del pari sfilare a quella volta molte foldcitefchc , 
di modo clic le apparenze tette erano , eh’ egli volefìè tentar di paf- 
fure il Po fui Fcrrarcfe . Accorfero perciò non pochi Franzefi fu quel 
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wcdefitro territorio , tenendo gli occhi fifli a quella parte , che ere- 
I deano più minacciata da i Cefarci , quando quetìi a tutt* altro pen- 

/ favano , perche rifolutì di fare il lor tentativo colà , deve meno fi 

I farebbe creduto che aveffe a farli . Non e però , che i Franzefi non 

I fi foifero accorti , che quel (ito reftava fgocrnito , e però fu fatta 

I iftanza di rinforzo ; ma due Brigate fpedìte a quefìo fine , per nc-‘ 

gligcnza di taluno tardarono due giorni di più , nè giunfcro che a 
Guaflalla . Era il di primo di Maggio , . e la notte > vegnente avendo 
' il Generale Tcdcfco Conte di Merey fatto fegrctamcntc venir fopra 
carra le barche occorrenti in faccia alla Chiefa della Villa dì S. Gia- 
como un miglio in circa diftantc da S. Benedetto , comandò che al-' 
cune d’ effe cariche di foldati col maggior filenzio poflìbilc fi trasfe- 
riflcro all’altra riva, e fi fìodiafTcro di fermarvi il piede. Ma l’ac- 
cidente portò , che una d’effe barche con quaranta Granatieri , o 
mal guidata , o violentata dalla corrente dell* acqua, andò ad urtare 
in un Mulino di quei che macinano grani fui Po , con rovefeiarfi z 
il che cofìò la vita a i più di quegli Armati. Al gridar* efiì ajuto, e 
al rumore cagionato dalla percoffa de i legni , e dalla caduta degli 
nomini , meffefi in armi le fcntinellc Franzefi tirarono alcuni colpi 
di fucile , di modo che 1 ’ altre barche Tcdcfche conofccndofi fcopcr- 
tc , prefero il partito di retrocedere , e di portare al Comandante 
Ccfarco la trifta nuova di quanto era avvenuto . Strepitò non poco 
a tale avvifo il Conte di Merey , e rimproverati gli Ufiriali di co- 
dardia , diffe di volere andar* egli in perfona a prendere pofto in 
quella riva , da cui s’ erano cfli vergognofamente allontanati . Allora 
il Sergente Generale di Battaglia Conte di Ligncville Lorcnefe , per- 
fonaggio provveduto di un coraggio , che talvolta s’ avvicinava alla 
temerità, fi cCbì di far* egli l’imprefa i e falito co i foldati nelle 
barche , arditamente pafiò alla riva oppofta , fenza trovarvi altra re- 
fiftenza, che quella dell* argine alto, per coi convenne ai Granatie- 
ri di arrampicarli con gran difficoltà, dandofi mano Tono all’altro. 
Fu il primo a falire , e a piantarli full’ argine il Ligncville , effendo- 
fi date alla fuga le poche guardie Franzefi , perchè fi figurarono sbar- 
cato ivi on diluvio di Tedefehi . Nè furono già lenti i nuovi giunti 
a dar di mano alle zappe , e a trincicrarfi ; e fpeditone 1’ avvifo al 
Marcfciallo di Merey , quefìi con preflezza non minore fpìnfc colà' 
nuovi foccorfi ; e calate in acqua tutte le preparate barche , fi diede 
alla fabbrica di un Ponte pel paffaggio delle rcftnnti truppe , giacché 
non appariva dal canto de’ Franzefi oppofizione alcuna . Erano difiri- 
buitc le milizie Franzefi lungo la riva del Po per un gran tratto di 
pr.cfe ; laonde penetrò bensì di mano in mano a i loro orecchi la 
nuova del paffaggio fatto dagli Alemanni ; ma perchè trovandoli cosi 
difperfi , troppo tempo lì richiedea per unitfi , e in oltre perchè cor- 
fcro le voci , che già era paffata di qua tutta 1 * ofte Ccfarca : per- 
ciò non penlarono punto a far fronte , ma folamente a ritirai fi il più 
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tofio clic poterono , c a mcttcrfl in falvo . Parve a taluno , clic i 
movimenti loro avefiero ciera più lofio di fuga, ebe di ritirata, al 
vedere , che i più attnippatifi , diligentemente sloggiai ono da i 
lìti dov’ erano , c s’incamminarono alla volta del Parmigiano, con 
abbandonar varj corpi d’ elTe troppe alla dilcrcaon della fortona , c 
darG fretta, come Ì'e aveif^ro Tempre alle fpailc le fdable Tcddchc. 
Nello fiefib tempo qnanti Franzefi erano di fianzi in S. Felice , nel 
Finale , c nella Mirandola , prefero il cammino medefimo con tal 
precipizio , ebe lafciarono addietro parte de’ lor bagagli , e viveri , 
c munizioni. E non iùimandofi nii meu Gemo il prefidio Franzefe , 
ch’era in Guafialla , andò ad unirli col redo della loro Armata. 

Videlì in tal’ occafìonc l’onorato procedere dei Dncadi Modena, 
c de’ fiiol Sudditi . Ci avevano t FranzcQ finora trattati a gnifa di 
cernici coU’intimarc le contribuzioni a tutto il paefe , c 1’ cfccuzion 
militare a chi non avefle pagato: aggravio indebito, da cui ci libe- 
rò l’ improvvifo pafliiggio dcìl’arrai Ccfarec . Contnttocciò tanti Fraii- 
aefi sbandati , che paflarono da ogni banda per gli Stati del Duca, 
tutti riceveremo buon trattamento ed alloggio amorevole da i Conta- 
dini , nè fi fa che pure ad uno fofle fatto alcun torto o nella perfo- 
na , o nella roba . Arrivarono anche varie lor brigate fino a Modena, 
c le porte furono ben cbinfc a i fcmplici Soldati , ma non già a i 
loro Ufiziali . E pcrcioccliè nn corpo de’ medefirai , non fidandoli di 
pafiare pel Mantovano c baffo Modenefe , s’era rifugiato fui territo- 
rio di Bologna , quefio dipoi fenza menoma molctìia tranfiiò per 
quefle parti , e tranquillamente arrivò fui Parmigiano . Fu comune 
fentimento de i Saggi , che fe i Tcdefchi aveffero faputo profittare 
della fav^evol fortuna , quefta nc avea loro aperto nn bel campo in 
quella quali diffi coHcrnazionc dell’ cfcrcito Franzefe . Cioè le 1’ avef- 
fero follccitamcnte infeguito , loro non farebbe mancata almeno una 
buona copia di buttino , c di prigionieri ; c qualora fi foffero inoltra- 
ti verfo Parma, Città allora fprtivvcduia di tutto, avrebbono obbli- 
gati i FranzcQ a ritirarfi di là dal Po fui Cremonefe , c probabil- 
mente Parma farebbe venuta alle loro mani . Ma divcrfamcntc av- 
venne , perciocché il Idarcfciallo di Mcrcy più avendo a cuore l’ in- 
tereffe della propria fanità , che quello della gloria , non m tofio vi- 
de alTicurato il fuo campo di qua dal Po, che prelc la via di Pado- 
va per quivi confultarc i Medici intorno alla quali perduta fua vl- 
fla , lafciando il comando dell’ Armata al Principe Luigi di Virtenv- 
ma con ordine di non intraprendere imprefa alcuna rilevante 
fenza fua faputa e perraillionc . Nel dì 9 . di Maggio il Redi Sai de- 
gna col Marcfciallo di Villars , immaginandefi che 1’ cfcrcito Tede co 
paffuto di qna dal Po aveffe da volare ad inquietare il Parmigiano , 
a fine di diftornarlo , paffuto il fiume Oglio con circa fei mila Caval- 
li, e parecchi cannoni , portofli aJ affalire Borgoforte . V” era dentro 
il prefidio di foli dugcnio Fasti , c di altrettanti Cavafii , clic valoro- 
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famctitc foRenncro qarll’ alTalto , finattantcxicliè arrivata foccoi-lo , 
giudicarono meglio i Fianztfi di ritirarfi a i loro porti di qua dall* 
Oglio . Nel di II. d’cITo Mefc comparve il Marefciallo fuddetto con 
altro groITo diftaccamento di qua dal Po , avanzindort 6no a Brcfccllo , 
fioretto , e Goaltieri , per riconcfccic , Ce v’ era comparfa tefta alcu- 
na di Tcdcfclii V e reggendo clic nò , affrettò la fabòrica d’ un Ponte 
fui Po , acciocché aveffero la comunicazione gli elcrciii colleglli . Fi- 
ra*mcnte nel dì 17. Taffai ripofati Armata Telefca fi levò dial Cam- 
po di S. Benedetto , e in due colonne perrenhe a Novellara , e a 
Guartalla , impadronendo fi dell’ una e dell’ altra . E perciocché abbi- 
fognava di forni pel pane occorrente a tanta gente , ottenne dal Du- 
ca di Modena di poterli preparare e fabbricare nella Città di Reg- 
gio , ma non già di poter’ ivi mettere lo Spedale de’ loro malati , af- 
finchè non fe n’ avefiero a dolere i Franzefi . Fu loro a querto fine 
folamcnte affegnato lo Spedale di Rubiera . Entrarono poi nel Reggia- 
no , offervando una mir.abil dil'ciplina , e nel dì 25. del Maggio fud- 
detto pofero il piede fui Parmigiano . 

Aveano avuto i Franzefi tutto il pofiibil’ agio per premunirfi con- 
tro il già conofeiuto difegno dc’Tedcfchi di avanzarli verfo Parma. 
Pelò maggiorrrente rinforzarono il loro Ponte di comunicazione , for- 
mato fin lui principio di Febbraio alla Sacca, luogo fituato di l'otto 
da Colomo v ed aveano talmente fortificata la tclìa d’ effo Ponte ver- 
fo Parma con profondiflimi fofli , bali ioni , e artiglierie, che il For- 
te d’ effa Sacca venne dipoi creduto iiielpugnabile , e per 1’ ufeita del 
medefiroo poteano accorrere bifognando alla difefa di Parma , racco- 
mandata al loro valore . Ora i Tedefehi , che pur volcano far cono- 
fccre al nimico d’ effe re arrivati in q ne’ contorni , giudicarono im pre- 
fa utile la conquifla della Terra di Colorilo . Fu fpedito fui principio 
di Giugno a quella volta un diftaccamento di Granatieri , feguitato 
da altra fanteria , clic giunto colà s’ impadronì a forza d’ armi d’ ef- 
fo Luogo , con pagarlo nondimeno aliai più di quello eh’ effo merita- 
va , Si difcfe bravamente , finche potè, il prefidio Franzefe ; ma in 
fine parte uccifo , e parte Luto piigicnierc , fu e ftretto a cedere , 
In quella calda azione vi hfeiò la vita il troppo arrii'chinto Genera- 
le Conte di Lignevillc, uno de’ più valorofi Ufiziali della Cefarea Ar- 
mata •, e non pochi altii de’ Tuoi reftarono ivi morti , e più ancora 
ne furono riportati feriti . Non fi potè impedire , che la mifera Fer- 
ra non foffe faccheggiata , ed anche barbaramente , perchè non fi 
perdonò ne pure a i Luoghi facri , non che a cafa alcuna degl’ in- 
nocenti abitatori , con cllere flato anche malmenato il P ilazzo , e il 
dcliziofo Giardino de i Duchi di Par - a , che erano dianzi F onore di 
quella Terra . Ma non andò molto , che fi conobbe fpdo molto pcc 
acquilìar nulla . Perciocché il Piincipe di Virtemberg in vece di far* 
inoltrare tutto 1’ cfcrcito di là dal Fiume Parma , e portarli e trin- 
cicrarfi con ùrti’grteic il Forte della S.acca , e impedire a’ Franzefi , 
Mu Ejl. Ili V V che 
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cbc erano dì là da Po, ia facilità del ritomo : credette baflcvole it 
mettere in quel Cto non più di due Regifrimenti , fi?,i>randofi , che i 
Franzefi non pcnlafTero a ricuperar quella Terra . Ma eccoti nel di 
5. di Giugno il coraggiofo Re di Sardegna con alcune migliaia di 
truppe Collcgate afTalirc quel corpo avanzato . Fu calda la zuffa , c 
vi perirono molte centinaji di pcrfonc , con eflcrc in fine affretti i 
Tcdelchi a ritirarli vcrlo Colorno . Si trincicrarono i Gallofardi in 
faccia a quella Terra, e contra d’efià cominciarono a far giocare il 
cannone , di maniera che non effendo dipoi riulcito a’ Tcdelchi di 
rompere il Ponte della Parma, giudicarono miglior eonfiglio i’ abban- 
donare fpontancamcntc , più toffo che per forza , il poilclTo di Co- 
Jorno . E fino a q ne’ giorni avea comandalo il Marelciallo Duca di 
Villars P Armata Franzelè , colla dipendenza nondimeno di onore dal 
Re di Sardegna ; ma conofeiuto , clic le penfioni Icpragiunte alla di 
lui troppo avanzata età non gli permettevano di accudire fecondo il 
bifogno al governo d’ effo Ffcrcito , egli fu col pretefto di premure 
per la di lui fanità richiamato in Francia . Si mife egli in fatti, ben- 
tliè mal vt Icnticri , in viaggio a di 27. di Maggio ; ma pervenuto a 
Torino fu daddovero affalito da una malattia , che con toglierlo di 
vita pofe fine in un tempo fleffa a i fuoi palTi , e alla Tua gloria . In 
vece di lui reffò il comando dell’ Armata a i Marcfcialli di Coigny , 
e di Broglio . Non diede meno da difcorrcre in que’ giorni il Marc- 
fciallo Cefarco Conte di Mercy . Tornato egli da Padova , ma fenza 
riportar feco la guarigion della villa , di modo che fc non era cic- 
co , certamente poco ufo avea degli occhi , non trovò negli Ufiziali 
deir Armata Imperiale quell’ armonia cd ubbid'enza a’ fuoi cenni o 
difegni , eh’ egli defiderava o che li doveva , clTcìido pur troppo ve- 
ro , eh’ egli non era amato nè da i grandi , nè da i piccioli d’ effa 
Armata , per cffcrc in concetto di mandare imprudentemente al ma- 
cello le fne genti , ficcorac era già avvenuto in Sicilia . Di che egli 
fdegnato fi ritirò a S. Martino Terra del Marchele e Principe D. Car- 
lo 1 iliberto d’ Elle , e quivi fi fermò parecchi giorni folo , con iffu- , 
pore di chiunque mirava gl’ intcreffi dell’ Impcradcrc sì mal condotti 
in Italia. Ma finalmente effendofi interpofti varj Ufiziali zelanti del 
buon fcrvigio del comune loro AuguRo Padrone , tanto fecero, che 
placato il rieUilRro al Campo , il quale tuttavia fi fermava a S, Pro- 
Ipcro , c in que’ contorni , lenza aver fatta altra imprtfa , che quel- 
la d’enètfi impadroniti di Monte Chirugolo , Fortezza del Parmigia- 
no filila collina. All’ incentro l’Armata ìrcrzclc, prefirtita la dilpo- 
llzion de’ Tcdcfchi di paffar’ oltre , fi riduffe di qua dal Po lui Par- 
migiano , fermando dalla Città di Parmia fino al Forte della Sacca un 
cordone alle rive del Piun c Parma ; al quale accampam.ento venne- 
ro ancora ad nniifi le truppe del Bc di Sardegna , dopo aver retti i 
Pomi fin’ allora cuflcdiTÌ fui l lunic Oglio . Sofiriroro allora i Parmi- 
g^lani diyli An ici qual p ù afpio trattam.cnto fi può afpcttar da i Ne- 
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mici . 1 loro alberi , e la meffe allora biondcggiantc tagliata , fcr- 
virono ad empiere ì folli, e le viti a legare i foraggi . 

Stavano in tal polìtnra i due forti El'crciti nemici , col tener 
fofptfi gli animi de i coriofi , quando finalmente fi die nelle trom- 
be , e fi venne ad un fatto d armi . Non era fc non troppo diffici- 
le e pcricololo T affiilirc il Campo Franzdc dalla parte del Fiume Par- 
ma , perché il Fiume ItcHo , e le fortificazioni aggiunte militavano 
in loro difclà. Però il Conte di Merej determinò , Ve gli veniva fat- 
to , di attaccarli alle (palle ; e fu quella idea nel dì 28. di Giugno 
del 1734. molle l’Armata lua.e girando dalla parte meridionale del- 
la Città di Parma, occu^ il Ponte d’ Attila lui Fiume, e quivi fiL 
ferm.ò la notte . Nel di legucntc , giorno folcnne per la Fclta de i 
Santi Apofìoli Pietro , e Paolo , s'inoltrò con penCcro diocenpare la Via 
Claudia , detta oggidì da noi la Strada macltra , e fuccdfivamcntc di 
paflar’ all’ attacco de i Franzefi accampati di l'otto dietro alla Parma , e 
malfimamcnte :J Cornocdiio . Ma accadde , che i Franzefi fìefli aneli* 
eglino con ptniicro di farli forti fulla medema Strada , aveano niellb 
in armi tatto il loro Campo , e partiti dal loro polìamento marcia- 
vano alla volta dei nemici corteggiando la Parma, in guifa che all* 
improvvifo s’incontrarono gli cfercìti nemici nella Via l'addetta all’ 
Olteria della Crocetta -, e cominciarono , ma non già a menar le ma- 
ni , come fi facea ne i tempi antichi , ma si bene a làlutarfi con palle di 
facili e di bombarde . Se un’ ora prima folTcro marciati i Tedefehi , 
alTalirc potevano in fianco i F’'ranzcQ, ziQrctti da eflì , e dal Fiume 
Parma , e vcrifimilmentc fi farebbe la fortuna dichiarata per loro . 
Fu lunga, fu chinata la battaglia, perchè durò circa undcci ore ; e 
il più fìrano fu, che ninna delle parti ebbe campo di adoperar le 
fpade o le baionette , eflèndofi fornita tutta quella tragica azione 
folamcnte con archibugiatc dall’ una parte e dall’ altra , cioè con una 
guerra , in cui ogni valore e clìinto , cadendo egualmente i bravi che 
i codardi , e bene fpcflb i più valorofi per mano de i più vili Stra- 
no ancora fembrò , come fi comincialTc , e per tanto tempo fi con- 
tinnaflc quell’ azione in un si picciolo tratto di terreno , lenza che 
alcuno potcHc o vclclTc inoltratfi di fronte , o palTare di fianco per 
tentare di rompete le l'chieie nemiche . Solamente venne fatto a una 
brigata Tedelea di rifpingcmc una Franzefe , e di occupare quel fi- 
lo •, ma non il'tcttero molto i Franzefi a ripigliarlo, e ad obbligare 
ì TcJefchi a retrocedere , dove erano prima . La cagione di quella 
maniera di combattere , fu creduta l’ clTerfi trovato un largo ed al- 
tilfimo folTo prcll'o alla Via Claudia, che divideva le due Armate ; 
Ile venne voglia , o non fu poflibilc a veruna delle parti di fuperar- 
lo . Quello che e più , a nulla fervi in quefto atroce combattimento 
la numcrofa Cavalleria , che in ambedue le Armate fu folamcnte 
fpcttatrice delle morte altrui ; e ciò per gli folli frequenti , e per gli 
folti alberi celle viti , i quali impedivano Io fcliicrarc , e far galop- 
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pnrc i cavalli j in goifa che alla fola fanteria toccò tatto il pcfo e 
fuoco di qaclla giornata campale . Giornata n>.ndioicno memorabile 
per la copia dei morti c feriti da ambedue le parti , ccntandofi cir- 
ca fei mila ( altri difi'cro molto più ) tra morti e feriti dalla parte 
dei Tcdefchi , e prefib a poco un’egual nomerò da quella de i Frai> 
2efi , col folo divaiio , che quantunque meno in numero , pure di 
maggior conto e diftirzionc furono gli . Ufiziali Tcddchi rcltati fui 
campo, o pure per le gravi ferite da lì a non molto efiinti . Fra i 
primi fi contentò lo ftefib Marcfciallo Conte di Mcicy , condottiero 
deli’ Armata Ccfarca . Trovofli nell’ avanzarli delle (oc (chierc una 
Ci’.lTina alla Crocetta , dove s’ era pollata una mano di Granatieri 
Franzefi , nc fi volle paflar* oltre , le non era tolto loro qocl nido . 
Fu creduto da molti , che elfo Marcfciallo quivi lafciaffc la vita , 
colpito da più palle de i Franzefi , i quali valorofamenle foftcncndo 
quel fito , fecero cofiarlo ben caro agli aggrefibri . Ma le relazioni 
migliori Falfeiifcono caduto in altro fito , e ch’egli finì di vivere 
circa le ore 19. cioè tre ore d ippoicchè s’ era cominciata la Battaglia. 
Cosi finì di vivere il Capo ddl’ olle Cefarco , poco compianto da i 
fuoi , e mal compatito dagli altri , i quali biafimarono in lui , anzi 
gli attribuirono a delitto 1’ aver troppo imprudentemente efpoflo il fuo 
petto ai fucili dei nemici , quando la falate di nn’cfercito nelle 
battaglie dipende non poco dalla falutc del General Comandante , e 
dalla faggia direzione del fuo comando. Fu eziandio cagione la fo- 
veichia di lui arditezza , clic alcuni de i principali Ufiziali o per ob- 
bligo di fcguitarlo , o per non mofirarc mcn coraggio di lui , il fe- 
guitafieio nell’altro Mondo, o pure nc riportalfeio delle ferite mor- 
tali ; fra’ quali io non rcgifiiciò fe non D. Gabriello d’ Elle Marche- 
fe di Borgomaincio, nno dei Generali Ccfarci , chc.con un braccio 
infranto e con altri malanni andò a terminare i fuoi giorni a Caftcl- 
franco fui Bologncfc j c D, Carlo Emmanuclc d’ Elie Marchefe di 
S. Criftina Cavaliere ornato non nien di coraggio, che di belle Let- 
tere, ed oggidì Capitan delle Guardie di Francefeo 111. Duca di Mo- 
dena , il quale riportata una ferita nella gola andò un mezzo dito 
vicino alla morie. Fu opinione di non pochi, che le il Conte di Mcr- 
cy non fi foffe fatta fretta per morire , egli in quella giornata fe- 
conda le niifurc da lui prefe sbaragliava rcìcrcito Gallofardo, 0 pu- 
re lagrificava tutto il Cefareo , perchè non avrebbe permeflb un sì 
melcnfo , ed inficme sì fanguinario modo di combattere. Ne man- 
carono altri, che al vedere, che poco o nulla s’ avanzarono i Tcdc- 
fchi , immaginarono , che il Principe Luigi di Vrrtenibcrg , al quale 
dopo la morte del Mcrcy toccò il comando ddl’Arrr.ata Ccfarca, per 
la mala intelligenza, clic pafl'ava fra lui , il Mcicy, nulla fapcITc de’ 
difegni premeditati per aflalirc i Franzefi ; e però in quella improv- 
vifata ninna rifoluzionc fapclfe prtndcic per tentare di rompere il 
nciiiico, cJeiiJofi folamcntc formato a mirare c foftencrc le lue gen- 
ti 
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ti a fronte dell’ altre , che fi andarono barattando le archlba^iate , 
finche venne la nette . Nulladimeno fi fa , eh’ egli fo tacciato per 
non avere in tante ore della continuata battaglia fatto alcun’ ufo del* 
la Cavalleria Tedefea. 

La nette io fatti quella fu, che pofe fine al combattimento , o 
lia macello , ritirandoli gli uni e gli altri addietro , e accumpandofi 
xilpcttivamcntc cadauno nel luogo , che dianzi rancano colle loro (chic- 
re nell’ ardore della battaglia . Ognun di tifi ben conofeeva la mor- 
talità , e copia dei feriti accadala alla fna parte ; ma non fapea , 
quanto di danno foffe toccato all’ altra. Confeffarono i Franzefi dipoi , che 
per bncni parte della notte reftarono incerti dell’ eli to di quella tra- 
gica azione , anzi credendoli peggiori di condizione , non ad altro pen- 
tivano , che a decampare la mattina (cgnentc e a ritirarli verfo il 
Folle della Sacca, avvifaudofi di poter’ elTcre di nnovi alTaliti da i 
Tedefehi , co’ quali folpettavano che foflc fiata più indnlgcntc 1 » 
foituna nel giorno innanzi. Ma il contrario avvenne . Non erano che 
trenta mila , e forfè meno , i Tedefehi , allorché vennero alle mani 
col nimico , ed eflendofi fminoita non poco la loro Armata , non pc- 
rarono ad accorgerli , che mancavano loro le forze per provar la for- 
te in nn fecondo conflitto. All’incontro i Franzefi , perche fanno , 
che i meno poffono , ma i più fq^liono vincete nelle Gnerre , nb fi 
n-.oftrano mai dimentichi di qnefia buona Malfima , contavano nel 
loro cfcrcito , nnito a quello del Re Sardo , almeno circa cinquanta 
mila combattenti ; e però anche detratti i morti e feriti dal canto 
loro, reftavano tuttavia con un’Armata troppo fnperiore alla Cefa- 
rca . Oltre a ciò fi trovavano i Tcdelchi vicirvi ad una Città nimi- 
ca , fenza foraggi e vettovaglie , e molto più fenza magazzini . Il per- 
che tenuto configlio di Guerra, nel Campo Tedefeo , fu rifoluto di 
aleggiale da quella ccntrada , ficcome in fatti efeguirono fenza far rumo- 
re Tcifo la mezza nette , fcco conduccndo tutti i loro arnefi , e cannoni . 
Qiianti feriti poterono mai raccogliere, incamminaronli verfo Reggio 
e Modena col loto bagaglio follo la feorta di mille Cavalli. Fu uno 
fpcttacolo funefio e inficme fommamente compallicnevole il mirar la 
proceflione di tanta gente magagnata, e poco o nnlla corata da’ Cbi- 
rnrghi , che o fopm le carra, o a piedi pafsò allora prefTo di Mode- 
na per tutto il dì 4- e 5. di Luglio , coll* andarne anche morendo 
alcuni miferamente per via . E di qnefii fconccrti partecipò tutto il 
paefe , per cui in ritirandoli pafsò l’Armata Tedefea, perchè feorda- 
ta d’ ogni dìfciplina , rubò qnanto potè per le cafe e Halle de i mi- 
feri Contadini . 

Non fi vuoi tacere che pervenuta a Parigi la nnova della batta- 
glia di Parma , fu ivi coniata nna Medaglia col Profìi^atis ad Par- 
Pian: Germanis . Parve qnefto a i Tedefehi nn vanto infuflificntc , ed 
inginriofo al vero, pretendendo, che non polTa mai attribuirfi il na- 
inc di Vittoria ad nn puro ed eguale Combattimento, in cui non 

era 
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era riufeito a’ Franzefi di far retrocedere an palmo , non che di rom- 
pere il nimico , ne accano prefa ne pure una bandiera o flendardo , 
e nè pure un picciolo pezzo d’artiglieria, col non ofarc in fine di 
molclìarlo od attaccarlo nè pure nella foa ritirata . Lafeerò io difpa- 
tarli di qucfto , e verrò più torto dicendo , che accortili finalmente 
i Generali Franzefi , che 1’ Armata Cefarea , ceflato ogni prurito di 
battaglia, a’ era pofia in marcia alla volta di Reggio, difcrctamente 
determinarono di lafciarla ire in pace , e di volgere i pafli e 1 ’ armi 
verfo Guaftalla . Ncn fn lodata da molti faggi Franzefi quefta rifo* 
luzione , perche perfuafi , che fe avelTcro infeguito il nemico , avreb- 
bono potuto o disfarlo , o recargli gran danno , ed almeno fareb- 
be venuto lor fatto di tagliargli la ttrada , e la comunicazione col 
Mantovano . Se n’ andarono dunque con tutta ficurezza , ma non fen- 
za fretta, i Tcdefchi a poftarfi tra la Secchia, e il Panaro per forte- 
nere la Mirandola , dove dianzi era ritornato un corpo d’ elfi , e fi 
fortificarono alle rive del primo Fiume , con formare lenza dila- 
zione un Ponte fui Po tra Rcverc ed Oftiglia - Parve nondimeno ad 
alcuni PrcfclTori del mclticr della guerra, che fallaCero, per non cf- 
fcrfi porti di qua dal Croftolo , i cui argini poteano fervir di balìio- 
mi ; c maffimamcntc eflendo efli padroni di Guaftalla. All’incontro 
il Re di Sareegna , che alcuni giorni prima era volato a Torino per 
vietar la Regina fua Conforte inferma , e ritornando fi ettclofam en- 
te il dì della battaglia di Parma per la via di Piacenza , farebbe an- 
dato a cader nelle braccia delle Gnardie avanzate de' TedeCdii , fc 
non era avvertito del pericolo : ma paffuto 11 Po , andò pel Cremo- 
ntfe ad unirli co’ fuoi , i qnali valorofamentc aveano in quel dì com- 
battuto , circa le ore 25 . cioè fui celfare di quella funclta azione -, il 
Re , diflì , di Sardegna nel giorno apprtflb conduffe P Armata folto 
Cuaflalla , ed intimò la refa a quel prefidio Cefareo , comporto di 
circa mille e dugento Soldati . Si trovavano quelli fenza artiglierie , 
lenza -munizioni, e però in irtato di non poter fave difclaj nè fi 
Ceppe intendere , perchè in ritirandoli 1’ cfcrcito Cefareo , foCc la- 
feiata cfpofia quella guarnigione , fenza nè pur farle fapcrc un mot- 
to delle rifoluzioni preCe , c dt.1 pericolo , che le lopraftava. Furono 
dunque obbligati i Tcdcl'chi di Guaftalla alla prima comparfa delle 
bombarde nemiche di rendere la Città , e fc fìeflì prigiunlcri di guer- 
ra , fenza nè pur ptovave , fe la lor polvere preniJenc fuoco . 

E così camminavano gli afi'ari del'c Armate nimiche inLcmbaiv 
dia , con ifvantaggio di Celare , a cui più favorevole non era la for- 
tuna negli altri Teatri della Guerra . I^e Fortezze della Città di Na- 
poli fecero poca o niuna difefa all’ armi Spagnuole , di modo ehe il 
Reale Infante D. Carlo fi trovò quieto polfefforc di quella Metropoli, 
ed acclamato Re di Napoli . Nc andò guari , che gli gionfcro ancora 
i difpacci del Re Cattolico fuo Padre , per gli qnali nel di primo idi 
, giorno del nome di S. M. Cati. avea dichiarato clTo Infan- 
te 
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te Re delle doc Sicilie, trasferendo in Ini i diritti, che vi aveva, 

0 pretendeva la Corona di Spagna. Riufeì pofeia al Generale di Mon- 
temar di rompere tur corjjo di circa fette mila Tedelchi , che s’ era* 
ro ritirati verfo Ritento, c fecero poca refificnza , con reftarne pri- 
gionieri non pochi. Formato paiimente ndl’Agcflo fuCfeguente l’at- 
tuale alTedio di Gaeta per terra c per mare , comandato dallo fteflb 
Re novello , in fette giorni fi vide coflrctto quel prefidio alla rela 
della Pmza , c a reftar prigioniere di Gaerra . Fa più lungo T affe- 
dio di Pefeara , ma in fine corfe anch’effa la medefima forte; « 
dii de’ prig'Onieri Tcdefchi non volle arrolarfi fra gli Spagnuoli , fo 
condotto in Affrica ad Orano . Avea poi fpinto il Re Criftianiflimo un’ 
ArviKita di circa cento mila perfone verfo il Reno, la quale dopo cf- 
ferfi impadronita a forza d’ armi di Trarbach , occupato Treviri , Spi- 
ra , cd altre Città c Luoghi di qua dal Reno, valicato poi quel 
Fiume, fi accinfe ali* afiedio della forte Piazza di Filisburgo , fotto 
cui lafciò la vita il valorofo Marcfciallo Duca di Bervich , Condot- 
tiere d’ eCTa Armata , non avendogli portato rifpetto il cannone de’ 
uimici . Se fu incredibile l’ardore de’ Franzefi ne’lavoiicri delle trin- 
cee , degli approcci , c delle batterie , non fu mcn vigorofa la dife- 
fa del prefidio Tedefeo. E intanto dal vaflo, ma lento. Corpo Ger- 
manico fi andavano raunando Truppe fotto il comando del famofo 
Principe Eugenio di Savoja, c flava attenta l’Europa per vedere, * 
egli tentava il foccorfo della Piazza , giacche con quante forze poti 
egli fi apprcfsò alla medefima. Ma quefte forze erano ben’ infoi iori » 
quelle de’ Franzefi , c la circonvallazione fatta alla Piazza compariva 
con sì profondi foffi c baftioni , che facca perdere anche a i più pro- 
di 1 ' ardire di attaccarla . S' agginnfc ancora , che il Generale Ccrareo 
non fi vedea ben (Icore le fp-'llc a cagione dell’ Elcttor di Baviera , 
il quale raunato un corpo di dica trenta mila foldati non voleva 
già clferc creduto contrario a Cefare , ma pure negava di contribuire 
all’Armata Imperiale il contingente delle fuc truppe, c recava non 
poca geloGa allo fìelfo Cefare , e all’ Imperio . Però non foccorfo mai 
i’ilisburgo , c ridotto airefiicmo, capitolò la icfa, c venne in po- 
ter de’ Franzefi nel di 20. di Loglio del 1734. 

Ora mentre che in tale elcrcizio e fortuna erano l’ armi del 
Re Crifiianiflimo in Germania, l’altra fua Armata in Ixmibardia , 
dopo la prefa di Goaftulla , l’ inviò verlb il Mantovano di qua dai 
Po con occupare S. Benedetto cd altri lìti fino al Fiiirre Secchia , 
Parte ancora d* cfli entrò nel territorio di Correggio , edipei nella fleff* 
Città di Correggio. Era già affai perfuafo il Duca di Modena, che 
fiatitc la ritirata e la dcprcflionc dell’ armi Ccfarce in quefle parti, 
trovandofi egli cfpofto alla forza , c alle voglie de’ Frarzefi , il nem* 
bo era vicino a cadere anche fopra di lui. Però a fìre d’intendere 
la lor mente c provvedere il meglio che aveffe potuto all’ immi. 
rxntc pericolo, (pedi al Campo Franzefe l’Abate Domenico Giaco- 
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bazzi , oggidì Segretario e Conflgliere di Stato . Arava qaafU n;’ 
molti Anni ch’era fiato Miniftro del Duca in Roma, avuta li for- 
tuna di contrarre fcrvitù col Marchefe d’ Ormea , il quale poi tor- 
nato a Torino tra in quelli tempi primo Miniftro del Re di Sarde- 
gna, e Miniftro d’ abilità l'upcriorc , n^n che corri fpo udente a i gran- 
di impieghi sì politici , che militari , tutti add^ffati alla di lui pcr- 
lona . Andò a dirittura a trovai'b il Giacobazzi al Campo . Moftrò 
il Marchclc maraviglia , come egli fi foffe azzardato a comparire 
lenza palTaporto in mezzo a i Franzefi , (degnati contea dal Duca 
di lui Padrone , perche il giudicavano troppo parziale all’ Imperadore 
a cagion di una lettera di lui intercetta fui Trentino , o fui Vene- 
ziano , dove aveano fatto forprcndcrc un Corriere Ccfarco fpedito da 
Mantova , e fenza volerli ricordare , che eglino ftefli con aver chie- 
fìa la Cittadella di Modena aveano dato giufto motivo a qucfto Prin- 
cipe di fomiiirc de i dcfidcrj diverfi da que’ de’ Franzefi . Ciò non 
oftantc l’ introdulTc all’ udienza del Re fuo Padrone , il quale ficco- 
tiie Sovrano dotato non meno di mente elevata, che di Ibmrna be- 
nignità , graziofaracntc l’ accolfe ; e udito , che il Duca dcfidcrava 
d’ inviare al Campo il Marchefe Lodovico Rangone per attcftarc nel- 
lo tìclTo tempo alla M. S, e a i Marefcialli di Francia il fuo olTe- 
quio, vi trovò delle difficoltà , perche confapcvole della cattiva di- 
fpofizione , in coi fi trovavano gli animi de’ Comandanti Franzefi 
verfo il Duca ; e tanto più perche egli era fiato fuppofto , che lo 
fielfo Duca aveffe confegnata a i Tedefehi la Cittadella di Modena . 
Ma afficurato il Re dal Giacobazzi , clTcre tanto lungi dal vero la 
confegna pretefa della Cittadella, che il Dnea alzati i Ponti non 
uvea voluto ammettere in Modena i foldati Cefarci . vegnenti dalla 
battaglia di Parma: condì fccfc , che •!’ Ambafeiata fi cfcgaifTe , a 
motivo di parlare in favore del Duca , per quanto avclTc compor- 
tato la congiuntura prcl'cntc . Volò colà il Marchefe Rangone , e fa 
benignilDmo l’ accoglimento , eh’ egli ricevette dal R« , ma ben di- 
vcrlo quello del Marcfciallo di Coigny, da cui non riportò a cafa 
nel di 12- di Luglio, fe non i preludi di quanto pofeia avvenne. Io 
effetto nel giorno uppreffo entrarono i Franzefi nella Città di Reg- 
gio , fenza voler fare capitolazione alcuna , e fenza però cfcrcitare 
violenza, o recar danno a diicduffia. 

A quello funcfto afpctto di cofe Rinaldo Duca di Modena cre- 
dette , che ormai non foffe ficuro per lui il foggiorno della fua Ca- 
pitale , minacciata troppo da vicino dalla potenza altrui . Avrebbe 
egli potuto fiar faldo , perche afiicurato dal Re Sardo , che non gli 
farebbe fiato fatto dll'piacerc alcuno , con clTerfi anche impegnato 
quel graziole Rcal Sovrano di accomodar le cofe ‘con vantaggio di 
lui . Ma il Duca , ben ponderate le circofianze di tempi ti fcabiofi , 
e premendogli di non mai comparite alieno dalla fedeltà , e da i do- 
areri , eh’ teli in tutte le occaiiom aveva piofeffaio , e volea pro- 
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fcffarc all’ AngofiifTitno Iinpcradorc , non iftimò bene di prcvalcrfi 
de’ favori del Re di Sardegna , ed eleffe più tofto di cedere alla 
forza ccn ritirarti altrove. Formata donqae una Confulta, compoftì 
del Marchefe Maurizio Gherardini Governatore dell* armi di Modena , 
del Conte Borfo Santagata fuo Contigliere e Segretario di Stato co- 
me Capo della medetima , e del Confultorc delta fna Camera Miche- 
le Torctti , e del Conte Annibale Bernardi , a’ quali diede ampia 
balìa td autorità <11 prendere quelle rifoluzioni , che pareflcro loro 
più proprie ed utili ndla tempctia, che fopraflava : nel dì 14. di 
Luglio 1734. s’ incamminò verfo Bologna colle Principeflc Tue Fi- 
gliuole^ e Nipoti , e col Principino Nipote , e quivi fra pochi gior- 
ni fiabilì il fuo alloggio noi Palazzo del Marclwfe Francefeo Zam- 
bcccari . Rcftò il Popolo di Modena pieno di meftizia per F allon- 
tanamento del fuo Principe , ed agitato da varj timori per la vici- 
nanza dell’ armi fìraniere . Tuttavia prima che quetie giugnelTcro 
fu creduto meglio di trattare in lontananza co i Capi dell’Armata 
del detiino di quefta Città e Stati . Fo^ perciò rifpedito al Campo 
Franzefe l’ Abate Giacobazzi , a cui riufeì di difporre in bene gli 
animi de’ Generali, e di riportare intenzioni difcrcte più di quel 
che fi fperava . Iti efccozione di quello concerto nel di 20. di Lo- 
glio verfo le ij. ore della mattina comparvero fuori della Porta di 
S. Agoltino due Battaglioni di Fanteria Franzefe, feguitati da alcuni 
Squadroni di Cavalleria, e da altre foldatefche, condotte dal Mai- 
chefe di Maillcbois Tenente Generale nelle Armate di Francia , il 
quale per due Trombetti fece chiedere la refa della Città c Citta- 
della . Avvifatonc il Marchefe Governatore Gherardini , non tardò ad 
ufeire di Città con un tiro a fei in Compagnia de’ Conti Santagata , 
e Bernardi , c fiabilì con clTo Generale le Capitolazioni feguenti . 

Al Home del Signor Iddio it giorno 20. del Mefe di Luglio 1734. 

Articoli della Capitolazione fatta tra il Signor Marchefe Maille- 
boig Cavaliere degli Ordini di Sua Macflà Crifiianiffima , Luogo 
Tenente Generale delle fuc Armate , e Maeflro della fua Guarda- 
roba, Tenente Generale della Provincia della Lìnguadoca, Gover- 
natore della Città , c Cittadella di S. Omer , ed il Signor Marche- 
fe Maurizio Ghcranlini Governatore della Città di Modena per Sua 
Altezza Screnifiìma . 

I . Che la Città , e Cittadella di Modem fi tedom a Sua Maefìà Cri- 
fiianijfìma , con condizione che Sua Altezza SereniJJìma goderà della Giu- 
rifdizione , Dominio , Sovranità , e di tutte le fue rendite , di che natu- 
ra e qualità fiano , ed anche di tutte le Dipendenze della Città . 

II. Che tutti i Sudditi , ed Abitanti della Città e Dipendenze fa- 
ranno corjervati nel pojjèjfù de' loro Beni fenza alcuna innovazione e di- 
furbo . 

IH. Che l; Truppe i che vi faranno di Guarnitone, faranno pacate 
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e manlenuU fenza a^^ravìo de i Sudditi , eccettuato quanto fiu alhajfo 
Jì dirà . 

IV'. Che la Guarni^iotte di Sua Altezza Serenìjjìma fortirà con tutti 
£Ìi onori di Guerra con libertà a’ Mitiziotti di andare alle l»ro Cafe , e i 
Soldati dilla Guerni^ione rejìeranno in Città fino alla diffxfizione di Sua 
Altezza t dopo che avranno . portate e depofitaxe le loro Armi prejjò il Si- 
gnor Governatore della Città . 

V. Che il Comandante di Sua Maefià Crijlianijfìma terrà un* efatta 
difciplina , e impedirà tutti i diforiini principalmente nelle Cbiefe , Mona- 
Jìerj , Lunghi Pii , Collegio de i Nobili , e nel Palazzo di Sua Altezza 

che rejìerà fempre fitto le Jue /olite guardie ordinarie . « 

VI. Cbe farà provveduto alle Truppe nella Città dì Allogai , Fora^/i • 
Legna , Candele in porzione ordinaria , LenzuoU , Paglioni , e Coperte a 
Juo tempo , come ancora a' Signori Ufiziali . 

VII. Sarà fatto un' Inventario delle Munizioni da Guerra , Cannoni , 
Polvere , e delle Munizioni da bocca , cbe fi ritroveranno nella Città , e 
Cittadella , affinché fia rejiituita la medefima quantità , e qualità , allorchi 
ìe Truppe ne firtiranno . 

Fatta alla Madonnina il fuddetto ffiorno 20. Luglio 1734. 

Le Marqais De Maillcbois . 

Maarizio Marchefe Gherardini . 

Dopo di che tornati in Città i Miniftri della Confolta , fecero 
aprir le porte , c dato il congedo alle milizie paefane , lafciarono en- 
trar le Franzefi ; maltrattate in quel giorno da nna fcortele gragnoo- 
la e pioggia , che cadde dal Ciclo . Lafeiato poi un convcncvol prc- 
lidio nella Città e Cittadella , il refio di quelle troppe lì partì per 
andare ad nnirfi all’ Armata , c nell* andare lardò dovonqoe pafsò una 
lagrimofa memoria della foa rapacità . Rimafe per nofìra buona ven- 
tnra Comandante de i foddetti prefidj il Marchefe di RolTct , Nobi- 
le di Carpentraflb , e Brigadiere nell’ cfercito Franzefe , Cavaliere pru- 
dente , a cui nel zelo pel boon fervizio del fuo Re ninno andava 
innanzi , e che nolladimeno con qnefio boon fervizio feppe fempre 
accoppiare 1 ’ amor della ginfiizia , c l' amorevolezza vcrio i Cittadini 
di Modena . 

Ma non andò molto , che gli Stati del Duca impararono meglio 
di prima a conofeere la difarventora dell’clferc involti nella guerra, 
c caduti in mani fìraniere . Venne ordine di fortificare con lavori 
efitriori la Cittadella di Modena alle fpefe del Pubblico j e per mol- 
ti Meli convenne continuamente ad alcune centinaia di Contadini , c 
a non pochi Falegnami d’ impiegar’ ivi le loro braccia . Fu chiefìa un’ 
infinità di pali c d’ altri legnami per palizzarc la firada coperta- j e 
non la finì mai di far faticare ad efii lavoricri con fare , diifare , c 
rifare, un’ Ingegnere Franzefe a fine di truffar più lungamente la pa- 
ga 
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ga del Re , c del Pobblico in qoc’ lavoricri ; c fe non era il Mare- 
Iciallo di Broglio , che fcoperti i fnoi ineriti , brafcamentc il riman- 
dò in Francia , avrebbe trovato coftni nuovi fegreti per tormentar 
fenza fine altrui, adempiere la propria borfa. Fu parimente intima- 
ta un' eforbitante Contribuzione di danaro a quelli Stati , e il prepa- 
ramento de' Quartieri pel prolCmo venturo verno . A fine di diminuir 
quella , e provvedere a quelli , mandò la Confulta i fnoi Deputati al 
Campo Franzefe . E intanto i Tedefchi , pollati nella Mirandola, nel 
Finale , in S. Felice , e in altri Luoghi lungo la riva di Secchia in- 
timarono a tutte le Ville del Modenefe fino allaj Badia le Contribu- 
zioni di danaro, fieno, legna, c frumento . Di là pofeia dal Fiume 
Secchia i Gallofardi fpogliavauo di tutto il foraggio i Principati di 
Carpi e di Correggio , c buona parte del Reggiano ; e quefto fenza 
difciplina alcuna , cioè col commettere ladronecci e violenze , e con 
vifìbil difeordia fra le troppe Franzefi c Pieroontefi . E potè bene il 
Marcfciallo di Coigny ordinare al Comandante Franzefe di Carpi , che 
era un Tenente Generale , di prendere ì foraggi con regola -, ma non 
potè già ottenere d' cOere ubbidito da chi fi rife de i di lui coman- 
damenti . Quindici Squadroni di Cavalleria Franzefe nel dì 8. d' Ago- 
flo furono mandati a Correggio , e tre mila e cinquecento altri Ca- 
valli a Carpi . Perciò abbandonate le cafe c terre i poveri Villani fug- 
givano chi qua , chi là , e fu necelTario il fare una Grida , clic li 
richiamava con promefla ufeita dai Franzefi di non recar loro in av- 
venire veruna moleftia o danno , eccetto che pel foraggio . 

In tale fiato era il paefe , nè aveano potuto dopo molti giorni 
i Deputati della Confolta fpediti al Campo Franzefe conchiuderc co- 
fa alcuna intorno alle dimande fatte da i Miniftri del Re Criflianiflì- 
tno : quando nel dì 20. d’ Agofto comparve a Modena il Marchefe di 
Pezè , alzato poco prima dal Re al grado di Tenente Generale . Nel 
dì fegoente parlò impcrìorarocnte alla Confulta , intimando un’ efor- 
bi tante Contribuzione mcnlàlc di danaro da pagarfi alla caffa del Re; 
e di più il quieto vivere per le troppe , cioè un’ altra fmodcrata Con- 
tribuzion di danaro , che dovrebbe , per quanto dicono , fervire di re- 
galo a i Soldati , ma di rado fuol giugnere alle loro ranni . In oltre 
ricbìefe alcune migliaia di Tacchi di grano , benché penoriofo di trop- 
po foffe fiato il raccolto di quell’ Anno . Ordinò la provvifione di mol- 
te migliaia di carra di fieno e firame pel Quartiere venturo , c che 
per gli Soldati foficro pronti i letti colle lenzuola , e coperte di la- 
na ; c che la Città avelTc da provvedere la Cittadella di tutto il bi- 
fogncvole sì di comeftibili , come di legnami , ferramenti , c firaili 
cole occorrenti in cafo d’ afledio • Aggiunfe , che voleva modificato 
l’Articolo della Capitolazione fatta dal Marchefe di Maìtlebois intor- 
no alla refiituzion de’ cannoni e delle monizioni nella raedefima quan- 
tità e qualità , volendo cITere folaraente tenuto a rendere qncllo che 
vi fi trova Ce . Ebbero un bel dire, ed anche un bel gridarci Mini- 
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firi della Confulra , che il meglio del paefe era o occupato e figno- 
reggiato da i Tedefehi , o defolato dagli fìcfll Franzcfi . Efpofero ad 
una ad una tutte le miferic cagionate fin’ allora dalla guerra , e l* 
impofllbilità di reggere a sì gran pefo , con dimoftrarfi in fine rifo- 
luti di non voler fottofcrivcrc a dimande cotanto ecceflivc . Durò la 
contefa fino al dì feguente , in coi il Pezè prima di partirfi per tor- 
nare al Campo , intonò a i Minilìri foddetti , che fc tofio non fot- 
toferivevano , egli andava ad inviar qua un rinforzo di troppe , il 
quale faprebbe abolire tutto il governo della Confolta , e levare ogni 
dominio al Duca di Modena . A quello minacciofo fcrmone vennero 
iren le parole a i Miniftri , e per evitare un maggior pericolo coo- 
fentirono alle voglie altrui , lufingandofi con far dipoi ricorfo alla Cor- 
te del Re Criflianiffimo di veder moderateti ingorde dimande. Deb- 
bo io qui far giufiizia alla memoria del Marchefe di Peze . Pochi avea 
oeir Armata Franzefe , che il pareggiaflcro nella (jenctrazion della 
zncntc , nell’ attività dell* o c'orare , nell’eloquenza, e valore, di mo- 
do che fc la vita fua fblTc Hata più lunga , eficndo egli già Tenente 
Generale , Segretario dell’ Armata , c il più confidente , che fi avefle 
la Corte di Francia in quelle parti , il ballone di Marefciallo era un 
premio affai vicino al fuo merito . Ma dirò ben’ anche francamente , 
che fc quello nobil’ Uomo egregiamente fapeva il meftier della Guer- 
ra , e il facil fegreto di giovar colla forza alle Finanze Reali , noa 
fapeva già i primi elementi della Giullizia , nè della Morale Criftia- 
na . Che un Principe o Monarca in guerra , per ragionevol timore , 
che il nimico s* irapolTefiì d’ una Piazza d’ un Principe vicino neu- 
trale , il prevenga con impadronirfene egli , e tenerla , finché cedi 
il pericolo, non mancherà chi reputi giullificata l’azione, benché ciò 
non fi adatti a Modena , e alla fua Cittadella , in coi non vollero 
mai , benché pratelfero , entrare i Tedefehi , anzi fi erano efibite fi- 
curezze , che non v* cntrerebbono . Similmente che elfo Principe o 
Re goerreggiante poffa pretendere , ed impedire , che il Principe vi- 
cino non dia foccorfoal nimico, ancor quefto avrà il fuo pefo nelle 
bilance de’ Saggi . Ma che i Mioiftri di qoelo Re o Principe , occu- 
pato per precauzione lo Stato altrui, infcrocifcaoo poi con agr-avje 
contribuzioni intollerabili contraddi’ innocente Popolo , e fi mettino 
foppiedi le Capitolazioni poc’ anzi flabilite : quello é vifibilracnte no’ 
abufo della Potenza , c un tirannico operare . Certo che nc il Duca 
di Modena , né alcnno de’ fuoi Sndditi intervenne alla Dieta di Ra- 
tisbona per dichiarare coll’ Imperio Germanico la guerra alla Francia. 
Ninno d’ effi alzò mai nn dito contra de’ Franzefi , ninno fi oppofe 
loro i anzi venuti effi Franzefi i primi in quelle parti , furono con 
buona legge ed amore accolti c trattati in qnalfivoglia congiuntura. 
E pure il Marchefe di Pezè , dopo aver caricato d’ cforbitantc pelo 
lo Stato di Milano , trattò anche peggio lo Stato del Duca di Mode- 
, r.a , fenza curar punto le frcfchc Capitolazioni, per farli onore, cre- 
do 
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do io , con qncfta iniqna economia prcflb la faa Corte , ma certa- 
mente contra T intenzione del giuftiilimo e piilTimo Re fao Padrone, 
ì coi magnanimilAntenati fi fon fempre fatta gloria d’ eflere difereti 
e elementi fio verfo de’ niraici , e tanto più verfo chi non era loro 
nimico . Nè mai farà da dire buon Miniftro di quel gran Monarca 
colui , che coir avarizia , o in altre indiferete maniere fi Radia (k 
rendere odiofo il Re , e la nobiliflima Nazion Franzefe , proprio d» 
coi e l’amore del Ginfio , e iafieme il farli amare e lodar fin da 
r nemici . E fe mai taluno addocefie altri Umili eferopj , fappia , che 
ne por cento o mille baficranno mai a giofiificarc ciò che per fe 
fìelTo e cuntrario alle Leggi della Giofiizia e del Vangelo . 

Segoitarono le Armate nimiebe anche per la metà di Settembre 
a goardarfi Tona coll’altra , divife folamcnte da i Fiumi Po e Sec- 
chia , continuando perciò la defolazionè de i fenili del Modenefe , 
Reggiano, Carpigiano , e Correggefeo , accompagnata per lo più da 
quella ancora delle cafe de* Contadini . Era già pervenuto da Vienna 
a Mantova per comandare l’ Armata Cefarea il Marcfcialltv Conte di 
Koningfegg, e ficcoroe Signore di gran mente andava ftudiando i 
mezzi di rimettere in miglior lèflo gli affari fconcertati in Italia 
deir Augaftifli reo fuo Padrone. L’accortezza e la fortuna gliene apri 
l’adito in breve. Perciocché affai informato, che i nimici aveano 
inviata non poca parte della lor Cavalleria negli Stati del Duca di ^ 
Modena, e con tutta tranquillità fe ne ftavano attendati nel Cam»- 
po loro : venuto il di tg. di Settembre , fui far del giorno egli fece 
paffare con gran filenzio 1’ Armata fqa , divifa in due ale , di fopra 
da Qpiftcllo, di là dal Fiume Secchia; e dopo aver forpreie le guar- 
die nimiebe , fpinfe l’ inafpettato torrente addoffo all’ accampamento 
Franzefe , comandato dal Marefciallo Conte di Broglio . Sì improv- 
vifa fu quefta vifita , che poco tempo refiò alle truppe Franzefi ^ 
armarli , ed unirli . Però dopo breve difefa in qualche filo , elle ri- 
pofero la fpcranza della lor falote nella foga . Poco mancò , che il 
Marefciallo fteffo , colto in veflc da camera alla Gaidella , non foffle 
prefo . Il Signore di Caraman , uno de’ più fplendidi ed onefti Ufi- 
ziali dell’ Armata Franzefe , Brigadiere e Colonnello di un Rcggimea- 
to di Cavalleria , e Nipote d’ eflb Marefciallo , tanto fece fronte , 
eh’ effo fuo Zio potè metterli in falvo , con reftar’ egli appreffo pri- 
gioniere , ed effere condotto a Mantova , dove rioevette ogni maggior 
finezza di trattamento. Sbarattatn poi < che fu il Campo, non fi fe- 
ce) o pregare i vincitori per profittar delle fpoglie . Andò a Tacco tet- 
ta la copiofa vaffclla d* argento , c la Segreteria , c il retto del ricco 
bagaglio del Marefciallo , e degli altri Ufiziali Franeefi , giacche quel- 
- la Nobiltà , ncn citante i Regolamenti militari pubblicati dal Re , 
non fa aflcrerfi dal condor feco il Lclfi> . Gran quantità ancora di 
monizioni da bocca e da guerra refiò in mano de' vincitori . In un» 
parola , più che fe fi foffe vinta una battaglia, fu. abbondante il bot- 
tino 
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tino fatto da ì Tcdcfchi ; perchè cP ordinario prima de’ combattimen- 
ti il bagaglio da ognuno fi mette in falro ; ma quivi ninno afpclta- 
va , che il fuo avclTc da mutar padrone . Ora qui io lafcio , che fi 
conti per una gran fortuna una sì ricca preda toccata all* cfcrcito 
Cefareo ; c verrò dicendo , che qnefta racdcfima portò poco di van- 
taggio agl’ intercfii dello fìcfib Imperadorc ; perciocché ridottili i fu- 
gitivi al grolTo della loro Armata , quefia fi mofie vcrfo Guafialla , 
fenza che i Tcdcfchi potelTero dar le molcfiia a cagione dell’ intcrpo- 
fla larga Fofia Madama . Ed allora che quelli fi difpofcro per paflar* 
efla Fofla, i Franzcfi talmente fi fcrvirono delle lor gambe, o de* 
loro Cavalli, che ginnfero in falvo a Guallalla . Un corpo folamente 
/ di tre mila Franzefi , pollato alla Prepofitnra , non ebbe affai tempo 

per ritirarli , c tagliato fuori fi rende prigioniere di guerra . 

■ Nulla fi fapeva in Modena di quello fuccelTo , le non che nel 
dì i6. di Settembre il Comandante Franzefe lafciò aprire ben tardi, 
e non tatto , le Porte della Città , Fece tolto ìllanza alla Confulta , 
che fi provvcdclTc di tatto il bifognevolc per uq’Anno la Cittadella, 
e che fi pagalTe immediatamente la contribuzione mcnfale : cofc tut- 
te che convenne cfcguire con gran precipizio . S’ intcfe ancora , che 
il Duca d’ Arcourt aveva abbandonato Carpi e Correggio , conducen- 
do feco il fuo bagaglio , e tutta la Cavalleria , eh’ era in quelle par- 
j ti , alla volta di Guallalla . Finalmente fi venne in chiaro del fud- 
detto avvenimento , c i Saggi previdero , che qui non fi farebbe fer- 
mato il movimento delle Armate . In fatti o fia che il Conte di Ko- 
credeffe di trovar la collcr nazione dalla parte de’ Franzcfi 
per la recente perdita e ritirata, o fia che credefie di dover cedere 
alle illanze del Principe di Virtemberg , il quale lollencva per certo, 
che la metà dell’ Armata Franzefe era pallata oltre Po ( il che poi 
ù trovò falfo ) comunque dico fia , elfo Marefciallo nel dì i8. di 
Settembre del T 734 . condulTc l’ efercito fuo fino a Luzzara , c nel 
giorno fegnente facendolo marciare alla volta di Guallalla , fi tenne 
fra il Po , e l’ aitine d’ elfo Fiume , avanzandoli verfo il Forte , 
che copriva il Ponte de’ Franzcfi fatto fui Po in faccia di Guafial- 
la . Ma i Franzcfi , qoantonqne folfcro, ben trincicrati , non fi Li- 
feiarono cogliere alle ftrettc ; ed ordinate le loro febiere s’ avanzaro- 
no verfo il nimico , e fa in un momento attaccata la zuffa . In 
quella non meno la Fanteria , che la Cavalleria d’ ambedue le 
parti operò ^ in qnefia non i foli facili portarono dapcrtutto 
la morte , ma eziandio le fciablc , e le artiglierie fecero il loro 
dovere . Le Corazze della prima Ala Tcdcfca con alquanti fqua- 
droni di Cavalleria Tedelca , che attaccarono la zuffa, furono mcllì 
in difcrdine<da i Franzcfi e Savoiardi, c in mano degli ultimi venne 
un pajo di timbali nemici . Avanzatali poi 1’ Ala feconda , comanda- 
• ta dal Generale Conte di Valfcc , fi rimife F equilibrio fra i combat- 
tenti, c ocntinnò la battaglia, ma fenza che 1’ una delle parti potef- 
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fc far piegare , non che rompere 1’ altra . In rece dì cofternazione li 
oITcrvò nn gran valore nelle milizie Franzefi , c fors* anche accrebbe 
loro gli animi l* clTere tnttavia irritati c fdegnati per raffronto ricc- 
VQto a Qoiftcllo . Si videro i cannoni Tcdcfchi fare de i grandi fqnar- 
ci ne i lìattaglioni nemici , ma quelli venivano tofto ferrati c rim- 
piazzati da altri foldati . 11 Re di Sardegna fi trovò in mezzo al cal- 
do dell* azione intrepido Tempre colla tpada alla mano , c non men 
prudente nel difpenfar gli ordini infieme coi Marefcialli di Coìgny, 
c di Broglio . Non fn meno il valore del Marcfciallo Koningfegg , e 
degli altri Generali c Soldati Tcdefchi , ancorché con tutti i loro 
sforzi tentaficro indarno di fare rinculare 1’ Armata Franzefe . In fom- 
ma la battaglia durò ofiinata c fanguinofa circa fei ore , e non me- 
no dall’ una che dall’ altra parte afeefe il numero de i morti e feriti 
ad alcune migliaja , ma fenza eh’ io olì di -fpecificarlo ; tanto furono 
diverte le relazioni , che fi pubblicarono di quefìo combattimento da 
amendue le parti , efaltando ognuna le lue bravure , fminnendo 
il proprio danno, ed accrcfccndo l’altrui: familiare dì fgrazia di mol- 
te altre battaglie , di cui il vero fi tace , e la bugia vuol più che al- 
trove avere il fuo luogo . Quello che c certo , il Conte di Koning- 
fegg , veggendo di non poter forzare i nemici , fece fonar la ritira- 
ta , e con buon’ordine ricondufle le fue fchierc al campo di Luz- 
zara, dove fi fermò la notte, non fenza maraviglia di chi vuol giu- 
dicare in lontananza de i fatti della guerra , perche i Franzefi non 
le infegniirero . La mattina feguente pafsò l’ Armata Tedefca alla Con- 
tigìana in faccia di Borgofbrtc con dimorar ivi fei giorni , tanto che 
foflc formato ed allicnrato nn Ponte fui Po da quella parte . Rcfta- 
rono i Franzefi padroni del campo, ov’ era feguita la battaglia , c di 
qualche pezzo di cannone del nemico; e però credettero di poterli 
attribuire ancor qui la gloria di una Vittoria. Fra gli altri Ufizìali, 
che rimafero cflinti dalla parte de i Tcdefchi , fi trovò il Principe 
Luigi di Virtemberg , il quale non fo fe condotto dal fuo valore , 
o por dalla voglia di cercare la morte , poflofi alla tefta dell’ Arma- 
ta • reftò uccifo . Vi lafciò anche la vita il General Colmenero , per 
tacere degli altri minori . E dalla parte de i Franzefi fra altri non pochi 
rimafe clìinto il Sig. d’ Affri Tenente Generale. Fo del pari inqne- 
fia occafione chiamato da Dio il Marchefe di Pezè , Tenente anch’e- 
gli Generale , a rendere conto degli aggiavj fatti a i Sudditi del Da» 
ca di Modena . Le mortali ferite , eh’ egli riportò valorofanientc com- 
biittcndo , il lardarono per nn Mcfe in una vita penefa , in cui eb- 
be tempo di meglio pefare falle bilance della giufìizia le violenze 
da lui commeffe , con promettere ancora al Conte Carlo Cafiio , fpc- 
dito dalla Confulta di Modena al Campo Franzefe , che fe Dio il la- 
feiava in vita , avrebbe infallibilmente prcccnrato il follicvo di qoefli 
Popoli . Ma Iddio altrimcnte difpofe . Nè è da tacere , che nel gior- 
no , ed atto flelfo della batt^lia di Goafialla , il Marchefe di Mail* 
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lebois con tre mila Cavalli lì (laccò dall’ Armata Fraozcfc con dife- ' 
gno c fperanza di forprendcrc Bortjoforte , ed’ impedire la cofirauo. 
ne del Ponte Tedefeo da quella parte . Ma ritrovò , che il Conte di 
KoningHegg avea faggiamcntc provveduto al pericolo con aver lafcia* 
to quivi un buon prefidio , e nello lìelto calor della zuffa avea avu- 
ta r avvertenza di ordinare il Ponte di comunicazione . Si (tefero le 
troppe Cefarce dipoi fpczialmente verfo le rive dell’ Ogiio, lìccome 
più efpofte al grolTo dell’ efercito Gallofacdo . E perciocché i Mare- 
ficialli di Francia furono ben’ avvifati , che nella Mirandola non rc- 
ftava che il mifero prefidio di trecento uomini con poca artiglieria , 
invogliati di quella conquida ne determinarono 1 ' alTcdio , con dame 
la direzione c il comando al fuddetto Marchefe di Maillebois. Die- 
de non poco pafcolo alle riflefiìoni dei Saggi, e alle dicerie degli 
Oziofi , quefia loro rifolozionc . Imperocché fui principio di Ottobre 
pafsò egli colà con Tei mila perfone , ed alquanti cannoni . Ne furo- 
no prefi dalla Cittadella di Modena , ed inviati colà otto altri da bat- 
teria con due mortati , e con gran quantità di polvere , ed alfailFi- 
zni altri militari attrecci . Mille de i laodri Guadatori , cento cin- 
quanta carta con buoi , furono richiedi , c convenne darli . Si prefen- 
tò , difii , davanti alla Mirandola il Maillebois , ed avea già aperta 
la T.incca , quando corfe voce , die al foccorfo di quella Piazza veniva- 
no diecimila Tcdefchi . Di più non vi volle, perebei Franzefi rac- 
coglieflero i loro arnefi , e con gran diligenza fi ritiradèro . Perciò 
nel dì 5 . d' eflb Mcfe fi videro ritornare a Modena alcuni de i pre- 
detti cannoni, e le carta di munizioni con otto Compagnie di Fan- 
ti , che le feortavano . TrovolTi poi falfa qneda voce ; e però di nuo- 
vo elfo Marchefe di Maillebois , c le artiglierie , e munizioni ripaf- 
farono folto quella Città , e fi fece marciare il Marchefe di Moncon- 
feiì con un didaccamento a Rcvcrc folla riva del Po per odcrvarc i 
movimenti dei Tedefchi , c coprire 1* alTedio . Incredibile fu la di- 
igenza del Generale Franzefe fuddetto nell’ attacco della Mirandola. 
Senza ponto paventare il focco de i pochi difenfori , avanzò lofio , 
e mife in batteria i Tuoi cannoni , c comindò a fulminare un ba- 
luardo, e in poco tempo vi apri la breccia. E già fi preparava egli 
ad empiere la fofla , quando fopravenne chi gli fece mutar confi- 
glio . 11 Conte di Koningfegg , a coi premeva di non perdere quell’ 
importante Piazza , ficcomc Signore di molta provvidenza cd arte nel 
maneggio della guerra , moffe tutto il nerbo delle Tue genti alla vol- 
ta deir Ogiio , facendo credere a i ticmici di voler pafliire quel Fiu- 
me: i quali perciò fi mifero in battaglia per riceverlo . Ma defira- 
rocntc fatta ritornar buona parte della fanteria nel Serraglio , aU’im- 
pro vvifo fece un Ponte fui Po , per cui cominciò a sfilare il foccor- 
fo, ch’egli aveva dcllinato per la Mirandola, fenza che il diftacca- 
mcnto Franzefe gl’ impediffe l’ cfecuzionc del fuo difegno . Ora il Mail- 
kbois , che conolceva , ficcoir.e inferiore di forze , che quell’ aria po- 
teva 
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tefa cffcre troppo malfana , non perde gii tempo a ritirarfi , e con 
tale fretta , che lafciò fotte qaella Città gli otto cannoni grofli di 
Modena , on mortaio da bo «bc , e più di feOTanta carra di monizio- 
ni . SdHc ventitré ore-dei dì 12. di Ottobre egli comparve in Mode- 
na colla maggior parte degli Ubziali , e delle milizie impiegate in 
queir imprefa , recando maraviglia agl’ Intendenti , come i Franzefi 
tanto faggi Maeflri di guerra aveflero intraprefo quell’ afledb , fenza 
inviar forze badanti per coprirlo dall’ iofulto de i nemici . Forfè per- 
che i Tedefehi in qncfta gnerra eommifero più di nn’ errore in pro- 
prio danno , vollero per non elTcr da meno i FranzcG commetterne 
anch’ clTt degli altri. Prefentofli poi nel giorno feguente la Confai ta 
di Modena in corpo ad attcftarc il loro ofTcqnio al Tenente Gene- 
rale fuddetto, e in tale occaGone non lafciarono di richiedere la rc- 
dituzion de i cannoni , mortajo , e munizioni tolte dalla Cittadella, 
allegando la Capitolazione fatta già da lui dedb prima di entrare in 
Medena , in coi ù conteneva 1 ’ obbligo di redituire tutto . Egli con 
iduporc di ognnno rifpofe , che limili obbligazioni li fanno p«r peli- 
tisza , e non già perchè li abbiano da oflcrvare . 

In qnedo medelìmo raefe di Ottobre veggendo Francefeo Maria 
Principe Ereditario di Modena, allora foggiomantc in Genova, come 
crefeevano gli aggravj fopra ^i Stati paterni , determinò di paOàrc a 
Parigi , unitamente colla PriucipclTa Carlotta Agbe di Borbone , So- 
rella del Duca di Orleans , e Conforte fua , portando fcco , fc non 
la fpcranza , certamente il dcfidcrio di cooperare al foMicvo dique- 
flo paefe . Giunfe il Novembre , e perchè il Conte il Koningfegg fi. 
odino alla campagna contatta la fua gente, davano codanti anche i 
Franzcli ne i loro divcrfi accampamenti , ma con difagio immenfo delle 
milizie a cagione delle dirotte pioggie , de i fanghi profondi , e delle 
fìradc impraticabili , che fopravennero in quei tempi . Ora il Re di 
Sardegna, che mifurava il grave danno, a cui era fottopoda la fi- 
nità delia foldatefca , obbligata a foggiornare e dormire quali più 
nell' acqua , che falla terra , giudicò meglio di abbandonar quel ter- 
reno , che di lafciar perire l’Armata. Tratti pertanto nel fuo pai-c^ 
re i due Marcfcialli di Francia , conduOc a quartiere in Cremona , 
ed altri liti dello Stato d> Milano tutte le truppe . Non si todo re- 
dò libero dai Franzcfi il territorio fitoato tra il Po e l’Oglio, che 
il Marcfciallo Conte di Koningfegg palTato edb Fiume Ogiio , s’im- 
padroni di Bozzolo , Viadana , e di altre Terre , con inoltrarli fi- 
no a Cafalmaggiore . Spinfe ancora il Principe di Saflbnia Hildbur- 
gaufen , Generale di Battaglia , alla volta della Fortezza di Sabiotre- 
ta , ove non era che nn prefidio di dugento o trecento Franzcli , il 
Comandante de i quali non durò gran fatica ad accordarne la refa . 
Vero è, ch’egli rifpofe di non volere nfeir di colà , fe prima non 
vedeva il cannone nemico ; ma il Principe , non potendo condurre 
rii limili arnefi per quei diabolici fanghi , fece comparir fopra delle 
jlnt. EJl- nt y y ruote 
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mote alcane Pioppe tagliate c preparate a fomiglianza delle artiglie^ 
rie , le qaali vedate in lontananza dall’ (Jfizialc Franzefe , fecero eh* 
egli credeflc di poter con onore cedere la Piazza a condizioni alTai 
difcrcte . Da perfona ben’ informata fai accertato , cfTerc flato tale 
flratagcmma , non una piacevol’ invenzione e fola degli Oaiofi , ma 
nna pura verità ; c che il Comandante Franzefe accortoli dipoi dd 
fallo , per dolore ne impazzi . Qiicfto inoltrarft de i Tedefchi , e il 
non trovarli in quelle parti Corpo alcano di Franzeli , che poicffc al 
bifogno foccorrere Modena, e tanto più perchè quelli , eh’ erano io 
Carpi , Correggio , c parte ancora del prcfidio d’ elTa Modena , era 
fiata richiamata al Campo , fu cagione di non poco timore , c di 
molte precauzioni al Marchefe di RolTct , Comandante in quella Cit- 
tà . Che però fece ridurre nella Cittadella tutto il bifogncvole alle 
fpefe del Pubblico , profegni con calore le fortificazioni , fece allaga- 
re i prati intorno olla Città con altri infoffribili aggravj de’ Cittadini, 
come fe foffe imminente un’ afledio , con effer’ anche venuto ad unir- 
li fcco il Signor di Monconfcil , Brigadiere anch’ egli , e Colonnello 
nell' Armata di Francia . E ciò fpezialmcnte fu fatto a cagione del 
tentativo de’ Tedefchi , che ora io fon per riferire . 

Da che furono ben pollati i Tedefchi oltre Po , l’ indefeffo Con- 
te di Koningfcgg , fapendo che in Guaflalla foggiornava ano fcarfo 
prefidio di Franzefi , fi milic in penfiero di poterla conquillare . Pe- 
rò fai principio di Dicembre fatti paffarc di qna dal Po pel Ponte 
di Sacchetta alcuni Reggimenti di Cavalleria c Fanteria , alla tefta d* 
efll s’ Tneamminò verfo Novellara c Luzzara , con aver anche ordi- 
nato a molte barche cariche di cannoni , mortari , munizioni da 
guerra , che falifiero fu pel Po alla volta di Gualialla . Il difegno 
luo era, fc gli veniva fatto , di formare un Ponte fui Po tra Via- 
dana c Brcfccllo , per aver la comunicazione con gli altri Tedefchi 
di là dal Po , e tagliarla in tal giiifa tra Guaflalla , e Parma . E ve- 
rifimilmcnte gli riufeiva , fc con più fretta egli avclTc potuto giugne- 
ic fotto Guafialla , perchè già il Principe di Saflbnia Hildburgaufcn 
con alcune centinaia di Fanti ed Uffari avea paffato il Po a Viadana 
fopra d’ alcune barche, ed occupato Brcfccllo , quivi flava in cfpet- 
Kzionc dell’ arrivo del Marcfciallo col grollò fuo diflaccamento . M* 
quello dil'faccamento a cagione d’aver pallaio il Po troppo lontano, 
cioè fui Ponte di Sacchetta , quando il bilbgno richiedeva che paffaf- 
fc a Botgoforte, o in altro fito più v eino allo feopo prcfilTo , dicite 
tempo a’ Franzefi di provvedere . Vegliava nel Parmigiano il Marcfciab 
lo di Broglio, c informato del movimento de’ nimtei , non tardò a 
far palTare dal Cremonefe fui Parmigiano alcane brigate di Cavallerìa 
e Fanteria , colle quah diligentemente s’ inviò verfo Goaftalla , per 
prevenire i Tcdcfcbi . Giunto a Brcfccllo trovò , che il Pri. cipe di 
SafTonia non avea volato afpcttarlo quivi con sì poca gente, c s'era 
*'icflitaito oltre Po ì e continuata la marcia, rinfoizò , cd afiicurò da 
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•^nì iroUftia il piefidio ùi Gaallalla . Ciò intcfo dal Conte di, 
Dingfegg, il quale s’ era inoltrato fin prelFo a quella Città, Veggen-- 
do egli oaaui divenuta impoiribilc la meditata iinprcra , e maÓima- 
mente in tempo tl difadatto al guerreg^giare , e in paefe di fanghi 
profondi , riconduflc indietro le fue genti , ma mn già tatti i Cà- 
valli , che 1’ aveano fervito in tal congiuntura . Fcrciocchc non tro- 
Tando foraggi in luogo alcuno, doTunque ci paflava , qlmeno un mi- 
gliaio d* c(ìi tra per le fatiche fofTcrtc nelle ftradc impracicabili , e 
per r inedia , vennero meno , e recarono morti per via , Circa due 
mila d’ cfli Corazze e Dragoni , che erano nel di ti. del Mefe fud- 
detto pervenuti a Carpi , volendo andare alla Mirandola , ne feor- 
gendo altra maniera di pa 0 arc il Fiame Secchia allora molto iugrof- 
fato , vennero nel dì 15. a prevalerli del Ponte aito , e con tutta 
pace lungi meno di un miglio da Modena continuarono il loro viag- 
gio , fenza che in Modena i Franzefi faceffero movimento alcnno , ne li 
ìalutafl'cro col cannone della Cittadella , lìccomc potefuio . Così tcr- 
mlrb l'Anno 1734. in coi dopo un lungo blocco fatto a Capiua , e 
dopo una vigorolà difefa , e varie fortitc fatte dal prefìdio Tedefeo, 
eemandato dal Generale Conte di Trann , fu in fine obbligata quella 
Città alla refa nel dì 24. di Novembre . Oltre a ciò nrl dì 24. d* 
Agofto con ticccnto vele circa venti mila SpagnuoU , imbarcati a Na- 
poli , erano palfati in Sicilia fotto il comando del Conte di Monte- 
mar , creato Dnea di liitonto . Trovarono già rivolta alla divozione 
del Reai Figliuolo di Spagna la Metropoli , cioè la Città di Palermo, 
«d ivi ancora fu egli acclamato Re di Sicilia . Fecero a gara i Po- 
poli di quelle contrac’e per darli al Re novello . Solamente Siracufa, 
Trapani , e MelFma rcliarono in mano de' Tcdtfchi , ma non per mol- 
to tempo . Meflìna fece una gloriofa refiftenza , pel valore e per la 
vigilanza del Principe Generale di Lobeovit»; ma in fine fucolìret- 
ta a cedere con onefte condizioni . Si ofiioò benA in Sirocufa il 
Comandante Marcliele Roma, nella difefa di quella Città, tra do- 
vette anch’egli prendere le le^i , che piacque a i vincitori di dar- 
gli . Altrettanto dipoi avvcnr.c anche di Trapani . 
r Giunfc 1 ’ Atsno 1735. fui principio di c-.ii il Reai’ Infante D. Car- 
lo paftiò a Palermo , e quivi con fuperbo apparato e concorfo d' in- 
oumcrabii Popolo fu coronato Re delle due Sicilie . Ma d’ altra fatta 
erano intanto le feftc de i Sudditi del Duci di Modena . Sin verfo 
il fine dell’ Anno antecedente non era comparfo a quartiere in qne- 
fie parti Reggimento alcuno Franzefe -, e però fi luCngavauo i po-i 
poli di dovete reftar’ cfpnti da quello gravofiflìmo pelo . Ma all’ im- 
provvifo fui fine di Dicembre circa otto mila Franzefi Fanti e Ca^ 
Valli , fi fcaiicarono fopra la Città di Reggio , che trovandoQ fprov- 
veduta implorò I’ a’]uto di Modena . Di qua fi cominciò a (pedire co- 
là foraggi , letti , ed altre provvifioni ; quand’ ecco giugr.pfc anche a 
Modena più di lei mila altri Franzefi tra Cavalleria e Fanteria, e 
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qui prendere il quariicrc con incomodi , c t’pcfc incredibili della Cit-^ 
tà a cagione di quella cccclTiva giunta al prefidio ordinario Franzefe. 
In Carpi ancora andarono due Reggimenti a paffirvi il verno . All* 
incontro nella mirandola, in San Felice , e fpcziaimcntc nel Finale 
di Modena 'prefero alloggio più di quattro mila Cavalli Celarci , i 
quali [tendevano il loro imperio fino a Bo m porto , fjccmk> contribui- 
re tutte le Ville del bado Modcnrl'e . In tal maniera fi trovarono gli 
Stati del Duca di Modena nel verno prefente ftranamente inondati 
da foldatefchc , e opprtCi dal pelo della guerra . Innumcrabili furono 
gli alberi , che andarono a terra per fcrvigio di quclte truppe , n« 
rcliò fcttuca di fieno a l fenili , perchè tutto dovette fcrvirc al man- 
tenimento de’ Cavalli ftranicri . VoltiKlo poi i Franzeli di Modena af- 
licurarfl dalle (correrie de i Tedclchi alloggiati al Finale , fi diedera^ 
a mettere in fortificazione la Badia e Bomporto , con atterrar Cafe, 
e format fofii profondi , e baUìoni altiflimi : tutto colle braccia de* 
miferi Contadini . Quivi da lì innanzi fi mantenne una guarnì gion di 
Franzefi ; ed altri ancora fi .portaróno.al Ponte bafib , a i Mulini 
nuovi, e al paffo di Navicello, ma lenza oflèrvare nè in Città, nè 
fuori , quclb difciplina , clie pure fuol praticarli dalla milizia Fran- 
zefe. Per quello conto più fi lodò de i Tedefehi il popolo del Fina- 
le , tuttocchè grofliflìmo foflc il loro Quartiere . E perciocché il Ma- 
Tclciallo di Coigny tra ito alla Corte , dchinato al comando dell’ Ar- 
mata Franzefe in Germania , rclìò il comando di tutta l'Armata di 
Lombardia al Marcfciallo di Broglio , il quale credendo più ncccfla- 
ria la fua prefenza di qua dalla Secchia dove flava un groflb corpo 
di Te Jefehi , che s’ era flefo fino a Solara , perciò nel dì 6. di Feb- 
braio venne a fiabilire aiKh’ egli il fuo Quartiere in Modena : Signo- 
re di raro intendimento, atto agli affari non meno del Gabinetto, 
che della Guerra, ma non egualmente favorito dalla fortuna . Sol 
fine pofeia di Marzo anch’egli s’incamminò verfo Parigi , giacche 
era calato in Italia il Marcfciallo Duca di Novaglics , a cui folo fa 
appoggiata quella Armata colla dipendenza d’ onore dal Re di Sarde- 
gna Gcncralifiinio . 

Così pafsò il prefente verno, e finalmente nel dì i;. di Maggio 
del 1735. terminò il Quartiere delle truppe Franzefi , Quartiere bei* 
gravofo , perchè oltre agli altri incomodi furono tutto il verno in 
moto i poveri Contadini o colle lor perfonc per le fortific^ioni , o 
co i loro buoi per condurre fieni , grani , e legna . S’ aggiunfc an- 
cora il malore de' Corpi . Imperocché i tanti patimenti fofferti dalle 
milizie , fpezialmcntc nel pafìhto Autunno , cagionarono fra cflì una 
fuortalc Epidemia , per coi nella fola Modena ne finirono di vivere 
molte centinaia negli Spedali . Contraevano lo fìcflb male i ferventi 
katiani , e da loro paflTava nelle proprie Cafe , e chiunque con loro 
trattava , di modo che fi defertarono parecchie Famiglie , e sloggia- 
rono dai Mondo anche più Parrochi, e i Ccrofici migliori della Cit- 
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tà . A riferva donqne del prcfidio s* incamminarono le foldateSche 
rranicfi alla volta di Gaattalla per metterli in campagna . Ma allor- • 
che li fperava alquanto di ripofo in quefte parti, cominciò a giogne- 
re dall’ Oriente un’altra tempelia . Cioè da che fi furono gli Spa- 
gnnoli impadroniti della Cittadella di Mcfiina , e fu ridotto tutto il 
Regno di Sicilia in potere dd Re D. Carlo , penfarono allora anch’ 
efii alla Lombardia . Correa voce , che fe loro foffe riofeito di conr 
quiftare Mantova, avrebbono congiunto quel Ducato con quello di 
Tarma e Piacenza , e che di ciò fi fafic cont'cnuto in un fegrcto 
partaggio de’ Collegati . Comunque fia , verfo la metà del fudJetto 
Ilcfc pervennero fui Bologncfc in var) corpi circa venti mila Spa- 
gnuoli : che così era chiamato un mifcuglio di veri Spagnuoli , e 
d’ Italiani , Tcdcfchi , Franzefi , e Valloni . Era alla loro tetta il Du- 
ca di Bitonto Conte di Montemar , Generale d’olTa Armata. Nel dì 
28. di Maggio paflarono fui Modcnele ne' Prati de’ Livelli , con of- 
fcrvare buona difciplina ; c pofeia a dì 4. di Giugno s’ inoltrarono 
fino a Quiftcllo , c alla Concordia, c finalmente fino a Revcrc, giac- 
che i Icdcfcbi fentendofi troppo inferiori di forze ( perche ad dii 
ancora le malattie aveano rubato alcune migliaja di fidati ) s* erano 
ritirati di là dal Po. Nello tteflb tempo dalla parte di Guafialla il 
Duca di Novaglies data la marcia all’ cfcrcito Franzefe , per forza s’ 
impadronì di Rcggiuolo e Gonzaga con farvi prigionieri circa 180. 
Croati, e pofeia andò ad accamparli al Monifìero di S. Benedetto di 
Mantova , mentre un’ altro cfcrcito di Gallofardi fi ttefe lungo le ri- 
ve dell’ Oglio per tenere in più parti ocenpato il nimico . Poi verfo 
la metà di Giugno tutti ad un tempo gli Spagnuoli ad Ottigita , i' 
Franzefi a S. Benedetto , e il Re di Sardegna co' Savoiardi all’ Oglio, 
gittati varj ponti , paflarono fui Mantovano , c fenza trovare oppofi- 
zionc ulcuia . Imperciocché il. prudente Marcfciallo di Koningfcgg , 
che non avea forze da refittcrc , e pur bramava di falvarc il retto 
dell’ Armata Ccfarca , prefe la rifoluzione lodata poi da tatti , di ri- 
fugiarfi nel Trentino . Lafeiato dunque in Mantova un fotficicntc prc- 
fidio , c prefe ben le fuc miforc per avere del vantaggio nelle mar- 
cio , all’ iraprovvifo s’inviò verfo l’ Adige , confidandofi , che fc i Col- 
legati avclTero prefo ad attediar Mantova , quella forte Città per mol- 
to tempo rcftftcrebbc , c forfè T aria di que’ contorni loro avrcb’ie 
fatta maggior gnerra con dittruggere i loro efcrciti . Però gli Spa- 
gnuoli , che fi credeano di dovere far prnova del loro valore , fe tro- 
vavano i Tedcfchi in Ottiglia , rimafero defraudati delle loro fpcran- 
zc . Continuarono in vero i Collegati il viaggio dietro à’ Tedcfchi ; c 
fors’ anche farebbe potuto fuccedere qualche fanguinofo incontro . Ma 
il Duca di Novaglies, ricordevole de’ vecchi proverbi , giudicò me- 
glio di lafciarli ire in pace . Fora' anche fin d’ allora aveva egli de’ 
iegrcti ordini di procedere con rignardo centra di Cefave . Nulla in 
Catti fu intraprefo per attediar Mantova , cttecdo battalo a i Franze- 
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fi e Spagnooli di formare intorno ad cfTa alcani accampamenti con 
> tm blocco ben targo . Boona parte della loro Armata pafsò di nuovo 
eli qna dal Po per cercare miglior’ aria , troppo temendo di quella di 
Mantova . E ne provò ben fra gli altri i mortiferi effetti un bdlifTì'* 
i»;o Reggimento di Fanti Svizzeri , che quantunque compofto di fio- 
l ita gioventù , pure per la dimora fatta in Borgoforte , fì. trovò fui 
fine dell’Anno ridotto a meno di un terzo . 

Verfo la metà di Luglio , il Generale Spi^nuolo Doca di Mon* 
temer fi applicò all’ alfcdio della Mirandola . CJentro v’ era un ralo- 
rofo Comandante , che s’ accinfe coraggiofamente alladifcfa. Arcano 
i Tedefehi fuori di quella Città alzati alcuni Fortini , che impedi- 
vano r accelTo al nimico 1 ma non lafciavano per queflo fei mortati 
di temperar le Cbiefe e Cafe de’ Cittadini con bombe, eh’ erano fia- 
te levate dalla Cittadella di Modena . Alzarono dipoi le batterie di 
cannoni , e fi diedero a tormentar le mnra , defolando nel roedefi- 
mo tempo tntte le Ville del balfo Modenefe co i ragliamenti degli 
alberi, e con afportarne gli Arami e le paglie. Ma on peggior male 
s’aggionfc in quefl’ Anno a qc<lii della Gijcrra : male , che affliffe 
non i foli Stati del Dnea di Modena , tra Finterà Lombardia , e 
qoafi tane 1 ’ altre parti dell’Italia. Voglio dire lacarcfiia del grano, 
coi fimile , nò sì generale a memoria d’uomini non s’era provata 
in quefic contrade . Già s’ avvicinavano alla mdfc le fpiche , e fi 
mirava un fuperbo apparato nelle campagne , quando all’ improvvifo 
forfè dal mezzo dì un vento caldo , che di(fccx:ò inficme c< n ogni 
umor delle fpiebe ogni fpcrarza de’ poveri Agricoltori . Appena fi rac- 
’tolfcro , e non da tutti , le Icmcnti , e quefic ancora sì sfigurate e 
lorde , che fembravano inette per confegnarfi di nuovo alla terra . 
Difafiro fommamcntc tenibile , e tanto più perche non fi poteva ot- 
tenere foccorfo da’ vicini involti nella medefima calamità , effendo 
perciò convenuto cercar grani da paefi lemcti con immenfe fomme 
d’ oro , affinchè non pcriOTc di fame il Popolo , il quale in oltre fta- 
va folto il fiagcllo della Guerra e veniva fpolpato da tutte le Na- 
zioni . Agli aggravi già introdotti da’ Franzefi , un nuovo ne aggiun- 
fcro eglino in quefto medefimo Armo . Cioè per alleggerir la grave 
fpefa del mantenimento delle loro canette, che andavano condocen- 
do il pane , ed altre cofe occorrenti al Campo , obbligarono ( neo 
li fa fc per privato guadagno , o per rifparmio della borfa del Re) 
ì buoi e le carra de’ no Ari Contadini a quetto pfizio , con tenerli 
continuamente all’ Armata fui Mantovano , Brefeiano , e Veronefe : 
il che tornò in gran danno di molti , che o pcrdcrono le bcfiic loro, 
o abbandonando le carra fc ne fuggirono , o almeno non poterono col- 
tivar le loro terre . Nè già ceffavano i Franzefi d* intimar contribu- 
zioni gravofiflime di danari, e di naturali, con efigere fpczialmcnte 
parecchie migliaja di carra di fieno e firame . A quefto clìitto nel 
dì al. d’AgoAo venne a Modena il Idarchcfc di Foutanieu , Inten- 
de n- 
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dente Generale dell’ Armata Franzefe , Cavaliere , in cui fi trovò una 
tara gentilezza , e compaflione verfo il dcfolato paefe , ma non giè 
qoclla autorità e libertà che occorreva per ifeemare gli aggravj . So- 
lamente fi ottenne , fiantc l' orrida e troppo evidente Careftia , T 
efenzione dalla contribazion del fmmento , e dilazione per poter fare 
rieorfo alla Corte di Francia . Andava intanto con lentezza i’ afiedio 
della Alirandola , ma non fenza Tpargìmento di fangae , e con ona 
gran difcrzionc nel Campo degli Spagnaoli . Qpefii poi nel dì 25. d* ' 
Agofto fecero giocare una mina tra i Fortini citeriori de’ Tedefehi , 
diedero anche l’ afialto ad uno de’ medefimi Fortini : prefo il quale , 
rd'tò loro facilitata la via di maggiormente slargare la breccia già 
fatta nelle mura di quella Fortezza . E perciocché già era venata 
meno la polvere da bombarde al Comandante Tedefeo , egli final- 
mente nel di 31. del Mefe fuddetto cfpofia bandiera bianca capitolò 
la refa con rcLtarc quel prefidio prigioniere di Guerra . Però a no- 
me del Re Cattolico Filippo V. il Duca di Mazzeda entrò in polTef- 
fo di quella Città e del Tuo Ducato ; e quantunque avclfe la Cort*- 
di Spagna date per tempo benigne intenzioni al Minillro del Duca 
di Modena Refidente prclTo la M. S. che non farebbe turbato il do- 
minio civile d’ efib Duca in cITa Mirandola , pure fc ne trovò egli 
ilfatto efclufo , da die v’ entrarono l’ armi Spagnnole . 

Dopo quella conquifta , perchè pareva , che i Tedefehi nel Tren- 
tino e nei Tirolo s’ ingroffalTero , e penfalTcro a ricalare in Italia, 
gli Spagnuoli dall’ un canto , e i Gallofardi dall’ altro fi fpinfcro nel 
Settembre feguente addolTo allo Stato Veneto, poftandoG nel Brefeia- . 
no, Veronefe , e Vicentino, con aver anche gittati i Ponti fopra P 
Adige . 11 motivo era d’ impedire il ritorno degl’ Imperiali ; e intanto 
gli cfcrciti godevano il bel privilegio d’ e Tcre alle fpefe altrui prov- 
veduti di foraggio , con rifparmiare i Magazzini , che a furia fi fa- 
cevano nello Stato di Milano, e in quello del Duca di Modena. Era 
anche voce pubblica , che gli Spagnuoli foffero per convertire in bre- 
ve il blocco di Mantova in un formale affedio v e a t.alc effetto dal- 
la Tofeana continuamente calavano per loro conto munizioni da guer- 
ra , cannoni , ed altri militari attrccci , che fi ammaflavano alla Mi- 
randob , con darfi a conofccrc in tante fpcdizioni fatte in quefia 
Guerra si di danari, che di gente, navi, e monizioni la grandezza 
e potenza della Corte di Spagna , ben diverfa da quella di cinquanta 
Anni addietro. Né già era difiicilc l’ imprefa di Mantova, certo cf- 
fendo , che le morti e le malattie vi aveano talmente cficnuato il 
prefidio Tedefeo , che detratta la guarnigione della Fortezza di Porto, 
non reftavano per la difefa di quella vafta Città , che mille uomini , 
e quelli anche mezzo infermi , tal che non potevano fc non feden- 
do fare la fcntinclla . E fe Mantova cadeva in roano altrui , fembra- 
vano difperaii gli affari dell’Imperio Germanico in Italia. Ma altre 
nùic avevano i Re di Francia e di Sardegna. I primi fcgrctamente 
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trattavano di pace coll’ Imperadore per rrczzo d’ un loro EmifTario , 
clic l'cppc per lungo tempo eludere la curiofità de' Folitiri -, c al Re 
di Sardegna probabilmente non potea piacere il maggiore ingrandi- 
mento in quclte parti della Rcal Cafa di Spagna , la quale polfcden- 
do già i Regni di Napoli e Sicilia, e Parma e Piacenza, oltre alla 
fucceffiore a lei accordata nella Tofeana , recava già troppa gclolia 
all’ altre Potenze . In fatti , allorché pareva più abbinata in Italia la 
fortuna di C’cfare, c imponìbile ad effa di riforgere per 1' eccefliva 
poflanza de’ Collegati : eccoti all’ improvvifo , c con iftnporc ed alle- 
grezza di chiunque portava il pefo della Guerra , giugncrc la nuova, 
che nel dì j. d’ Ottobre del 17 ^ 5 . era fiata rottol'critta in Vienna la 
Pace tra cflb Imperadore , e il Re Crifìianiflìmo . Imperocché la Cor- 
te di Francia, la quale , Cccomc è detto di fopra, fu i principi fa- 
ceva tanto la fchiva con pubbliche protefte di non voler guadagnare 
Stati nella prefentc Guerra , ma (blamente di bramare rilarcito P af- 
fronto a lei fatto nella perlbna del Re Stanislao , fi lafciò vincere in 
fine dal dcfiderio , c dalla l'pcranza di far fuo il da gran tempo fo- 
Ipirato Ducato della Lorena c di Bar. Con tale idea lungamente , 
fenza clic alcuno fc ne avvedefle , trattò colla Corte Cefarea , e fi- 
nalmente ottenuta la cefTionc d’ effa Lorena , fiabilì il refto de’ Preli- 
minari della Pace , con decretare a’ fuoi Collegati quella porzione di 
preda , eh’ effa giudicò più appropofito ; c quello lenza loro Caputa . 
Cioè fu convenuto , che il Ducato di Bar foffe per ora ceduto in 
Sovranità al Be Stanislao , c poi tutta anche la Lorena , venendo la 
vacanza della Tofeana . E che dopo la morte d’ effo Re Stanislao i 
Ducati fuddciti reflallcro in pieno potere del Re di Francia . Che il 
Ducato della Tofeana , allorché mancafFc di vita il regnante D. Gio- 
vanni Gafione Gran Doca , foffe dato al Duca di Lorena in contrn- 
cambio di quello della Lorena , ceduto a’ Franzefi ; e che iotanto 
tolta di Livorno le guarnigione Spagnuola , v’entrafTc quella d’ effo 
Duca di Lorena per ficurezza dell’ avvenire . Che le due Sicilie re- 
flaffcio in pieno dominio del Reale Infante D. CarFo . Che Parma c 
Piacenza fodero cednte all’ Imperadore •, c lìmilmcntc gli foffe refii- 
tuito lo Stato di Milano, a riferva nondimeno di Nòvara, Tortona, 
e Vigevano , delle quali tre Città relìaffe in arbitrio al Re di Sarde- 
gna di fccgliernc due folamcnte , ch’egli poffederebbe da lì innanzi, 
e riconofcercbbc unitamente con alTaiflìmi Feudi delle Langbc dal S. 
R. Imperio. Eleffc egli dipoi le due piimc. Nulla pavfo dell’ altre 
Capitolazioni riguardanti la Germania c Polonia . 11 Cardinale di Fleo- 
ry , primo Miniflro del Re Crifìianiflìmo , che piowedoto di fci> 
timenti Crifìiani più amava la Pace , che la Guerra , cooperò con 
buon cuore a qnefia fanta azione -, e benché il trattato feguilTc Ten- 
ta che ne fofftro confaptvoli i Re di Spagna , e di Sardegna : pure 
quel Porporato ebbe a dire dipoi , che il fuo Re non avea bifogno 
di giuilificazioni , né di Maaifcfii per quello conto , da clic avea fat- 
ta 
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ta II buona parte delle cooqailìc a’ fooi Collegati , che ninno giufta- 
mente le ne potea dolere . 

Ma con tutte quelle belle difpofizioni alla quiete d’ Italia , non 
eeflavano punto , anzi crelccvano ogni di più gli aggravj allo Stato 
del Duca di Modena j e Icbbcne con certezza lì Teppe la concordia 
«oncbìuTa in Vienna , pure li tenevano con gran gelolìa occulti gli 
Articoli della niedcfinia , e fegoitava come prima il carico dcìla 
Goerru addolTo a qucfti pacfi : Vi lì aggiiinfc di più , che gii Spa- 
gnuoli efi (tenti nella Mirandola cominciarono a preparare i lor Magaz- 
zini pel verno venturo ; e come fc folTcro flati anch eglino padroni 
del Modenefe , llelcro il loro imperio fopra tutte quelle Ville, 
e fin Tetto le porte di Modena con aTportaie tutta la paglia , eli* 
era rimalla a i poveri Contadini , dappoicchc da’ Franzefi erano fiati 
Tpogliati affatto del fieno , e di quafi tutto lo firame , con evidente 
pericolo di veder morire di fame tutti i loro befiiami . Era anche 
crudelmente trattata da i medelìmi Spognuoli la rufiica gente , allor- 
ché cjnduceva le paglie Tuddette a i lor magazzini formati alla Mi-, 
zandola, e lungo il Panaro. 1 Franzelì all’incontro, che pare riguar- 
davano il pacTe del Duca di Modena , quali lor particolare conquifta, 
miravano con tutta pace le violenze ed aTprczzc degli Spagnuoli , e 
F cfterminio di quello pacTc. Però il Duca di Modena, veggendo 
peggiorare il lìftema de’ Tuoi Stati, e che era unicamente riporta la 
Tperanza di qualche moderazione e Tollicvo nell’ implorare a dirittura 
la clemenza e giufìizia del Re CrifiianilTimo : nel di 26. d’ Ottobre 
determinò di Tpedire a Parigi il MarcheTe AlfonTo Fontanelli Tuo In- 
viato col Conte Carlo Callio a quella Corte , i quali non poterono , 
fe non dopo raoUi Meli , cOerc con tal qualità ammefli all* udienza 
di 8. M, perche in Parigi lì volca far credere , die nulla forte con- 
chìuTo intorno alla Pace. Ottennero intanto gli Spagnooli da’ Franzefi 
di poter prendere quartiere in Carpi , nel Finale , e in S. Felice *, e 
Tenuto il Mele di Novembre alcune migliaja d’ efit andarono a po- 
flarli in que’ Luoghi : nè fini la Tacccnda , che lì videro comparire 
anche a Boom porto , alla Badia, e a Nonantola, con alloggiar' in 
oltre per tutte le Ville e .Cale porte alia lunga del Panaro, eligendo 
letti e coperte , e Foraggio dapcrtotto , e baftonando chiunque non 
era pronto all’ ubbidienza de’ loro cenni . Vero e , che il MarcTciallo 
di Campo Signore di Caylà Tu d’ordine del Duca di Novailics Tpedi- 
to al Duca di Montemar , acciccchc quelli li contcntalfe de i Luoghi 
e limiti a lui aflegnati ■, ma niona bnona riTpofìa Te ne riportò . Pc- 
jrò non li può abbaftanza cfprimcrc la conTulionc , e il lagrimevole 
fiato, in coi li trovava quello Popolo, oppreffo da un’orrida Carc- 
ftia , e da contribuzioni , Tpogliato di foraggi per le bcflic , con pa»^ 
rcccbic migliaia di Franzefi già venuti a quartiere nelle Città , e 
con tanta folla di Spagnuoli poco amorevoli , Tparfi per tutta la cam- 
pagna , difapprovati apparentemente , e pur tollerati da i Franzefi . 
Mt. EJÌ. III. Z z Ma 
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Ma Iddio , quando meii fi paifava , poife la mano ajutatricc per fol- 
licvo di tante miferic • . 

Non fi Capeva intendere , come gli Spagnuoli cotanto vogliofi di 
Jlantova , non folamcntc più non pcnlaflero u ftrignerla con afledio, 
ma eziandio, abbandonato il blocco, fi follerò ritirati di qna dal Fo. 
poco nondimeno fi tardò a fapcrne il perche . Circa trenta mila Te-, 
defehi per la Stiria c Carintia erano già pervenuti fui Padovano , c; 
a gran giornate s'incamminavano alla volta di Mantova. Il Generale 
Sp.'.gnuolo , benché fofi'c Signor valorofo , c fapefic d’ efier tale, pu- 
re non giudicò, 'ttcne dì (largii afpettando all' Adige ; c per ogni bno-, 
nr cautela conduiTe tutte le fuc genti nel di qua dal Po , con ap'« 
prelTo disfare il Ponte già fatto a Revere . Nè contento di tal pre- 
cauzione , a poco a poco fi diede ad inviare a Parma parte della mol- 
ta artiglieria, eh’ egli aveva adunata nella Mirandola. La fretta , 
con CUI fi ritirarono gli Spagnuoli da varj pofii fui Mantovano , fa 
cagione , che lafcialTero indietro molti viveri e foraggi, i quali ven- 
nero al le 'mani de’ Tcdcfclii *, c legni ancora qualche Icaramnccia , eoa 
refiar prigionieri i mcn frcttolofi nel ntirarfi . Ma qui non terminò 
la faccenda. Nel' dì 20. c 21. d’ Ottobre fu pubblicato P Arm.iftizio 
fra gli cfcrciti Cefarco c Franzefe al Reno . Succcfliv.imcnte poi nel 
di 16 . di^ Novembre in Bozzolo fu. proclamato un fomigliantc Armi- 
ftizio fra Cefare c il Re di P^rancia , per cui il Re di Sardegna riti- 
rò tofio ancb* egli le fuc milizie dal Mantovano . Mandò pofeia il 
Duca di Novaglics la notizia di tal dichiarazione al Duca -di Moate- 
in.ar , con aggiugnere, ch’egli penfalTc a fc fteffo: 'giacche gli ordì? 
ni venuti dalla Corte di Verfaglies portavano , che dalle troppe Fran- 
zefi fi confidcraffero da li innanzi per amici , e non per nemici iTo- 
defehi . A quefio no]ofo avvilo il Montemar , ficoomc quegli , che 
niun’ ordine aveva ricevuto dalla Corte di Spagna d’accettare P Ar- 
mi Inizio, durò poca fatica a comprendere , che contro a i foli fuoL 
Spagnuoli fi fareblicno rivolte le forze calate dalla Germania in Ita- 
lia. E giunta di li a poco l.a nuova, che i Tedcfchi aveano comin- 
ciato a palTarc di qua dal Po , prefe la foggia rifoluzionc di abbani 
(Jonar quefti troppo pericolofi paefi , c,di ritirarli verfo Bologna , 
lufingandofi di poter’ ivi tenere la fua Armata come in luogo facro , 
perchè Stato Pontificio . Adunque nel di 19. di Novembre , e nc’ 
fulTcgacnti sloggiarono gli Spagnuoli dal Modenefe c Carpigiano, o 
a rilerva di un dilìaccamento inviato a Parma, il greflb dell’ olio 
loro andò ad acqnarticrarfi prcRo a Bologna , dove eziandio trasferirono 
il loro Spedale , ma con lafciare una ÌVanti^iofa memoria della loro 
fcarfa umanità in quelli paefi, e malfiniamcntc in occafionc della 
pjicfcnte ritirata , avendo per, forza efatto alcune centinaia di carra 
con buoi per trafporto de* loro equipaggi , e malati , c ufata verfo gli 
(venturati Contadini la fola liberalità delle baf'tonatc , certamente 
t_ont;o la^ mente del piilliaio R;; Cattolico Filippo V. Lafeiò il Duca. 
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di Monfemar nella Mirandola una gnarnigionc di circa J'ettcccnto Uò- 
mini i con far trafportarc colà gran quantità di farine . I Magazzini 
di paglia fatti da efii Spagnnoli nel finale, in Solala, ed altri Luo- 
ghi, reftarono in potere de’Franzcfi, e della Confaita di Modena , 
che buona parte ne fece reftitnire a cui prima era fiata rapita . Or- 
dinò eziandio cflb Duca , che fi fortificane , e piovvedcfle di tutto 
il bifognevolc il Caftdlo di Parma . 

Ma allorché fi penfava , che 1 ’ efcrcito Spagnuolo mcditafTc di paf- 
fare il verno all’ ombra di Bologna , alcune centinaia d’Uflerl dal JÌan- 
tovano s’ inviarono alla volta di quella Città . N’ ebbe lofio femore il 
Generale Spagnuolo , ed o fia che giugnendogli ingrandita quella voce, 
credcfTc in molo P Armata tutta Tedefea contia di lui , o fia ch’egli 
non volcflc per conto alcuno far’ ufo delle fuc fpade centra delle Cefa- 
rcc : laveritàè, che nel dì 27. di Novembre all* improvvifo intimò li 
marcia alle fuc genti , e con una fretta , a cui i male ìntenzioniti 
diedero nome di fuga , le incamminò alla volta di Pianoro e dell» 
Montagna , affine di condurle in Tofeana , e coptire quel paefe dalle 
temute incurfioni de i nemici . Giunfero da lì a non molto gli Ùfieri 
a Bologna, ed ttifcguirono anche per nn pezzo della montagna gli 
Spagnooli alla coda, facendo prigionieri quanti di effi poterono , e 
prendendo per via i bagagli di chi lentamente viaggiava verfo della 
Tofeana. Era rimafio fuori di Bologna lo Spedale di effi Spagnuolì 
con circa mille e cinquecento malati . Quefìo fu' immediatamente fc- 
quefirato da i Tedcfchj . Avendo 'poi voluto alle orò 2C. entrine nella 
Città, quivi fecero prigionicti di guerra quanti Spagnueli fccntraio- 
ro , o furono loro indicati , con fcqueftrare eziandio tutti i n agez- 
iini affai abbondantemente preparati in effa Città da i medefirni Spa- 
gnuoli , giacche le doglianze di quel Cardinale Legato a nulla gio- 
varono cantra chi pretendeva di aver diritto fopra la roba del ne- 
mico , in qualunque luogo la trovaffe . E perchè veniva allegato , 
che fi faceva torto alla giurifdirionc del Sommo Pontefice , lifpon- 
devano gli Alemanni , che il Papa dovea lamentarfcnc co i foli Spa- 
gnooli i quali prima ne aveano dato P e Tempio coll’ occupare inLq- 
' reo un copiofo magazzino di farine e grani, fpettantc ad effi Tede felli , 
fenza riguardo alcuno alla Repubblica Veneta , Padrona di quella Terra. 

Rimafe dunque libera Mantova , ed in eflà entrò il Conte .iji 
Kevenhollcr General Comandante in Italia della nuova Armata, Te- 
defea . E in effa pure -fi vide da lì a' non molto arrivare il iMare» 
fciallo Duca di Novaglics per ifiabìlirc.i limiti delle Armate , non 
più nemiche', e tuttavia fuffiftenti in qacftc parti , finche la Pace 
.frcttolofamcntc fatta fi maturnffe meglio , e foffe abbracciata .non 
meno da i Collegati dell’ Iropcradorc , che da quei della Francia . Vcq« 
ne eziandio a Modena effe Marcfaallo , e qui diede egli a conofeer 
meglio la nobiltà del Tuo genio coll’ amore della giufiizia , e colle 
maniere obbliganti e ccrufi, accompagnate da una rara dcftrczza , 
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e dirittnra di giudizio , e da aflTai altre Virtù , alle quali dava mag- 
giore rifallo la iiiagnificcnza del fuo treno , non formata delle fpo- 
glie altrui , non guafia da alterigia .alcuna . Andò egli in Tofeana per 
abboccarli col Ucnerale Duca di Montemar , e nel Ino palfaggio pct 
Bologna non Infoiò di fare una vifìta al Duca di Modena , (iccome 
poi fecero nitri Ufi ziali rranzefi , e incomparabilmente più i Tedefehi, 
giacche quelli piombarono tutti intprovvil'amcnte fullo Stato Ecclefiafli- 
co , ed ivi fenza chiederne, o afpettarne licenza, prefero circa trenta mila 
di efli il quartiere del verro. Non fiillirà , credo io , chiunque of- 
Tcrvò quella feena , in giudicare , che nelle fegrete conferenze e con- 
venzioni feguite in Vienna tra l’ Impcradorc , c il Re di Francia , fc- 
riamcntc fi pcnfalTc alla maniera di coftrignerc la Spagna il piti dol- 
cemente , c inficme il più efficacemente che fi potefìc ad accettar 
la Pace, c le condizioni di elTa , ftabilite lenza faputa c confenfodi 
quel Monarca. Fu dunque creduto uno fpedicnte di molta energia I’ 
inviare in Italia una vigorofa Armata di Tcdcfchi , la quale fi ften- 
dede lungo i confini della Tofeana , e minacciafle anche il Regno di 
Napoli , acciocché pii Spagnooli fi vcdcflcro aftretti a concorrere nel- 
le mifurc prefe da i Franzefi per d.irc la quiete all’ Europa. Toccò per 
tanto allo Stato Ecclcfiaftico qoefio ìnfolito gravofiffimo pefo , effen- 
dofi Refe le miliz'c Tedcfchc per lo dilìretto di Bologna , e per tutta 
la Romagna, e fino nella Marca ,. c nell’ Umbria, ma fpezialmcnte 
fui Fcrrarcfc , con far’ ivi pagare rigorofe Contribuzioni pel mante- 
nimento di tanta gente . Da Roma venivano ordini , che loro nulla . 
fi delTc , e male andò per chi non feppe ben’ interpretar qnclle faggiq 
lettere . Meglio l’ indovinò , chi fi compofe , avendo il pagamento 
prodotta [toi nn’ efatta difciplina in circ truppe . Così pafsò il verno 
con allegrie per la gente armata, c con fofpiri per chi l’avea folle 
fpallc . E a riferva dell’ Armiflizio , che fu accettato io fine dalla 
Corte di Spegna , ancorché i Franzefi caldamente negoziaffiero , pure 
non compariva difpofizionc alcuna, che il Re Cattolico foffe perac- 
confentire a i Preliminari della Pace . Tuttavia cominciò a trafpariie un 
barlume ncn fallace della fofpirata quiete ; perciocché dopo la metà 
di Gcnnajo dell’ Anno 1736. e nc i fufleguenti giorni fi videro a poco 
a poco comparire , condotti nella Cittadella di Modena , c in Reg- 
gio , tutti i cannoni , che nc erano flati aìportati , parte de i quali 
era nella Mirandola , c in Parma in mano degli Spagnooli , e parte 
in Gnaftalla , c Borgoforte in fcrvigio dei Franzefi. Con efficacia e 
rcligiofità il Marcfciallo Duca di Novaglies proccorò e comandò que- 
fla reflituzione , che tornò in gloria grande della Corona di Francia 
Fece eziandio reflituirc il Bregantino co i fuoi cannoni , clic^ il Duca 
di Modena tiene fui Po a Brefccllo per coflodia di quel l')azio . Volle 
in fine , allorché fu per abbandonaiT qnefli pacG , che foffero refìi- 
toiti tutti gli attrccci della Cittadella di Modena, c compenfate le 
munizioni, che mancaflcro quivi per avventura. Nello fìcflb tempo 
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fi diedero gli Spagnnoli ad incalTare gli arredi c 'mobili più prezioli 
della Cafa Famefc in Parma , c la Galleria , e la Biblioteca , con 
incamminar tutto alla volta di Genova . Parimente attefero i mede- 
fimi ad evacuare la Mirandola delle fterminate monizioni , che colà 
arcano raonato , allorché fi lofingavano di mettere l’ alTedio a Man- 
tova ; e coftò ben caro nn tale trafporto , fatto nel Mefe di Marzo, 
alle Ville del Modenefe , perche convenne conteiboire a tale effetto 
centinaia di carra c di paja di buoi, parte dei qnali tra per cagio- 
ne delle tìradc impraticabili , c per la mancanza de i foraggi fvenne * 
per via , c fervi di pafcolo alle feorte Spagnoolc . 

Venne pofeia il Mefe d’ Aprile ; c perciocché dall’ on canto la 
Corte di S(»gna conofeeva di non poter tenere né la Mirandola , né 
Parma e Piacenza ; c dall’ altro affai premeva a i Franzefi , che fi 
deveniffe alla Pace fiabilita fenza adoperare il bratto eforcifmo della 
Forza : determinarono gli Spagnooli di cedere amichevolmente le tre 
foddettc Città. Perciò nel dì li. di effo Mefe il Generale Cefareo 
Conte di Vafiendon prefe il poffeffo della rovinata Mirandola con in- 
trodorvi quattrocento foldati Tedcfchi , e rimetter’ ivi in priftino il 
dominio del Doca di Modena . Pofeia nel dì 28. di Aprile pafsò per 
di fuori di Modena il Reggimento del Generale Cefareo Conte di Kc- 
venhollcr con trecento Uffari , il qoalc dal Bolognefe andava a pren- 
dere il poffeffo di Parma , fegoitato appreffo da nn’ altro di Saffengot- 
ta ; c nello fìeffo tempo dalla Concordia sfilarono alla volta di Parma 
alcani altri Reggimenti di Fanteria . Avevano gli Spagnooli non fola- 
mente inviati a Genova i lor proprj Cannoni , ma eziandio efiratti po- 
co prima dalle Cittadelle di Parma , e Piacenza tatti gli altri , che già 
furono o della Cafa di Famcfc , o di quelle Città , c gli aveano rneffi in 
viaggio, credendofi di poter condurre a man fai va ancor quefti . Ma 
troppo tardi fu il loro avvifo . Sopragiunfcro i Tedcfchi , che fe- 
quclirarono tutti quei bronzi , pretendendo , che ficcome dote dì 
quelle Fortezze , quivi aveffero a refiare : il che poi diede 

occafionc ad una grande e lunga contefa . Intanto gli Spagnoo- 
li , affinché non fi diceffe , eh’ eglino fteffi aveffero ceduta 
Parma c Piacenza , fc ne andarono , prima die giugneffero i Tcde- 
fchi , con aver liberate quelle Comunità dal giuramento di fedeltà 
c lafciatele in libertà di ricevere altri Padroni . Dopo di che nel dì 
3. di Maggio il Principe di Lobenvitz Generale Cefareo prefe il pof- 
l'cffo di quelle Città a nome dell’ Imperadorc , e ricevette il gio- 
ramento da i Popoli . Stavano intanto anche gli Stati del Duca dì 
Modena in cfpcttazione di veder in breve cangiato il loro deftino col 
vitorno del proprio Principe ; e ne mirarono vicino il giorno , allor- 
ché nel dì 15. di Maggio cominciarono a sfilare verfo lo Stato di 
Milano alcune delle foldatcfche , che erano acquartierate in Modena , 
ed altre nc’ dì feguenti tennero dietro alle prime . Finalmente nel 
dì 23. di effo Mefe fi conobbe , che il Crifiianillimo Monatee Luigi 
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XV. avca rivolto gli occhi corti paflionevoli vcrfo di qDefii Popoli, c 
del loro Principe , che in fua vecchiezza era flato coftretto ad ab- 
bandonare i proprj Stati , con ordinare la liberazione al Marefciallo 
Duca di Novaglics . Però nel feliciflimo giorno foddetto nfeirono af- 
fatto della Città e Cittadella di Motiena , e nel giorno appreffo anche 
della Città di Reggio , e pofeia foori di tutti qucfti Stati , iafeiando 
bensì il paefe pieno di piaghe per gli tanti debiti fatti per lor ca- 
gione , ma coti reflitnirgli la pace . Rcfiò qui un buon concetto delle 
truppe Franzefi , che offervarono in qucfto verno on’cfatta difcipli- 
naj c migliore fenza comparazione reflò degli Ufiziali , i quali, a 
riferva di ben pochi , fenza orgoglio , fenza avarizia, e con amorevo- 
li maniere , e nobili coftnmi , ^acidamente foggiornarono io quefle 
parti. Il folo Marchefe di Savincs, Signor valorofo , c il più vecchio 
de’Tenenti Generali della Francia, ficcome Comandante delle trnp- 
pc del Re in Modena , qnegli fu , che forfè dimentico d’ efferc Fran- 
zefe , parve che fi fìodiaflc di lafciar qui una poca vantaggiofa me- 
moria di fc medefimo, e di rendere odiofa , (c avelTe potuto , an- 
che la Nazion Franzefe preflb de’ Modenefi . Ma finalmente , per 
grazia fpcziale del Re Criflianifiimo, egli liberò gli Stati del Duca 
di Modena . E tanto maggiore fu la grazia compartita a qucfti paefi 
dal Monarca Franzefe, quanto che feguitarono dipoi le lue truppe 
a dimorar per qualche Mefe addoflb allo Stato di Milano . Nc mino- 
re fu i’ altra , che fi ricevette dal dementiflimo Imperadove Carlo 
VI. con aver egli inviato a ftanziarc fot Parmigiano c Piacentino più 
di venti mila de* fuoi faldati , ed efentato da tale aggravio lo Stato 
del Duca di Modena , riconofcendolo fenza fallo per troppo fmunto 
« flagellato dalle paflatc difgrazic . 

Liberata dunqne dagli Stranieri qoefla contrada , nel dì 24. di 
Maggio del 1756. verfo mezz’ ora di notte fi reftitui da Bologna 
alla fua Capitale Rinaldo Duca di Modena inficme con tutta la Àia 
Ducale Famiglia, -e andò a dirittura a fmontarc al Duomo, per 
ringraziar Dio , c il Protettore della Gittà 8. Geminiano del foo fe- 
lice ritorno , c dell* tflcre terminata per conto nofìto prima di quel 
che fi fperava la prefente Tragedia . Accorfe tutto il Popolo ccii im- 
menfo giubilo per rivedcie co’ fuoi cechi il preprio Sovrano } e fu- 
rono fcì aflettoofi , 6Ì firepitofi i Viva, die il Duca fìcflb non potè 
ritener le lagrime al ricor.ofccre in quello sfogo di voci 1’ amore in^ 
vetcrato de’ foci Sndditi veifo la Screniflima Cafa d’ Efie . Pofeia 
Bel dì fegnenic in clTo Duomo venne cantato folenne Te Deum a 
più Cori di mufica , coll’ intervento di tutta la Nobiltà in gala , e 
di molti Cavalieri c Cerne Bologrcfi , c con una lalva reale delle 
artiglierie della Cittadella : la qurl divota allegrezza fa poi feguita 
da altre limili per tutte le Chiefe della Città. Continuarono i Gal- 
lofardi il loro fcpgiorno nello Stato di Milano fino al dì 25. d’Ago- 
flo , in cui ccnfegnaiooo Crcttona alle milizie Imperiali, c fuccef- 
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fivamcnte Pizzighcttone c Lodi » nel dì 8 . di Settembre il Caftello 
di Milano, c finalmente nel dì 14. la Città di Pavia: con che de- 
tratta Novara c Tortona, ritornò alle mani di Cefare lo Stato di 
Jlilano . Credevafi parimente , che nello fteffo tempo aveffero gli 
Spagnuoli da evacuare Livorno, e la Tofeana tutta, per dare efccu- 
Z'one a i Preliminari , o Ca Trattati già conciliali di Pace i c già 
era marciato dalla Lombardia un Reggimento Cefarco , che s* era 
pollo a quartiere fui .Locchefe , afpcttando quel buon vento , che 
dovea introdnrlo nella fielTa Città di Livorno . Ma gli Spagnuoli non 
fon gente molto frettolofa in reftituire ciò, che poffeggono ; e con- 
tuttocchc fi fapeflc, che la Corte di Francia faceva delle continue 
premure per ultimar quello aflfarc , a fin di entrare immediatamen- 
te nel poficlTo dell’ intera Lorena , che aveano ottenuto mercè di 
nuovi loro dcftrì maneggi: parergli Spagnuoli fìelTi per tutto l’An-. 
no i 73 < 5 . adduccndo or’ una , or altra dirtìcultà, feppcro tener faldo 
nelle loro mani Livorno, laciando con ciò arenata la conci ufion della- 
Pace . Crebbe intanto la confolazione e il giubilo della Corte EUcorc, 
c di quella Città, per Pavvifo portato colla diligenza delle polle, 
che la Principefia di Modena Carlotta Agl ac d* Orleani s’ era felice- 
mente fgravata in Parigi di un Principino . 

S’ aggiunfcro poi nuovi motivi di fperarc oramai rcftitulta Is 
calma all’ Italia , perchè finalmente moflì , voglio dire forzati dalle 
iltanze della Corte CrifiianilTima gli Spagnuoli , ofeirono di Livorno 
nel dì 9. di Febbrajo del 1737. non già confegnando quella Città 
agli Oppiti nuovi, ma lafciando Toro la libertà d’ entrarvi. Prefero 
dunque le milizie Tedcfchc a nome di Francefeo Duca di Lorena 
il polTelTo non folamentc di quella Città , ma anche d’ altri fui del- 
la Tofeana, afpettando l’eventualità di quella Provincia, con olT'cr- 
vare dapertutto una lodevole ed cfatta difciplina . Similmente al Re 
di Sardegna furono confegnate le Città di Novara c Tortona , e le 
Larghe. Furono refìituite alla Germania le Città c Piazze dianzi 
cccupate da i Franzefi , a’ quali all* incontro fu fatta la ccflione de i 
Ducati di Lorena c di 'Bar, con lafciarnc il titolo c dominio al Re 
Stanislao , fna vita naturale durante . Ciò non oflantc flette falda 
la Corte di Spagna in non voler fottofcriverc la Pace , la quale por 
confeguenza rcftò cflTettuata , ma non mai folcnncmentc pubblicata 
fecondo il coftumc , fe non nell’ Anno 1739. E pcrciocclic durante 
la vita di D. Giovanni Gaftonc , Gimmi Duca di Tofeana , era tenuto 
il Re Criftianiffimo a pagare annualmente al Duca di Lorena alcuni 
iniUioni equivalenti alle rendite cedute d’clTa Lorena: venne anche 
la morte ad efcntarlo da queflo pefo . Perciocché nel dì 12. di La- 
glio del 1737. terminò i fuoi giorni il fuddetto Gran Duca , venen- 
do a mancare in lui la gloriofa Cafa de* Medici con danno deplora- 
bile della Tofeana , anzi dell* Italia tutta , che a poco a poco anda- 
va reùando. priva de’ fooi Principi natarali Pufsò dunque im media** 
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temente la Signoria di qnclb Provincia in Fruncefeo Duca di Lore- 
ra , Genero dell’ Augudiffimo Impcradoic Carlo VI. e Principe dota- 
to di rare Virtù, in tempo ch’egli portatoli in Ungheria e Scrvia 
all’Armata Cel'«rea centra del Turco dava cfercieio all’innato fao 
valore . Ma di quello lòlo colpo non fi contentò la morte ; ftefe ella 
i lùot micidiali influflt anche lopra la Cafa d’ Efte con togliere il Tuo 
Principe al Ducato di Modena . 

lin qnando il Duca Rinaìdt , coflrctto dalle peripezie della guer- 
ra , avea fciniata la fua fede in Bologna , la ftagione del verno co- 
minciò a far guerra al di lai Corpo , con lafciar* anche talvolta du- 
bitar di fua vita . Volle iddio , eh’ egli , dato fine al volontario efi- 
lio , potelTc ritornarfenc a goder la quiete ne’ proprj fuoi Stati , e 
nella fua Ducal Hciìdcnza di Modena . Ma anoor qui il cadente An- 
no 1736. conduITe fcco il verno , e per confeguente un nemico della 
di lui avanzata età. Ne rifentì egli in fatti i pcrniciofi effetti, con 
cominciare a feemarfi in lui le forze del Corpo , e la fua già sì vi- 
gorofa mente a infaùidirfi delle applicazioni , eh’ erano dianzi il fuo 
palcolo più favorito. Venne il di 25. d’ Aprile dell’ Anno 1737. in 
cui egli entrò nell’ Anno ottantefimo terzo della fua età , e fi trovò 
maggiormente infievolito, e perciò confinato in letto, o nel recin- 
to delle fue ftanze . Ora qneflo Caggio Principe , confidcrando il pre- 
fente fuo flato , e il bifogno de’ faci Popoli , per motivo ancora di 
acquetar la' propria cofeienza , determinò di depofitare in atte e 
convenevoli mani la cura del pubblico Governo . Scelfc adunque le 
PrlncipelTc Benedetta ed Amalia fue Figliuole , ficcome quelle , che 
allevate nella fcuola delle Virtù , e provvedute non men di retto 
Giudizio, che di rettiflima Volontà, erano propriiflime per fofìcnet 
quello pefo ; e loro conferì tutta 1’ autorità e il comando pel Go- 
verno politico ed economico . Riinife eziandio in effere il Configlio 
di Stato , e di Segnatura , come era flato ne’ tempi addietro , che 
fu compoflo del Conte Borfo Santagata , deli’ Abate Domenico Maria 
Ciacobazzi , e del Configliere Matteo Maria Borghi , che dichiarò 
fuoi Segretari e Configlieri di Stato coll’ autorità , e prerogative , 
che avertno goduto i Stgrctarj Marchefe Galliani , Santi , e Giova- 
nardi , aflinchè col faggio lor parere , maflimamentc negli affari di 
Ginflizia , aflifìcflèro alle fuddette Principeflc . Volle intanto il cle- 
mentiflimo Imperadore CARLO VI. darli a vedere conofccntc e ri- 
cordevole de i meriti del Duca Rinaldo , a contemplazione de i fcr- 
vig) da lui prefìati alla M. S. Ccf. e Catr. in varie congiunture , ma 
fpcziaimcnte nell’ ultima guerra. Ed effendo vacata alcuni Anni pri- 
ma la Contea di Novtliara e Bagnolo per la morte di D. Filippo Gon- 
zaga , ultimo poffclToic della medefima , fenza Figliuoli , ne diede 
gratuitamente l’ Inveftitura ad eOb Duca di Modena , e a’ fuoi Di- 
fc..ndenii: grazia, che riempie d’allegrezza anche i Sudditi tutti 
della Cafa bàenfc , per flTcre que’ Luoghi confinami , e parte una 
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tolta del Diftretto di Reggio . Venuto danqae nel dì 12. d’ Ottobre 
del 1737. a Modena an Comnaefrario Imperiale colle dovute facoltà , 
fpedito colà il Fattor Generale Giovan-Giacomo Tori a prenderne 
ratinale polTcITo : il die fegoi con folennità magnifica. 

Intanto fempre pio languiva la fanitù del Duca, e s’avvicinava 
ri fuo fine , al quale con fentimenti ed atti di Pietà e Religione s’ 
andava egli preparando . Ginnfe in fatti il dì 26. di Ottobre , in ctii 
fu baftante una febbre leggiera a recidere il filo della fua vita pref- 
fo alle ore 22. di quell’ infaufta giornata . Furono immediatamente 
cbiufe le porte della Città per dar tempo di non effere prevenuti 
a i Corrieri , che vennero fpediti »n (i:rmania a Francefeo Maria 
Principe Ereditario, c alla Principeffa di Modena fua Conforte, al- 
lora dimorante in Parigi. Imbalfamato il cadavere del defunto Prin- 
cipe , refiò per tre giorni cfpolto alla pubblica vifta fopra maelìofo 
letto in una delle Anticamere della Corte tutta parata a lut- 
to , dove continuo fu il pio cfercizio de’ fami Sagriliz) , e de i 
divini Ufizj in prò dell* Anima fua . Venuta poi la notte del 
dì 29. dd Mcfe fuddetto polio eflb Corpo in carrozza tirata da 
fei deflrieri coll’accompagnamento delle Cariche, c di tutti i 
Cavalieri c Gentiluomini della Corte vcftiti di gramaglia , prece- 
dendo la numcrofa torba degli Staffieri , e Icgoitando la Guardia 
del Corpo , gli fu data fcpoltura nella Chiel'a di S. Vincenzo de’ 
Chcrici Regolari, tutta adobbata di nero, e illuminata da gran co- 
pia di doppieri , nel Sepolcro desinato per gli Principi Eftenfi , c 
già perfezionato dal racdcfiino Duca Rinaldo . Nclb calta , dove cDTo 
rclìò chiufo , fu pofìa la feguente Memoria > 

bete claudatur , fi queeris LeBtr , accipe . RAIN ALDUS I. M«- 
tin^ , Re^t 't , Mirandulte & c. Dux , Marchio Efiertfis , Rbodifiìque Corner^ 
TRARCISCA l. inclyti Duàt FiUus , ttafus efi VII. Kal. Maji Attuo 
Lb. bny~.LV. Dient vero fuuni obiìt VLI.Kal. lUbvembris Attm RlDiJCXXXVJl. 
Atìt'a S. I{. Eccìefije Cardi nalis , deinde Dux creatnr, fiti^uìari Pittate , 
iy lieliojonis amore ita exceìluit , ut in eo vivum Chrifiiani Principi! exem- 
piar unujquijque femper animadverterit . Tuitt folutu! , ttim conju^atut , ri- 
£idu! Lo*-linentite cujlos , TemperanticB in viBu Jolicittn feElator , nuUÌ! 
umquam ìlìecebrii fe dimoveri ab bonejlatii tramite pafiUs eji . Cum inciyta 
Erunjvicenfium Ducum , nune in bla^na Pritannia Re^nantinm , pergenìe 
interruptum per flura Scecula Sangiihus nexum , affinitates etiam cum Au- 
guflifiima Aufiriaca gente , iX cum potentifiima Francorum llegum prrfa- 
pia , renovavit . Belìteas procella! qttibus non femel agitatut ejì , invia • 
animo tulit , felici exim fuperavit . Erat illi eximia Ingenii , atqut J idi- 
rii perfpicaciit , in Politici! rebtu rara indujlria , atque Jedulitar . Nttllu! 
md eum accedehat , qui Eloquentiam non miraretur , Prudential» , Comita- 
lem , G Affabilitatem encomiis non profiqueretur . Puerii ac PnellÌ! pau- 
piertate prejsir nobile Domicilium Mutiitce paravit j atque dotavit . Ut in 
eadem Urbe Jacra Tempia rejUxurarentur , Pittai mgeretur , ut inter Popuks 

Ant. EJl. III. A a a Pux 


Digitized by Google 


1 


370 D*iti Aktichita* Estinsì 

Pax iy ytiflìtia re^mret , operam perpetuo dedit . Duatu Mlrjnduljf * 
Marehiofiatu ConcordiiS , Comitatu Noi>eIlarÌje avitum Princrpatum auxit . 
Sed beu Mm omnia folvit : Lahorìbut denique , C aiate confeciut , Durc^ 
tur , fitarumque Vìrtutum heredem relinquens FRyil^ JlS(7UM MARI AM 
Filium , nane in Servia 6'' Bofsina cantra Tureas illufiria bellica Forti- 
tudinià fi^na prodentem , Sepidcro buie , quod ab Avia piìjtìma Ifabella 
Principijfà de Sabaudia ineboatum , ipfe ferjecit , apui Clericos Re^ularet 
Corpus commendavit . 

E tale fu il corfo della vita di Rinaldo Primo di qneflo nome 
Tra i Ducili di Modena, Principe, che pochi pari ebbe nella magni-* 
ficenza , allorché portò la facra Porpora , e ne’ primi Tei Anni del fno 
Ducale governo ; e di quefìo fno pregio ebbe per tefiimonio la ficlfa 
Roma , c molto più la Città di Modena , per la fna fplcndida Cor- 
te , per le funtoofe fne funzioni , accennate di fopra , e per altri fo- 
perbt divertimenti in varie congiunture dati al Popolo della Città fud- 
detta , e di Reggio ■ Ma da ehe s* affollarono ì difaliri delle goerre 
fopra la fua Cala , e i Tuoi Stati , talmente moderò T animo fuo in* 
clinato alle grandezze , che più non 'profafe i tefori , non già per 
darli a covarli, e molto meno ad adorarli , ma per farne impiego a 
mifura delle occorrenze o utili , o ncceffaric . Era nna delle Virtù 
fue favorite 1’ Affabilità , e la Cortefia , maffimamcntc verfo la No- 
biltà deir uno e dell* altro feffo, ma con parteciparne ancora il baffo 
Popolo , tutti ammettendo egli amorevolmente all’ udienza fua , tutti 
afcoltando con pazienza , con partire poi tutti o contenti , o almeno 
ncn difguftati dalla fua prefenza , e dalle fne faggio parole . Ninno 
meglio di lui fapea complire , trattar di negoz) , fcrivcre Lettere : 
tanta era la fna Eloquenza , la fua Difinvoltura , la fua Accortezza . 
Ebbe campo l’ Italia tutta , non che il Popolo a lui commeffo da 
Dio, di ammirare il fuo Coraggio , la fua Prudenza in mezzo alle 
pubbliche difavventnre , per le quali ben due volte clcffe di ritirarfi. 
fuor de’ fuoi Stati , con aver prefo fempre il partito della Ragione , 
per cui meritò che le rifolnzioni fne terminafìero poi tntte in bene. 
Ebbe buona cura , sflinchc foffe ben* amminifirata la Giufiizia fra i 
fuoi Sudditi , ed ebbe una particolar’ attenzione , che a ninno de* Po*^^ 
tenti e Ricchi foffe pcrmeffu l’ infolcntire , e far foperchicrie agl’in- 
feriori e Poveri . Per difendere le campagne da i Fiumi minuccioft 
ne’ tempi delle dirotte pioggie , o dalle Epidemie de’ Buoi arrivate 
a’ confini de’ fnoi Stati , infaticabile fu fempre la fua vigilanza . Nò 
minore fi moflrò la fua Provvidenza nelle angufiie delle carefiie, non 
perdonando allora nc a diligenza , nè a-fpefa , per procacciar grani 
anche da lontaniffime parti , e foddisfare td pubblico bifogno . Oltre 
alla lite di Correggio da lui vinta , u* ebbe a fofienere un’ altra nel 
Configlio Aulico di Vienna, a lui moffa dal Duca di Guafialla , che 
volle mettere in dubbio il poffelfo e dominio della Cafa d* Efie nell* 
.'dveo e nelle ripe del Crofiolo, Fiume da efla Cafa negli Anni addie* 
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ito condotto pel foo territorio al Po con alveo nuovo . Fu dibattuta 
in Vienna tal caufa nel 1727. e nc’ feguenti , c ne riportò 11 Duca 
EinaJdo favorevole e perentorio Decreto. 

A guifa di Marco Aurelio Filofofo cd Imperadore • fu folito a 
punire i delinquenti men del dovere , volendo Tempre , che la Cie- 
nienza andafle di fopra alla Giuflizia . Però a riferva de i delitti 
atroci, che rigorofamcntc venivano da lui gafiigati , per gli altri fla- 
va in ozio il Carnefice ; e quando por gli conveniva fegnare una fen- 
tenza di morte , non trovava penna , che gli folTc ubbidiente alla 
mano . Fece dalla parte Orientale un nuovo Baluardo , e la Cortina 
alla Città di Modena *, proccorò , che fi formaffe un bel Piazzale da- 
vanti al nuovo Tempio di S. Domenico con far coprire i Canali ; ed 
erefle nella medefima Città un rigoardevol’ Ofpizio a i poveri Fan- 
ciulli e Fanciulle Orfane , con adcgnargli copiofe mcnfali limofine , 
c donargli vari poderi . Stendeva!! poi la Tua pia Liberalità anche Co- 
pra gli altri Poveri , c sfavillava la fua premura , acciocché foflcro 
o di nuovo fabbricate , o decentemente riflorate le Chiefe tutte di 
quefla Città : il che gloriofaménte efeguito fi mira oggidì . Non odia- 
va egli già i pubblici divertimenti e folazzi per rallegrare il Popolo, 
con intervenirvi anch’egli per decenza fecondo le congiunture ; ma 
•non gli amava per quello , nc punto li defiderava . Le cofe ferie 
quelle erano, che gli recavano diletto. S’avvezzò egli di bnon’ ora a 
moderare , c tener Inngi da ogni sfoggio cd eccclTo 1’ appetito del 
mangiare c bere , con Tempre valerli di cibi femplici , c federe folo 
alla fua menfa , afiinchè la compagnia non gli facelTe oltrepaflar le 
milbre : rigoardi , che influirono a fargli godere una profperofa fani- 
ta fino agli ultimi Anni . Della Continenza quanto cglifofie amante, 
e rigido cuflode in tutti gli Stati , in tutte le flagioni della fua vi- 
ta , quanti il conobbero , e più coloro , che più d’ apprefib gli flet- 
terò , tutti poterono rendere ampia teflimonianza . Mai non fi defi- 
lerò modeflia nc’ Cuoi ragionamenti , mai non fi vide geflo , non che 
azione , da cui non traluccfic 1 ’ amore della Purità , e 1’ abborrimcn- 
to a tutti gl’ illeciti piaceri : di maniera ebe nìuno fi attentava dar 
vanti a lui di profferir nò pure una parola men che onefla . Di qui 
pofeia nacque l’ abborrir' anche in altri il vizio della Difoneflà; e per 
divenire (ereditato preffo di lui , cd incapace del fuo fcrvigio , di 
>più non occorreva che la macchia di qualche lordura. Di qui ancora 
procedette 1 ' attenzione fua a levare c gaflìgare gli Scandali , con aver 
Tempre fervito quefla fua vigilanza , e più 1 ’ efempio Tuo , a reprì- 
mere certi coflumi e libertà , che han più voga in altri paefi . 

Ma fopra tutti i Tuoi pregi fu ooflante , fu (ingoiare in lui la 
Pietà, la Religione, c il Timore Tanto di Dio. Nella frequenza de’ 
Sacramenti , nell’ affiflcre con fomma divozione a i fanti Ufizj , nell’ 
intervenire alle Prediche de’ facri Oratori , alle Proceflioni , ad accom- 
pagnare il fantifiimo Viatico, non v’era chi gli audaffe innanzi . Il 
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fno zelo per le facre Miflloni , e per l' accrcfcimcnto della Pietà iti 
o^rni luogo, dava negli occhi di tatti, operando Tefempiofuo, che 
gli altri ancora imparaflcro ad onorar Dio , c i fuoi Santi , c ad aver 
la flima che li dee delle cofe facre , e della divina parola . Però 
quantnnque fecondo 1’ umana condizione non mancalTcro in lai de i 
difetti , de’ quali forfè non s’ accorgeva egli , nè alcuno il faceva ac- 
corto , pure è da fpcrave , che avrà trovato verfo di fe mifericordio- 
fo quel buon Dio , che fa di che è capace la dclxtUzza noftra , nè 
permette che refti confiifo chi vivamente ha fpcrato in lui . Figliuoli 
di quefìo Principe, c della DncheflTa Carlotta Felicita di Brunivich , 
tuttavia viventi , rdìano FRANCESCO III. Duca di Modena fuo Suo- 
cclì'cre , del quale ragionerò fra poco ; c le PrircipelTe Benedetta Et- 
reflua , c à' ^-Iw alia Gi(Jcfa , nelle quali fc grande è il fenno e la 
generofità , maggiore ancora è la faviczza , la giovialità maeftofa , e 
la Cortefia non difginnta dalla Gravità , mafTima poi la Pietà coll* 
abborrimento a tutto ciò , che ha ciera di Vizio : di modo che un 
tributo Iren dovuto alle loro Virtù c la ftima, la venerazione e l’amo- 
rc , che verfo di loro profefTa ognuno , ma fpezialmcnte profclfano i 
Poverelli , participanti in varie guife delle rugiade della Criltiana lor 
Carità . E finalmente Enricbetta , Ducheffa Vedova di Parma , proto- 
tipo della Gentilezza , che abitante oggidì in Piacenza c divenuta il 
decoro e 1’ amore di quella nobil Città . 

C A P. ULTIMO 

Di Fnntefco Temo Duca di Modena ffe, 

\ 

V Enne alla luce del Mondo , ficcome al fuo luogo accennai, FRAN- 
CESCO 111. oggidì Duca di Modena nel di a. di Luglio dell’ 
Anno 1698. Con particolar cura educato , imparò l’ Arti Cavallcrefche, 
fi applicò allo ftudio delle Lettere , e delle Lingue ftranicrc , ed 
cfercitò il fuo felice ingegno anche nelle feienze maggiori . O difen- 
delfe le Conclufioni della Filofofia , o armeggiafle in funtuofi Caro- 
felli, o rccitaflc colle Principeffe fue Sorelle varie Tragedie nel Tea- 
tro della Corte , rifeofie fempre un’ abbondante meffe di lodi , non 
inventate dall’ adulazione , ma giuftamente p.agatc alla conofeenza del 
merito fuo . Mercè del buon latte della Pietà , eh’ egli avea bevuto , 
ed infieme di un’ amore innato , o pure acquifito , delle azioni lode- 
voli e ben fatte, conduITe la vita fua fenza mai trafcorrerc in licen- 
za alcuna fino all’ Anno ventefimo fecondo dell’ età fua , in cui fi ac- 
coppiò con Carlotta A^he , del Real Sangue di Francia , Figliuola di 
Filippo Duca d’ Orleans Regentc del Regno , Principefla , che con 
una rara elevatezza di mente fa congiugnere una glciiofa favitzza , c 
che ha finora arricchita la Cafa d’ Elie d’ una nobiliflìma prole . Nel 
dì 22. di Novembre dell’Anno .1727. nacque il loro Primogenito, 
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Principe Ereditario di Modena , appellato nel Bittcfimo Èrcole Rina^^ 
do', in cm da gran tempo (l mira matnrità di fenno , edacntezzadi 
penfare c rifponderc , fuperiore di gran lunga all’ età fna , e che fe 
Torrà ben coltivare i talenti a lui dati da Dio , può fare fpcrar bei 
fmtti a chi an di avrà da cflcrc Popolo fuo .. Da qnefto Matrimonio 
parimente nacque in Parigi nel di 29. alle ore 4. della notte prece- 
dente al di 50.' di Settembre dell’ Anno 1736. un'altro Principe ama- 
bilifiimo , tuttavia vivente e profpcrofo . Tre Principefle ancora loro 
Figliuole vivono, per avvenenza, per vivacità di fpirito , per docili- 
tà degni rampolli di quefti Principi . Cioè iltir/.i Tcrefii Felicita nata 
in Reggio a di 6 . d’ Ottobre dell’ Anno 1726. Matil.ia nata in Geno- 
va a di 7. di Febbraio dell’ Anno 1729. e la teizi Fortunata ISlaria. 
nata in Reggio a di 24. di Novembre dell’Anno 1751. Due altri Prin- 
cipi , ed una Principcffii nati da loro ebbero troppo corta la vita . 

Ora eleflc il fnddctto Principe Francefeo colla nobilifTiiua C011- 
foitc per abitazione fua la Città di Reggio», e quivi a fine di goa^- 
daiTi da i perniciofi efictti dell’ ozio , tutto fi rivolfe a fabbricarfi 
una deliziofa Villa , fceglicndo a qnefio fine il fito ameno di Rival- 
ta , tre miglia lungi dalla Città verfo la collina in qualche vicinart- 
*a al Fiume Enza , e in aria perfettilBma . Q^uivi dunque in pochi 
Anni alzò un fnperbo e vafto Palazzo , le coi due Teatrali facciate «ì 
davanti , come di dietro , fanno una roirabii vaghiflima comparfa»^ 
con var) ornamenti di Oatuc , con torrioni , terrazze , e fotteranei 
di firana mole ben compartiti . Di colà fi difeende in un’ ampiiflitno 
Giardino , ove le verdure , i fiori , i frutti , i parterre , i viali , i 
borchetti , le fontane , per 1* amenità , per la varietà , c pel buon* 
ordine , prefentano all’ occhio un perenne ometto di piacere . Miran- 
fi ancora belle, caccie c pcfchicre nelle vicinanze , di maniera che 
-quel maefiofo tutto può gareggiare oramai co’ più rinomati Palazzi 
di Villa dell' Italia ; e tirando a fe la curiofità dc’Forefticri , rende a 
tutti tefiimonianza dell’ animo grandiofo , c dell’ ottimo guflo di que- 
fìo Principe, che è fiatò iP principale Architetto di così illufire deli- 
zia . Inva^itofi egli ne’ medefimi tempi di conofeer meglio l’ Italia , 
colla compagnia della Prineipefia fua Moglie , in varie volte imprefe 
più viaggi, portandoft ora a Venezia, ora a Parma , ora a Milano, 
a Genova , a Roma , e in Tofeana . Congiuntamente ancora andarono 
in I-.orcna a vifitar que’ graziofi Principi, cmaflìmamente la Duchef- 
. fa Elijahetta Carlotta d’ Orleans , Zia della PrincipcITa di Modena , con 
ricevere dapcrtutto onori e finezze Angolari . Fece lo fleffo Principe 
dipoi una fcappata in Baviera per conofccre anche di vifta quelle Al- 
tezze Elettorali c Ducali », che l’ accolfero con ogni dimofirazionc di 
amore c di fiima , qual fi conveniva ad un loro Cugino . 

Venuto poi, l’Anno 1731. volle P Aogafiifs; Imperadore CARLO 
VI. con fua Lettera data nel dì 29. di Dicembre condecorare il fud- 
detio Principe Ereditario di Modena colla Collana ‘dell’ infigr.c Ordi- 
ne 
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fie del Tofon d’ oro . Per conferirgliela fa dalla M. S. Ocf. « Cali, 
Alepatato il Duca Rinaldo Padre del Candidato . Però il dì ai. di 
Gennajo del 1752. fa defìinato a qacfta folcnnc fanzione , con elTcrfi 
pompofamente adobbata nel Dacal Palazzo la Sala delia Goardaroba, 
acciocché' fcrviffe di nobil Teatro all* efecazionc delle Cefarec grazie. 
Fece la fanzione di Padrino di elfo Principe il Conte Marcello Maf- 
doni ; e Tenne fcelto per portare la Spada di Onore il Conte AlelTan* 
dro di Marfeiano , Cavalier trattcnato , e General delle Caccie ; e al- 
r Abate Francefeo Papotti , Segretario di Camera di S. A. S. toccò d* 
xflcrc Saflituto del Barone d’ Imbfen Cancelliere dell’ Ordine . Col 
-eoncorfo dunque di tutta la Corte e Nobiltà In gala , e colle ccri- 
naonie preferitte dal Rituale , nella mattina del fuddetto giorno il 
Daca Rinaldo conferì V aurea Collana al Principe fao Figlìaolo , ap- 
plaudendo intanto alla folennità dell* atto i giolivi Tuoni delle Trom- 
be , e gli fìrcpitofi delle artiglierie della Fortezza ^ Dopo di che fi 
pafsò ad :un lautiflìmo pubblico convito , al Corfo numcrofiflimo del- 
le carrozze , e la fera ad una fplendida Teglia in Corte , la quale fu 
•coronata in fine da una allegrifiima Danza . Ma nell’ Anno 1733. 

■batafi la pace d* Italia per la guerra nioffa da i Gallofardi , e Spa- 
rganoli allo Stato di Milano , allorché tjaefio incendio cominciò ad av- 
:TÌcinarfi alle contrade del Duca di Modena, di concerto col Padre fi 
trasferì eflb Principe a Genova infieme colla Principeffa fua Contòr- 
te , per quivi attendere l’efito di quelle turbolenze , ed in effa Cit- 
tà piantò -il fuo domicilio Reflò , ficcome ho fcritto di fopra , in- 
Tolto in mille fciagurc il dominio della Cafa d’ Eftc in tal congiuntu- 
ra ; e perciocché nel 1735. erano crefeiutì a difmifura gli aggravj di 
quefti Popoli , ed erano chi ufi i paflì delle loro doglianze e^lupplichc 
alla Corte del Re Crifiianiflìmo ^ giudicarono bene il Principe luddct- 
to , e la Principeffa , di portarli eglino in perfona a Parigi per coo- 
perare , fé poflìbil foffe , al follicvo di -quefio paefe , Andarono dun- 
que amenduc, c fiffarono il loro foggiorno in quella Reai Metropoli, 
-dove non fu difficile al Principe il cattivarli la Rima del bcnignilfimo 
Re Luip XV, c il -ricevere atti di Angolare amore dall’ ottimo Cardia 
mìe di Fhury , da tutti i Principi del Sangue , c dalla primaria No- 
biltà della Francia .. Era già quivi notifiimo , c in alto credito lo fpi- 
rito, 'l’intendimento , la gentilezza, con altre nobili prerogative del- 
la Principeffa di Modena : tuttavia effendo col crefeere dell’ età crc- 
feiutì ancora quelli fnoi pregi , sì luminofo comparve il merito fuo, 
che li tirò dietro 1 * offequio di tutto quel gran Mondo . Invogliatoli 
dipoi il Principe di maggiormente conofccrc i vicini paefi , pafsò nell’ 
Autunno dell’ Anno 1735. a vifitar le Città della Fiandra , ed ebbe 
traflìmamente in Brnffelcs un funtuofo accoglimento dalF incompara- 
bir Areiduche£à M^irra EV{fabeìTa d"* Auftria , Govcrnatricc di quegli 
Stati , che gli fece godere per più giorni un lauto trattamento , c i 
divertimenti della fua nobil Corte . Quindi fece un giro per le Cit- 
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tà deir Oltanda , con fermatfi in qncllc parti per un Mefc . Dopo di 
clic imbarcatoli a Calca , intrepido in mezzo ad nn fiero temporale , 
che il coire nel traj^itto , felicemente in fine sbarcò a Da\n-e , e dì 
là fi portò alla Reai Corte di Londra . Non lafciarono indietro atto 
alcuno di benignità e finezza per onorar quello Principe que’graziofi 
Regnanti , cioè IL Re della Gran Bretagna ed Elettore di Brunfi 

vici, e la Regina Qugìielmina di Brandeburgo , che nel Sangue di luì 
confidcravano trasfufo quel medefimo , da cut tanti Secoli fono di- 
fccfe la Reai Cafa di BrunrTich , che poi sì gloriofaniente fi propagò- 
nella Germania . Dopo avere un’ altro Mefc goduto delle grazie di que* 
generofi Regnanti, e delle delizie e magnificenze di quella germina- 
ta Città , con eflcre fra l’ altre dimoRtazioni di Rima fiato folenno- 
mente aggregato all’ Accademia Reale : imbarcatoli di nuovo per la. 
Francia fe ne ritornò alla fua refìdenza di Parigi. 

Ma perciocchò egli da gran tempo- nudriva il penfiero e defide- 
rk) di coronare i Tuoi via^i- con quello di Vienna per contefiarc al 
magnanimo Imper odore Carlo VI. l’ereditario fuo oficquio,. e il divoto 
attaccamento all’ invitta fua perfona , al fublime- Tuo grado , e a tutta, 
r AugultilTima Cafa : nel Febbraio del 1737. s’incamminò a quella 
volta . Per tutto il tempo ch’egli fi fermò in quella fplcndidilTima 
Corte, furono continue le parzialità de’ favori , e delle difiinzioni , 
che per ifiinto dell’ animo lor clementillimo verlb la Cafa d’ Efie pra- 
ticarono con elTo lui non meno il clcmentilTimo Augnjlo , che la bc- 
nigniflima Imferadrice Elifabetta Cri/iinct dì Brunfvich. Provò nello ftef-- 
fo tempo la tenerezza di Madre nell’ AugufiilTtma fua Zia* Amalia , 
Vedova dell’ Impcrador Giufeppe , e fpecchio> delle Donne forti e pie.. 
Maggiormente ancora fìrinfe il nodo dell’ amicizia con due Tuoi nobi- 
liflimi Cugini , cioè con Franrefeo Duca di Larena , oggidì gran Du- 
ca di Tofeana , c col Principe Carlo fuo Fratello . In fomma riufeì 
lui il Cielo di Vienna per var) riguardi il più deliziofo e caro di 
quanti fin’ allora aveffe veduto . Ed eflendo poi occorfo , che 1 ’ Au- 
gufìiflìma Amalia volle con un corteggio magnifico palTare in Boe- 
mia per vifitare il Reai fuo Generp, Federigo Augujlo Re di Polonia», 
cd Elettor di SafTonia , che coll’ Augnfia fua Contorte Maria Giejeffa. 
Arciducheffa d’ Anfiria , Figlinola d’ eOa Imperadricc , e con tutta la 
fua Rcal Famiglia , nel trasferirli dalla SafTonia in Polonia , allungò 
il fuo viaggio fin colà per godere di una si dolce vifita ; profittò 
di quefia occafione anche il Principe Ereditario di Modena , e da lì 
a tre giorni s’inviò a quella parte, dove dal Re , e dalla Rcal Co* 
gina , fu con fegni d’ impareggiabil gentilezza e bontà accolto . Ebbe 
egli in tal congiuntura oltre ad altri contenti quello di ammirar la 
vivacità e leggiadria de i Figliuoli delle lor Maefià , che recitarono 
una Farfa Italiana con tal maefiria , che fuperò di lunga mano Iq 
forze della loro età , c T cfpettazione de* pochi feelti Uditori . 

Ritornato pofeia o Vienna il Principe , cominciava già a penfare 
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Riprendere il congedo, dopo tante grazie ricevnte dalla Corte Ango- 
fti/nma , qaandj eccoti a fnono di trombe dicliiarata da Celare la 
Uacrra al Turco , in yigore della fua tìrcltilTima Alleanza con Anna 
Impcradricc della gran Ruffia: Pi più non vi volle, perchè nel eoo* 
re di quello Principe fi fvcglialTero gli fpiriti guerrieri , e voglia d’ 
imparare i principi d’ un’ Arte , che era fiata il mcflicrc del fno glo- 
rioib Avvio, e di tanti altri fuoi Antenati, E molto più fc ne inva- 
ghi al vedere , che anche il gencrofo Poca di Lorena col Principe 
Carlo fuo Fratello aveano nloluto di crerciturc il lor valore centra 
del comune Nemico. Però formato un magnifico equipaggio per far 
quella campagna da Volontario, s’incamminò alla volta dell’ IJnghc- 
TÌa , e felicemente arrivato a Belgrado nel principio delle azioni mi- 
litavi , fenza mai fiancarli feguitò a dimorar fra T armi , e fra i cimenti 
della Guerra nella Scrvia fiiio al terminar di quella Campagna. Campa- 
gna nondimeno poco venturofa all’ Armi Ccfarec per' vai j difafiri , fc 
puro non fa per colpa o difattcnzionc di chi ne ebbe il comando . Ta- 
le era l’Armata, che il Regnante Augufio avea incamminata contro 
la Potenza Ottomana , che forfè mai non s’ erano conccputc sì alte 
fperanze di progrdfi , come qoelta fiata ; contuttocciò perche divifa 
in troppe parti un’ otte sì bella ed agguerrita , non foto nulla operò 
di riguardevole , ma anche riportò dvllc pcrcoflc da i Turchi , i qoali 
pure non aveano in quelle contrade forze, che fi accoftaflèro aquet- 
ic de’ Crifiiani . Non bfciò per quefio il Principe di Modena di ac- 
qnifiarfi un difiinto onore . Si trovò nelle continne marcic , e in 
molti difiaccamenti , anche pcricolofi ; fu alla prefa di NilTa ; inter- 
venne all’ alledio di Ufliza , non già del Borgo capace di venti mila 
abitanti, in cui s’entrò fctiza fatica, ma della Torre e Fortezza po- 
fìa alla fua difefa, che per effere funata in nn dirapo di montagne, 
« munita di fufficlcnte prefidio , colto la vita a cinque n feccnto 
Tedefehi . Qiiivi Dio il prefervò da una bomba , che gli feoppiò vi- 
cino , e dal ribalzo d’ una palla di artiglieria , che rotolò verfo i fuoi 
piedi . Pcnuriò poi molte volte di vettovaglie 1’ Armata , con ridurli 
i foldati a vivere per alcuni giorni del folo frumentone , o fia del 
grano Torco , che per buona ventura fi trovava maturo alla campa- 
gna , ovvero di progne, delle quali abbonda la Scrvia fino ad aver- 
ne de i bofehi. Servirono nondimeno queflc contrarietà pcraccrcfcer 
la gloria del Principe fuddetto , che pieno di Carità ora vifitava e 
confortava i feriti , ora Rendeva la mano limofinicra a i bifognofi , e 
teneva poi Tempre la fua Tavola aperta agli Ufiziali privi di folicn- 
tamento: di maniera che voce concorde fu nel campo, e nella fief- 
fa Corte Ccfarca , che fc non era il Principe di Modena , molti U- 
fiziali farebbono periti di fame . 

I Terminata la campagna fc ne tornò egli alla volta di Vienna , 
e una giornata lungi da quell’ inclita Metropoli il trovò quei Corrie- 
re, che gli. portava rinfaulU nuova della morte del Padre. Entrato 
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ènnqae Duca di Modena in Vienna rei di primo di Novembre dell’ 
Anno 1757. fra il plaofo di quanti Ufiziali aveano conofeinto il fuo 
valore , ed ammirata la fua Liberalità , con aojrnrarG cadauno un 
•jcreralc di quella fatta : non tardò a prefentarfi agli Aagulii Re- 
gnanti , che fecero a gara congratulazioni e protefie di Itiroa e di bon- 
tà vcrl'o la 3i lui perfona e merito. R pcrciocclic le voci e ì bifo- 
pni de’ 1 noi Sndditi il richiamavano fenza dil'.zionc in Italia, da Ila 
non molto prefe il congedo da i clcn’cntilTMr.i Augniti , deli’ aman- 
tilTima Imperadrice Zia , e da i Principi e Minillri della Cefarca O r- 
tc . Ma non volle il graziofo Imperadore lafciarlo partire lenza un’ 
Ettefiato della fua benignità e gratitudine, ccn inviargli prima delia 
fua andata hi Patente di Gcntrale della fna Artiglieria, accompagna- 
ta da cfpreinoni di fomma benignità e gentilezza. Nel dì 4. di Di- 
cembre arrivò il novello Duca' di Modena Francefto IH. alla fu.i Ca- 
pitale , incontrato a Bomporto dalle PrincipclTc fue Sorelle , e dal 
Principe di Modena fuo Figlinole, ed accolto dagli amorofi Viva del 
Popolo fuo . E ben riufeì di fomma confolazione a tatti il ravvifac 
tòlto in lui un cuore amorevole, un’indole inclinata folamentc al 
bere , e un dcfidcrio di comparire più toflo Padre, clic Padrone de’ 
Sudditi Tuoi . La premura , perche folle fatta , e fpeditamente , buo- 
na Giuftizia , o Grazia, o provvedimento fecondo i bifogni di chi 
ricorre , gli fece confermar tofìo i tre fopra accennati Segretari e . 
Configlicri di Stato , e di Signatura , coftituendo un d’ efll , cioè il 
('onte Santagata , Prefidente della Signatura contenziofa . .Avvegnaccliè 
fra’ fuoi principali pregi ù conti la pcnctrazion della Mente, e la di- 
rittura del Giudizio: pure ben perfnafo , che limitate fon le Mentì 
degli Uomini , e che anche le più elevate de i Monarchi fi fan glo- 
ria di ncn operare fc non dopo aver chiefio ed afcoltato il parere de’ 
più abili Minillri ; perciò fenza perdere tempo formò a fé fielTo un 
Configlio di Stato , compofto di tre oiioratiflimi ed alTcnnati Cava- ' 
lieri , ci e del Marchefe Taddeo Rangone fuo Madio di (Camera, del 
Marchcic Lodovico Rangone Tenente Generale della fua Cavalleria , 
e del Conte Giovanni Ikllincini , a’ quali aggiunfc per quarto il Se- 
gretario di Segnatura Domenico Mari.a Giacobazzi , e pofeia il Conte 
Giovanni Gnicciardi , e Monfignor Giuliano Sabatini Vefeovo d’ Apol- 
lonia , in cui luogo alla Corte Cefarca fu fpedito col titolo d’inviato 
il Conte Alfonfo Saffi . Venuto poi 1’ Anno 1738. giacche gli flava 
forte a cixire di pagare gli ultimi tributi del fuo filiale amore al de- 
funto Duca fuo Padre, fu ftabiiito il dì 10. di Febbrajo pel fuo Fu- 
nerale . Prefeelto il magr.itìco Tempio di S. Domenico per qnefla lò- 
lennc funzione , fu quivi alzato il Catafalco , ornato di Statue , d* 
Urne , e di convenevoli molti , in mezzo a i colonnati del qnale fi 
mirava la calTa funebre con fopra la Corona e lo Scettro Ducale, con 
afl'ailTimi doppieri difpofti ed accefi' all’ intorno , ficeome ancora per 
le pareti torte ricoperte a lutto. Erano fui Piazzale delia Chiefa fchie- 
Aut. Ejt. III. B b b r ,tc 
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rate varie Compagnie di Graiiitieri e Salditi , tutti in armi , e con 
gli abiti nuovi uniformi . Si moiTe dunque all’ ora d.tcrminita il Du- 
ca dal fuo Palazzo con precedere 1’ accomp ignamcnto numcroGflimo 
degli Staffieri ed Ufiziali della Corte , e poi di tutta la Nobiltà li 
della Città , elle foreftiera , veRita a bruno . Dopo di quefta veniva- 
no i Cavalieri e Gentiluomini della Corte con Collare e Mantello 
lungo. Comparve pofeia il Duca, avendo avanti a fe il Principe Ere- 
ditario di Modena : atnendue con abito talare di gramaglia , lungo 
l'trafcico folicnnto da’ Paggi , e coperto il volto con cappuccio . Un’ 
abito fomigliantc portavano i Marchcfi Taddeo Rangone Maftro di 
Camera , e Giureppe Molza Camerier Maggiore , e il Conte Domeni- 
co Scliiantcrchi Ajo del Principe fuddetto . A i lati marciava la Guar- 
dia del Corpo, Fu all’ ingrclìo della Chiefa ricevuto il Duca da Mon- 
lìgnore Stefano Fogliani Vefeovo di Modena col Capitolo de’ Canonici, 
clic a lui , e al Principe fuo Figliuolo porfe l’Acqua benedetta. Affi- 
fo elle fu il Duca fui Trono con clFo Principe alla defira , ma foori 
del Trono , per altra Porta entrate le PrineipclTe Tue Sorelle e Fi- 
gliuole , ammantate di nero col volto coperto da lunghe cuffie, pre- 
Icro il fito lor preparato . Qiiindi fi diede principio alla Meffa folen- 
nc , cantata da più Cori di Molici col conccrto^ebile di varj moQ- 
eali firumcnti . Pontificò Monfignor Lodovico Forni Vefeovo di Reg- 
^ gio , e r Orazione funebre fu recitata dal P. Giovanni Granelli , clo- 
queiitiffimo Oratore della Compagnia di Gesù. Dopo la quale al fuo- 
iio di tutte le campane della Città furono fatte 1’ ultime efequie e 
cerimonie facre al Catafalco da quattro Abati Benedettini con Pivia- 
le e Mitra , e in fine dal fuddetto Vefeovo di Reggio a tenore del 
Pontificale Romano. E qui terminò la magnifica funzione . 

Ciò fatto , rivolfe il Duca Franccfoo tutte le fue applicazioni ad 
un’affare, che era già in piedi da qualche tempo, e ginftamentc 
veniva defidcrato da ognuno , perchè confidcrato di molta importan- 
za alla fua nobiliffima Cafa . Per la morte di D. Aldcrano Cibò Du- 
ca di Maffa e Carrara fenza prole raafchile , reftò erede di quel Du- 
cato D. Maria Tcrefa Cibò fua Figliuola primogenita, Principeffa ri- 
guardevole per l’avvenenza, per la dolcezza e docilità de’coftumi , 
e per una invidiabil’ inclinazione alle opere virtuofe : fratti in buona 
parte dell’ educazione a lei data da D. Ricciard i Gonzaga , Ducheffa 
Vedova fua Madre , e Principeffa di gran faviczza e Pietà . Avea que- 
fta- giovane Ducheffa coll’ aver compiuto l’Anno doJicefirao della fua 
età , acquiftato maggior diritto e lume per fapcrc fccglicrc fra i mol- 
ti concorrenti dii folfc più convenevole non meno alla perfona , che 
agli Stali fuoi . Avvifoffi dunque il Duca di proccurar quefto accafa- 
mento al Principe di Modena fuo Primogenito Ercole Rinaldo , la cui 
età fi feontrò ad cffcrc qaafi uniforme a qnella della Ducheffa fud- 
detta . Fu a tal fine fpedito da lui a Maffa per trattarne colla Da- 
ebeffa Vedova D. Carlo Filiberto d’ Ette Marchefe di S, Mirtino , 
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Prìncipe del S. R. Imperio, c Zio materno della medefima, col Gs li- 
te Configliele di Giulìizia Michele Toretti . Non vi volle molto a co- 
Hofccrc , che nel propofto accafamento concorrevano (ingoiati circo- 
fianze di decoro , e di vicendcvol vantaggio de’ Popoli , giacche per 
via della Provincia della Garfagpana funata di là dall’ Apennino con- 
fina il Dncato di Modena con quello di MalTi , fitnato fui lido del 
Marc Mediterraneo , e che perciò da anicndae le parti era ria defi- 
dcrar la concloQonc di quella si plaufibile Alleanza . In fatti fu effa 
conchiufa, e le ne fece la pubblica dichiarnziorc fnl fine di l'darzo 
de ir Anno 1738. tanto in Modena, che in MalTa, con incredibil giu- 
bilo dell’ uno e dell’ altro Popolo . 

Venne in Italia nell’Amo prcfcntc la Principe(Ta Reale Maria A- 
inalia , Figlinola di Federigo Anguflo III. Re di Polonia , ed plcttor 
di Sa (Fonia , incamminata verlò Napoli con Federigo Principe Reals 
ed nicttorale , fuo Fratello, per nnirfi col Ino Spolò Carlo Re delle 
due Sicilie. A fine di attcftarc a così illuflrc Regina il fuo oflequio, 
fi portò il Duca Francefeo colle Principeffe fue Sorelle Benedetta ed 
Amalia a Padova in cfpeitazionc del di lei pafliaggio , che fegoì nel 
Mele di Giugno per quella Città . Con tutte le poITibili onorcvolez- 
ze fu egli pubblicamente introdotto dal Duca di Sora Maggiordnomo 
Maggiore all’ udienza della M. S. e furono per altra parte ammeffe le 
PrincipcCse all’udienza roedefitna . E’ innata la gentilezza nella Reai 
(.'ala di Safi'onia,.cd aggiunti ancora i liflclTi della ftretta Parentela 
di quc.ti Principi, non e da m.aravigliarlì , fc ne riceverono gli E- 
flcnfi tutti i contrafegni della più diltinta ftima ed amore . Tornito 
che fu il Duca a Modena , venuto il Settembre , pafsò alla dcliziofa 
villeggiatura di S.iiraok> , dove fìando determinò di confolarc colla 
fua prefenza il ledei fuo Popolo della Garfagnana , abitante di là dal- 
1 ’ Appennino , e colà fc ne andò. Sommo fu il giubilo di quella Pro- 
vincia , magnifico l’accoglimento. Ma il Principal motivo di quello 
fuo viaggio era quello di pafiTarc a Malfa per vifitar le Duchefie Ve- 
dova'', e Giovane , le quali con fomma cordialità e Ipicndidezza il 
vicevcrono in quell’ ameno foggiorno , cor.fermandofi fcrapre più quell’ 
amicizia, che a fuo tempo maggiormente fi affodcrà col divifato Ma- 
trimonio . Quantunque folle interrotto il commerzio dell’ Italia colla 
Germania per cagion della Pefic d’Ungheria, pure Francefeo Stefano 
Duca di Lorena , e Gran IDuca di Tofeana , vogliofo di vedere il 
bel paefe , di cui gli ultimi Tratt.ati di Pace 1 ’ aveano pollo in pof- 
rcfso , vcrlb il fine dell’ Anno fuddetto calò in Italia colla Gran Dn- 
chclsa fua Moglie Maria Terefa d' Aullria , Figliuola dell’ Auguflifiì- 
mo Impcradorc . Seco era ancora il Principe Carlo di Lorena fuo Fra- 
tello. Spedi il Duca F'rancd’co a Verona il Conte Giovanni Guicciardi 
ad invitar le loro Reali Altezze , dalle quali uvea già in Vienna ri- 
cevute tante finezze . Accettato l’ invito , arrivarono quelli graziofif- 
fi mi Principi la fera dei di 13. di Gennaro dell’Anno 1739. allaMi- 
. ■ il b b 2 ran- 
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ranJola , fallitati dalla arti^.licric di quella Città , cJ incontrati dai 
Marclicfi Oiovanoi Ranr»ons , uinfeppc M Iza, c.J Alfonl'o Fontanella, 
e dal Conte Giulio Ccfarc TalToni Generale delle Polle , colà fpediti 
dal Duca ptr licevcili e fervivi! . Nel giorno feguenle com- 
parvero a I.lodcna fra lo fìrcpitofo fuono dei bronzi della Cittadel- 
la, accolti con tutto l’onore dovuto all’alto lor grado dd Duca-, e 
dalla Principelfe Sorelle. Si fermarono in quella Corte fino al dì 17. 
godendo i divcrtiircnti di un’Opera in mufica.ncl Teatrino di Cor- 
te , di funtuafe danze , c d' altri pubblici iolazzi . Lalciarono elfi in 
Modena , anzi dovunque pafsarono , copiolc memorie della Rcal loro 
munificenza nei regali, c legni d’ incomp-irabil benignità c gentilezza» 
Intanto bolliva più clic mai la guerra fra F Augufto Impcradore 
CARLO VI. c il Nemico corriunc nella Scrvia , nm accompagnata da" 
quella felicità , clic la Crillianità bramava , celie (eleva negli Anni ad- 
dietro andar d’ accordo col valore dell’ armi Tcdclclic . 11 Duca Fran- 
ca feo, non folamentc per attdiar l’cmpre .più a 8. M. Ccf. e Catt. la 
lùa riconofeenza ed olTcquio , m.o ancora per fovvenirc a i prefenti 
bifogni dell’Armata C-farca , incamminò a quella volta fui fine di 
Marzo del 1739. due B.iltaglioni delle fue truppe di ottocento uomi- 
ni l’uno, ben veniti , ben’ armati , c bella gente , màffimamer.te le 
due Compagnie de i Granatieri . Dell’ uno andò Colonnello il Marclic- 
fe di Villanuova , dell’ altro il Conte Perini Governatore della Miran- 
de la . Arrivarono efiì felicemente , per mezzo di neri , e di tempi 
piovofi , e per paefi afflitti dalla pefie , al campo di Belgrado . Pafsò 
poi vevfo il fine d’ Aprile , per godere della Fiera di Reggio , tutta 
la Corte Eftcnfe al ni.agnifico c dcliziofo Palazzo di Rivalra fui Reg- 
giano , fabbrica , la quale , ficcomc ho detto poco fa , riconofee l’o- 
rigire c tutto il fuo clTcrc dal med^efimo Duca Fr.anccfco IH. aliar 
quando folamentc Principe faceva fuo divertimento il preparare a fc 
ficflb , c ai Tuoi poderi, una coiì nobil delizia , eli’ egli tuttavia va 
acciefccndo, ficcom.c ancora va praticando negli nitri liroi Palagi. 
Accadde, che nel di 29. d’ cfTo Mcfc tornando dilla Tofeana per an- 
dare alla Tofeana per andare a Milano la fopra lodata Gran Duebef- 
fa Maria Terefa d’ Auftria , volle di nuovo onorar la Cafa d’ Ede 
con fermarfi ad clfa Rivalta. Salutata nel fuo p.iiraggiodi cannone 
.di Modena , di Rubìera , c di Reggio , ginnfe colà verfo la fera ; c 
da lì a non molto fu condotta al Teatro pubblico di Reggio , dove 
con gran concorfo delle Città circonvicine fi rapprefentava un fontuo- 
(o Draroa in mnfica . Crebbe l’allegrezza di quedo divertimento coll’ 
improvvifo arrivo d.llo ficflb Gran Duca di Tofeana , «il quale con 
difegno di paflare a Genova , c di là a Torino per vifitar la Regina 
di i^avdcgna fua Sorella , era ito ad imbarcarli in Livorno ; ma ri- 
trovato il raave in collera , prefe per la poda il cammino di terra . 
Nel fuo frcttolofo paflaggio per Modena Ai complimentato dal Princi- 
pe Ereditario, che qui fi trovava ; e pervenuto a Reggo a dirittura 

lìuo.v 
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fmcrtò al Teatro con fotnma gioja della Rcul faa Confortc , c degli 
altri P»incipi . II giorno fegnente venne impiegato inoITervar le ben’ 
intvfc delizie di Rivalla, in pafTcggiar per la fiera di Reggio, e in 
goder di nnovo dell’ Opera in mnGca , la qnule pel valor dei Can- 
tanti , per la rarità dei balli , c per la vaghezza delle fccnc meritò 
il planfo delle loro Reali Altezze non folo in Reggio, ma altrove an- 
cora . Contirnarono pof'cia nel di t. di Maggio il lor viaggio qucQi 
benigniflimi Principi alla volta di Milano . 

Da che fi portò a Parigi col Duca fuo Conforte la DnchclTa di 
Modena Carlotta Aglae dlOiIeans, quivi per fuoi domcltici affari fi n- 
qui fi fermò , Da elfi finalmente sbrigata prefe congedo dal Re Cri- 
ftiamflimo Luigi XV. dalla Regina , c da tutta la Rea! Corte , c fi. 
mife in viaggio .alla volta d’ Italia , feoo conduccndo il foo Secondo- 
genito , che fi avvicinava all’ età di tre Anni, Principino amabi- 
liffimo dotato di molta avvenenza , c di pari fvegliatczza. d’ In- 
gegno . Per tatti i, Luoghi , dove effa pafsò venendo a Lione e a 
^larfiglia , fa accolta con tutti gli onori dovuti ad una PrincipelTa del 
Reai Sangue , e Figlia di Francia . In Marfiglia erano alleftite pei.* 
ordine del Re tre galee , a fin di fervirla e condurla a Genova . Al- 
1 ’ avvifo di quefta partenza fu fpedito per tempo in Francia dal Du- 
ca Francefeo il Conte Giovanni Guicciardi fuo Configliere di Stato 
per attcffarle l’impazienza propria, c de i Principi fuoi Figlinoli, c 
delle Principeffe di Iti Cognate di riceverla cd abbracciarla initalia . 
Pofeia lo ffcffb Duca , e infieme con lui le Principeffe Benedetta cci 
Amalia fue Sorelle vollero prevenir l’arrivo della DuebefTa con por- 
tarli perfondmente a Genova. Giunfc ella felicemente colà nel di 31. 
di Luglio, con effere andato innanzi ad incontrarla in mare il Du- 
ca , accompagnato dal Conte Grazio Guicciardi Inviutcr di 3 . M. Cefi 
c Catt. alla Repubblica di Genova , c da,i Cavalieri della fua Corte. 
Fu effa nello sbarco accolta col Lfìivo rimbombo delle artiglierie di 
quel Porto , c di tutti i Legni , che in gran copia erano colà appro- 
dati . Effendo flato fcdto per queffi Principi in S. Pier d’ Arena il 
magnifico Palagio del nobif nomo AgofUno Grimaldi con altri appref- 
fo , quivi per pochi dì prefe la Dnclicffa ripofo dagl’ incomodi del 
viaggio mari timo . Nel qual tempo il Marchefe di Conicvricr Coman- 
d.intc delle tre galee di Francia diede nn lautlflìmo pranzo alle levo 
Altezze con triplice fcarica di tutto il fuo cannone . Fol'cia nella de» 
liziofa Villa de i Bdbì al Zerbino fpiccò la magnificenza Genovefe iti 
altro, font uofiflìmo banchetto dato ai medefim-i Principi, al quale in- 
tei vennero tutti gl’ Inviati duilc Coiti , c Nobiltà in numero di 72. 
Commcnfali.; Cccome ancora in una gran fcfta da ballo loro data nd 
Palagio di fua Serenità in ftrada Balbi col coocorfo della Nobiltà tutta 
di quell’ infigne Città , c con profufionc di rinfrcfclii . Nè mcn ri- 
gnardcvolc comparve una Veglia , a cui furono invitati qoelìi Priii- 
cipi dalla Signora Gioannetta Pallavicina , per la gran copia de i riii- 
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ficfclii , e della Nobiltà nccorfavi . Dopo tante finc7zc ricernte di 
qoclla Seieniflima Kcptibblica, nel di 7. d’ Agofio moDTe da iicnova 
le loro Altezze , pervennero nella notte precedente alla iefia di S.Lo- 
tenzo in Rivalta vicino a Reggio. Nel fegocntc dì 12. fece effa Du- 
clielTa il fuo folenne ingielT'o in Modena, l'alatata dai frequenti tuo- 
ni del cannone della Città e Cittadella , e fra gl’ inceffunti Viva del 
Popolo fu condotta fino al Palazzo Ducale , dove tutta la Nobiltà 
dell’ uno e dell’ altro fcfso in gala P accolfe , Itggcndofi nel volto di 
egnuno l’ imnienfo giubilo pel felice ritorno di cosi degna Principef- 
fa , e per la giunta del graziofiflinio non più veduto Principino fuo 
fecondogenito . Vennero in qnefli tempi a Modena le nuove di una 
lànguinofa battaglia fucceduta fra Tarmi Cefaree , c quelle del Turco , 
ma fvantaggiofa agl’ Imperiali nel di 22. di Luglio in qualche vicinanza 
di Belgradi . Di confolazionc non picciola nondimeno fu al Duca P circrc 
accertalo da più Generali ed Ufiziali , che le fac truppe con coraggio fu- 
peiiorc a quel delle veterane fi foffero diftinte in quella sfortunata azio- 
ne , con aver’ ivi molti de’ foci Ufiziali e Soldati gloriofaniente data la 
■s ita . Venne ancora nel dì 21. di Novembre del fuddetto Anno 1739. a 
Modena Federigo Piircipe Reale di Polonia , cd Elettorale di Saffonia con 
numcrofa Corte , benché incognito folto nome di Conte di Lofazia . Fu 
egli accolto dal Duca con quelle maggiori finezze c dimefirazioni di 
fiimae d’ affetto , che convenivano al grado di Principe sì riguardevole 
per la nafeita fua , c per la ftretta fua parentela col Duca a cagion della 
Regina di Polonia Madre di lui , c Figliuola dell’ Augufiiflìma Imperadri- 
ce Amalia . DopoclTerfi fermato pc» tre giorni a godere de i divertimen- 
ti , c delle cofe più rare di quella Corte c Citta , s’ inviò alla volta di 
Milano qucflo Principe , con lafciar qui una nicraoria non facile a can- 
ccllarfi della fua infigne Pietà , c Munificenza , di un felice intendimen- 
to , c fopra tutto di un cuore fatto per ccnciliarfi Tamotr d’ognuno. 

E finquì le gloriofe azioni de’ Principi Eltenfi colla lóro Storia da me 
condotta fino al Regnante Duca FRANCESCO III. le cui Virtù è da fpe- 
rnre che fomininifirino a i Pofìeri non minor campo di lodi , c che il 
Nome foo, non rrcn di quello di tanti tuoi Antenati , fia per cflcre Tem- 
pre in benedizione pielFo i Popoli luci . Metterò io fine al corfo della 
mia penna con pregar quel clcmcniiflìmo Dio , il quale per tanti c tanti 
Secoli ha confervata , c tuttavia conferva qucfia Nobiliffima Cafa , orna- 
mento infigne del l’Italia , che fi degni di t.umandarla fcllciflima e vigoro- 
fa anche a i Secoli più remoti dciravvenivc . Principi buoni , Principi a- 
morcvoli, che tutti | o qnafi tutti finquì fi mofirarono nati per rcn jcrc o 
per conlcrvar felici i Popoli alla lor cura^onin.clfi da Dio ( clip quello c 
ed ha da cflèrc il principale feopo d’ ogni Regnante ) meritano bene , che 
eterna fia , nè mai manciù folla Terra la lor gencrofa Profapia . 

IL FINE. 
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delle materie. 


A Lberti ( Leandro ) riconofcC fpofita Laara 
da AlfonCo I. 6t. Sua autorità mdarao chia- 
mata in dubbio . 6a. 

Aleitandro VII. Papa , fuo impegno con Luigi 
XIV. Re di Francia per cappone de’ Corfi . aai. 
e /re. Concordia fa'ta in Fifa . za;. 
AtelTindro figliujlo di D. Alf-info d’ Erte . Sa- 
cra Porpora a lui conferita da Clemente Vili. 


Duca di Milano G marita di nnotro eoi Duca 
di Nemours . 70. Lite da lei raolTa al Duca 
Celare. i;i. Perchb vincitrice iu eiTa . ija. 

Anna Beatrice Ellenfe figliuola d’ Alfonfo III. 
Duca , M ig'ie d’ AlcTandro Pico Duca della 
Mirandola. 

Antonio Farnefe Duca di Parma, fue none con 
Enrichctra Principefla EGenf.*. } i;. » ftg. Man- 
ca di vita. jz;. 


i{4. Sua andata in Ifpagua. 140. Morte fua. Aretino ( Pietro ) fua teftimnnianza pel Matti* 
147. monio di Laura con Alfonfo Duca. 60. 

AKbnfo-II. Duca di Ferrara non mai confefsb Arrigo IV. Re di Francia contrario agli EGen- 
Bulicata la Linea degli EGenG chiamati al G nella lite di Fetrara. 4. t ftg. 

Ducato di Ferrara, zz. Suo cauto o[wrare in _ B 

fevor della fua Cafa . zj. Suoi capricci . TJArberini, lor guerra contea di Odoardo Duca» 
• ig. , . „ . di Parma, lóp. e fe. Cardinale Antonio co- 

Alfonlo III. Duca di Modena dato in oGaggio manda Tarmi Pontifizie. 17^. 177. , f,g, Lu. 

al Papa per la lite di Ferrara . 7. Sue Nozze trezia Moglie del Duca di Modena. 188. 


al Papa per la lite di Ferrara . 7. Sue Nozze trezia Moglie del Duca di Modena. 188. 
con Ilabella Infanta di Savoia . i4Z. Succede Benedetta DuchelTa di Bmnfvich fua venuta 


nel dominio al Padre. 15Z. Sua rifoluzione di 
farfi Cappuccino. 154. Fa profelGone m quell’ 
Ordine Rcligiofo . 156. Sua Pietà , fuo ^lo . 
ivt t feg. Altre azioni fue . 158. Fine di fua 
vita. ido. 

Alfonfo IV. Duca di Modena, fua nafeita. td?. 


Modena. z4?. Z47. ?oo. jtj. Ritorna in Fran- 
cia. jzo. Finedi fua vita. }Z4. e /tg. 
Benedetta PrincIpeGà EGenfe , figliuola di Ri- 
naldo Duca di Modena, fua nafeita. Z47. aro. 
Regente degli Stati di Modena . JÒ8. ?7z. 
J 7 P. J84. 


1Ó7. AGediato in Reggio, ipi. Suo Mzritag- Benedetta XIII. Papa. tzt. 
gio con Laura Martin >zzi , Nipote del Cardi- Bcntivoglio ( Marchefe Ippo 


n»l Mazzarino. 194. VaalTalfedio d’AlelTan- 


Bcntivoglio ( Marchefe Ippolito ) Generale dell’ 
armi di Cefare Duca di Modena . 140. laa. 

C..I I. j: ^ i- — ^ . 7» 


dria . zoi. Succede al Duca Francefeo I. fuo Borfo EGenfe figliuolo di Cefare Duca di Mo- 


Padre, zij. Sua Pace col Re di Spagna. Z14. 
Comprefo in quella de’ Pirenei. Z14. r /fg. Sui 
morte, zzo. 


duna . Ita. Milita in favor degli Spagnuoli > 
167. Poi del Duca Francefeo fuo Nipote. i8j. 
ZOI. Fine di fua vita. Z04. 


Alfonfo EGenfe figliuolo di Alfonfo Duca di Fer- Brefcello Fortezza del Duca di Modena , occu- 
ara non confenil alla Capitolazione di Paolo para dagl’ Imperiali . z.67. Si rende a i Fran- 
ili, zo. " _ zefi. Z7é. tfeg. E poi demolirà. z8z. 

Alfonfo EGenfe figliuolo di Alibnfo l. Duca di Broglio ( Come di )Mirefciallo di Francia, fu 


Ferrara, legittimato per fuGegoente Mitrimo- 
nioi zo., e ftg(. Antecedentemente ancora legitti- 
maro . 54. Riconofeiuto femprc per Ptinch^ 
legittimo di Cala d’ EGe . 94. e /e/. Suoi Ti- 
I0I1 e trattamento Principefeo . 99. Rlconofcu- 
to Legittimo e Naturale dalla Corre d' Urbi- 
no . 104. E di Ferrara . io{. Suo Funerale ■ 
loS. Come trattato dagl’ I m^radori . iti. Ri- 
cooofciuta per provata la di ini Legittimità da 
Ferdinando 11. Iniperadore. tZ7. » fig. 

AImcrigo EGenfe figliuolo di Francefeo I. Duca 
di Modena . 169. Milita fotto AleGandria . 
ZOI. Z04- Z06. Z08. ZI}. Va Generale de’Fran- 
lefi in Candia, e muore, zi 6. tf;g. . 

Amalii Guglielmina PrincìpeGa di Brunfvich, 
pcfcia Imneradtice de’ Romani fonda in Vien- 
na un MoniGero di Szlefizne . zzp. Viene a 


azioni militari in Italia. {}}. e frg. 
Brufanrino ( Vincenzo ) riconofee per Moglie 
d’ Alfonfo Duca, Laura EuGochia. 75. 

Forza della fua aGetzione. 77. e fegg. 

C 

C . Amerai! Romani , aggravj da lor fatti agli 
EGenfi , con un ProceGo informe . i}. Con 
occupar tanti loro Allodiali contro le Capito- 
lazioni . 14. E con vari toni lor fatti nelle 
liti foGenure nel Tribunal della Camera. 15. 
Negano indebitamente la forra della Legittima- 
zione per fiiGegueme .Matrimonio .ai. » f-g. 
Sopra che fondarono la lor fentenza per la pre- 
tela devoliizion di Fetrara. Z4. t f-g. Argomen- 
ti Negativi da loro adoperati . z8. }j. 92. 
Camilla Martelli Moglie di Cortmo I. Gran Duca, 
tale non nominata da alcuni . }i. IJ. eo. io?. 

: t: ite r» * 


Modena. Z47. Diviene Moglie di Giufeppe Re Capitolazione di Paolo III. Papa con gli EGenli 
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de’ Romani. Z49. Magnifico fuo Spofalizio in 
Modena, zeo. }Z4. e pg. }7}. 

Amalia GìofcGa PrincipeGa EGenfe, figliuola di 


allegata da’ Camerali Romani contra Cefare d’ 
EGe Duca, da loro trafgredira . ■}. 19. 
Cardinale di Fleury, fuo amore alla Pace . }6o. 


Rinaldo Duca di Modena , fua nafeita . Z55. Carlo Arciduca d’ AuGria Re di Spagna . z-R 
Reger.te degli Stati di Modena . }68. }7i. Suoi progreGi in Ifpago.z. z86. e pg. In Lom- 
}79l ?8i. birdia. Z91. In Regnodi N.ipoli. Z99. Vutie 

Anna Slurza figliuola di Galeazzo Maria Sforza in Italia. }ie. Creato Impetàdore . ;ii. Sua 

gen»- 


. Digitized by Google 


rT— • 


(’enerafiii vcrfo RinilJo Duc.xdi Modena . J2i. 
Jdp. J 75 - 

Cacio lufiinlc di Spas''» d;vien Dora di Parma. 


Si:a Cala In brir.'e cdfnta . iS. Sua torrlbil rii- 
tenia e Icomunirhe centra Ccjace d’ Elle Ua- 
ca . 124. Sua venula a Ferrara . 1 J4. 


j2^. 552. Pofeia Ke di Napoli, J42. S* Clemente XI. Papa . ai'a. 181. 1S5. ip6. jai. 


inipadtonjfce della Sicilia. Jt?. ;t 7 - 
Catlo Enimanuete 1 . Duca di Savoia. 1^8. ta- 
bella tua Figlinola maritata con Ailonro Prin- 
cipe Ellenle . 142. 149. 

Carlo Emraanucle U. Duca di Savoia . loS. 
Carlo Emminuele R.e di Sardegna e Duca di Sa- 
l_,voja. J2?. Collegato co’ F'raiizeli . Ji8. f frg. 
Sua eenignit-'i , 544. Suo valore . }s>- JSJ- 
Partaggio a lui fatto nella Pace. tio. ^67. 
Carlo Gonzaga Duca di Nivcrs, e di Mantova. 
t<t. e frg. 

C.arlo 11 . Duca di Mantova prende il partirò de- 


t frg. Suo accordo coir Imperadore . ;o?. 

Coigriy ( Conte di ) Marcfciallo di Francia , fu» 
azioni militari in Italia. J58. rj'rg. 

Comacchio Cittì Imperiale occupata daClemeu'e 
Vili, agli Ellvnfi . 14. 

Comacchio riciipetaro dall’ armi Cc.^aree. ?oo. Ra- 
gioni dell’ Imperio e delia Cafa d’ Elle fopra 
quelli Cittì. ;o4 e fegg. ;o 5 . jit. J2i. 

Conce di Koningteggh Maréfciallo dell' Impera- 
dorè, Tue militari azioni in Italia . n<).tftg. 

Carreggio Cittì come pervenuta agli Ellenfi . 
16;. c frg. 114. Confermata loro . 148. 


gli Spag.iuoli. zoo. zoj. Si dichiara poi Neu- Codino 1 . Duca di Firenze manto di Camilla 


trale. 2oj. 

Carlotta Felicita di Brunrvich Moglie di Rinal- 
do Duca di Modena. 144. Sue Nozze in Mo- 
dena. 245. 244. e ftg. 286. Fine de'fuoi gior- 
ni . 508. » ftg. 

C.trloita Aglae Principeflad' Orleans maritata ocn 
Francel'co d’Efle Principe Ereditano di Mode- 
na . 517. Suo magnitìco viaggio verl'o l’Ita- 
lia. ; 18. Suo foleiiiic ingreffo in Modena . ; ip. 
Sua andata a Genova . jip. A Parigi . 455. 
47J. e jeg. Ritorna da Parigi divenuta Ouchef- 
l'a di Modena. jl8i. 

Cafal Maggiore occupato da Fxaiicefco Duca di 
Mndena . 182. 187. 

CalTano , battaglia feguita ivi fra i Tedefcbi e 
Franzefi . 286. ^ 

Cafliglione dc’LuccheC alTediato dal Duca di Mo- 
dena . 146. e feg. 

Celare Duca di Modena fuccede ad Alfbnlo II. 
nel Ducato di Ferrara. 1. Guerra a lui moffa da 
Clemente Vili. a. D.» ninno aiutato. 4. Ca- 
pitolazione , p<r cui riLifcia al Papa il PolTef- 
fo di Ferrara- 8. Sen vien a Modena . p. t frg. 


Martelli. 51. 

Corfi , per cagion d’ efii impegno nato fra Papa 
Aleifaiidro VII. e Luigi XIV. Re di Francia, 
lat. , /-gg. 

D 

D Oinenichi ( Lodovica) fua Traduzione d’un 
Libro del Giraldi . ja. Atiellail Matrimo- 
nio dt Laura . 71. , 

E Lifabetta PrincipelTa Farnefe Regina, Moglie 
di F'ilippo V. Re di Spagna . 414. 514. 425. 
Enea de’ Pn , fua lite cott Cefarc Duca di Àlo- 
d;na perSalTuolo. 147. 

Euricltctta PrincipelTa Étlenfe , figliuola di Ri- 
niUo Duca di Modena, fuanafciia. zOit. .Ma- 
tita'a con Antonio Duca di Parma. 524. Re- 
da Vedova . 424. 

Erftde II. Duca di Ferrara. Suo abborrimcntoa 
Mogli non convenienti . 40. 

Ercole Rinaldo , Principe Ereditario di Modena 
dgliuolo di Francclco MI. Duca, fui nal'cita. 
474. Suoi SpOnCali con Maria Tcrcia Cibi) Uu- 
cheffa df Malfa .. 478. r ftg. 


Senza cognizione delle fue ragioni , e con Pro- Erncllo Augudo Duca di BruiilVicli ed Eiettore. 
ceiTo informe , tolta a lui Ferrara . ì6. e ftg. 245 ; * 47 . 

Poco amato da AlfonI» 11 . Duca di Ferrara. Eden'! come fpogliat! di Ferrara dalla Camera 
at. Fiera fentenza e fcomuniche di Clemente Apudulica. 14. t ftg. Chiamati al dominio di 

Vili, centra di lui. 124. V'a a viGtare lime- quel Ducato anchei Naturali. 18. Multo p.h 

elefimo Papa . 1 44. Guerra a lui moffa da i pcrchb Difcendcnti da Alfunfo 1 Duca per le- 

Lucchefi . 14?; e ftg. E lite jwr la G.itfagna- gittima fuccefiioue. 20. r f-g. Edenfi M irche- 

na . 140. t feg. Guerra da efIi rinovata. 144. li di S. Martino, Alfoufoll. fi dudia d’inchiu- 

e f-g. Sua morte , c lue virtù. 140. e ftg. derli nella SuccelTton di Ferrara. n.tf-g.\Kì- 

Celare Edenfe figliuolo d‘ Alfonfo 111 . Duca di ginui degli Ellenfi fopra Ferrara più volta pub- 

Modena . 155. Milita lotto il Duca F'tanccfco blicare. ij2. 

fuo fratello . 184. Eugenio Principe di Savoia Generale dell’ Impe- 

Cefare Ignazio Edenfe figliuolo del Principe radure , fue gloriufc azioni . 2ii. t ftg. zpj. 
Borio. 204. 241. 244. Sua fconfigliata politica. 285. Libeia Tutiuo . zpo. t frg. 

24p. 241. F 

Chiari, battaglia ivi feguita fra’ Tedefchi e Ftan- ppAudini ( Agodino ) conferma il Matrimonio 
zefi. 264. .L di Laura cui Duca AHunfu. 88. e f‘g. 

Chigi Nipoti di Papa AlefTandro VII. loro im- Federigo Augudo Elei tot di SafTonia, etearo Re 
pegno col Cardinal Rimildo I. d’ Efle.. 217. di Puloui.i. 426. 474. 


Duca AHbnfo. 88. e f-g. 


Clemente Vili, muove goerra a Cefare Edenfe 
Duca per cagion di Ferrara . 2- Sua terribil 
Bolla contradi lui. 5. Capitolazione Faentini, 
per CUI gli F rilafciato il PofTelTo di Fcrrar.i . 
9- ' ['&• Procedo informe, e forza da lui iifa- 
ta pet torre agli Edenfi Fcicaia . ii. • f’g- 


Federigo Principe Reale dì Polonia , ed Eletto- 
rale di SalTonia , fua venuta a Modena . jSa. 
Ferdinando 11 . Imperadore riconofee provato il 
Marrimonin di Laura cui Duca Alfonfo I. 128. 
F'e'dinando Gian Duca di Tofc.ana , fua Lega co’ 
Veneziani , e con Francel'co Duca di Mndenx 

» 7 »- ' ie- 

Fet- 
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^rdiiwndo CmIo Duca di Mantova Collegato 
co’ Franzcn. zìi. Perde i Tuoi Siati . ipp. Sua 
morte, joz. 

Ferrara , luo PoITcfìb tilafciato dal Duca Celare 
a Clemente Vili. 8. e ft%. Sua decadenza, 
, dappoicchì fu ablKinJonata dagli Lfìcniì . io. 

e y??. Indebitamente loro tolta. i8. » yr^. ijS. 
Filippo IH. R,e di Spagna. 142. 

Filipiio IV. Re di Spagna, finezze daini fatte 
, a Fiancclco I. Duca d: Modena ito a Madiid. 
167. _ 

Filippo V. "creato Re di Spagna, zjo. » [et. Sua 
. venuta in Italia . 267. t Jr^. 275. Sue Mozze 
con Eiilabetia PrincipeTu l'zrnde . ;id. e/r^.. 
Filippo d’ Elle Mai'chefi: di S. Martino. Sue lo* 
di .26. • - • * 

Foglianr ,( Stefino ) VefcQVo di Modena . ;tp. 


ì-A- 

Fonilo EHenfc figlinolo d: Cefare Du:a di Ma. 

dei». 114. Tei mina la Ina vira . i68. 
Furtflo' Ellenfe figliuolo del Ptinrips Berlo. 

. 204. 2jt. Uà fine al ilio vivere. ;z2. 

Fornari ( Simoae J tcIUiiijiiio, die Lauta fu Mo- 
glie d’ Alf info Duca S5. Sua .autorità ir.debiCa- 
mente metta in dubbio . 8ti -i 

Forni ( Lodovico 3 Velcovo di Reggio. J27. jpS.' 
Fortunata Maria d' Elle PriiKipetla figliuola 
di Francelco Ili. Duca di Modena . }-t4. ' 

Francefeo I. Duca di Modena fuccede ad Alfon. 
_ fa HI. Tuo Padre. 1J5. 161. Maria Farnefe di 
lui prima Moglie. 162. Fabbrica la C.ttadel- 
U di Modena. i6j. Acquilla Correggio . i6t. 
Sua magnificenza nell’ no. lata a Madrid. il>d. 

■ Finezze alui ufatedal Re Filipi» IV.4d7.SiiaLe- 
ga co’V'enetmni, e col Gran Utiui iTZ.Guerri fra 
Iiii , e 1 Barberini , o fu con Urb.ar.o Vili. 
Papa . 174. r fe^. Libera N jnantola dai!’ alte- 
.dio. 177. Fa Pace. 179. Generale della Fran- 
. eia in Italia . 18;. Suo fecondo Matriinonia 
con Vittori» F.arnefe . 184. 

Francofeo I. Duca di Modena attedia Cremona. 

185. Fa pace con gli Spagnuoli . 1S7. Prende 
, in Aloglie Lucrezia Barberina. 188. Attediato 
in Reggio dal .Marchet'e di Clracena. ipo. Li- 
, bera quella Cinà . ipz. Attedia P.ivia . ip?. 
Ivi malamente ferito . 196. Sua andata a Pa. 
Tigi. 198. Altedia Valenza. 198. H la prende. 
201. Mette Patfcdioad Alettandria. ivt. Palfa 
I’ Adda a Calfano. 205. Prende Mortara . 207. 
Sua morte . a»';. Sue mirabili doti e Tirtìi . 
il//, e fi. Suo Funerale. 215. 

Fzancclcoll Duca di Midena, fnanafeira. 217. 
22* Succede al Uuca Alfiinib IV. fuo Pa<lre . 
221. 224 Af'ume le redini del g.iverno, :;i. Sua 
andata .2 R imi. ajj.r/'-r. Sue Mozze con Mar-, 
ghcrita Farnefe. zjp. Sua motte, « bei pre- 
- «t ■ f l'A- , - a 

Feancefeo HI. Dica di Rfodena ( fua nafeita . 

148. Suo magn'fieo Birretimo. 256. fep,. 

, qoz. J16. Suo iVl arri monto con Carlotta Agiae 
Priiicipetl'a d’ Orleans . f ly. e [fgg. ^in anl.itaa 
. Genova, jip. A Parigi . jr;. Sue particolari 
azioni . 572. Fabbrica Rivalla .’J?}. Ornato 
del Tofon d’oro, ivi rfg. Suni viaggi in Fian- 
• dta, Inghilterra, e a Vienna'. *74. e [rg. Via mi* 
4 liiare in Ucghei.a .«aod. Riiatua.a 
,id//f. £JÌ. III. 


577. Coachinde il Matrimonia del Princtne dr 
Àiodena colla Duchc'l'a di Matta . 578. t /è.;. 
Manda delle Tue truppe in Ungheria. ;8o. Sua 
andata a Genova per ricondurle la DucaelTa 
Confoite . ;8i. a 

Francefeo I,-Duca di Parma, i^d. e ftg. Aggra- 
T.aio da’Tedefchi. zpji Chiude il coito di fua 
vita . 525. 

Francefeo Stefano Duca di Lorenz , • Gran Du- 
ca di Tofeana . 368. Sua venuta a Modena. 

» [fg. ~ ^ : t 

Francefeo Maria Cardinale de’ Medici , fua ve- 
nuta a Modena.. 259. t frg. igj. 

Franzefi , lor guerra eonira di Leopoldo I-nperv 
dorè in Italia, zdi. e /égg. Conira di Carlo VI. 
Impcradore in Italia. 327. e feg. 

G 

G AIliizzo ( Cefare ) fua atferzione del Matrimo- 
nio di Laura con Altònfo 1 . 7f. ' 
Garfagnaiia guerra molìà da' Lucciie.fi a quella 
Provincia. 139. e feg. Late nioffa per elfa agii 
E.lenfi . 141. Guerra ivi tinovata . 144-» ftg- 
UeciCon d’etTalice in favor degli Eftenfi. 148. 
272. Coni'egnata a' Franzefi . zSi. /-f.iberata . 

2«p. • 

Gelii ( Giatn-BatiAa } non riega ,'anzi attella 
il Matrimonio di Laura con Altbnfa Uuca. 33. 
Genealogie attellano il Matrimonio di Laura eoa 
Aliònto Duca . 79. e ftgg. - . 

Giacomo Duca di Jocch prende in Moglie Ma- 
ria Beatrice d’Elie. zzo. Diviene Re d’Inghil- 
terra I 234. t /ee.iSi ritira in Plancia . 237. 
Morte fua- %\6. e ftg. 

Giacomo III. Re Cattolico d’ Inghilterra . 136. 
Gian-Federigo Principe Etlenfe , figliuolo di Ri- 
naidn D.ica di/Mo>lena, Ina nafeira . feg. 

270. Suo Batteliino . 283.302. Sua andata a 
Vienna. 320. Dovei rapirò dalla morie. 323. 
Giorgio Lodovico Duca di Brnnfvich ed Eletto- 
re . 247. Creato Re d’Inghilterra. 314. e feg. 
G.orgio Augullo di BinnfvicÀ Principe d: Galles. 

315. Poi Re d'Inghilterra. 373. . 

Giovio ( Paolo ) aiierifce Lauta EuRocbia fpo- 
fata da Alfaiifo 1 . Duca di Ferrara . 31. Suo 
Tello chiara per tal verità .. 52. E forza deci- 
fiv.i del maJefimo. 33. - 

Giraldi ( Giam. Ballila Cintio ) 13. Come parli 
di Laura Eullochia Madre di U. Alfonio Ellen- 
fe . zp. La ricunol'cc Moglie di Alfoutb 1 . Uu- 
ca di Ferrara. 31. 36.» feg. 97. -< 

Giulia della Rovere figliuola dtl Duca dì Urbi- 
no, moglie di Alfonlb d’Efle figliuolo di AI- 
fonfo 1 . Decadi Ferrara. 103. 104. a /c£. Sua 
morte. 102. 

G/iifci^ Re de’ Romani prende in M.iglìeAmav 
iia PrincipdTi di Brunfvick. 248. Diviene I41- 
peradoie . 283. 299. Rapito dalla mone . 310. 
praziam ( Come Girolamo ) valente Poeta , m 
Segretario di Francefeo 1 . Duca di Modena. 

. 182. 233. . » 

Grotto (. L'i'gi ) Sua tefiimoiiianza del Matri- 
monio di Lauta con Alfanfo Duca. 73.- 
Gnarini(,Cavalier Banda 123. fua Orazione .107.* 
Guai ini ( M.uc’ Antonio ) deplora le Iciaguredi 
'Ferrara. 11. 13. Atieda il^]altilnoniadtLall>s 
4 ta con Alfunfo Duca. 430. f » -*> 

C c c ' ' Gua-, 
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Cuailalla , batrtgiift ivi fifguit» fra ì Tedefchi e 
Franxefi . 

Cuazzo ( Marco ) riconofce lo Spofaiizio di Lao» 
:ia con Alfonfo L 66 . l 
Cuido di Staremberg Generale dell* Imperadore , 
fu* azioni militan . aód. 176. >78. e ffg. 

B 

H Oghfledt, memorabi) batrapl'a ivi feguita fra 
i TcdaTchr, a *t'ranzc£ . 284. 

i . 

Acapo Cardinal Boiicompagno Legato Apodoli* 
Qo» Tua venata a Modena . a^i. 

Innocenzo X. eletto Papa» 180. « 

Innocenzo XI. Papa , creazione ìnfìcne (fa lui 
fatta, di Cardinali, tjò. Sue liti colla Francia. 
»J 7 . 

Innocenzo C-'-rdinale Cibò , legittimazione da lui 
data ad AHbnfo Eftenlè. t» 

Ilàbclla di Savoia maritata con Alfonfo Principe 
Lftcnfe . 14Z. i4t. 149. Erede di Emmanuel 
Filiberto fuo fratello . 150. Sua incomparabil 
Pietiy e morta < iv/, j. 

Ifabclla bgliuola di Francefeo-L Duca di Mo- 
dena . a t Moglie di Ranucc.o Duca di Par- 
. ma. 114. 217. 

Ifnardi ( Antonio ) conferma il Matrimonio di 
Laura col Duca Alfonfo.. 88. 

L 

L AuraEunochia moglie terza di Alfonfo L Du- 
ca di Ferrara perchb non nominata da al- 
cuni Moglie del Duca Alfonfo L ap. e Je^. 
Pruove del di lei Matrimonio con «iTo Duca, 
Pubblici Voce e Fama di cib. ; 6. e ftf>. Strumenti 
pubblici . td. e fe/f. Suo trattamento da Princi- 
.pePa. ^8. Tutela da lei prefa de’ Figliuoli . jp. Co- 

S ;:iome^ella Cafa d’Efte da lei ufato, e a lei 
aio. ivi, Ufa i Titoli convenienti a fole Prin- 
cipcfTe . 40. £ queAi a lei dati anche dalla 
Ci rre di Fetrara . ^ E da altri. 45^ Anzi 
dail’ iftefe Efìeniì. fv/. Motto da lei iifato. 4^ 

, Afl'eriu Moglie dagli Scmtori Ferrarelì r 40. e 
Dìi Giuvto , e da altri, Dava- 

no Genealogie . 79. e /f/;. Da’ Tuoi F'unerali . pr. 

- * /irs- Dilla Comunità di Modena. 114. e fe^. 
Da quella di Reggio, nò. E da Ferdinaneio 
11 . Imperadore. 1 zR 

Laura Martinozzi , Nipote del Cardinal Mazza- 
rino , maritata con Alfonlò IV. poi Duca di 
MiKlena. 194. Governa gii Stati rii Modena. 
ZZI. Suoi di(Ta]X)ri colja Duchelfa di Mantova. 
^ì- Fabbrica il MoniOero delle Saleliaae in 
'Modena . zzò, e frg. Suo faggio governo . zz7. 
Va in Inghilterra, zjt. A Roma, e a BrulTel- 
Ics . a ,’4 Termina i fuoi giorni, ztd. 
Legitt.niazione per fufTeguente Matrimonio, fua 
forza indebitamente negata da i Camerali Ro- 
mani . z^. 1^0. 

Leonora d’ Elie fcrella di Cefare Duca di Modena 
PrincipefTa di Venofa muore. iò8. 

Leonora figliuola dì Francefeo L Duca di M(v 
»ki»a . ZI .; Si fa Monaca Scalza , e muore con 
oJr'-e di fan (irà , 

laiHio ( Alberto ) afl'cnfce fpofata Laura Eurto- 
(hia da Aifonfo L Duca . 94. e ffg. 
karchefi 4 guerra da lor fotta a Celare Duca di 
M/àeaa. c feg. Lite da lor raolfa peri» 


Gatfognan» . i^t. e f>g. Ilintiorai» fa gtieim 
144. e feg. Sentenziato contra di loro nella 
te della Garfignana . t48. 

Lucrezia d' Elle , figliuola d’ Ercole IL Duca 
Ferrara DuchefTa d’ Urbino. Odio da lei porta- 
to a Cefare d’ Elle Duca. 1^0. Sua eredità la- 
feiara ai Cardinale Aldobrandino .' /vi. 

Liicrezi.a Barberina terza Moglie di Francefeo L 
Duca di Modena . tiiS. 24?. 

Luigi XIV. gran Re di Francia . 1P4. Dichi.tra 
fuo Geoeraliflìmo Francelco L Duca di M iJc; 
na. lo'S. Pofeia il Duca Alfonfo IV. zi;. Suó 
impegno con Papa AlefTandio VII. por cagio- 
ne de’Corfi. ZZI. r ftg. Sue guerre in Italia. 
zòo, e fegg. Ritira le fuc troppe dalla Lombar- 
dia" . 2y». Sua morte . .71 1- 

Luigi XV. Re di Francia . jij. ^17. Sua guer- 
ra coll’ Imperadore. ?zò. t [*g. Sua benignità . 

Lu;gi Duca d’ Oric.tns Geiicraliffim® del Ra di 
Francia in Ital a . zS8. Rotto fotto Tonno. 
280. Miiita in llpagna . zpt. Rcgcnte delk 
Francia . Carlotu Aglac PrincipefTa fua 
Figliuola, maritata con Francefeo d’ÈftePriii- 
cijM Ereditario di'Mxlena. ri?.' 

Lu gl Duc.i d’ Orleane fratello (li Garlorta Aglae 
di Francia, oggidì Ducheifa efi Modena, j 18 

Luigi d' Elle Cardinale lafcia Erede Cefare E Aen- 
le. zt. p^. •. 

Lu’gi Eftenfc figlinolo di Cefare Duca di Mo- 
dena . 144. 151, Generale de’ Veneziani . lòi. 
i6^- 188, . 

Luigi EAenfe figliuolo del Principe Borfo. I04» 

zji. - 

Luzzara , battaglia ivi fegaita fra’ Tedefchi e 
Franzefi . Z74. ^ 

M 

M Antova guerra per efla dopo la mortedi Fer- 
dinando e Vincenzo Duchi . tòt. Prefz e 
facchegg-ata . lòz. ' 

M.archele di Caraccna Govsrnator di Milano. 

184. AlTedia Reggio, ipi. E fe ne ritira, ipz. 
Marchefe d’ Ormea , Primo Miniftro del Re di 
Sardepn.a . ^44. 

Marco Pio Signor dì Saffuolo ^ fua fellonia con- 
tro la Cafa d’Efte. 6. Uccifo in Modena . 1 
Lite inforta per SalTuolo dopo la fua morte. 
'J 7 - 

Margherita EAenfe, figliuola d’ Alfonfo III. Du- 
ca , e Moglie di Ferdinando Duca di Guatfal- 
la . 15^. • ^ 

Margherita Farnefe Moglie di Fr.ancefco II. Do« 
- cadi Modena, zjp. Vedota fe ne torna a Pal- 
ma . 244. '■ 

Marghciira da Gonzaga moglie d’ Alfonfo IL 
Duca di Ferrara. 5^ efeg. 

Maria figliuola di Francelco I. Duca di Mode- 
na . ZI j. Moglie di Ranuccio Duca di Parma. 
116. 

Maria Amalia , figliuola (Ti Federigo .Aaguflo 
Re di Polonia, Regina di Napoli . ??7. 

Maria Angela Cattcrin.a Eflenle Figliocla del 
Priucij» Borfo, poi. Principefia di Ctrignano. 
204. 

Maria Bcarrice d* Effe figlinola di Alfonfo IV. 
' Duca di Mudeoa . xjoi. Stufata da G-acomo 

Stuac- 
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■ Snni'fc D<K« di loTcii. «{aDìvien Regimd’ 
Inghilicrn . ajj. Rifagiua io fnucia. aj7. 
Sue Vinti e morte. }i> 

§f«ne Tetefa d'AuOria , Gran Duebefla di Tor 
(cane . ina *enuu a Modena . i 79 - • M- 
Rdaria Tcrefa Cibò Dochefla dì Maflat fooi Spoo- 
iali eoo Ercole Rinaldo d’ Elle Principe Ere* 
dirario di Modena . 378. r yè^ 

Idaria Tertla Felicita d’ Elle PriocìpeiTa , ‘fi- 
gliuola di Fraocclco IIL Duca di Modena . 


Wa^fa 


IV. Re di 


Terefa figliuola di Filippo 
Spagua, poi Mo^e di Luigi Xlv. Redi Fran- 
cia, tenuta al iaó'o ioute da Frauceico j. Du- 
ca di Modena. id7. 

Maria Famcié Moglie .prima di Fraucefeo I. Du- 
ca di Modena . i6a. Muore . 181. 

Maffa ( Giovanni Maria } alTerìrce fpofiiu Laura 
da AJ^fo Duca. 88. 

Matilda d’ Eftc Principefla figlioola di France- 
fico 111 . Duca di Modena , Ina nafeita . ^7;. 

Mauritio Principe di Corrqig'o vede alle lue 
pretenfioni fopra quella Città jn fiivor degli 

. Eneofi. id.{. 

Mazzailni (Giulio ) Cardinale, arbitro della Cor- 
ee di Francia , marita Lauta fna Nipote con 
Alfonlo IV. poi Duca di Modena, ipa. Quan- 
to egli AimalTé Francefeo Duca di Modena. 
209. ii6. Termina il vivere <ao. 119. 

Mercy < Conte di ) Generale dell’ armi Tedefcbe 
in llalia, fue axioni. j;a. e fig. 

Merendi ( Girolamo ) attefia jl Funerale Princi- 
jxfco di Lama. 8& 

MMcna accrelciuta dopo la venuta degli Eflcn- 

. lì. II. ijS.Occuparada’Franzefi. 271. Rienpe^ 
rata da’Tedefcbi . 194. Rioccupata da'Fraoze- 
C . g4f. Liberata da wi . ;dd. 

Montecatino ( Antonio ) fna ingratitudine eerfo 

gliEfteofi. p 

Moncrcuccoli ( Conte Rinaldo ) celebre Generalif- 
fimo deli' Imperadore. 170. e fig. A’fervigjddi 
Diaea dì Mooena . 177. i88. 

Mottara prcla dal Duca Franesfeo I. 107. 

N 

N iccolò Eftenfe figliuola dì Cefare Duca di 
Modena. i;i. 

Nonantola afludiata da i Fapaiini , e liberata. 
• 77 - fig- 

Novaglies [ Duca di] Materciallo di Francia , e 
Generale dell’ Armi Franzefi in Italia , iiie 
azioni. ;5i. » fig. jdi. t fig. 

O 

O Biza Eflenfe figliuolo di AlfonroIII. Duca 
di Moden.i. 1 55. Vel'covodi Moden.t. io8. 
Odoardo Duca di Parma. i6j. t fig. Sa* guerra 
con'ra di P.apa Urbano Vili. 1Ò9. t fig. Suo 
. ingrefló nello Stato EcclefiatI ico . 17;. t fig, 
Qrfi ( Gian-Giufeppe Marclielé ) Letterato co- 
fpicuo . t}8. 

V 

P Ace de’ Pirenei tra la Flancia • la Spagna. 
* fig- 

Pace d’ Itdiafra J’ Imperadore , e il Re di Fran- 
cia nell' Anno 17)5. 

Parma in potere di Carlo Tn'an'e di Spigna. 
. jaj. Abbandonata dagli S]iagt.ocli . ;6f. 


A T t R 1 S . 

Pavia aflédiatada Franedeo CDIee dl Modiaa. 
'9%- • fig- 

Piacenza viene alle maai di D. Cario hifiinteA 
Spagna. }i;. Abbandonata dagli Spago noli . 
jdj- 

Pictro Aldobrandino Cardinale Lege», Genera- 
le dell' Armata Pooiìficla contra il Duca Cela- 
re d'Elie. 7. Capitolazione coti lui fitta ili 
Faenza. & Sua lite con edoDuca per l'eredi- 
tà di Lucrezia EHeale . tpi. 

Pii come decaduti da S.tftialo . i{7. v fif. 

Fifa, Concordia ivi (labilità fra Papa AleiTandru 
vii. e Luigi XIVx Re di Ptanria. ii;. 
Principe N- N. figliuola di Fraocefeo IH. Du- 
ca (Il Modeaa , turo in Parigi . )7J. Sua ve- 
nuu a Modena. }8i. 

- R ' * 

R Annccio Faroefe Duca di Partn» . 187. tpr, 
Reggio alTed iato dal Marcii, di Caraceni.191. 
E liberaro . 19*. Ocenp ito da’ Fraizrfi . *69. 
Ricuperato da’ Tedefchi . 2^. r fig. Rioeenpa- 
to da’ Franzcri . J44. E liberato . jM. ’ 
Rkciatda Gonzaga DuchelTa Vedova di Malfa. 

jt8- - 

Rinaldo I. Cardinal d* Elle, figlinolo di Alfbnfu 
III. Duca di Modena ^ ip;. Soe prime azioni 
nella milizia . 164. 167. Protnoffo di poi 'alla 
facra Porpora . 169. Proretror della Francia. 
180. 188. 118. Suo im]>ecno in Roma co i Cbi- 
gi 'Nipoti del Papa, ai 8. r fig. Come fi rego- 
Talfe nell’ affare dc’Cotfi. aaa. Giogne al fi- 
ne di Ina vita. aa& 

Rinaldo Edetife, figliuolo di Francefeo I. Duca 
di Modena, fna nafeita. 19}. 11;. zip. Frmio- 
flo perla Corona di Polonia. a;a. Creato Cac- 
dinale . ajj. Sua andata a Roma . ajy. Suc- 
cede a Francefeo li. fno Nipote nel Ducato 
di Modena. 142. Soo Matrimonio con* Carlot- 
ta Felicita dì Brunfvicb . 144. Ofpizio de’ Poveri 
da lui eretto . 14.6. r Jfg. Magnifico Spofaitzio 
di Amalia Princìpelfadi Branuich con Giufep- 
pe Re de' Romani , da lai celebrato in Mode- 
na. 149. * ffg. Suo viaggio a Rovereto, a 54. 
fina magnificenza pei Battefimo di Francefeo 
Principe Ereditario . 2^6. t fig. Mirabtl Ca- 
rofello da lui fatto in Modena. 258. 

Rinaldo Duca di Modena fi titiTa a Bologna per 
eagion della guerra. 169. Occimati da’ Franzefi 
tolti ifooi Stari . 271. 289. vyig. Sua andata a 
Roma . 281. Sno felice ritorno ne’ fnoì Srati . 
29‘ì.tfig.%<ao armamento pet la guerra inforta 
fra il Papa e Tlmperadore. }oj. Ragioni della fna 
Canfa (opra Ferrara e Comacchioefaimnate in 
Roma. Joé. v/e^.Aoquifia )a Mirandola. 508. 
eagion della guerra ii ritira di nuovo a Bolo- 
gna. ^47. Suo ritorno a Modena. 766. Fatto 
Conte di Novellata muore . J69. Sue virtù e 
belle doli. 770. e/é^. Funerale a lui 6tto. J 77 - 
Rivalta Palazzo del ziofo nel Reggiano, j’?. 400. 
Rodi (Filippo) attefia il Matrimonio di Alfonfo i. 
COI) Laura. 49. 

Rufcelli ( Girolamo ) tratta del pari Alfonfo 
Eftenlé, eglt alni Principi di Cafa iT Elle . 100. 
S 

S AIviati (Lionardo ) fe riconofeeffe perPrincipé 
legittimo Alfonfo Eflenfe . J4- p;. 


C c c 


Sau* 
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Siinl'o»inf> (.Fnfncefco ) attilla prela in Moglie 
Lama da Alfonfo T. 6^. 

’ Sardi ( Alefliriiiro ) attelU fatto Funerale a Lau- 
ta come DuchclTa . 90. 

SiiTuolo ne entra in pofliiroCef.tre Duca di Mo- 
dena, elitq per quello. IJ7. Come conipofta. 
158. • ' t 

Scotti ( Federigo ) fiia teftimoniaret, che Lau- 
ta fu Mogl:e d’ All'onl'o Duca 64. ' • 

Strumento nchieflo a provare il M ifrlmonio fe- 
gutto fra Principi , e Donne plebee . tj. 

I ! T - t 

T EAì (ConteFulvio )famofo Poeta, e Segre, 
tarlo di Franccfco I. Duca di Modena . róó. 
e feg. Compie il corlo di fua vita 'in'prig:dne. 
i8a. • 

Thevet ( Andrea ) atrella il Matrimonio di Lau- 
ta con Alfonfo I. 68. e ftg. 

Tommalo Principe di Savoia, fne azioni milita- 
ti . ip5- 

Tonno alTediato da* Franzefi . aSo. e fig.. Libe- 
rate colla tolta d’em .. z;i, t f-g. 

j V*.-,* —■ • 

V AIenza alTediata da Francefco I. Dnca di Mo- 
dena. ipR- £ prcfa. zoo. 

Vafari ( Giorgio ) lelUinoaio del Matrimonio di 


Laura con Alfoiifo I.'t®- *' *■ ■ 

Ubaldini f Olare ) atrella il ■ Matrimonio di Latl- 
ra con AIfmIo 1 . Djca di Ferrara . 49. ' 
Ven-z'ani loro I.entcol GraitOecai e con Frana 
ce'co Dota di Modena . 172. Lor guerra co i 
Birberini. f-4, e /re. 1 .'ì* 

Virg'oia de' .Medici fi<i'Uola di Colimo I. Gran 
Duc.t nnql.e dì CcIVe d’ Elle Dura di Mode- 
na. 7. Come nominala’ neilb Strumento dotalea 
i»r. Sua morte. t4'l. ■ ' '• 

Villa ( Murchefe Guido ) Generale di Savoia mot^ 
to (otto Cremona. i86. 

Vincenzo Gonzaga Dnca di Mantova, mfulto d» 
lui fitto a Celare d' Elie l>uca. t* e ftg. 
Vittoria F.irnefe feconda Moglie di Francefco L 
'Duca di Modena. 184. Sua morte. 187." •' 

Vittorio Amedeo Dnca di .Savoia , Tua guerra 
i colla Franca .' 458. Z4ó. Collegato co’ Fran- 
zefi. z6i.z 64. Vien eoiuri di loro. 170.187. 
cSiia virtor a {orto Torino, zoi. 19;. jio. 

Ui bailo VI If. Papa, guerra fra lui, e Odoardoi 
Farnefe Duca di Parma . 169. V ffgg. Sua mbr- 
• te. 179. •• . " ’ 

Uxoria loco habere, frafe Cgnillcante pceflbiLa-. 
•'tini il Matriinoaio. 51. » y-gf- ‘ * 
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Liter» Dedicatoriae Au(9orìs datoe Mutlnaa Pridie Idas Fe- 
bruorii 1749. ScrenilTimo , ac Rcvercndifltmo Oomiao 

d/josepho 

Epifcopo Aogoftano , S. R. I. Principi , Lantgravio Haf- 
fias Scc. Principi Hirfchreldenn , Corniti Catitncli- 
bogi. Die*, ZiÉgenheim , Nidda, Schaambnrg , 

Ifemborg , Se Badingcn , &c. Abbati &c, 

Q Uo ttniporc conrilinmcfpi ie vendicanJs optiiri Pontifi;i$ BtNEDICTT XVA ad Ctllìt*- 
(iinrm lujtm SerenilTìmaia EpiOola a cenrura Windbeiini , in mcntem Aibiit, nemìni a* 
quiiu quanv.libi excogitaram lacubrationetn fbre dicandam , tnm quod granJia de le audi- 
verain, tum et:am qiiod tu primut argumentunr eidenr Epiflolz przbucraSr Sed nuUui 
tu:» nubi ad le aditm erat. Opufculum confeceram , Typogiapho etiaiD tradidstam , quum ex tiw 
ipeta’d ad te ducei» fele mihi obiuiit doftiflìmiiì vir, amicns, & conterranea^ oieus, Comes Frati- 
ciCcus Giannini , Canonicus OlumucenCi, & Sanili Mauritii ita Moraeic Przpolicas , qui te utl 
O'ewt'nu'» lu.vraotiiw ( tju» verbii utor ) vencratnr. E» ergo ad conrpeilum ttniaii SereniiTime 
Prmreps , me, (imukque meni» hunc hnmilem foBium, gaudens aC venerabnndus fitto- In eo in- 
tueberis, me prò Pontifice Maximo, frd & prò te, in aciem venitTe. Infiirrexit enim etiam ad- 
▼erliis te W.ndheiiniK, quali ìnflituta nova Thoologiz Scholattlcz Cathedra, nullius momenti 
do'vim , ne d:cam ridendum. Clero tuo cuntiileris. Scdicet i$ nullo negotio (laiuit, deleilam a te 
fui'Te Theilogiam illant, qux olim hifpida, Scholarom mhdotninus deliciuna fiiit. Verum in O- 
pufculo hoc meo monui , ScholaHicam rrcemen, ac precipue in Libris Theologorum primi rabfel- 
iii, alai» apuli nos iiiduilTe ficiem, quum inanibus reicnis qnzflionibus Dogmaticam & Polemi* 
cam coinplctlarur , qiialis de lo Germania etTe firrtur Theologia Haberti , ut réliqoos Catholics 
communioms Curfus Tbeologicos omittaio . Mane, 8c nnnaliam, a te propofitam fiiilTe Thcolo- 
giain, difcit Wmihcimus. NeceiTe auten» efl , ut iurenif hic Cenfor nondum perfiwierit, qual* 
Kigeniuin , 8c quz Literarum intlitmio tibi conr<gerit ; imo ignoret , quot finr illnllrii CelfituJi- 
ois tue Serenillime merita- Qiiare liceat heic nubi, venia ante [leiita ab infigni ModeOIa tua, 
aliquid de egregiis dotibus , Virtutibuique tuie excerpere , ut ts te pluris facete incipìat ^ ceteri 
vero, aique Itali pnecipue, fi qui funt, ad quos nondum nifi obfcura nominis tui fama perve- 
nerit , Catholicz Ecclefiz gratulentnr, quod te Patlorali moneti przfecciit, tuaqoe opera bona 
inturnres, giorificcnt Parrem nottrum , qui an Czlis efi. 

Malta profeclo debj», SerenilTtme Princeps, divine Beneficentiz’, qtiod te ex vetuflifiTma de 
oobiliilima Familia eduicrir, quz ol-m Romani Imperi! regimen tenuir, nunc Svecici Regni te- 
ner, & q iz poren'iain ex tot avms dirionibus partam, affìmrare {tiam inira cnm plerifqne Gcr- 
nunicis Princ pibus , atque etiam A'eitinis. in Italia ( quod libens memoro ) ingenti cuin gloria 
iTimmU rnetur. Sed quod ego mifdril e'iam preti! donum arbitror, libi Deus egregìant animi in- 
dalein elargitus , te veluti fua mina ad quzqiie PierdTis & Huininitatis ofticiaeoucavit ■ Utienint 
ab lio.ninioiis accepi , tuz zraris primz Gl cnnfciis, jam tum fpeilabaiur in te candor ille an mi, 
fuavitas morum , & adibì lirai , quz nane te no» mimis Catnolicis, quam tpfis Protedantibus , 
taotopere commendani. ditate crelcente , crevic quoque in te Pietas, ac potiMìmiim podquam Sa- 
cerdotale atque Ep Tcopale Minillerium fulcepifli . Dicam quod pervulgatnm eli ore Cleri ac Po- 
pulì mi: quum A(xidolue, qualls futura: fit Epilcopus ediccret, te quoque ad amudrm delinealTa 
sndetur ; tanta eli tibi ad omnem Virtnrem contentio, tantus Religlonis ardor in quibiifins Chri- 
Unni bominis, 8c Epifcopalis muneris otheiis, ita ut faHus Gs forma gregis ex animo v /k quid 
fugiendum , quid fequendum in via filutis ztemz. Se quam accurate ac devote facra fini petcra- 
Ctanda, ex tno exeniplo edifeete quifque poflit. Quanto etiam obfequio Se amore ferarit erga A- 
puilolicam Sedem, teilis locnplex ipfa Roma eli, quz vicilTim tuis moribin & allibai plaiidetc 
grato animo confuevit. 

Ad fludii vero tua quod attinet, facile refeire pottrat Windheimus, quam folicite Clerutn 
r-ium ad (acrarum , bonatunique Lirerarum cultuin urgeas, eiqne haiic in rem cummoda atquz 
auiilia minillrare non definai. Scilicec te mandanti? cmr.poGta (bit hflmSh OrrtimmJmim , in qua 
przeipue llaiutnm novinme, neminem ad Sacros Ordines promovendum , qui Ptalef^omnis in Sn» 
ctMtn Seriptnrnm julTu tuo itklem editis non Hudnctit, ipTaqne divina Biblla nnn puilideat. Przte- 
rea ad augendum eiufdem Cleri Pierarem Se EruJitionem, Ettrenij fphiiitoli», Dieretn varia ad 
DiCciplInam fpeflantia, & non nnam PjftmUm ruam, edenda enrafli. Sed quod przeipue in San- 
dlz Religioni:, Se ejuldem Cleri uriliratcm , tuamque laudem eedii. Seminario tuo, Saceido'.ibux 
SecuUribui ad regenJum rradilo, eam melìorum lluiliorum inili'urionem , ac jiivenum educaiio- 
iiera procnralli ( Se quanti: quidem tum labotibus! I qn» nulla aprior ad effbrmandos oprlnu» 
aitatis Minillroi. Niniuam juventus il» ad qozvis Pituiis munia, aiqua ad Sacre Scriprurz, 
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H-fìcrI* Eccìcflaflic* ^ Jurii Cancnici, & dcCECatx ThoolopJ^ Moralh ftcdia daiuctfur Ncqa# 
cft quifquam adolelcentum , jqiii ad lori^ni Domini ad'pi.-ìiis, inde cb curf.''ni domi l'uppcllc«3:lcm 
arccatur . Ducn in^enio abundet t dtun f|>cm pr.Tbeat refponder.dI vorj^ Pietatìs fux, is qacx^ue 
xre tuo ibi domicdium & alimenta percipit . Quibus vero nujor indo^irina, piifque moribus prò* 
piefTui eli, ubenora ctiam prxmia (Utu;(h . Otnnii qiiippe ira a te ordin.au l'unt., ut unum me* 
ritum pofl feveram examen explorafum , nulla vero coinnicndatio ^ ad Bcncdeia , Curamque anima- 
rum qucmqnam exrollat: qua in re adverlus querclas, ne dicam maied.centum bominum , tuum 
leinpcr ammum obfirmafli . , ♦ ^ ^ 

Neque tua laude fraudanda PrpJentia tu.i , quam & Pepali tibì in tcn-.poraJibin fubditi Carpe 
Cenferunt, fed pr*lertim proxime claplis anms. DiMicitlima Cane témj>ma o.'turrernnt , teterrimo 
fliRrantc bello inrer fupremas Germanici Cali PotcOarc*;. Arduura n iris crai ita inrer imamque 
pattern temperare obCcqma, ut in neutrius iram incarrert^. Ar^ 1 mva quid non expecìandi:m a Ca- 
piente viroP Multa qiudem minitabatur tani arrox teui]>cflai; Icd te curante inter b-x 
ventoCque invicem coilufìantes, navis rua incolumi^ cvafit. vero Jud:cii tu* quotidiani funt 

expcriir.enta, dom litos & .prcccs Populi a Ueo ubi crediti p.aticntia /in^ul.irl , diPgcnfique animi 
ìntenrione expeadis, & qux juHa fiat decernere couiuevilìi . SciJicct tc ad rcCÌeiudicaudum addneit 
cum perfpicax & bene cciiipofita Mcn?, & Celia tcrum ^ meliorumque icntcntianmi recoidatio, 
tum muItipU’x Erud.tioms ecclcfiaflicx atquc profane promcuanuni tibi piirariim. 

Ex hoc auTcm tuo mcLotum Diùipìinatum culrii egie^ia duo coafecìana promanarup.r Alre- 
fiini fcft, fe amere erpa Literatos viros neir.ini concedere. Atque heic milii iic?at ubi p/atularì, 
cuod in CcufiliuRì tuum Ecdelìaflicum adfeuvens cprepios duns viros, viddicct /*. V uffHium Amn\t 
Car.onicum Rri*ula:cm, non tam apiid vos^ quam apuj Italo* > virum ob cditos Librp* Claril- 
fimuin . & B*J]i Bet.cnicn/cm ^ Caironicum tibìab Fpillv>Us Se Secretionbus ne- 

f otiis Camulanttin t in quoncfciias, praOet nc Eraditionis copia, an CcJidnni in Kcbu* LiTi^ranis 
udicium. AIrcrum ciì , te quidquid tiiriius vid^tur, quidquid reClum orJ ucm’ixifcir , non folum 
in te, fed & in Clero tuo, Cem;>cr cxcuPcre.'Tibi proptcìea curx vft, ut fanic-rcs In T heologia 
fcntcnrix pritrtum loaun obtineanc, ut ]>uru* Deo cultiis, atque honor ab omni excefCu libcr San- 
€\ì% exli.beatur, Se air.ovcaniur quzcun.que ruperOitioms, abmu*,& Ihordnurx Difcipitnz vultum 
prxferunté Qux Cane provincia quot ditbcultaribu* , Su contr.a fcntientium ciamorihiu «. bnòxia CiC 
l'rcqucns experiemia tcOatur, dum rudi* Poiuilus veteres finis ufuiquc fuos niordicus fuctor, & 
tnimquam defune ex ipfi& dcdi$, qui qtiod didiecrunt ac probarum clim , velati Cicrum , femrerque 
retincnduin arbittantur. Que tuo zelo in hujufmodi apone pctlerenda & fupcrand.a àccidcrint , 
fati* novi. Atque utinam hifcc navi* nulla ex Germanie:* Catholicomm EccicCiU laborarcr , ut 
V/indheimo lìliufque grepalibus occafio. er.pcretur obiioendi ( inani ceteroquin ot>rredatiooe ) vi- 
tia, qu.r ipft Carholica tcclcfia minime probar, imo mai ipie tolleoda ctipir . Dcriique ut Clero 
tuo fialior via Clcrnatur ad mcliorc* Utetaa excolcnJas, Uie<51am InPruerc ompifti fi bliothrcam , 
eninque ampllFcaie perg‘$ quotacqjs, iliuAre tuturain ctiam apud pofleros grandis animi tm 
jijcnumcniiim . ' 

Neque hilce feenvais concìufa eft , SerenlAìmc Princeps, munìficcntia tua. Paupcre* in prU 
fuis fentiunt dcxterx lux bencHcia, qua: tamen Gmrtra: tux ìncoiiipcrta funt. Tarn plura in Cathe» 
draJem tu.im dona cfludiAi ; aliafque A>dc* Sacra* aut reparaOi , .-uic magnincentios excrnaiìi 
Tuum quoque Epif'copale Palarium , in ampliMìnia Urbe Aupun.i poTirum , te reflauratorcm , re 
amplificatorun dfepraclic.n- Ncque pra:teriniticndum , te imperterrite iubente, deicdnm in eo ìpCo 
fuiÒfe Jocum , In quo coinpad.i clini 6t evuipata fuit famola Lutherr Sequactum Conlcdìo. Fueritne 
hoc pr^fagium reìarclenthc tandem intcr nc^ & illot unioni*, quam prrjbus quifque cnperc , im- 

f ircbi foli averfari conLueverunt , unu% novjt DeuG Maram quoque l>euclìcam prefendiA!' ad Drl- 
iiìgcnfc raiat 2 um,.ubi uti Pnneeps ficqucmms habitas. Et qu d mi rum , H rantus efV ergi re 
Amor Capituli Cancnicorum tuorum, quando nthil antiqnius habuiAi , quam etdem pmrurnrc ha- 
£lcmis quidquid Pr:vilcgii & Decori* a San^ Sede .conterri nobili htiic piorum -hommuni Ord*nl 
poteli ? Uiium TupctcH, quod Celfi^udmi. tux SereniiTima:, .ut altquando prò voris tuie luccedat , 
arehcinenter opto. Scilicet ut in Ac.ademiam five Univerfitarem tuani Diliiopenfcm mclior inveha- 
Tur lìudiorutn methodus., & fanius Cntcruun de rebus, quz ad Rclipionem pertirent , i ’fìituartir . 
Netr.o certe negar Catliolicis Germaniz PopuJis ChrifliAuo^Fietat:* iorimani profellioncm Se ufun)» 
vetum doicmus , qmim inrerdutn aiidimus , infufeatam haac e(Te ducirmis novi* , imo ctiam ri- 
dendis, abiurdis faififque Miraculis, Vilionibus, Revelafiombus , Se incomuoCris qitibulHam Devo 
tionli fpcéìacuJis ; Se quod graviu* eli, oiale audire, ncque ferri ^ fi qui« contra hifcat, xeiiUquc 
ae uidiora fuadcre in animum inducat. ' . - 

Ape, SirenilTìmc* AnijAes, ubi aliquid ciufmodi futfiiris in Dkxcefì tua deprebcnJ.arar , frir* 
fjttidincm invine ac pricinge tc virtute , ut fpus decer. Difciplina? landilfimz reAituatiir. Dimi' 
Trid emiri C.iicilii dccretis, Confiitutionibus ApoOolicis, SincJis Mcdriincriibui S.iriv'li Cifoli, 
aiiilque liuii.ibiliorilius Carholicanmi tccloliirum Synodiv Clenis tum opcram dare (ubc.vtnr , fjci- ' 
le purg.ibitur »ger tmis. Sed potilliiTiimi ,.C & lu Synodum allignando cojjcs, afcjue in ea quid 
deeeat , quid dedeccat Pietatroi ae Dileipllnam , dilerre Oatuat . Liti nunc te^Getmania Cathuliea 
vdj'i pr.eclariitn luiucn Oidiuit EpMccpalis lulcipit ; ita qiicd tu conllitiirret prò ainnlilTinia tua 
Diu.efi. rcliqms ctiam Geritunick priiucere poffet ad dipimlicniia , qua; «rrendationéin polVcre 
■viiie.rtjr . E(,o inieiim & tuli Virmiibiit fiTHicPutn, & iitcoiunii'ari diutomain 4ub,i;t*ti-ii) * 
CaiO.ptceatua , factis raanibui. tuis olcuia aàiiiuTvo, iiicqu: libi lumina Tunciatiane coinmen!»;. 

P. L- 



D E N /E V I 5 

IN ZiELTGIONEM INCUEENTIBUS, > 

SIVE apologia 

EPISTOL^i: A BENEDICTO XIV. PONTIFICE MAxrMO 

AD EFISCOPUM aUGUSTANUM SCRIPT^ . 

». 

c A P. I. 

Et mnn mentre ìaudum , qua ’Wnuìhtìmus ret ^tjlar BeneJiEIi XIV 
Poiitijìcis ferfsquittir . 

Uoer Venciiis adiatos ad me fuit Libei- , cui titulno . 
Chnlìiam Er^fii a Windbàm Ord. Pbil. in Julia Carolila 
A,tjun:tt Objervationes ’Tbeohj^uo-HiJioricce ad Benedici 
X[V. Pontifitis Maximi miperam ad Epijcnpum Aun;a, 
,mm Epìftclam. Primum hoc iUe rp^im^n 
fcicnniB atqae crpditionis fu* ; quumque is f.bi pro- 

pof^uiflfe vidcatur inClarorumVirornmccnfara Chi DI 

tmroniom conquirerc fam* non mcdiocris , certe illufiriorem non 
poterai feopum ddis'cre , quam SantSifliroum virum- BPNPOir'TTTvi 
XIV. Catholicas Rcligionis Pontificem Maximum . Et fieri ouidem 
poteft , ut apud parum peritos rcrum iudices Cenfor ifie ffruiam 
fucrit auenpatus -, verum , ubi qoifqnc ad trutinam -illius fentèntia, 
revocct continuo , ut rcor , connabit . aut nullas , aut nimium 
leves fuiCTc cenfur* fu* cauOTas . Meum vero cjufmodi affoncru ficT 
re confìitui , atquc onondere , quid fcniicndum de Ntevis in Relil 
gjonem ohm inlatis, atque identidem incurrentibos , & quam nullo 
titolo novus i!C Cenfor calamum arripoerit in Pontificiam nuper me- 
moratam EpiUolam , mio & m ipfum Pontificem , hoc eft in P 7 in 
Cipcm primi fubfelhi , non eximia tantum Dignitatc fed etiam rv 
animi Virtutibus , ifc Ingenii ac Erodiiionis fceiibus cLlebratiflìmunr 

co. maximeque dum in vivis agit, plurimum venerationìs ddKiÌ 

vel ipfi conknt.ont, qui Rcligrone ab co dilfcntiont. Et onidcni 
lene cecd.t quod iplen.et Cenfor fibi fatis perfpeaam. pmtdia- 
tur hanc honeftai.s regulam , dum in Pr*fat. pag. 19. fcribit: 

^jm vero , fie quh animi temperanlhm i rex>erenùamq'.u er<>a Ponti&en 
Maximum , pofremum inttr Europa Principet in bh meh c'/JatL 
tiihus ahquis pure dtjuurare pojjit . Qu.-im bene is promifia fna complc- 
vent none n-.h. inydugandum. Et primo iHe in Pr*fat. pa.r . 
de ipfo Pontificc fcribit : Majori ddndt ctquitaU <f animi mJeraùoZ 
Ut ^ 
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2 Dt N*VIS IN Keligiovem 

( verane a» falja , equidem haui facili dtxerìm ) trf,a eoi eji , qttì al Tic- 
elefìa t cui ijfe prxcjl , dijideut , ti c Hcentiforum Jan^uinem valde Jìtira 
videtur : quali nullnni dilcrinicn ftatuat Ecdefia Romana intcr Ha;- 
lefiirchas , & parcntibiis Iliercticis natos , ut infra diccmus . Evidcn- 
tilTimnra porro cft , olim , hifce temporibus, &fcmpcr fitivilTc nos, 
ac lìtire quidem converfioncm , non vero fanguinem boitiinum a 
Catholica Religione averforum ; atque hxc effe invidiofa & incoio* 
randa phantafmata Scriptoris fabricantis ubique malitiam . 

Eergit deinde Winulicimus in laudes excnricre Pontificis noflri, 
ftd cas identidem cxtcnucndo . Inter alia hxc habet ; Trieunium , 
iy quod excurrit 1 chpfum ejì , quum Brevìarium Romanum ÌHc.. pnrfut 
a'Tocaie, ÌT mvum Japieutius itiJUtutum ^ iT ele^^antìut cotijcriptum in ejiis 
ìhcum Jul ftituere conaretur . Verni» ne hoc confihum feificerct , incredibilis 
Monaeborum aliorumque pertinacia , qucB faìutcm T^tìeJìcB majorum Jordibus 
iy fabulis contiiieri putat , ohjijtit . Sommata hxc font-, ncque enim 
Eontifex nulla Monachorun» pertinacia cohibitos fuit ab abfolvendo 
ciiifmodi confilio , fed quidem a. non Icvibus incommodis , quibnt 
ex hcc mutatione obnoxii crune Libri Cboralcs, & crumena tot ho-* 
minum .mtiulque Cleri, ut alia prxtcream . Cctcrum oronem exce- 
dit liinitem conbdentia Cenforis bujus , quum tribubbus fuis ven> 
ditat, Monachos nofiros EccUfije in majorum Jordibus iy fabulit 

fiatnerc. Neceffe eli is nos reputtt in tetra caligine merfos, imo 
liipites , quafi Rcgulam l idei in Romano Breviario concludamus. 
Utique Sanétus illc Liber eli , quippe ex Pfalmis , & nliis divinaa 
Sciipiuio? pnrtibus , Antipbonifque inde excerptis ad divinas lauJcs 
pcrlolvendas , compaétus . Adduntur Homiliac Sanfiorum Putrum , & 
iplaa ad Pictatera conipofitx . Denique accedunt breves Vitx Sanélo- 
rum , ut ex iis gloria in Ocnm redundct , atque ad imitationein 
Clcrus acccndatur . At numquam Ecckfia nos coegit credere vera * 
qutecumqne in eifdcm Vitis trnduntur. Non unus antem Romano» 
Pontifex curam pofuit , ut halice Vitas dcfiEcarct . Pauca tamen ad- 
buc fuperfunt , qnibus emendatio adhibenda cft , atque curandora , 
ut qnxdam Homilias germanis carom Auftoribus rcdJantnr . Plaulira 
ergo Jordium iy Jahubrum in eodem Breviario lì qui» fomniat , atque 
Ecclejìx Jjlutem a Jordibus H fabulis Brevi arii pendere arbitratur , na* 
fallii le ipfum & alios ; ncque Catholices , fed ipfum denigrai , 

^ dum adco apcrtis calomniis adverfos nos pugnai . Commerdat ctiam 

^Vindbcimu8 Pontificis noRri propolitum de minuenda Fejtcrum die- 
rum moltitudine. Tum fobdit: Etfi nulli pepercerit labori^ quo ri, 
quod in animo babebat , efficeret ; Juperinri tamen anno a voluntate deji- 
Jhre cùoiius.fuit , fi pauca eadcmque tudlius momenti excijàas ; quuniam 
Monachi , iy fuperjlitiofi . Populujque Romanut ab bis excitatus , clama- 
hant , piala omnia , qua exercitus xiujìriaci , Hijpani , iy bleapoìitani ter- 
rii Ecclefice ante hreiit tempus inferebant , ex Sanlhrum indi^natione , 
ffir-s dies fuos Itili ceofe ferentium ^ anice profilila efiè. ÌFneC'ùxie tabulis 

pro- 
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pronontlata , mcrajqnc nngaa fant . Propofait qaidcni fapìentiflimus 
Pontifoc imminotioncni Fcftcrnm , qaibns abftincndnm eft a fervili- 
bas opcribus ; fcd nihil dcfatigatas cft , ut ipfam ab invitis Epifco- 
pis cxtorqacret , coramqne Voluntati & pradentioe rem haSenns in- 
tegraci dimifit . Nos aatem in Italia politi minime novimas inancs 
illas popoli Romani qocrelas ; Se éfrte Romani ipfi fatis compcrtom 
habebant , qnot gravifTimis belli incommodis ante paocos etiam an- 
no3 Ecclefiallica ditio obnoxia fnerit , qoo fané tempore de minoen- 
dis Fcfiis remo cogitabat . Tantom vero piilTtmoy Pontifex abfuit 
ab eiofmodi conlilio abiiciendo , nt coicumqoe petenti indolgen- 
tiàm- hanc liberaliter concefferit . Vide , fi labct , Colledèioncm Mo- 
romentornm ad caufiam hanc fpeóantiom Locas Anno 1748. typis 
datam , ubi egomct-prodidi (i) , qoot Ecclefiae , prasvia Pontificis venia 
córtandara fulceperint imroodicam , quaj ipGs vifa cft, Feftornm 
copiam . Qoare noftras rcs ignorant , ant ignorare le fingont ii , 
qoi Pontificcm ab ejafraodi voluKtate dejijiere coaHum fuiffè ^ aut alic- 
nom efie ab hac venia imperticnda. At is, inqnics , Roma; aut Bo- 
fionias exemplom pra;bai(rct , ubi rem probalTct . Vcrara prodentiffi- 
mus Pontifex ad torba; omnes prascavendas intento; , atqoc ab omni 
vi adliibenda , experiri prios alienò cxemplo voloit , qoalem foccef- 
fom habitora forct prona ha:» fua in populorom foblidiom , fi opus 
eflct , volontà;., nt fi bene fucccdcrct , ipfc qooqoe poftea in Dioe- 
cefi foa complcrct. De eja; Volontatc certe dobitandom non eft. 

Lepida deinde mihi videntor , qoae fobdit Windbeimo; , de 
encomiis a plnribns in BencdicSom XIV. profuG; , inqoicns , mtt ea 
ita fjli acctf tenda , ac Ji is propius ad nortrtam Tbeolo^i vere Evan^Uri 
adeederet , iJ Eccìejìam fitam ad Jefu Chrijiì mentem cmpcrtra , iJ" omni~ 
bus maculis , emribus , et JuperJiiiionihus liberare euperet . Verborum 
iftorom , ni fallor, hic fenCus cft: Pontifici; noftri lande; non ita 
accipicndi; effe , qoafi is Lutherann; clTe cnpiat : in hoc cnim , fi 
Aoéiori hoic credimos, veri Thcologi Evangelici , & Chrifìiani laus 
fita cft. Mirari fubit hominem, qoi Cbi ita blanditur, nt Catholi- 
corom qocmqoam ( ne dicam Pontificcm Maximum ) fibi fingat 
anhclare nnqoam pofle ad hojofmodi Jaodero . Qnod fi hic Cenfor 
facili adulatione fibi fnifqoe tribuit 'Tbeclo^i vere Cathelici nomeii , 
fnumqoe coetoro ad "Jefa Chridi mentem compofitoro cenfet : roemi- 
ncrit qnxfo , fecos fentire univerfam Catholicorom Rempnblicam , n« 
dicam Calviniano; quoque , Anglicano;, aliafquc Chrifiiani nomini; 
fi-(Sas. Qoicnmqne ergo Btncidiiftora XIV. laudant , Windheimo nihil 
aliud velie creduntor ì nifi eum non aque vitiefum ejfè , ac alti attica 
fuiruitt Pontificet , et in mnnullis 'rebus' plus ralhni atqut veritaù , quam 
ceteros loci relinquere . Heic aotem is memorai vaftum Cardinalis [Um- 
bertini , poftea Pontificis , Opus da Servtrum "Dei Eeatificatione et Ca- 
ttenizafiene , de qco quid fentiat , contirrao tiifce verbis exponit . Hoc 

' a 3‘ ■' qui 

(i) Exut in Vclum. Vili, hujiu ColltA. 
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qui fucilerie lautunt evoherit ocifh , JW>uai-}ertet fThUìif’ilo ^ et mirali^ 
Tur, AuUarem mn mado o>nuihu^‘ fentrntiis addi:vnn eye , quje Prnte- 
Jinutef ‘ et Rmann-Catholicos dijjkiaut . Verum etìu n tleraf jue juf>erJiiti>)H€S , 
et prircas" EccìeJìiB Juje cuufuetudÌMe$ dejeudere ( noviinc W'indhcimus » 
<]nid fit Cttlumniari ac temere loqui ’? ) ino duras illat et intohr^biles 
epìnionef\ a quìbus Jàuicret abborretiq^ontificn , et q i.ìt Wltra fioutanar 
Gai!: vomiuare fnlent , de petedate et auciorìtate Rn uum Puutijìcis lìdpro-* 
lare 'et inculcare Nullnm. aliud irerponlnm heic haheat Gcrmanas 
Ccnfor , nifi in qiiampluribns ad potefiatcm & audfoj itàtem *^Koma- 
ni Pontificis fpcóèantibus confentire’* CathoUcus qnolqnci (^cxdatu 
vero faperfunt , quie intacca Fide & Communionc Fidelium difpn- 
taticni aclhnc obnoxia funt . Qois autem jure miretar, quod S, R. E. 
('ardinalis iis pctios adhosrcat opinionibus , qnas Romanoram Pontifì- 
cum au(Soritati propius faveant , ac plurimuni momenti h^bcrc ,pJa- 
res cenfent Aucìores ? Atqni difputantibus Romanas Ecclefias QoÓori- 
bns; Utru/n Pontifex Maxi.nui iti 'ne^htto Canonizatìonis falli p^fit ^ 
Windlieinius animadvcrtit , Benedidtum XIV. feu pntins Cardinalem 
Lambeitinnm , ccnfuifTc Pontifcem a prafentia Spiritus Satifti in arr 
duo bnc ne^^otio dirigi . * Parum accorate ; nam . pnejentia)» hanc ille , 
non ex Ina,' fed ex aliornm fentcntia refcrt . ()uicnam vera fnerit 
eiuldem Cardinalis fcntentia , a me Letìor .accipiat r Videtur Ì£Ìtun 
( inquit ille Lib. i.. Gap. 45. nom.-. 27. ) utraque opinio in fta Prpbabiliy 
tate ejjè relinquenda , ujqucquo Sedis Apodoìicee Judiciion pmdeat . Itaqqc 
inndandus heic erat amplilTimns Cardinalis; &' potiflimum quod is 
ntramque opinioncm éjufqae' fondamenta reccnfcat , fed ncutram 
luam faciat. Ncque reticendum , ab eodem Windheimo Cardinalem 
ipfum pofìca , idcft pag. 75. ob ciufraodi modcratam fententiana com- 
-mcndari '. Quare inconfiamiara Ccnforis quis/non videi ^ 

C A P. ' II. V 

. * « * . . 

De aìiis accufatìonibur a Windbeimo in BenediAum. KIV. 

fruii is . . 

. * ' ' 'ir 

N On defunt in Romana 'Ecclcfia , qui cenfcnt , SanHos plertmqu§ 
aìiis diehus \ quatti qtiibus ad coclejlet» patriam vti^rarunt , coli . Haec 
certe exigai momenti qucefiio eft % At Benedicius Xll^. ( funi vcrba 
•Windheimi pag. 9. ) ttejcio quid bete tiniet , eaque de caufa ad Miracula 
confu^it . Putat enim , Deum veruni diem,obitus Martjiris^€‘ Sancii reve- 
9 fi non fati s ejjèt eo^nitus ^ ne Jcilicet Ecclcfia errorem ‘in die cultus 
sonintitteret . Sed liccat *diccrc qui hac progreditar via , Cenl'orìs pa- 
rom asqoi famam fibi incaute quasrit . Nihil aliud. heic .Eralncnt. 
Larobertinus habet , nifi locum Gregorii Turonenfis Lib. H. Gap. 29. 
de Mirac. Maityr. ubi is narrai, rc.vclatum a Dco fuiffe dkm,qno 
{^an<Sns Julianrs Martyr coler.dus forti . Ceteruni liumcuara doi^ifii- 

mus 
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m09 Cardinalis divinarti Rcvclationem -htic cxigit i imo fatctnr. Sec- 
calo Ch. qaincio admij/àiu JuiJfè injciplinam ^ ut SanUut quis prjctsrfu^ 
morti < diem cultiim in Eeelfjìa obtinerct . Ad htec Windfaeimns pag. 9 . 
nd fiibnlas cmandat ^Sti^mata SanJi ì'rjttcijci , C[tiani opinioncni , ut 
in ait , frieUT Dommeamt {Fnweijcan's is voluiflb diccrc milii eredi- 
tar ) pleTÌq'ie etines badie in Eceìejia Rwiit-wa def'Tum 0 rejicìunt , qui 
j>rje ceteris jafimt , tutn item Benedici ut 'XIV. Vcium Emincnt. Lana- 
l'ertinus 'tulli I hac de re ftatuit nifi. Man ita facile direndum ej/t , nul^ 
l'.tm ex'cotvit ylu^urihut batte illaiitve Te.n refetrj-, 0 ideo eti'H recen/io- 
Tifa Au:Ìoruìa effe co-rtìTMiìum . EHnc, Itcìc aniplcéii f.iCtmti illad^Pias- 
terca lì fides Windlieiiiio , nthil dubitai 'idem Carditialis , vera ejfè il- 
h , queir de Jide Lauretwia in Liburniam ab Ansclis tranfportata . Scd. 
in mente dumtax;it Lenforis lutjus nthil dubitai Lnaibertinus. Is cau- 
te procedens ontrni proponit 4 fcilicct ex defetSn coxvorum Sciipto- 
tum nati facile faeSura lice elTe fabulis acccnlsnduni . Qtiod potillì-. 
mum urit Windbeimum , Cavdinalis Lamberiinas Lib. ili. Cup. 17 * 
n. 15 . docet , Htereticos {ex quibnt ^ ait Windlieimus , 0 ms Jumus \ 
placide primo , tum tcrroiibos ad Fidcni cotnptUi poflc , 0* Pertina- 
Cct deiiinm morte puniti. Tum fubdit pag. io. .Windlictmiis : jf.vn eaiit,. 
0 Ecclefìam Boatanain , leniorem er«a diffintientes effe fa.lam , 0 bodier- 
num in primit Panlifican manfuetudhiis erga Hjerfticot exeuiplum effe pree— 
dicetìt , qui pacem nobis cmi hac Ecclejia Jùadei.t . Hxc pritfctìo Icgcns 
irdignctnr ac doleat, qnicavrqne inter omnes Legcm Chrilii profef- 
fos pacem & anitatcra dcQderat . Ùìe vero Cenfor , nt dilcordiara 
aiat an'catqnc, bete itcrum dx ingcnio fuo fingit , quse numquiim 
exeogitavit mitiflimns Carditialis Lanibertinas . Pro Hsercticis .fstict 
Liitheri Calviniqiie Seftatorcs habeinus; aft EccleCa Romana iis , qui 
Hx'refim cnm la'Sc bibcrunt , vim nnllam adbibet , moltoq.nc minu» 
polìrcrrani fupplicium miiiatnr . Videt Windbeimns , aut faltem ccr- 
- to novit , inter nos , atquc in ipfa,Urbc, libere verfari , amice tx- 
cipi fnas fcfim lionuiics . Cernii , complnres ex iis fnb Piinciplbns. 
Catholieis quiete vivere atqne habitarc . Et nihilomìnns Catbolicaa. 
Ecclefise tantum in eos odii tiàbuit , ut pertinaces capitis daronatos^ 
Tclit . Ludibria 4ia?c funt f. mi & quse is pag. sa addit , feribens , 
fccerncrc fe veUe i« Benedièìo XIV. perfenam fupremì Antijlitis. Eccle- 
Jìee illius , quee not odio lab^t , & tamquam rebelle t delendos effe putat , 
a perjona viri dc’ciiffimi , 0 rtruin humanaruìn peritia fupra inultos emin 
netuis . Protelìantiuin dogmata Ui;n perfonas , odio nos habemos . 
Ncque -.Windbeimos ignorare peteft , EeeJefiae noltrac fevcriiatcìn io 
eos tantiimmodo cadere , qui Catliolicam Fidem inter nos profefli „ 
ejas Dogmata palara ciurant , pravamque dotìrinam diircminnnt . Ut- 
potc dilcipuli Cbrifti pacem EccleQte amanius: pacem & unitatem , 
ac veruni fidem fuadcmns .iis , qui alienati funt. / 

A Scrìptis Cardinali» Lambcrtlni ad Fafla optimi Pontificis Bene- 
dici XIV. vcUicanda progreditor Wiudbcimus; an fine audacia , alio- 

rum 
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rnm crit decemcrc. Diem fcftam.annirerfariani San<9i Pctri ApÒfio- 
li ab eodctn Ponti fìce, ait, tnoltis aa(3am ccretnoniis , & per o&odics 
rito valde folcmni cclcbrandum . Tuoi addit ; Magnut cenr btc bonor 
fft , per quem S. Petrus ipfi fere Jefu Chitìo aguatur. Nullui/t etiitt Ec~ 
clejìa Remam fgftum otto dierum atrtea baìutit , quam id , quod C.orpori 
iJ Sanguini Chrijìi , Jeu Sacramento Altaris dicatum ejì . Habeo helc ho- 
minem de rebus noflris imperite fatis , claofifque, nt ita dream, ocu- 
lis Icribcntem » Nullnm EcclcGa Romana Fefum oHo dirrum nane cc- 
Icbrat , ipfaqac Odiava Corporis Cbrìfti inter feftos dics mirtime re. 
cenfetur . Ncque Benedit^ns XIV. OtSavam Apofìo'.ovum diverfa ra- 
tione celebrandam volnit. En quid ille in bujns licnoie-n tantummo- 
do inltituit , fcilicct quorn plures in Urbe fint facrte /ildcs aliqua 
Apoftolornm memoria aut praerogativa inGgiiit3e , prmccpit , ut in 
una ex iis lìngolis OtSavse dicbns Capdia Prcelatitia hab;ictut, & ut 
ad cafdem pomeridiano tempore defignatae Urbis Cor.fraternitatet pie 
ac devote procedercnt . Itaquc vidcat unorquifqoe , qnam temere di- 
catur Pontifex SanFhim Petrtm ipjì.fere Jefu Cbrijh cequa>e . Dicere 
cogor; Jamdudnm Proteftantibus mos ett plora mentiri , aut Gbi fin- 
gere in Catholicorum dedccus , ut Populos fnos in fchifmate , atque 
odio « aut contemto Romana: EcclcGse acrius conErmcnt . Ha:ccine 
laudanda ? ' 

Progreditur Windheimus ìnquìcns : In treandis SanBis mìrìfiee 
jgaudet Èetiedicius XIV. Et èffe , quod Jin^ulare eli ,, fluret irdh:i San- 
Borum Ecclefìce Juce adjcripjh , quam ulliit Antecejòrum ejut . Et nifi 
ygjuitiB dejìderiit ejus chfijìerent , plures jam Cceìitum Sanclorum turbi» 
addWtJfit .. Qpi h*c fcribit , nullam veritatis rationem habeat necelTe 
eli ; nam inter vera & falfa nlltil difeernit . A'veritate prorfus al> 
horrct , Pontificem noflrnm plures in SanÓorum coetum intuì ifle , 
quam nllos AntccefTorum t)us , J mi nontre exenrrit annus , ex quo 
is Pcntificatum iniit ; attamen qiiinqne tantum San«So« Fcclefi» de- 
dit . Fabulofum quoque efi , Pontificem coerceri a Jefuitis, ne plu- 
rcs det . Pergit niliilo fccius hic C’enfor infultarc Pontifici feribende: 
ILxe Benedilli XIV. cupìditaf SanXorum exerritum ^ jamdudum nimis nti^ 
merefum , ampìificandi , multot Romee G aiti» in hcis in eam ìnducit con- 
jecluram , vtìh eum qua'mr ma^nis ilìis voluminibits , guos de Car.oniza- 
tione eonfcripjìt , quiiitum adjun^ere *, idque totum Sancìorum , qua ipft 
creavit , faciis G tniraeuUs implere . Non con')e(Sxira cft , fed certa ve- 
ritas , defiderari in hoc^ Scriptore modeltiam & enram veritatis , 
quamquam is tantam revcrcntiam , aniniiquc temperantiam erga Pon- 
tificem Maximum in Opufcnli fui exordio pollicitus fucrit . Quis enim 
qusero vel minimns irrìfioni buie locus , quando nibil aliud ficnedi- 
fius XlV. egit , quam quod fui Anteccflbres ; hoc eft tam parcui 
fuit , ut intra fpatium oSo vel novcm annorum non alios quam quin- 
qne in SantSorum album intulit ? Proinde vidcat VVindheimu* , ne 
ingcnii animique male compofiti nomen in-fe derivet , dum nullo 
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titulo fullus, de Principe Maxime; coque vivente , taUa'-commenta-* 
tur . At is aliam deinde ftropham inftrnit , animadvertens , Benedi- 
óum XIV. qui paolo ante totus fuìt , ut diemm fefiorum in Ecclejh(k 
Jua numgmm diminueret ^ Anno 1745. eumdemque JitJ^idareM dient 

JtfJiutM , qui Jeptem Gaudiis Beat<M Marìje Vir^inis dicMus ^ , fojiuìartt» 
Lnjìtanìde Re^e , injiituiffè . Wivom ett , ' Windheimam de his , qw» 
minime pcrlpcfia habet , jndiciom funtn intcrponcre velie . Nihil rei 
eft fcftis diebos , qoos imminoendos propofóit Bcncdi6ÌDs'XlV. com 
ioBitoto in honorem Virginia ad petitionem Lnfitani Regis . Priore» 
in rei- publicae damnum , fi immodici qoidem fint , vergere poflbnt* 
qood ex prsecepto ^uh^^ntur rofiici , artifices % & reliquos Populas 
abliincre ab opcribos . fervilibos ,Mdeoqac eximia Pontificis Caritas eo» 
minnendos propofoit , fea potius retinendos , fed opcr am' fervili am 
libertate concefia . At Fefius die» , Lafitanorum devotione dicala» • 
ad libitum , ut ajunt eft , non de frxcepte i opera fervilia non inter- 
dicit ; Popolam non obligat ; Clerici» tantommodo conceditor , com 
facultate utendi & non otendi proot coiqoe fatios videbitor- , -Ta** 
mctfi piare» ex hifee Fefiis diebus inflitaerentor , nihil incomtnodi 
in Populora , nihil in Clerom inde • emergerci . Uti rem fingolarem 
pntius animadvertere heic decebat :-fciHcct prndcntiffimom Pontificem 
nc onom quidcra ex C)ufmodi Fcftis , nallomqac San<qam -novom 
bafienos intolifle. in Romannnv Breviarìum , qoo oniverfa ferme. Ca» 
tholica Ecclcfia otitur Pergit Windlieimu» alteram in Bencdi<^ura.. 
XIV. inftroere accofationém , objicien» quas contigere Cappuccino coi- 
dam < Lotharingo . Res.admodam pcrvolgata- eft , ncque refricarc cpoa. 
Jodicium faam beic dnterferit Cenfor,* fed volgi romofcolos tantum- 
modo feqootus ,• ncque intima» a< 3 orom cauITas fati» cdodo» 'Facile 
no» falli in ur , qoom a Principoro pcnctralibo» remoti ; de eorara con- 
dii» jodicare poffe nobis' tribuima» : qood tamen rite fieri ntquit, 
nifi bene perfpetìis ratìonibos , qoibos illorum Prodentìa in agendo 
nititur . Qqamobrem fi quando magnanimi Principe» audiunt , quam 
temere in confilia-a fe fofeepta fcratur Popoli jadiciura , ridere con» 
fuevcrant ; & certe ridcret Pontifex 4 ubi Windheimi hanc ob rem 
cenfura ad fnas aure» pertingerct. 

- ' C A P. III. 

' ’ ^ ' Indnes a Windheìmo fabricata eenfufce adverfus Efìftoìam Benedici 

* XlV'. Pontificis . ' • 

• • * ^ . 

P Oftqoam base prasfato» eft”Widbcimos ; ad pracciptìom Opofcoli 
fui argorocntom dcfccndit , examen vidcllcet inftitotorus Epi- 
fìolac , Anno '1745. ad Scrcniflimum Jofcphum Epifeopum Augufta,- 
num & S. R. I. Principcm , a Benedico XIV, Pontiftee fcriptas at- 
que etiam typis traditas , quam ipfe quoque 'Windbeimua iategram 

Lc- 
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Lcc^on cx 1 iibct . Agitor in ca de Sané?irroniali femina Crefeevria^ 
ante paucos annos in Urbe Snevix Kuuft'byra famam Santìitatia apud 
vnlgjiis confcqunt'i fnerat . Cxleflcs vifiones , pixedictioncs fnturorum, 
Miracula de ea ferebantur . Ipfa' certe voinntaviis flageliÌ6-& jcianiis 
fefe n-*accrabat . Mine ad cam frequeng hominom, multa per eatii a 
Deo fpcrantiam , concurfos', & rumor fanóiitatis in dics aaii:as . Ve- 
rum minime deerant , qux furpicionctn ingcrcrcnt aftetìatx Sandn 
tatis , ac prxrertim quod Spiritnm SaneSura fibi fub vcnaftiflinn Ju- 
venis 'forma odp’ruilTc ipfa mulicr afbrmarct : nnde efìTormatx , at- 
que cere infculptce Imagunctilce ipfum Spiritnm Sanctum lub ea fi- 
gura referentes , longe latcquc diflenlinarì coeptee funt,"6c Cupranà- 
turalcm virtutem recom fcrre crcdcbantor . Vulgntic quoque Manos 
(Se quidem tx ejas confilio-;, utì rnmor erat) cum pollice intcrin- 
dicem &' medium inferto , quas ad fngandos Dsetnoncs- perquam va- 
lidas credebantur , non fine aperto 'fupcrtiitionis. colore .• Rcs Romani 
delata èR ; fapìcnfiflìmus aotem Pontifex , • exi-erimentn e 4 o^ 

tins wcifìes aliqitando affecìatjc Sandi/tatis' larvas xibtendi , atque etiant 
txh ammarum ‘DìreHorihus ^ ob fuos fecuUares fines\ eoJ:fue iriterdum miiU 4 t 
rectof\ dei>Titdicim €>. dìvulsiari : Anno 17445 Augurano Epifeopo man% 
davit,'.ut in vitani &'morcs huiuCce Sunctimonialls '• lolicite inqoi- 
leret . Accidit poli paucos-dies ipCos mulieris e pregfenti vita cxccf- 
fus ; ncque tameh Epifeopus ab inquifitione dtfiitit- . 'A<Sà fufeepti 
privati examinis ad Pontifteem miflfa nihil cxhibebant , ex quo dtfuH-r 
Ba Soror de ajfeficrtde JììuBitath crììnhie -ar^ui fr^èt ; <fed tieqae ulta be- 
roìccC virtus ^ f^tdlum-Jì^nuui five miracitlum ab 0 in ni potenti ideo ipfius 
interèejlì .nei, 'patratum ^ deprebendebatur . Quamobrem infatigabilis. Pon-- 
■ tifex Epirtolum qiiam ’nuper' mcmoravimus ,'ad Epifeopum- dedit', 
ipftim edo6tuni8 -, '-quanam meliori tutiorique mctiaodo- .conficiendns 
forct Proce (Tns 'ad dignofeendam vcrani , dubiam ve diominum - San«Si- 
tatem .* Deiridc Imagines Spiritus Sancii'' fub Crci'ccntice nomine in 
volgus fparfas- oberi Eruditione-- perlcquitur , & improbat nec non ■ 
e)u(‘dtm Sanétimonialis Effi^tes , ■ Coronai precawias , eanunque ^rana ^ 
Cruces ^ Seapularia ,• 'Oleutn , PiJveretn ; Aqna>n- , Manus deniqiie, v«l pi- 
Bas ^'Vel ex I/o no cfficias-ifc. cum' alùì' bujujmodi nuBs ^ quea ab iis^dif- 
Jeminantur , qui vendttamlìs hiijus ^ener/t Juperjìitionibus temporalia fibi lu- 
cra comparare fiudent , tollcnda jabet , Epilcoonm hortans , ut quam 
in^rejjiis ejl viam , infili ere perlai , i*>epta nimirum qu<e dixinus , deli~ 
ria mn approbando , Jed fidem auBoritatemque omnem eis derogando . ,Cun- 
<fta hxc non fapicnter minus. quara graviter ab eximio Pontificc pcr- 
tradiata atque conftituta . > 

(^id heic Windbeimus X Ma^nura , ot rcor , tentare fibi vifos» 
fult , ingcntemque laudis mctTem' le rcportaturum fperavit -, A cul- 
p:\ndum, quid reperivet in- tanti Principis ac -Pontificis Epitìola . Igi-t. 
tur praemittit , qux de aébs ipfius Crcfccntice per literas CcIcberVi- 
tni , ut is alt, euiafdam Viri acccpcrat . Non cam fimulatas -Sanài- 

ta- 
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tatìs accofat , fcd inscniom illios ex nimiis corpori» ctBciatJbns , nl- 
miaqac cibi abùincntia tarbatara corraptamque fuiflc ttadit ; in c;as 
vcfo Dircftorctn rcjicit quascamquc dccxaggcraiis Tirtutibaa, 6c mi' 
racnlis mulicris vulgo fcrcbantar. Hac de re nihil mHii , hofpiti netn- 
pe , dicendnm txscoVril , Ex paucis tamen , quas jam tencrmu , de* 
tioc! pofTc videtur , ad Romanum Tribunal ultcrius non effe defercn- 
darri cjul'nmdi caiiffam . Primo igitur de aucivritate biijus ^mùjìpx 
Epijolx difputnt Windhclmas . Non heic ex Citbedra Poniifex decer-» 

Bit . Quttm Liferii aliquem vel reprebendit y_veì emdit , fententiam fuam 
tantum fnmìt non tertam , verum probabiìem tjfitum Ve., Manifejhm g/f , 
eam mn a Pontifice tamquam Pontile e » Jed^ab eo tamquam Doclore pri-^ 
niro taiftum effe fompofitam- He. Proinde quid, ohfecri , nocehìt bxc E pi- 
fida Por.tififis '< Quid proderit Protefiantibut ? Sed poterai bis fopcrledc- 
re WindiieimusT ncque enim heie ngitur de articolo lidei , nutMo- 
ralis Thcologiae ex Cathedra- dcccrncndo ,, fed/quidem de DUciplina 
ebferv’onda in iudicando de hoitiinoni fanctitatc vera , aot dobia., 
Hrec autetn ita cura princtpiis reiSas rotionis canfeniiunt » ut lìeclufa 
ctiam an&oritate proponcntis , iìrmo fondamento nicantm' . AcccJit 
tamen & ipfa Pontificis aoiSoritas , qoam Catbolici omnes vcl in ejus 
Epiltolis vencrandam novcrnnt , & quaa iigillom rutionibns ibi adhi- 
bitis apponit, Tamdem vero tot e diverticulis Windheimos. redicns , 
in cauffam , qoam (ibi piopofuerat , invadit ; Ikw cft- in Pontificia- - 
Epiltola quid cenfura lua dignom- fit , anxia copiditate rmtatur . <^no 
focceffu , videnduiii none rcltat . , - - . . ♦ ; > 

‘ Primo in fplu fronte, e^uldcro Epiftolao moltam rooderatloncnv 
repcriffe . fihi ridetnr //m» «or, ait png. Jupremus Antiftet mniu-. 
vidikjo Hàereùrprum nomine ■tradurit'-, Jed Lutleranx prqfejjionis feci atorer 
mifeJ'at .-VcroTìo addir , l'pcciem hanc fullciv .^Qjiwn enim Luileranee 
fnjejjìonh fe.'ialores opfonit Orfbodoxh , qui Pontifeii Junt ipjìi, hxe op-' 
fo/itio dedarcìt , imllius l/cet ìoqui videatur Pontifex , ipfum tamen pro re- 
jarin'ms balere Hxreticis .nPuitcoinc an plures vitas annos nomeiet 
Windht-imus, me lane latet . At qonm h.ec lego, pcrqu.nn juveni- 
lem mtatem in co dii cernere ac fcntjre mibi vidcor > Ecquandocnim 
Protcftantìum qoifquam nifi in humanis rebus tiro , qocrclam ad- 
verfos Catholicum virnm ftroat , qood Itic le fuofque rtputet ap- 
pclletqoe Orthodoxoi; mrlorque contea fcnti;ntcs , iSc a Caili^licos 
fìcclefias onit.'ite divull'a-s-, in -Hcieticocam album coniiciut ? Aliterne 
fiobis cogitare atquc agerc licci ^«Alqui Pontitc.'c Calvino ,. Lotlicro,, 

-Òc '^Zvringlio Dc/irra trìbnit , qood errorem Severi Aotiodieni tic Xc* 
Hujac , qui negabant Spiritami SarnSum fub Columbas Ipcoìe .o*'c re- 
prxfcntandum , rcfncarint . PiofeSo fi hlc cis animus fu'.t , ipT-que 
•revera -damnarunt id , qood. vel ipfa^ primitiva Eeclcfia in oi'u habmt, 
atquc ipfemet Windluimos laudabilitcr a- luis, 'quoque olurpiri f.tc- 
-tur, 'in errorem prolapfi fniit . Oronis ,autcra error indoéèiina 1-idei 
òc imorum;, JJetirìi fpCcies eff i, fiyc hoc dicatur per tranjlatiovem , 
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five ex vocis hujns vi « quia'tunc homo e "fnlco • rótionis èxcedit ; 
Equidera vercor, ne veh f'uis ipfis fodalibus Windlicimus migas-agc- 
re vidcatur ,'.quum ex levibus'iftis -rebus caufl*as conquerendi de no* 
bis cmcndicat'. Verum is graviora in Pontifico nofìro offendit , feri* 
borite nimirom : jQwnw q.iidem Crucifixi nec hnpius ■ Lutberus -g 

medio toUi fojji putavit , Ad quse . Wiodheimus : Inipium vocat ìndemn» 
ierjnrjtu Lutberutn noj'lrum . Si is itnpius' efi , quùdddem ejì ac Dej 
SKimihis , - quo duce ms ex Igmranria Ù tenebris ' ciuciati Juinus ^ mn me* 
ìiores certe^ms Judicio Poxtificis Jumus Ìjc. Itcrum ujo , vix fieri poffe» 
quiii' graves viri juvcnilem hanc qacrelam rideant ^ quaft Catholicum 
hominem dedtceat rw^////» credere, fic palam «fi'crte Lutherutii .'At- 
qui Pontifex , ait Windheimas , Lutberunt- nodrum , pije pureeqAj doFirì* 
nce refiauratorem e^rejium v quo duce ms ex i^norantia iy tenslris eluBati 
Jimus.^ ignominia onerat . Parccicm , li 'puer^-haec dicerct' , atquc in 
lamenta proracret . Sed quod Scriptor , intcr Ani plijjìmi ordinis Plilo^ 
Jfpihici Adjuncìos' cooptatus , exigere a Catholicis velit tantam animi 
nioderationem , imo ab)c<Sionem\ ut Luthernm . impictatis arceflere 
ncque audeant , ncque debeant -, - a- Prudentias Se iF.quitatis Icgibo» 
omnino ablionct . Ut ut cius fcéìsitorcs ipfam vduti reftanratorenl 
Eccleli'dC colant Se extollant ( quamquam *non defint intcr cos , qui 
funaticum hominem fateantur ■ , Se a nonnullis cius dogmatis recei 
daut ) Catholici- tameo ncqueunt quincumdem. dctctìcntur Se exhor* 
reant , vcluti verse Ecclefiic vaftatorem-', qui l'ub .fpccie reformandas 
Chrltiianas dofirinte clauftra fregerit unitatis , tantopcrc ab A'poltolit 
inculcatas , camqnc dodrinam procuderit Se diffeminarit , quae non 
laam tantummodo fecSara , • fed innumcras alias pcpcrcrit , .^quibut 
nane dilaccratum dolcmus Chrifti gregem . Intpiits autem- nobis dici- 
tur , non is tantum qui Dei aut Chrifti inimicus cft fed etiam 
quicumque , licci in Deum Se Chriftura credat , prava tamen -dog» 
mata- in Chrifti Rcligioneiti invchit , quales faerc :tot Haeretici ab 
ipfo Luthero improbati , Se qualis rplc quoque^fuit ., uti^Catholico- 
rum quifquc. prò explorato habet . . quoque <D*, tensbras ( fi. 

ita loqui iicet.) l'aorara' tcaiporum infccialmtur Eralmus , > Luthero 
ob ingcnium Scicntiarumque pcritiam prasponetidus v’^- fed Ecclefiatn 
amare nuraquam Se colere illc dclivlt,facinurquc cxecrandum cft arbitra^» 
tusipfam del’crcrc , cjufqoc urgere ruinim j-imo Lutheri alTcclarom fu* 
rorem cft dcleftatus . Cur non cum-imitatus cft Lutherus? Neeejè ejii^- ùt 
iveniam fcandala, inquit in Evangelio Oomìnas ', jed,vje homini illi.^ pef 
quem fcandalurn venit , Ex quo autera - Pontifex impium appcllavit La- 
therum , inde conTcqui Windlieimns ait', non' meliores certe ms.judi* 
cio Pontificis ejjè ^ - qui qiijB' ab' ‘ipfo ( LtUthcxQ ) ^ preeeepta funt ,' fairit 
Literis .confentanea - ej/è dueimus Non igitut miùotem aquioremque Judi* 
eem in PenediSio XIV. babemus ^ quam illi fuerutit ^ .qui ante jujam RomWf 
nam Catbedram occuparum. cantilcnara Iranc repctit .Windhei- 

mo* , xepctere ego quoque- cogor , nos longc alio pedo metiri Lutbo- 

• » • rum , 
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rum , atqae cjus difcipulos . Illc aoSor , ille origo tot torbarum 
tot rchifmatara , atqoe erroram , qDÌbas ChriCli Eccle&a none afdi- 
gitar . Uti ille execrabatur Ariirni , Ncfloriam , Eotycbetem , ita &i 
noi ipfum pejora aarum non.polTaniDS qain exccremar ;<^ontra'y 
quamquam in ejas affcclis camdem dodrinam . offendamos , nimis ta-< 
ircn difparcm rernm fackm , beminomque conditionem agnofeimus; 
Non ii , in EccIcGa Cacliolica cdneati , non ejas dogmata profefli 
Dcqnaqnam ex illios Gnu elapG , arma in ipram funcGilTima perdneU 
Jione vcrterunt . Sed a tencris ongniculis in Lutheri fchola eruditi, 
alTuctique corum declamationiboi , qui Evangclicam dodèrinam Gbi , 
Catholicis vero depraTatani inflatis baccis tribount , non aiiam Reli- 
gioncra qnam fuaro obfìrmato animo credere didiccrunt .'Quid poflìt 
cjaCmodi tam profundis radicibus inlixa peiTuafio , quid prsc)udicia 
nativitatis.& cducattonis , quid excmpla, quid fortunarum amor^aut 
fpcs , nos quoque novimns . Per quamlibct HaeveGm eadem pertina- 
cia cxcurtit . Qaarc nos corum csecitatcm deploranius » Denmqao in 
precibus publicìs privanfquc rogamus , ut eos ad agnofeendum adda- 
Cat , Gne )uGa cauGa corum Ma'}orcs ab imitate Fkicì rccefiilTc ; nc- 
que cGe Catholicaro EccIcGam foperfiitioais matrem , ncque Roma- 
l)um Ponti Gcera Amiebriitum . Hiice ergo oculis Heterodoxos , & 
prarcipue Lutheri fcótatorci , (hominei nempc ad Catholicam' do- 
^rinam propius accedentcs , ,tom Bcncdi&us XIV. Cbriltianae Carita- 
tis cximlus cnltOE , tum fapiens qnifque Catholicus intuetnr . 

■ . .. •* 
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.. Refelluntur inamt «die aeeufcaìoms Windìximì in BenediBum XIV. ' 
. - , : . . • Pemificem . 

I N laudcs PontiGcis noftri iterom pag. 58. Windheimos- cxcurrit , 
quod is affeBatam Jancìitatem odio habeat, et animarum Direcìore,' 
bumanis interdum affèdiibos pracreptos fateator , ac improbet. Simul 
Vero mirator, cor Crefccntisc Sanctimonialis Dirc(Sorcm , huìus cri- 
tntnis fofpcAom ne rno quidem verbo GgniGcct ac damnet, Sed 
nulla mirandi canfìTa fuberat; imo mirandum cG , quei exigat hic 
Cenfor, ut Pcntifex , millo adirne Icgitimo proceflu ìnGitoto, faraara 
eiufdera Crcfccntix & DirccSoris gravet, EGne hoc juGi Jodicis?Quod 
fi Windheimus ait , fc»pro compe to habcrc fraodes ipGos Diretioris 
ex cpiGota a quodarn Anonyiùo ad fc con feri pta : fatifne hoc futu- 
xum cG nobls ad JuGam illios damnationem X Laudatur prastcrea Poni 
Cifex, qood Sftritus SanBi Imapnes , qua a Crejeentit vtjionibui arte 
/int , eliminandas Inb popnarnm intcrminationc jobeat . Verum is di- 
naidia tantum parte nmneris fui fnn&us dici tur , nìG ^ etiam fra- 
ziar - confuetudinet , ineptafqiée Imaqinet , qua ante tempora indenti 
numtn in Bcclefiam funi imreduBa , et adhut infinitis in locit libere vi- 
' » : b a ^ert , 
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■jenT , exfeììat , et f th d&turbet loàs . Ncque, videt AVinJIiclnin§, qnartr 
irrmerito, ne dicam inepte , tantum onn? Romano Pontiftci impo- 
nat ot omnes Catliolici orbis ineptaf Irm^ines nollc de beat , & Tui* 
m dicntfl TOanibus evertat ? Epilbopórum « qui Tua norunt , -atque e- 
mcndarc iubentor , officiam & raunus hoc et't . Et fané pleriqncmo- 
rcre fuo fnnóti^funt, .pnefcrtitti' in GulJia atqnc Italia . Si qui vero 
fnnt , qui defidiofe nimis in hnjuftrodi inqnifìtionc & tnedela ver- 
faniur , ipfis dumtaxat id vitio vertcndoni M\ . Ad Bcncdictiim ve- 
to' Pontificcm quod. atti net, partes fuas ille in< .hac éadem Epiftoli 
peregit , dnm aWbnas omnes luiagines inaproliat,' rcpctito &!cri C'n- 
cilii Tridentini -Decreto SefT. xxv. de Invoc. Sancii, abolcri capiente, 

Jt qui abufus irrepjerint , ita ut ftuUx falfi doqmattt hnapn$s , ' et rudibn» 
periculoji erroùs occajìwetn prabenfes , Jìatuantur , Quare nihil crat , quod 
Windheimns exeogitatam a famofo Abailardo Iraaginem- Sancìiffinite 
Trini tatis~,‘*atquc in Gallico Monafterio Par.icleti Anno 170 r. e tenc- 
brìs ediK^ara heie- comrocmoraret . Pqterat is & alias recenfere, non 
' infifìitn- in locìf ipfe fomoiat ; fed quem in finem ? Non 
certe ut Pontificcm' fui muneris velati oblitara carpai.; nani is , utt 
ajebam , ^ qnsecuroqnc abufum- in Imaginibus olent abominatur , nc- 
que bculus cju’s>& cura protendere fe poteii ad minuta queeque vi- 
tia Difciplinas Ecclefiafticasjper tot Regna & Provincias Caiholicac Re- 
ligioni addicàas , uti infra oftendam . .None pergendum . Gratulatas 
■•eli Bcnedi< 9 ^us- XIV.* Epifeopo . Aliga ftano , quod is folicite curot , ut 
in Clero fuo • una cum Relt^ìoms ac ptetaùs cultu facrarum Literarum Jludia 
conferve ntur , ac in dies incrementutn accipictftt , additi s ad Tbeoìojgia/n 
Scholajluam Ecclejiafiica Hiftoria et Canonie.^ Jurìfprudentìje difeipìinis . 
Qdam proiìus lìt in cenfuraro Wfindheimus-, ^ quam facilis ad invc- 
■nicndum in omnibus, qote libi oecnrront, reprehcnlionis argumcnta, 
ex hoc etiam cxemplo intclligerc pofltmins. Mirata»- ille , tantum ac 
■ tam 'perfpicacem Eontificem, Tbeoìo^ia’ illi Scholaf icdB jrudi et incomr<s^ lin- 
de tot mala in 'Eccìejiam jìuxerunt » princìpem. inter difciplinas ■ fintìiores 
ìoam- adbuc retinqiiere ete. Alteram mirandi cauflam .deinde l’ubdit , 
fcilicec , cur Pontifex Augofìannm Antittitem^ faltein- non .tnonucrif, 
alteram illam-Tbeoloj^/ce formam , qua P-ofitiva , few Dogmatica dicitur apud 
Pontifirios , iX' -^cholajìtca ' multo fanìor et melior qf , . Scbolajiica adden- 
dam efè . . r ' 

f>pifqnis hasc' legit Windheittiom .deprchendit ■ procudente.ru libi 
•fomnia five phantafmata , adverfus quee. .poitea digladiari poffit ., 'Ec- 
quando enim , & ubinam Pontifex * ScbolajVica rudi et incom» 
t a princìpem inter dìfcìpUmis fanBiores locum adliuc ^relinquit ^ Et^quan- 
donam hoc Pontifici' in mentem, venit '< Ad-hasCstifa omninm Catho- 
licorum facile cxcipictor , qnod ' is yenditat-, fcilicct ,c Scholaftica 
Thcologia tot mala in Ecclefiam fluxifjì . Non ex iUa , _ fed ex ccrc- 
bvo Lutheri tot polieriorum temporum Schifmata Se. Hasrefes fluxe- 
Tunt . Plora in Iianc, rem diccre ,/ non ^cft bn]us loci * ^Haberaas &: 

ros 
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rtos Catliolìci qnod minime probcmos in vetcri Scliolaftica Thcolo». 
già , fcilicet^ inane* atqne inntilcs Qua^ftiones , lì qoEB in illam A 
qoibiifAim invela* funt , rodem (tiì-im , nimium ab Arifìatclica 
Philofophia expetitom fubfidiam , Santìornm Patrum neglcéìam fto- 
dium atqnc anéloritatcm , nt alia omittam . Verom qaod cft ad- 
P'gmata Ecclelìa: OrthodoTa; , h«c ibi tradita., h«ec propognata-, . 
Si anam Summam ab adrairabili ingcnio Tbomaa Aqninatis contc?ff* 
tana fumas , quid non ibi funioris dodèrina: invenias ? ÀugaCtinuna 
contra^um in ca habes'. Noftri* vero temporibus in omnibus fere 
Catbolicorum SchoHs expmgata eft Tlicologia Scholaftica i dctraótaa 
nullios momenti Quasnioncs ; addita vero Polemicao documenta , adì» 
verfo^ HeereCes, et Pofitivas live E>ogmatica3 prcelìdia , addu<Sis.Sao- 
•Sorum Patrum locis . Vide Suarez , Vafqucr , Valcntiara , Elliura , 
Gonctum , Cardinalem Gottum , ac plurès alio* rec;ntioris ScholafU- 
cas cultore* . Quamobrem artolari mihi videtur VVindhcimus , quum 
ab Antiftite Aa»uftano dcleéìaitì putat rudem'iX incomtam vetcrum 
Theolqgivim , coi* bali* cft barbarica PhHofophia . Et quando quidem 
rccentior Scholafìica Thcologia Dogmaticam quoque compicóìitor , 
r’on crat enr Pontifex Epifeopum moncret , nt Scholaftic» Dogma- 
ycam adjungeret . Mirati autem coepit Windheimus, ncque fincra 
Licere novit . Pr^fertìm vero , alt , tniramur , nec Pontificent , nee An-- 
tiflitem Au^ujlanum Jiudii fatta Seripfura , -quo rttbil tna^it Mitùfirim 
Etcltji^ detti , ullam facete mevtion‘m . Ita vetus illa Scriptura Janciat 
eolleStio, quatti totiet Etclejia Ilomatta exfrobravimus , adbuc in ea x\get, 
nec a fupremi- ejus Pajlìke intfrohatur . Somnia funt & ifta . Fall'om 
quippc eft apnd nos negligi divinae Scripturas ftudia . In publicis 
Academiis, in Scholis*Religiofornm hominum adfunt Magiftri atque 
Intcrprctes facrarnm Ivitcrarnm , oti Concilium Tridentinuin manda* 
vit . Non certe ci tantopcre damus opcram , ut tot’intcrdum par* 
rum milibus Eruditionis liicrse Diflertationibus difcipnlos alamuB t 
qnod Heterodoxi in primis faciunt . Sed quas ad Fidei , Pictatis, & 
morum fciéntiam pcrtinent , inde exprimere , mnnus & conlnetodo 
cft omninm^ apòd nos Theológorum . Et profciSo potcftnc quifqnam 
ad Theologias laudcrti afforgere’abfque huiufuiodi ftndio ?-’Nobis quo- 
que ad manus funt Commentarii Patrum , atque egregii Scripturao 
facr:e rcccntiorcs Intcrpretes . Denique raoncndus cft Windheimns , 
ut fui s ocolis , dum'' Cenforcra agere ftatuit-, melius utatur . Nura 
Senpturse fac^ ftudia neglexit Bencdiófns XIV. in Epiftola fua ; quan- 
do base precipue innuit", dum Epifeopum commendat curantem , 
nt in Clero Tuo Satrarum Uterarum Jiudia eonferventur , ae in diet in^ 
cfementum at cipiant ,•! Qaìd qosfo potiCtmum hoc nomine defi'ruatur ^ 
'nili divinorum Librorutn • fìodium ? • i ° 
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• CAP. V. ■ 

^ jQwii; 'trhas excojitarit Wi^dbeìntus in Re^uht da Cartonìziitìont 

SanBoTum . * 

Q Ua caatlonc procedendam fit, & qa« figna attendcnda',- nt afi- 
quis Sanfiorum catalogo adiungcndas fit , brcvibus in Epiftola 
Ina indicat furnnaus Ponti fcx . Difficultatcs hanc in rem ferere inci- 
pit Windheimos , inqoicns pag. 68. heic r^_^m'ra quxrì if dìfputjrì frf~ 
fe : ab ili , ot ego arbitror ; qui Academicoruni veterum artem profii 
tcntur. Si ci proebenda fides , ohfcura adbuc inccrtaqne notio cft, 
'q:tim vccahuìum Santìi audimut : 'TnAcritim Conci Hi Patres SanBos ejfè 
liicunt , qui una rum Chrìjio rf«nar,t , et qui atmra felieìtate in cxlo 
fniuntur. Sed plmcs , ait Windbeinius , quam illi, qui prò San< 9 is 
coluniur , felicitate fruuntur a-tcrna t Utiqtie ; fed & iilos comple- 
tìitnr Tridentina Synodas . SauBut nobis quoque cft qnlcnmq’uc in 
lie^nuai Cxlorum rcccptus cft . Nullo tamen negotio aflequi potcrat 
illc, qua® Catholicovntn ptculiaris intcntio fit , qnam de Sanclu lo-, 
quuntnr. Scilicct ii nobis l'unt Saniti, qui ck EccIcGic decreto atit 
vctnfta ex pcifuafione , nominatmi creduntur séterna beatitudine do- 
rati . J£qiie inrerfum adbut ejl , deinde fubdit Windbeinius pag.' 69. 
ut rum Ecdejìa jubeat Invocationem SanBarum , an ' vero tantum , ut rem 
XJtiUm et lìtnam fuadeat : quemadmodum diferte loquitnr Trldenti- 
tiom Conciliuni Sefl*. xxv. de Itivr. Sancì. Hac de re veliementcr 
dìrputari is cenfet in Romana Ecclcfia,' Se Trofenionem Fidci a Pio 
IV. Papa inftitutam memorat , in qua legitur . Confanter teneo San- 
Bos una cum Chrijlo regnante! venerandos atque 'inV')ca>uki ejje . Exculan- 
dus beic Windl^cinms quod Catholicae Ecclefi® Theologos 'parum 
pcrfpecSos habeat . Si noflei , ab bojufmodi contentionc , ut rcor , al> 
iìinuinTet. Nimirum ir.tcr Catholicos firma fiat fententia ( ncque c- 
tiim unus aut alter nullius nominis Scriptor rem turbare poteft ) In- 
Tocationem San<Sorum laudandam quidem , ntilemque effe fed nul- 
la Icgc priEfcriptam Popolo, cxceptis iis , qui ex Clero ad divina CP- 
ficia obligantur . Si Johannis Cal’perii viri dofiiffimi Vindicias Anno 
1741. Coloniae edìtas legiftct , amplum in iis Catalogom invenifict 
infìgnium virorum , qui hanc fentcntiam tradont Se firmant . ligo 
quoque Anno 1743: lub nomine Ferdinandi Valdefii Epift. xv. pàjr, 
213. nonndlos ex iis hanc in rem" memoravi , et pr^lcitim Snarcz, 
Petavintì) , Walcnbotcliios fratres 7 Bannez, Natalem AHxandrum , 
BolFuctnro Epifeopum , Cardinalcm Gottom , et johannem Cliryfd-' 
fiomum Trombclli , CanonicOrum Regolarium Abbatcm , qui Bonoi 
ni.e amplom Opus de Cuìtu Sanclorum cmifit ; ipPique SantìiflTimo fe- 
denti Pontifici Benedico XIV, dicavit . li itaque audiendi , quuiu 
quaeritur , quid fignifictt j Sancios effe iitvoeandos : qus diecndi fòr- 
mula eppofila fuit Lmbero , neganti ccs invocandos effe. Tefìantur 
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& ìpfi Grammatici , per haec participia eti^itn dcfignari id qaoJ Oc* 
cct, non vero fempcr id quod NcceiTc cft . 

Otio deinde fao abati raihi videtor Windheimas , qaam pag. 
70i f oidamentum Invocjtiouii San^ort n apud nos inccrtam adhuc ap- 
pelbt . Sapientiores , ait , et mìtiarn fiatuunt , Sanlios tantum ut depre~ 
eatwet fin interrej/ùres imploraudos effe . Ahi nia^no numero , Sanctes taot' 
quam opiudatores , qui ipfijnet dare et impertiri id fqlj'tiit , quod ro^antut, 
confirmant . Nimium expatiatar » atqae extra choruna i'altat Win- 
dbeimus . Opid" qtiasfo baie , ati et quìe nupcr mcrooravimus , ad 
Epidolanj I ontificis noftri ? Panca tamen heie illc liabeat . Ecclefias 
Catholioe Dogm» inconcoffum eft , SanSos intercedere pofTc upod 
Deum , rcAcque ipfos invocari , ut orcnt prò nobis •, cos vero nihil 
pofTe concedere aut impcrtiri ex vi ac virtnte fua . Nullam cx Theo- 
k>gÌ9 noftris profera» , qui l'ecu» doccat . Atque ita fentire crcJcndL 
(ant,.qui interdam minus propriis locntionibus , Rhctboricis , aut 
Pocticis Dtantur , qnalt ad eos uti au&ores Se donitorcs divina bene- 
ficia refcrcnda forcnt . Tatti certa eft apnd nos huiurmodi doóiripa , 
ut qui aliam qnam rogandi Se intercedendi poteftatcoi San<Sis pcrti- 
nicitcr tribnerct , itnptsc fentcnti® infimalandus foret . Infuper pag. 
73. qa®rit Windheimaa, ntrum Sandi tamquam interpellitores tantum 
et de/rrecatore! , an vere ut veri nominis Mediatore! a ìiolìris fnbeantor. 
Docente ipl'o , utraque npinio in Ecclejìa Romana libere propo'ùtur et to- 
ie^'atur-: quod profecio non fieret , fi decretum Pontifici! et Ecclefije exjla- 
tet . In qnp tatnen (ita fit hac in re Catholicornm difeors opinio, non 
fatis VVindbeimas perfpexit . De nomine tantam difputatio cft: funt 
enim nomina , qu» plnribas rebus conveniunt , figniftcatione tatnen 
differont, proni diverfas funt perfon® ant rea . Qua ni certam fit , 
Epifeopos , Sacerdotes , Se Sandos viventes , rite precari Deum , atque 
intercedere prò nobis ; legitimo etiaui ac generali titulo Mediattrejr 
apad Dcom appellar! poffunt . Multo tequius Sandi in Cxlum rccepti. 
Verura ubi comparatio ifìornm fit cani Chrifto Domino , tane iRe 
deprchenditar «««j- wr.'ir Dei et Honinum Mediutor , Ifte proprius , per- 
fedns , & pecnliarts', Sandi vero Se Homincs imperfedi & improprii 
Mediatorcs. Nam & Sandi pet Mediatorem iftnm a Deo bcnctici» 
pofeant , ac per cios fanguinem Se merita gratiara aliis impetrare 
poffunt . Ipfe folos non redemit , nofqac Patri fuo gratos facit , ita 
nt quamvis revcra Sandi intcrcedant prò nobis , ac prcccs noftras 
Deo offerant « ad onora tamen impftratorcm aat conlatorem Cliri- 
fìarn Jefura beneficia impctranda atqoc impetrata ipfi quoque Sandi 
referunt . Dc^ma hoc a Sando pr®fcrtim Augaftino traditum , 10 
Tridentino Concilio confirroatura haberaos Seff. xxv. 3 c Inwc. Sanlic 
celebcrrirais bifee verbis : Tideìet diligenter injlruarit , decente! eoi « 
Sanfio! una eum Cbrijìo regnante! , orationei fuat prò bominibui Deo of- 
ferri ; J 3 onum atque Utile efie , f tpplicìter eoi invocare -, et ob beneficia^ 
'mpetranda a Dee per ì'ilium'ejus -Jefum Chrìflum Dominuirt nojlrum , qut 
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Joltts mfleT Rfìmptor et Sahator efi , ad eorim oratiowt , epeitt , auxJ- 
lin nj'A! coxf'igere . Hiec aperta ett fcntcntia Catholicic EctleOa?, a qoa 
«cedere velie ncrao patandus cft , qui Sanòn's q-uoque fpccicm quam- 
dam mediationis iribuunt . Si qnis vero aliter fentiret , igtwrantrte 
tjotam., glavioraqae^■etiam nomina ininime efFogeret . 

Extra eborum^ hacìcnus divagatos tnibi videtur Windhcinras 
Jslurc revcra B-tTediftl ;vlV. Epiftolam aggrclTus i, fibi longum appa- 
ratum , diuturnatrque ìnquifitionem proponit , qua none opos cft , 
ut quifquam Beatificavi , &: in ^Sandìorum- Canonem lefcrii poflit . 
Mutatam confiJerat Ecckfias difdplinam : quom olim forct tam faci- 
lis, nunc adco difiicibs fit ad cvchendos piiflimo» Jiomines vita fon- 
t^tos ad bone honoris grado m . Non diifirctur , hoc filo none regi A- 
poftolicaru Sed^m , ut fraos omnis ac dolus , ut prseceps aficAos , at- 
qoe ignora ntia , ab hujulniodi inquifitionc & decreto, avertantor . At 
<}unm in fcropolcs, pcrqnani proclivis fit Windbeimus , heie ci non 
nnoi fuboritur. Primus di: Konm reeentier Eccìejia veterem tacite im- 
prudemia iy temeritatit accujat , dum mehorem , hit^iorem , €" prudenti»- 
rem dijcipìimm , quam vetitt erat , Jequitur ? Inanis fané , & Juvcnili 
ingenio dignus Icrupnlus . Si vis ei futura efiet , jam nemini Princi- 
pom Ecclefia: & Secoli' liccret circndarc , aut mdiori forma donare, 
qusc ad fonm mìnificriom fpedant : quod quantum a rationis orbi- 
ta aberrct , fieri non poteft quin ipfe fcrapolorunj anSor- aliqoa con- 
fiderationc adhibita agnolcat . Bene egemnt Majorcs ; nrclius agere 
Pofteri poffunt . Et qiKticlcomquc etiani non fatta prndentcr cgilTcnt 
vetcrcs , nnnv proptcrca a corrigendis moribus-5c rebus abltiocndum 
cft focccflbribus ? At Windbeimus ex labili hoc principio mirabiletn 
in mente Tua gradatlonem orditur . Conclodit cnim\, tempus fu{(Jè , 
quum Ecclefia, licet Sptritu SanBb femper rej^atur in rebus vaUe arduis 
Jummique por.dtris » imprudens , incauta , atque prieeeps efset , ^ aut jce^ 
leratorum bbitiimim , aut Jimiìiciiim fraudibus expneret .IVc prtmu» 
gradus fomniati inter nos intolcrandi abol'us , de quo infra erk mi- 
faj fermo . Non aliud Iicic reponcndom , nifi falfo fuppofito laborare 
Cenforis fcrnpulnm ; nam quod privata aliqua Ecclefia fibi illudi ali- 
qnando paffa fucrk , non hoc tribuendum oniverfee Ecclefiua . Ncqoe 
Ecdcfia Romana , eoqrc minus nniverijn , ullam ex liis fraudibus ft>o 
deercto firtnavit . Prictorquamquod heic minime agitar de l'iogma- 
tis ad fidem & confeientia: Icgcs l'pedantibus , in quibns tantoramo- 
do ftatnendis Chriftos ita pollicitQs ett Spiritus SanÀi , nfflotum , ut 
Ecclefia ab errore fit immunis : non autetn in omnibus ad Dilbipli- 
nam fpeflantibus . Alter gradus ett , ex Windeimr mente inde con- 
fcquens : Sunthe Proieflantes culpandi prop'terea , quod d-crelit Ecclefaefi- 
Je fubjicere fine dijerimine C examine mltmi , qucB , ipfis ejus deferjoribus 
*)' amicis fatemibus , olim vdde a Japientie O circMn/JpeSùcttis rtj^uìa ab- 
erraoit'i Et heic falla fupponuntor , fcilicct Ecclcliam univcrlam , 
Romanos Ponti fi ces , atqoc Concilia, in bis aberrafiè , & decrctis fuis 
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probafTe , Se crtdenda propofuiflc figmenta . Ncque cxcafatii ni locu* 
Ivìpcreft , quando iplemct Windtimus pag. 73. agnovit , niillam Cii- 
«liollcis imponi obligaiioncm fivc ncceflìtatcm credendi de i'idc,qna5 
vcl in ipCa Canonizationc San<Sorura tanta cum cautela & prockntia 
proponuntur : quanto igitur tnìnus in iis , quaa fine Canoniaationc 
pcracta fucrunt ? Non ob hoc ci-go culpandi , fivc culpati Protclìan- 
tcs; l'ed quod ftabilita Ecclcfue Dogmata abjurarunt , & in dotìiina 
ad Fidcm Ipcétantc cidem Ecclefiae fc fub}icerc iwlocrunt 5 c nolunt . 

Ad tertium gradoni fcropulos fuo* evefait Windheimus , inqoicns: 
Potuit Ecelejìa errare , Santìis ant improbo! l>ypncritas , aiti homtties faì- 
tent eo bonore indi^nes adferibere ^ ifc. Hoc objecro ^ quam tetrum trijicque 
efi au/litu ! Atque beie tetiem ree adhibet in Trat^. de Itf^eniir. IV/o- 
rierat. Lib. i. C^ip. 17. Sed utinani omnia etiam adtaliflet , quas hanc 
in rem ego adduxi , ut cvincercm , nihii probri in Ecclefiam inde 
redundarc pofic.-Dc hoc tamcii infra fermo reenrret . Prceterea , in- 
fra idem fcribit pag. 79. ex hoc confequitur , Deum fine Saniti etiam a:*- 
tkilium b'.miìiibut , fi modo recio animo confiititti Junt , ferre . Quei hoc c 
prsecedcntii'us conlcquatur , fortaflc pctat aliquis . Sed hac pctitione 
dimifiu , pvrfuafuni fit Scriptori buie veli m , neminem Catbolicorom 
dubitare, qiiin fine Sanaorum interpofitione preces noftras ad cfeluni 
afeendere , atque impetrare a mif«ricorde Deo beneficia poflint . O- 
rationcni Dominicani in primis qnotidie unofqnirquc ufurpat, ac tot 
alias prcces , vel ad Deum Patrem , vel.ad ejns Unigenitum , ve! 
ad Sancium Spiritum , fpc tantum collocata in immenfa Dei noi'tri 
bonitiite atque clcnicntia. Addir Windeimus Qwd fi ver» hoc veruirt 
qfl , dir Sancii Junt Necefiàrii "i Qotid pmjunt ? Cur plurer creantiir in dia 
a Pontificil'us ? Holpes in Uirifiiano orbe omnino videtur , qui base 
icribit . Minime fibi NcceflTarios Catholici fateUtur SancSos , quum vcl 
fine eorum ope reflam inftitocre vitam , cselcHcmque gloriam adi- 
pifei queant . Aft crcdiint , eos fummopere prodefTc polle nobis ; & 
duplici quidem ex caulTa . Scilicet ut propofitis eorum virtutibus ad 
imitationem incitentur Fidcks ; ac propterca recte Ecclefia agit , quum 
identidem nova inftaurata per eos cxcnipla virtntum ante cculosno- 
Flres fiatuit . Deinde ut pm ad ccelclicm patri am rcccptis fuis ora- 
tionibus nofiras apud Deqm jnvent . Quod nos credimus, crediderunt 
etiam Patres tcrtii & quarti Scecoli , quibos , nt puto , iiotam cjv- 
ropt£B Rcligionis inurere nolit Windheimus . At is quamquam non fe- 
mel fupra qoa.fiioncm roovcrit , Cntneannon ab erroris periciik) im- 
mune Sedis Apoflolicae jodicium in Canonizationc Saiiótoium , iterum 
tanicn pag, 80. carodeni rcnovat , tum eos Catbolicos , qni Infallibili- • 
tatem hoc in re Pontifici Romano tribuunt , tum qui iitgant , m,.mo- 
rnndo . Nulla crat refricandae contvoverfim hujus caufa , quando j.im 
laudaviraus Emincnt. Cardinalem Larobcitinum , qui iitran quc len- 
tentiam in fina frobalilitate icliquit . Prufert dcir.de hic Cenfor , qnaj 
ego !ub, nomine Laminai Pritanii Lib. i. Cap. 17. de L^^en. Moder, 
D: SLsif. c dixe- 
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dìxeram Iiifcc v''erbis ; Si in his contin^eret ern.r ( quetr. certi^ modo rita per- 
aHa Jìt Canonizmio , conti^ijse fidino unijitam ojìendet , cT continuerà tofte 
diffictìlinnun piitànius ) nihìl probri ^c. (^uid ad h:«c Wiiìdhcimus X ÀV 
bis' quidenì , ah id ,• qitod lUi Difficillimm ejjì cenfent , Perfacile vide~ 
tur y quunt omnia teflimoniis bumanis qnahtur . jli JuJficit notisi , errare 
tamen Ponùfìcem fofjé . 0 ' id Joepe ^fieri poteji , q'uod muìtas- tamen 

adjiinHas -hahet difficultates < Si quid poflet confilium nicum , ingcnio- 
ruin'hlmc juvcnem ^ five vlrnm , rogarcni , nc ad inftar-Pynhonifla- 
nim tcm polis -noftn in cxccirum ■ ful'picionum fcabripi patùiiur, nc- 
que in omnibus Icrupulos ac dubitaticncs fibi efforract . Si Perfacile 
eli, ut fallamur ( quod ille'vult) quum ra tejlimonih horninum a^un- 
tur , ncque fu&cit teftium complurium bonce famaa , qui de vifa nc- 
gant aut afiirmant , atfeftatio : quid aliud confcquitor , nifi innumc- 
rabilcs horainum rcs , aiSiones , eventus', & Hifìorias ; ab aliomcu tc- 
fiificatidne & fide pendentes id incerto Tcrfari , nofquc heie- intcr 
iiTupcrabiles humanarum rcrum tenebras dubios -perpetuo degcrc X 
tl.ee fané ex Pyrrhofiis & Petri Baelii Schola . Addit illc : Nenia Uff 
quam' ojlendet , bete errorem conti SiJJè . Agnofeo verbà mea, ad quas ilio 
xeponit . Sed hoc'y quod bona cum gratta tantorum virorum dixifse velim^ 
hpidurn iX fefìiviint eji . Cur ^ obice ro . Quaenam , illc inquit , bjec eji 
cnnfquenfia : Si e^a ojiendere non vaìeo , aliquem vitifunt fuifse iX deli- 
qiùjs'e , ille non erravi t ? Mea fine'bujut rei 'ignoranti a neminent a viiiit 
iX ern, ribus purrabit\' Et quid inde commodi , quid jecurìtatis ad Ecclejìce 
Roman Jà‘ cives redundat , quod in Canonizatione erra] se Pontificem , demon- 
Jìrars liquida nequeunt X Ita* illc Sophifma non meum, fed a fc fabri- 
catum • infeélatns . Alia eft fides divina, alia fiumana . Jam pofui , Ec- 
clcfiam non adigcrc nos ad credendomi hu‘]ufmodi fadia. ca fide , qo» 
omnem eXclndit pcriculnm crroris i & quum diffidili rium- a.]o ^ at in 
bis Fcclcfia erret , poflibilitatem crroris in ipfa agnofeo . Exigcrc ta- 
men reéic poteft in hifee Ecclcfia fccundum 'fidei fiumana^ rcgulas , 
re quis cam crraflc dicat . Et fané damnandas tcmcritatls culpa minime 
caveret , qui ei enorem in re tanti momenti poft oblcrvatas tot liuma- 
ncc Prudentite Icgcs adrcribcrct. Hiflorice complurcs, atit plures lpc(5tat3B 
tìdei homincs lefiantur ,' Pfincipcm " hunc aut. illuni probitaic cx- 
cclluiflc , Magiftratnm illum asquitatis amantifiìmum , Mulierem- il- 
lam honcPiatis laude florriilìc'^; tu vero nihil centra obìicicndum ba- 
bes; (k. nihilominus’ in iis vitw cXcogltarc aiides , ca tantum rutione .. 
duiius , quod coriim fama tejlimoniis honiinmit tant um modo nititor 
A)o‘ te agere temere', te prseceptis Natnralis&; Chi Ifii anse Lcgis.con- 
• trai re . Eo fortius ifìius rcgulm vis locnru haberc debet in Canonlza- 
tionc San<ftorura , qua? quanta cìrcumfpccSionc & rigore peragatur , 
abunde jam perfeqmftus eft ClarifTimus Cardi nal is Lambertinus, none 
Summus Pontifex . Non ergo cffbrmandnm fucrat -Windlieimo bocce 
avgumcntum . E^o ojiendere non valeo ,' aliquem -vitìofum fuifse ^ deli- 
qui/ se : er^e ille U:n erravit . Swd quiJeni fequcnti rationc . Ecclcfia polt 
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adhibita qnsequc hurnanas Prndcntiaa fubOdia aliqucm SancSorom cir 
takpo adCcripfit , ncque niilii quidqoam fnccurrìt , cor ci dcncgari- 
da fit Santìitatjs prìcrogativa : ergo mihi non licct fine ingenti teme- 
ritatc diccrc , iplam heie erraffe . En qiiid coinmodi ex Canonizatio- 
ne ledundat . Qnare frufira 'Windlicinius fabdit : Num ìd eertns eot 
rediltre fUeth , vne SatiHos , iJ ideirco di^mt efse adorai ione , quotir.- 
vccart ? Ncvii ille , nos cokic & vcncrari Santìos tantammodo mi 
. Dei Scrvos , non vero nti Dcos i ncque aliud is fignificare Toloific 
quatti c)cliuodi coltom vocabolo mihi ereditar. Canoniza- 

tio aotem ctfi ccrtos nos minime faciat Ccrtitudinc Fidei & fuper- 
natdrali de coram Sanàitatc & Beatitudine in Crelis : cam tamen no- 
bis Certitudinis hnmame firmitr.tcm prarbet , per quam tot alias rcs 
& eventus (nb ca^lo credere vcros poffumns aedebemus, quamquam 
nnllum adfit Dei tertimonium . Tibl Deus minime rcvclat , quis re- 
Tcra tuns fit pater. Attamen quando ex humana ccrtitudine ti bi con- 
fiat , hnne , Se non illum effe tibi patrem , luiic^propterca bonorcni 
vite babes , atqne babere debes . Alia cxempla praeterco . > 

^ e A P. VI. 

h;a>iet qncrjìiuncula rurfis a \^'ìndbeimo eccitatile adverjnt Canoni- 
zationem Sanciorunt . 

A d amfìijjtmum Uhm et lon^iffime potraBum Canonizationh ProceJJìnH 
progreditur pag. 83. Windheimus , frorfus inutilem ipCum dcccr- 
ncns, five falli foffit Pontijex ^'f,ve non falli ’queat . Si erroris immu- 
nitatem in ‘co i'aicmar , fuperfluas funi' tot raor® inquificiones , & 
impendia . Sine omnibus lis Poutìfex Maximus , htmine Spirittis SanBi 
edociiis ^ verum fcrfpiciet et reHe pronuntìabit . Ita illc , quali Pontifex 
Romanus ita inlpiratus a Deo fit, ut Hans uno pede , voluti fiéca 
Ethnicorum Gracula , qnajftioncs & dubitationes ad Fide! negotium 
fpcéiantcs dirimat, et fiatuat , ac dìrimere Si fiatuere poflit ac de- 
beat . Nondiasc oeconotnia di vinse grati* & patrocinii a Deo Eccle- 
Cae fu® promiffi . Tam’Suromis Pontifici bus , quam General i bus Con- 
ciliis , onus incumbit confulendi in primis divinas Litcras , tura fin- 
cere colligcndt qn» SamSi Pàtres Majorcfquc ea de re feripferint , 
hoc eft Traditionem bauriendi : ncque cnim nova conderc Dogmata 
licet , fed infificndum eft doiSrin® , quam ab Apofiolis , coruraqne 
Succefforibus Ecclefia accepit . Ut ergo germana intcrprctatio Sacro- 
rara Bibliorum , & vera Traditio confluant in Decreta craittcnda , . 
Spiritus Sanóti pitcfìdio peculiari opus eft; atquc hoc fccundum Chri- 
fti proraiffa in cxpUcanda illius doòtrina numquam defuit , numquarn 
deent . Pari autem diligcntia exploranda eft piorura borainum vita, 
ut pateat , quìfnam rite cenferi poflit in confortium Bcatorum Spiri- 
tuum adfeitus . Hcic iuquam opus eft accurata inveftigatione illius 
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actionnm & nioram , atqnc idonei tefip? ad incendi . Ubi hmtianns 
Prudcniias rec;uiis fatisfaftum cft , quamplnvitr.i cenfeiìt non dcefle 
divini Spiritas fnbfìdiam , ut Pontifex Sanctitatem hominis a?quiflinio 
indlcio deccrnat . At ponamos , inquit Win.lheimns , Infallibilitate 
in liì$ ncotiqoam froi Pontitìcem llomanum : qiiil tot labore! , tot 
ex/iloraiiones , tot fumptus frjuitt , fi ju lieiu-it Po^rtificir firìc'do errorìt 
r.on eripinnt ? ^ 7 o« ne^a'jerii t , Pottùficent err.irt tli firili ts ; fr i quum ta- 
tnen enare prjsit , in cafibus metne*ulum ej , ne erraverit . Me- 

qiie perl'picit hoc Cenior, le rurlus in cal'tra veterani Acadcmicoinm 
. , cxcurra.rc , qnnm talia proferì . Nonne is novit , praster Kvid>.niian3 

ivrnm , fi ve Certitndinem Phyficam & Metaphyficatn , dari cliam 
Ccitiindincm Moralera , quum de prsetcritis rebus, ac de nioribns 
probis !k. improbis hominum agitur^ Mctapbyfice loqncndo , non cx- 
-cluditur metiis crroris-, at fatis eft ad re<Se fcnticndum & creden- 
dura Moralis ìlla Gertitudo , ad qnam re ipfu tcndunt tot inquifirio- 
nes praaviae , ut rectum judicium Apofìolica Sede» de his ferat. Mi- 
rum eft , qnod pofica addit ^\'indheim^s fcribens pag. 84. llonintel- 
Iìi>o , dir Eech’Jìa veterem et Jìmllicem (ìifciplimm Jiuvn eum m')a , tJt- 
di'Ja , woleUa , JiimtiwJa rommitavern , eie. UJìtata bo lle Ecclefije dijei- 
fì.hi maj'Tem quidem farit frobabìUtath ^raiium , quav antiqiiior , Kullant 
v?ro prxfat Certitndinem . Q^ta: cum ita fini , vtt res Errìefì.e mnret^ qui 
eKÌ^uns funitur , aut ntillos Jjcpe , tiec maoms labores Jìaj^itahant , e^t f-rt 
frcctnlerim recentioribus , qui mille homines Jat{qant , milleque crumenas eva- 
e-iantì et il tamen , qiied caput rei eji, relinquitur in incerto. Hcic qua»- 
fo videat Windlieimus , quo fe abripi finat a prnrigine litigandi , Se 
liofila carpendi . Is pag. 58. tuoi pag. 77. veterem difciplinam ar- 
guii de dolet , mi tot fraudibus Se erroribus obnoxiam: quis umquam 
ab eo tam inconfians expeSafict judiciam , ut nunc eamdem prcefe- 
lat lecentiori , quamquam neqneat difiitcri , quin pei rccentiorcm 
fraudibus & erroribus, quantum humanac Prudentia; licet , obviam 
eatur 1 Qaod vero is totics repetit , in incerto relinqui vel ipfa Cano- 
nizatione pcrafta Veritatem- Sanftitatis , hoc jam dixiraui minime 
fnbfifierc. Per tot labcrcs atque cautclas co proveliitur . Gertitudo San- 
(Ttitatis , ut qnifque refle prudenterque hominem prò Santio habere 
pofiit, ipfumquc invocare. Hifce adde, nulla nos haficnus Lcge im- 
pelli ad credendum atìu Fidei fupernattirali eorura Sanétiiatem ; nul- 
lamquc txfiflcrc Ltgem , quas Populum ( cxceptis qui ad rccitandum 
Lreviarium fc(c obligant ) )ubcai invocare ciufmodi SantSos j atque 
- A(Sa ipfa ideo inftituta , ne prseceps judicium Popoli , ne fraudes 
quemquam ad Sanditatis gloiiam evehant: quid non heie laudandum^ 
tk- quale onus Populo Chrifiiano heic exeogites 1 Ipfa autem Acia fic- 
xine fine fumtibus pofifunt ^ Hinc etiam emolumentum . Nam fi tan- 
ta facilitas, utolim, vigeret , multitudine Sanctorum fortaflis obrue- 
remur, quum Pietas poli barbarica Scecula inter nos creverit, de 
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onsqnasqjc Civitas novoi Gbi S.inoios adrcifccrc cupiat . Vide Emlncnt. 
Lamljcrtin. Lib. i. Gap. 46. rie? Canotiiz. 

Inter Ici'cs Epifeopis prteferiptas od conficicndos proceffas , ad 
Canoiiiz.ulonem pertincntcs , cam WinJhcimus memorai , quatti E- 
minentil's. Latti Itcrtinus tradii , l'cilicct : ut e^noruum temporh ìutervaìlum 
txfe.ìeììt ab obir.t illius Dei Servi , fivt AusHIm , de cujus yirtutttm aut 
tìiiraculorim jlvua inquireuduin fì,i ejjè duxerint . Rationem prascepti i» 
aJdit fcribetii: Qjia mn raro pyl mortem aliciijut FUelis ma^i;a fancii' 
tatis vcl fuiranilor.ii/t optino orìaUtr qujt t a neti opitiio , ttijì certi s fhnda~ 
tttenùs iiinitjtur , dejlrui cu/n tempore Joleat . MctlijJus h.ee a Windlici- 
mj non ('olimi dcl'picitnr , (od dilertis ctiaiti verbis lejicitar . Putat 
is poti US , Ordinariis properandum eji , fi Jàpienter a ocre velint , in con- 
fi ierdis ejujiitodi Procejjibits , ncque ulìo modo ej/è rem difierendam . Re- 
cens clt rcrum &. facijriim memoria ; tunc tefles vivant ; catn tem- 
pore, fabulaj crelcimt. Si itaq ie, ait , me in confilium aifeìfeeret Cetf 
^reratio R'miwn Rn nana , equidem buie Venerabili^ anelar forem Coìlepdo , 
ut le^em illam de no» maturandit prucejjìbus Canonizationis abro^aret , enfqu» 
fine mora Ordit/arios i/fiituere juìeret , Iffa quoque, fi quid video, 
juveni'.e inpcniuin prodont , quando is fibi fomit tot fnmmos pra- 
demd'qiie Viros cdccere qnaa agenda fint . Atqui nonne is re-Sc monct , 
qeot inconimoda ex dilatione Proce(Tuam emanare pofTint X Reiftc fané . 
Afi liu)iifmodi confiliis niliil opus erat j nam qum ipfe mpnet , abfquc 
cjus confilio rite a nobis peraguntur , atque is fibi fingit quie non font. 
Nulla Icilicet lex jubet , Epilcopos diu differrc Proccirus ab obita 
piorum Hotuinam , imo curandum iis cft ne diu dift'erant . Atqui 
is repon.it , SantìilTimnm Pontjfijcem noftrum in Epiltola foa fcri- 
bcrc : Minime properandum efiè in demandanda eonjièlione b’ijtifmodi Pro- 
ceffùum , Jed expettandum ejJè tonontum temporis intervallum ab obitu illius 
Dei Servi, i^c. Is h:ec inteipietatur , quafi niultos annos ab intti- 
lucndo ProcefTu fit abfiinendnm . Non ilta Pontifici mens ; IcJ tan- 
tummodo, non inchonndam cito inquifitioncni poft liominis obitiim : 
quod ipCe quoque animadvei terat I.ib..i i.. Gap. 4, n. 7. de Canoiiiz. 
feribens: Ponatur , aliqum Dei Servutn mori~cum fama Sancì itatis > et 
Mi'aculorum , jam non deber Urdinarius ftatim noveri ad inquirendum , 
Jèd expeclare deb et , ut videat , utrum ftin.i e’dem evanjrat , an ir,cre~ 
me' fui» captar • Couficicndus ed fuljequenter ab eo nerejjàrio ProceJJÌis Jupet 
lama, Vir-tutibus , iXc. Priiucntilìinic , l’apitntilTime . L'xpericntia enim 
non fenici oltcndit , obi dicm foom cl-iodit quifquam Pi».tatis non 
vulgaris tima commendatus , ad ejus corpus &. fcpulcruin cfTreni 
motu concitari devotionem de concurlum Popoli , per eum beneficia 
a Deo fperantis . Vcrum poli paucos dies aut menfes conquiefeit to- 
•tus illc ardor; filiracula per vulgus dilTeminata evanefennt ; de de 
Santìo ilio nullus amplius fermo; quum contra erga S.tnctilttis fin- 
gularis hominem devotio populi crdcat., ncque defint continuata 
per cjui intcrcelTionem cieleltia beneficia . Summus ipfe Pontifc'c .in 
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eadcrn Ppifiola ociilatiori Prndentia ftia anmudvertit , intcrmifcerc 
fcfe in liis artes Iiominum fua qua;rcntlum ; maqujrrt rompe 
iaùs vel miraculorum »p'nùo>:em in fopulv oriti, ac pct^tnium fi ab aìi- 
^uibus de Ii.diijìria r^mor Jhveatiir : qi<ct tamen oftnio , nifi veritaTt innixa 
fit , tv7 i/J't tcmforis lapju lanj^ucfcere et i inerire , vel etiamfi lominim 
uirtificiis aliquandiu Jiifientari fer^at , perfiicuit tamen Dninx Sapientiig 
nnfiliit definii et confundi conjuevit , Q^uamobrcm ddìnat qii£p(o licic 
Windheimus fua in pcftire conGlia MagUtrit noflris , qui pmdentius 
quam ipfc ccnfct in hifcc proccdunt , ac tantum modo diffci cndum 
Proc<-<Tum fuadcnt , doncc defci vcat Popoli motus , propius vcrl- 
tatis facies fpctìari pofTit. 

Qind . ngendnm f'pifcopo , pergit animndvcrtcre fcp'entifTimDs 
Pontilcx feribens : H!on admcveiidam ejjè operi numum , nifi ptxcejjlrit 
V'tra et Lephiiita Fama Virtutis HcniciX , ant Mìraculi ad illius Servi 
iMi interceifionem , five invocatimiem , a TJ:o pattati. Multa beie liabct 
Windheimus. I^cx hceC illi z-aUe amlipua efi vitnjaque. Q.nid Vera ^ 
quid Lepirima Fama fit , afTcqui ipfe ncquit . Et quoirodo fine exa- 
mine & ProcefiTu de hujnfmodi Fama fatis corftarc polcfì Epifeopo ? 
Proinde intcr Epifeopos difildia liac de re imaginatur , atquc excm- 
plum innuit MiructaJorum , quae Parifienfi homini Francifeo de Paris 
triboebantor . De bis inqoiiendum Cardinalis Noallins cenfuit , at 
ifla cjos Socqpflbr Vintimiglià explofit . Sed optanduni cft , ut Win- 
dheimos , cui certe vividum non decft ingenioin , folidiori Criticas 
opcram det , ncque tricas quaarat in vocibus , imo in omnibus , qnae 
animo cenforio difcuticnda Fnmit . Quid Elrfd et lejiitima Fama fit , 
irquus omnis Judex continuo intclligit, fcilicct quie a probis & Ih- 
picntibus Viris procedi t , qui rerum veritatem Se fraudes caute di- 
Fccrncrc cupìunt Se queunt ; qui nullo partìum afic(3a , nulla occul- 
ta copiditatc ad judicia de rebus ducuntur . Ad banc Famam Ratuen- 
dam non fatis profecio aptum cft imperitum vulgus , coque minus, 
qui ad fuam militatem Famam ipfara convcrtere velie videantur . 
()oÌ8 antem non videt , vcl fine ProcefiTu , atquc adbibìto dumtaxat 
fapìcntum confilio , poIFc Epifeopnm fcrulari ac dcprehendcrc ^ fitne 
c)us pondevis Se vigoris Fama , ut ad Procefifum & ad maiora fit 
procedendum ? Sicubi Ucroicam Virtutem hominis. illius Fama Snpicn- 
tum non exbibet , fi a molicrculis , atqoe incerto rumore Miracola 
fernntur per vulgus: Epifeopus fané ad Procefifum minime proceder. 
Hoc unum volunt , atquc id aperte fignificant Pontificis noftri vtr- 
ba . Tranfit deinde Windbeimus ad quatuor pifcrogativas , quse con- 
fiucre in hominera debent , ut Sanefus ab Ecclefia procium etur. Eas 
funt Virtus Heroica , Miraculai Signa fummas Pictatis in morte, 
& redìa l^ctrina . Atquc heie illc nos docci , novain banc efic di- 
fciplinam ; dira parum accurate peraefam C)ufmodi inquifitionem ; 
plus de Miraenlis» quam de vita; Sanctitatc (blicitos fuiire Ecclefia 
Paftorcs i tantuinmodo poft Lotberi turbus exatnca Docìri na; fufee- 
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ptum . Hicc piane aliena ab iniìituto, quod ipfc fibi propofuit . l'au- 
ca proinde beie ille habeat . Liberalitcr damns , non eanj adhibitam v 
fuiflc olim diligentiam in decernendo lionore SanSitatis, qua ab ali- 
quot Sa:culis iitiiur Romana Ecclcfia , ut fraudibus prcecludatur adi- 
tas , ut non nifi vere dignis deens hoc confcratur : qua in re quis 
non laìidet nicliorcm & liipicntiorcm pofteiiorum temporum Se Ec- 
clefite nicthodum ? Ceterum olim quoque vitto piilTimaa potiflimum 
el^ habita ratio. Quis enim homini nifi ex fingulari Pietate Se fana 
Do&rina celebri nomen Sanfti detnliflet , atque ab eo , ideft per cum 
Miracula expceìalTct ? Sed qnoniam non ea , qua par erat , folicita- 
diné illoruni mores Se gefia, & Miracola iis tributa inveftigabant , 
ac perpendebant , negiri non poteft , quin aliqua interdnm fraus Sc 
errcr irrcpfiffe potuerit in corum temporum jodicia . Foli fuperfluuna 
hunc excurfum tamdem redit Windheimas ad Fpiftolam Pontificia ♦ 
Maximi , ubi is fcribit : In covjìciiudii hnjufinodì Proctjjìbus precipue 
coiijìikra^dum ejjè exlremum tnorlis artiaihim , in quo nifi aliquid ìllùjlre 
tt Jiìud itale eonjpicuum fe ehtulerit ^ reìiiux omner inquifitioues fiupervi- 
canejs Tenianent . Quid heie morofo Cenfori ncquoquam arrideat », 
\ideamns . ' • 

Difciplinam hanc hodìe vigenteni non is nfitatam reperit ante' 
r.of.ram atatent . In nonnullis quidem Canonizaiionnm Bullis raentio- 
fit de Pietate , prascipuc in extremis cbfervata •, fed in alila aut 
nulla , aut )ejuna mortis mentio ; proinde veteres numquam cenfue- 
runt , negandum locum liominibus raite Plctatis ea decaulfa, quid 
in poflrcmo agone minime aliquod confpicuum Sanùitatis fignum de- 
derint . Optimi etiam Sc S.anctiITimi Viri ex improvifo apoplexia 
aliifve acuti* morbis correpli Se rationis ufu privati , e rebus litiroa- 
nis loblati funt . Ita ille . ExpoRnlarc heic mihi liceat de Ctnfore 
ifio, quod amori Veriratis cupidinem litigandi prttferat , Se excitarc 
nbique difficultatcs Se debitationes didiccrit : a qno fané fiudio foli- 
dioris ingenii Scriptores abhorrent . Egregius Pentifex , dum hxc vc- 
luti pnrtcrvolans fcribit , xii!'ci tis verbls proteftatur, le iuhxrere Re- 
^ulis in Juo Opere de Camnizalione expofitis j quje non e qui de m y ait ,,a 
ìdobh conditJB aut primum exenqitatn , veritm ex preefatx Con^rejationit 
dijciplina collette, et in ali'irum ufum predu^ee fuemnt:’ Ex bis fiat ir 
a^novifiè foterit Traternìtat tua ÌT e. Erat hoc Opus ad manns Windhei- 
mo , poterat is ibi nullo negotio deprclicndcre , qnae fit mcns Pon- 
ti ficis , Se qnam felidis ratfonibns nttatur propofita nupcr Regola de 
accorate examinandis poftremis vitas momcntis in iis', de quorum 
Caronizatioiie agitor . Memoratur ibi Lib. 3. Gap. 38. n.^ 3. Dccre- 
tura Urbani Vili. P. M. ante Centura , Sc plorcs annos cìForrnatum 
hifee verbis : In Procejfibus faeiendìs illud maxime iJ precipue objeruan- 
(ìum eji , ut vtdeatur exhns vitx illiusd qui petitur canonizari . ^to- 
riam , cum , ut dici fojet , exinis a da prohet , fi finis vit-S 'T.llujìrit fit 
ìj SMiciiittonia plenus ( cn ipfa BciicdlcU XiV. verbi ) dJ* publica pr e- 
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fertm tcfìijìcaùoKe matus: ar«umentttm erìT ^ quù l aBiotifs twtfjir.e /•- 
urufit èxl'e Sancire . ht idea tn fmaiidii Articuìh vHerd:t,it ejl , qualip 
iuerhit vitJE exit i>' , qtudil>'is circnntJl.vìUn Saactifatif Jit tmmiy.ts : tuifM 
tu he AtùcuIo wa^uurt Ca ijf pondm CQ>'Jìjtit . En quanta ci icon’. (pe- 
cione pvuJentiqiic moie in liilce Ciioflis Roinai procedatur ..Qiiid 
creo diccndimi de Windheimo, qni tam facile bare legete potoitin 
Lanibertininiio Opere , & nihilominns Ccriltere andet pag. 104. Nem» 
Àtdecefswtm BenedicV Xl^. quantion mvimus , nmtem famiam & ^ql'Ao- 
J'am , JiMartyres cxcìpìantur , inter ra'ijuìs Canon hattoKÌf retuUt ? Addu^ 
cit ctiam diiigentifljnius f'oiTtifex verba FoVttinati Scactbii , qui An- 
no 1639. Librum Cdidit de Notis &: Signis Sailtìitatis . hi exirem» 
autem apatie ( illc fci ibit ) iT ìii! 7 a in Dei iServis laHtiis VntnUini , <x- 
tenoTum defderiiini , C temporatium fontemtnt aperte tapnajeìtm ; ae pro- 
inde omnia diìipenter examinavda xeniunt , qiiae in Uh rernm otnrdum ul- 
tima linea conìi^^erunt Cfc. Omnia atutiderdit , Verha videliret , enporii 
fìiotits iy octilontm , J’>f/'iria , reliquafin^illatim ^ tam qu^ conira hjlent 
tr'fefint xerla , quam etiam hortatoria ad adjìaites, ac dettique ili'a ipja , 
quibut fe T)eo mnriutri eommendant eie. ut ex bis Signis balitus Virtutim 
Evanceliearam , EvangeUeeeque perfedionis ac SaiiHitatit mtas habere ptf- 
fimus . Torqnet deinde Windheinuis verba Benedici XIV. ( Ccn potin» 
Urbani Vili. J qnafi is aditimi ad Sanòtornm graduiti nnicoiqae ncget , 
tùli conjiet , eunt non more eommuiii , non pie, non relipiffe tantum ,J ed il- 
lujlri U Jìi’iulari modo ex bar vita excej/ijse . Non mitaeula profunt cui- 
quam ; non confiant xitx Jan. iimonia , eademqiie beroiea ; non fidei puritat 
et finceriias : Èx morte pendert omnia Nm hoc moilo novum pmrfus inau- 
ài'tumque , ij a veteri dilei piina remotum eji , yerum eliam , fi hoc nobit 
diéerè licèt , iniqtmn , à" nimis durum . Deniqoc memorat nonnnllog 
Santìos violenta morte, ant morbo opprcflbs, nihil hornm prteliitil- 
fe & nihilofecins in album Sanéìormn inlatos . Paratragoediare heic 
aliqnis Cenforem dicat ; ncqne enim ba»c Pontifici mens : camque 
pcrloexiirct Cenfor iple , fi cius Libros confolcre maluiflet , quam 
phantafntata in folo celebro foo nata , ut aliqoam molem Opnfcnlo 
fuo proenraret . Nimirum PomiftX Lib. 3. Gap. 38. n. 21. de iis agit, 
qni nulla addante moriuntar ; qui non recepto Euebarifiùe Saeramento per 
modtim Viatìeii qni idu apopletieo percufii -, qui repentina c otre pii morte , 
nullam pòjsunt edere fienum Pietatir . Tom fìatuit , hsc minime cb- , 
fi are , quominus cooptati inter Bcatcs poflint , fi ali onde eornm San- 
6itas' confirmari queat . Ubinam ergo: Ex morte pendent omnia X Ubi 
iniqua et nimis dura lev, quas Benedico XIV. trilulitur, Icd Urbano 
Vili, tribuenda fuit ? En ergo quid fibi , volunt Pontifìces iftì . Qiium 
Ecclcfia non judicct dcintcrnis, fed ab exterris de! omat fondamenta 
judiciirui , pvsEcipit , ut oculi potifiimum conjiciantur in temposS: adta 
mortis corum , de quorum Sanctitatc cft inftituendns Procdfus. Qi:a- 
lis eniin vita , talis plcruuioue mors . Eoqoe attcntius id tunc pite- 
fiiaidum, quia ad cngnofcctidum , quantum per nos licct , Pcrlcve- 
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ramia; óormm , ca piafcrtim mcircnta indicimn pitcbent, Fateatnr 
aiìtcm onDsqoisqDc , illcm» , qoi Sai'.ctitatc cnitult dmn viverci , abc- 
riora ctiam Pictatis fnce fif.rui datni-uir» , qnmn poli tuoi fc fentit in 
eonfinio vit£c & roortis . Tane invalcfccnt pii atTe&u» , contemtng 
Mundi , paticntia , l^s divìnas Milericordias , dcfideriam adeundi 
Clirilinm , alinquc , tefluntu alte-in cius corde & mente radicato* 


• CiTe Virtutum Habitus. Quid aliud quxfo cxpeóèandam ab eis^Q^uod 
fi praj morbo dtlirare cogantor- , corum ctiam dcliria ■in Deain 6c 


jn Dcvoiionis aflèéius crnmpent : En illud aliqiùd ilìujlre et fanBhate 
torjpicuum-, qno nomo corum , qoi vere Sanóiara duxeve vitam , Se 
de virtme in virtotem iverunt , carcrc folent in extremis, dum f;irt 


compotcs menti» , Si tixc figna definì , asqnutn fané non fuerii du- 
bitare , an ii fi'.erini & fini pii homines ; Itd merito dubitare licci. 


an fingularcra Se hcroicam Sanflitatem illam prefeffi fuerint , qum 
fola ad Canonìzationis proccfTam aditum aperiat . Plora addere nibìt 
opus cft . Inanes ergo cenfurus heie ^Virdlieinius ftruit , atquc cdo- 
ccre volt Pontificem ca , quse )amdiu Pontifex ipfc alios cdocucrat. 


Nullios momenti rcor , quse pag. 109. ediflcrit hic Cenfor , fei- 
licet olim feiam i'an&imonium vitas fai fuiflc , ut quis ad Sonciornm 
dccus cxtoHcretar -, proinde poffe FontHìceni , fi velici , ad Canoni- 
zationem Kauffbyrcnfis Crefeentite procedere. Et quamvis m^get Poiiti- 
fex ullam Vtrtutem Heroicam fc in ca defrehsiidijli'- 1 Cenfor tamen w- 
bementer dubitata utrum vtrum illui Jit , hatie camijfè MuVurem Henica 
Virtute . Quarc ? Quia mortificationibns carnis ca SanSimonialis mul- 
tum vacabat , omiribus vitsc dcliciis rcnuntiarat , precibus contempla- 
tioniqne perpetuo fiudebat : cojos vita; Audio quicumque del opcrura, 
a fkrijqut omnibus Eccìejìx Rumans Vochtibus , non vulvari , fed Heroi- 
ea Sanclimotùa ÌJ virtute pneditus effe Jiuttiitur . Ludit , atquc interim 
graviflimc fallitur Windlicimns, dora aut ipfc fiatuit, aux a nofirit 
conAitutum foilTc credit in hil'cc Hercicaro vitas SantSiiatcro . Com- 


plexnm omnium Virtutum exigit Hcroica Virtus , caromque cxerci- 
tium fupra commnnem piorum hominum conditionem Se ufum . Ec- 
quando autem c)ufmodi perfet^io fita dici qoeat in voluntariis affii- 
Àionibus carnis , qose nm funt Virtutes., fed infrumenta Virtutum , uti 
Emincntifs. Lambertinos docci Lib, 3. Cap. 28., Se fcq. imo in pec- 
cata converti aliqnando pofTunt ob exceffum ? Hcroica prsctcrca Vir- 
tus confificrc potcA fine Contcmplatigne , non autem fine Oratione, 
qua peinntur divinse gratÌ8E,crxi!ia , Nugis ergo indulger Windbei- 
mu8 , quum tradii , deprebendi poffe in ca Senótimoniali ob tam le- 
ves caufifas fublimein illam Santimonie menfuram , qoam Romana; 
Pradentim Lcgcs exigunt , ut ce, alico}ua C^onìzatione ProcdTus in- 
Aitoatur . AA ilio progrediers pag. jii. multa alia Jibi refiare ^ ait, 
de quibus cum fummo viro dijjèrere pcfjèt . Si^ilìatim de. tritura Miraculo~ 
rum t iy de Heroiea Yinutit indole . Eqoidcm video , ingcniofo buie 
iuveni mnlturo propcofignis, ioefie ad cxcitandas qufcAioncs , Se ad 
De N<gv. d in- 
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infcreiidam litcni qnibufvÌ!» aliorurn difiis five fcntcntils , qnum dì- 
fputandi cntn invadit libido . Pcrpendat ille qnaalo , nani Soplilfticcn 
potins , qcam l'olidam Pliilofophiain , in Tua Schola didicerit . Tricis 
dure opcram non cR gravis viri . Et ad Miracala qnod attinet , ante 
paacoi annoB de eorum cflentia difputatatn fuit . SnHiciunt antem , 
qnas dc(Si{rinias Cardinalis Lambertinus congelTit , , nt iatclligamns » 
quid Miracnli , & Virtotis Hcroicse vocabnla figni6cent quum de 
Sanótornra hominum praircgativis fermo habetnr . Dirputationem de- 
inde movet Windheirons , fintne colendi habendique prò veri» San- 
, qui fine rcgniis budiemas Canonizationis San<^ appellati funt , 
atqoe addit : Quidquid bic refpendeat fn Pottùfice Tbeolo^us Roma»o-ea- 
tbblicus , laquets fibi ne li et , ex quìhut difficilìime «luilabitur . Itera ra 
fentio beie bominem , qai in ^hola Petri Basii! maitnm profecit . 
Ego vero quid beie fenticndnm fit , infra innaam . Jam fapra vidi- 
nas , qaae babeat Windbeimus de questione, an Canonizatio ita re« 
gatnr a Spirita Sandio « ot nullns in eam incurrcre polTit error . Àt- 
tamen is pag. 113. camdem rcooqait crambeni . An boc Ut ordinis» 
ipfe videat . Certe Sammi Pontificis EpiRola , qaam cribrandam fa- 
feepit , nallam ei caulTam prsbait tot quasRiuncuIas movendi . V&- 
ram ille animo verfans grande alteram Opus, qaod nobis roidatur, 
P'tegnfìarc not Toloit , qaae acquando ibi erant legenda. Sed quid de 
Opeic ilio prasfagiendam Ut, fortaflis ex hoc Opufculo difeimus. 

C - A P.-. VII. . . 

Q»eim ificoneÌMne Ima^inibus Cbrijìi iT Sfiritut Sancii loqmtue 
fieerh WindMmtu . ^ . 

D Ck^iflìmns vir inter Proteflantcs Chriflophoras Pfaffias Dincrta-; 
tionem ediderat , de ev , quod ìiàtum eji rtre» fuluram 
Trinhaiit , occalìono , ot videtar , defumta ex Epiltola Poiuibois 
noftii , Qud 9 ab eo Telicia fnnt , fub examen vocat Windbeiraas in calce 
Opufculi lui pag. 115. l 3 amnavit Benedidìus XIV. Iniagincm Spiriius 
Sanóti fob forma fpeciofi Joveois, qnalis Crefccnti® Sao<Simoniali.ad- 
paruilfc fcrcbator . Non imfnbat‘i\\c hujufmodi Sentcntiatn Gratula- 
mtif p'tiut , ait , Pastifici dn.^ìjjime , JuperJìithnibtu if ìnefùs injliuiiit ^ 
quib'.is cibundat Ecrlejìa Rmana , fwtìter virìliter refluenti , 01 wclo- 
Ttam ex iinime optamus . Poft ho)u(’roodi confclTioneni qais crederei , 
Wimiiicimum in ilio ipfo Pontifìcis judicio qucefivilTe quod improba-. 
Jet ; adco proclivis ille eft ad quterendos obiqae nodos in feiepo ? 
Ni mi rum in eam peene in^redirur Jententiam ^ illam SpirUnt Saetti Lma- 
jtiiiem , citi tartopere Juro'vJet Po'Hifex , ««« tam Jeven , ex mefite viiie- 
licet EcrJeJìit Rumante pnjr-tiìi pqffé . Qiiippc , Ecclefia bsec finir » ut 
eo . modo lieite /vw«i poffit » quo Je mn mode in Serìptura Sancla , 
etijtM aUit Stuutif fàdendum Jè prabuit . Ut antera oRendat in 
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Ecclefìa Romana Dei Inm^ìn's (y ffrjomrum Tri/titath , ej* nulli aììart, 
qmm eM vijionibus Sanctorum five vtrir Jìve fiiìis a't 3 orìtattm bacare: mc> 
morat Imaginem Jefu Cbrijii in forma ardentis Serapbtm , Stigmata im« 
pri mentis Sanflo Francifeo ; qnara tamen Ecdcfia in Romano Bre- 
viario de Chrifto minime hoc aflcrat , fed qnidem de uno ex Serapbim, 
qui apparuiflc fcrtur Sando illi Viro. Francifeus enim , atinciusFc- 
fli Leétionibus lia'octur , vidit quaji Jpiciem Serapbtm feu alar bahentem. 
Expungcndum ergo prìmum hoc cxcmplum , Catharinas SenenG /« 
forma eomti Sponfi , G Windheimum andimusi adparuit Cbrillas, eam- 

J [pc annoio dclponfavit : Sed non alia l'ub forma ChriGus ei adparuif- 
e traditor , qnam confocta ac licita. Qoce heie de tam comtn ami* 


dienntur , Windheimiani calami additamenta font . Ratiihnafpe- 
fìatur Chriftus t'ejle colcrh vhlaeei , if ruhee palli» amiBut , manu ^erent 
foinUm Imperiale . Quid heic qua?l'o , qnod non liccat ? Divino ctiam 
Fatri Pitìorès pomom itlod triboant , ut illios imperium fupct omnia 
dcGgicnf; Nata Chrifto titulum Domini noftri ille nogabit ? Intere.» 
quierc heic cxentpla Imaginnm Dei 4 T perjomntm Trinhatif , ex vili o- 
nibus Satidorum petita . Nihil aliud Windbeimus cxhibct , niG Ima- 
gincs Chrifti Dei , qui fnb homana fpccic apparaiffe dicltor , & vc- 
ro^ Homo Gne dubitatione foit . Ubinam ergo EccleGa Romana aliis 
Imaginibus Spiritus SanBi , quam de qaibut divina Scriptura Edera 
facit , liberom curfum rcliqait ' 

Animora tamen minime defpondet Windheimns . Al/ud^ ait pag. 
I19. omittere noie, quoti pariter , Benedi 3 um XIV. nìmh coHjìriuxiJ/è Ee~ 
clefits juee le^em de Ima^ibut Dei Itehit iy iUicitit , Extra Omnem Con- 
irvoerjiam potih . Quid tantos promiffor hac de re in pramto habeat, 
edifecre qnifqoe ca^vtx .‘’Eeelefia , inquit ille, mn modo faeultatem dat 
Cbrifum ita fi^urandi uti in Satris Uterit tonfpeclut ejjè le^itur , ve- 
nm etiam eum in forma earum perjonarum pìnpi pojjè ab antiquijfimir tem- 
foribut judicavit , eum quihus'illejeje eomparavit . Numquam Cbrijiut rma^ 
^nem (f formam Pajlorix adjeivit , quemadmodum furmam- Hortulani . At 
queniam ille jemet Pajiorim , feu Potori fimilem dixit effe ^ ea re jam 
Speculo feeundo , in ralicibus fub forma Pajtorif ovem bumeris portantir 
exfrejitt ejl . Dolens dicam ; ita prnrigine contendendi jovenia ifte fe 
abripì patitnr ot ingcnio foo abotator , & qua# obvia font minime 
animadvertat . Primo fieic ille confnndit vcras , & proprias Chiifti 
Salvatoris Imagines cnm Symbolis Chriftura 'GgniGcantibos , qualia 
foere Paftor in homcris ovem portans ,• Agnus , Jonas ex cani ore 
ericns , Se G qna font alia , ab antiquis Chriftianis ofurpata . Ponti- 
fex autem de forma tantommodo loqoitor , fnb qua in Scripturit San- 
Bit let^imut Deum mortalibus apparere di^natum effe j Cenfor vero extra 
Chorum fàltans nobit exhibct Symbola ac Typos , fub quibus Salva- 
torcra noftrom pingcrc confuevcrunt Fidclcs . Secondo ita Windhei- 
inui hasc S3^bola nobis obtrudit , quaG Benediòtus XIV. cadem mi- 
nime licere àrbitretor', imo ctiam damnet . Sed nihil eft a ventate 
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ina 7 ,Ì 3 alicnrini . Pontifcx omnia probat , qnm auiSoritafe dinnaa Seri» 
pturaj nitmnar, cnius rcnipc generis font S}'mbjl.i quoque nupcr lau- 
data . Ergo i(ta ctiani tacite ab ipl'o l’ontiticc com proba ut ur , & con* 
fcquenter heic prò more in jcrc Windheimu» aedificat . Graviora ta- 
mcn is doceve nos pergit pag. 12 1. feribens : lUefar rjp non pnJeli ^il- 
hm Den G SiÀnaiffiinje Trinitatl formam attrihuere , qnam ipjd' fi ì adfei- 
Z'it . Ecquh noft videi , rationem <Bque quadrare in apparittonet vifionejqtia 
exfra Seripuiram Sanciani memrratat ^ atque'in illat , quai SrripturaHian^ 
ila refert ^ Seque quìjquam ojìeiidere p(,terit , quam oh cau£anr no» aqut 
v:nerands Jìnt vìfinnes- divina , qua Sanctis rece>itìoribus oh 1 i_g:rHnt, quam 
illa , qtnhus Deus Saniios viros in Serìptvra mminatos bonaravit . Oblio- 
pui, quatti haac legi , obftupoerint etiam , ut poto, viri dotìi c grc- 
ge ProtefiatUium . ^ ha?c Windbeimns ferio ic ex mente fua profert, 
fieri non poteft quin indignationc 0 fois etiam fodalibos excipiatur ^ 
Sin' illc dnmtaxat ex mente Catholicas Ecclcfias « i(ta; commentatut , 
faltem ridendani fe nobis praabet . Quin cnim nifi dormicns ant dc- 
fipicns fcribat , a remine oftendi pclFe , eur non aque. veneranda fint, 
Vifioncs in divinis Libris exaratse & quas Sanciis recentiori^us o'ti^e^ 
runt'K Saltcm is fingat ncceflc eft , fe ncfcirc, quam enorme dilcti- 
men vel apad nos intercedat inter atriafqae generis Vifiones . Rlae 
tam firmiter a Dco revclataa nobis credantar-, ut prò iis aficrendis 
vitam , fi opus fu , impcndere jubeamur . At qnas pendent a rcvela* 
rione hominum , imo nnios viri , Ove m\ius, at plerumquc accidit, 
mnlieris ; & nulliiis teftis , ari in tot oiiis rebus ufuvenic , prxfidio 
firmari polfunt : quum a Dasmonc , qoum a ferventi durataxat Phan- 
tafia prodiifle potnerint , quum etiam abhorainam malitia fingi po- 
tuerint , ac propterea incertos nos de earum origine prorfus relin- 
quant : nobis credere de iis Hcet qnod Inbct . Quod tantummodo ant- 
madvertendum , nihil certos nos facere poteft , ejufmodi Vifiones a 
Deo faifTe immiftas . Centra nobis certura futurnm eft eas a Deo 
minime procedere , qaum aliqnid cxhibcnc non conforme Sacris Li- 
teris , & doArinas ac ritibus Ortbodoxae EcclcQas . Proinde quam nc- 
que ex divina Scriptara , ncque ex Ecclcfi® ritibus dcducatur » Spi- 
ritnm SanSum nmqnam appamifle fub forma fpeciofi Juvenis : ubi 
conftaret , Vifiònem hanc SanSimoniali Crefccntias oblatam foifie , 
utiqne non a Deo , fed ab ìHufione Phantafiae procefliffe crederetor . 

Opufeulom fnnm Windbeimns concludere ncquivit « nifi etiam 
cenfuras fase fnb)icerct haec Beneditfti XIV. verba in Epiftola, ubi de 
Irti agi nibns Dei loqucns ait ; Deum ita reprafentantes miniate reprobai 
Tridentina Stnodat . Sed Epifeopis mandai , ut Populot eiìoeeant ^ per ejuf- 
modi Piciurat erudiri G eonfirntari Grepem CbrijU in Ariiculis Tùiei rom- 
titemorandit G affidile reedendis . Haec ex memoria rccitaffc P^ntificem 
contcndit Cenfor , atquc crraflc , quod ibi Concilium non loqnatur 
de Imaginibus Dei & Trinitatts . fed de illis tantum , in quibus Hi- 
ficria vita G pafjìonii Cbrijli reprajentantur . Eu Concilii verba SefT.xxr. 
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D''eej»t "Epifropi , p^r ìli hriat yiyJleTtor.im mjira Redetnùonh , PiSìurir 
vel aliìs fiitiilitu linihus expr<f£às , erudiri confirmari Populum in Arti- 
tfttlis. Fidei . Pror»t.rea , uti Windbcimui opinatur, oceupatijjìmus Poh- 
tifex ex memoria Jerihenf ex memorix errore lapfut eji . Qaamquam id 
darcmns , levis momenti crfor,hic foret ; ciqne obnoxias dì , qai- 
cumquc fcribit . Veruni dicat qusefo Windlieimus , an eXdudcrc is 
audeat a Mytìeriis nofinc llcderationis Spirituin Sanfiam in fpccic 
Coiumbx dclccndcntem fnper Cliriftum ,, quum is Baptifmnm a Jo- 
hanne acciperc voluit . Etiam dicat', an alicnns ab hifee Myftcriis fit 
eialdem Spiritai Saneti inlapliis fuper Apoltolos fub forma 

. Nonne & Ili lont yfrtiatlé Fidet , in pifiuns ab jpflus Chri- 
lìianie i'idei cxordio exprefli , qoibas crudicndus elt Populos ? Monct 
nos ipfom Concili um , ex Omnthmjaeris hna^inibus ( qp® videi iceteum. 
Ecclcf?» doéèrina & rito cónfentiunt ) ma^num fr.uium fèrcipi qui* 
admonetur Populut benefifiurum iT ntuuermn , qux a Chrlfio jibi cdlat* 
futtt , Inter pneltantiera vero beneficia nobis a Cbriflo celiata nento 
non connnmerct divini Spiritas in Fidcles defeenfum . Itaque & heie 
Windlicimos imraerito Pontificem arguit, quali is, dum delra^inibus 
Spiritus San&i dil'ceptatijnem habet , inepte ac velati dormitane » 
Tridentini Concilii verba in rem faam converterit . 
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Oflettdituf intaria Seliqionir Ventate- , iT Sanìiitate Ecclejì.t , nuiiquar» 
defuijjè neque defaturas in eadem Ecclejia.corrupulas.. 


Q .Ua» haScnus ego- fnm perfequotas , at s prascipiti cenfara Win* 
dbeimi vindicarem Epiltolam & mores fapientilTimi & mitilfimr 
Pontificis Bcncdicti XIV. fati* fuperque , ni fallor , piodunt , sefin 
nimis juvenilì , animoque in Sopbil'ticen proclivi , certanaen hoc ab 
eodem Cenfore fuilTe fiifccptam . Supcreli nunc aliud criroinationit 
genus, quo non in Pontificem tantummodo , fed io oniverlam Ca- 
tbolicam Ecclcfiam nfus fuit idem CenTor , & qood meoti meas.po- 
tiflìmum obverfatam eli , quum btec perferibere deerevi. Abundarunt 
olim "inter Proteftantes , qai five ad Populnm verba faccrcnti, five 
componcndis Libris operam darent , tuai= fé vcrioros Latheri filios aat 
difcipulos arbìtrarentur , quo majoribas ^probrig Catbolicam onerarcnt 
Fcclefiam . Scilicct grandibus buccia tane nbiqne crepabant Antìchrà- 
flam , Babyionem , Idololatriam ; omnia apud nos errore, fuperftitic^ 
ne, fordibus piena; & quid non? Nunc apud cos praeftantcs viri mi- 
nime laborarc eiafmodi mania confueveront ,.Si qui flint rcliqni ( & 
Certe minime defidemntor ) fìolidi declamatores velcri hoc Rudio dc- 
Icc^att , non iis , at rcor , ob hoc in corum ooeta multum laudis ac- 
cedit . Windhciinus ipl'e , quod dipteri nolim , quum adverfus Pon- 
tificcm noRram ducettare inRituit , animi tcmpcrantiam ac modera- 
ti' tio- 
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tionem fibi imperane protefiatoj eft. Et nuli is profeto contumelioEi 
verbis cenfuram fuam adfpcrfit , fed ncque oblitas cftabnndc obtre- 
ftari tam ipfi Pontifici , tum vebas noftris , Juvat heie rcpctc'rc, qua» 
probra in nos ille conjccerit . Pag. 6 . fi ci fides habenda , quicamqnc 
Epiftolatn Pontifici» fii^itnte tantum evolverei ocuh « ammadvertet mani- 
fijlo , ir Mìtabìtur , Aiicioreni no» modo emnibut Sententìit addicium ej/è,' 
(JUJB ProteJiVites , Ó* Romano-Cathnliccs di£òriant . Uia quoque juvenem 
Scriptorctn prodiere tnihi ■videntur. Ecquid efl ergo, irtud' 

Imo demens procul dubio foret , qui hoc mirarctur; Romanos enim 
Vontifoar freus fentir»- ncquit , Verum etiam ( pergit dicerc ) animadver- 
tet , Pontificem Pìerafque SuperJiiUoret , O* fravat EccLJìje fuJt co>'fu«~ 
tudìnet defendere Cc. quod falfilfimam efi ; ncque cnini ci aliod in 
eadem Bpiflola carpendum occurrit , quam quod haficnui animadver- 
timns, & qòam Icvitcr aut inique obieSum fucrit, fati» ortendimus. 
Praeterca exigit ille pag. 6 o. ab ipfo licnediéèo XIV. fi ritfc fnngi ve- 
lit officio fno , ut fravas etiam Cerjaeludines , ineftafque Ima^ines , qus 
ùnte ej'.is tempra indenti numero in Ecclejìam funi inrmduiije , iT adbue 
infiniti! in iodi vije’ t , expel/at, iJ* fidi deturbet heit . Tum pag. 78. 
acri Itilo invchitur in Sanótos commentitios , quorum non Icvcm co- 
piam apud nos imaginutur , atque oprtere , ait , E elefiam , iT Ponti- 
ficetn tantum , qualis bodiernni efi , fine mora Sanchrum injiituere ìujlratio- 
nem , atiue fida illa et invijà Idumina pnfiribere , et ex Sanciorum indi- 
ce délere , ne mijera plebi diiitiui Suprjlitione non minai quam improbitate 
daineatur . Rcliqua id gcnus ab co pronumiata prsetereo . Ita ille 
tetris hifee coloribus Catholicam pingens Ecclcfiam , & potilfimnm 
pag. 2. memorans eraffiorei Fabulai et fuperjiitionei , quarum indenti 
mole laborat Etclefia Romana . flosc autem ab co profcéb , qui inrerìi- 
li fervore abreptus , ac tranfverfis oculìs omnia nofira intuctur in 
cara me addnxcre cogkationeiii , ut aliquid commentarer de Naevis 
in Reiigionem incurrcntibos , atque indicarem , quid de iis a tc<So 
te Rimatore rcrura fit pudica ndu m . Late profeéèo excurrcrc poflct ho* 
jul'modi argomentum -, fed ego paucis contcntus atnpliorcm de co tra- 
datum aliis telinquam . 

Primo quìdem obvia heic habetnns Apoftoli verba Ephrf. 5. 27. 
feribentis Cbrijiut dUexit Ecdefiam ete. ut exhiberet ipfe fibi ^lerioJamEr- 
tlefiam , non habentem maculam aut ru^am , aut altquid bujujmodi , fed ut 
Jìt fanBù et immaculata : Si quia ex hoc ApoRoli loco fibi fuadcict , 
in vera Chrilti militante Ecclcfia nollara macniam , nnllas rugas ef- 
fe futuras : alioqoi defincrct ca efie vera Chrifìi Ecclcfia, ubi in ca 
tnaculse & ruga» apparcrcnt : ineptom fortaflis Ik. impiom fc oficnde- 
ret Sacrarnm Liicrarum loterpretem . Oonec crum homines , crune 
& vitia & peccata , croni & abofiones , Sopcrflitiones , imtnodcra- 
tus potetuias ofns , innocentum oppreflìone» , calomnite , aiiaque hu- 
iufmodi , qo«fob Lolii & Zizaniornm nomine in Evangelio defigorm- 
tur . Qiiarc non in prtefenti Sseculo , fed in futuro tantum , omnibus 
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lìbera macalis fpcébbìtur Ecclelìa. SanSus Angafiirìas Lib. 2* 

Capit. 18. fcribebat : XJbicumque autem in hit Libris commemoravi Tlccle^ 
Jiam non labentem maculam aut rugam , non Jìe accipieudum eji , quajì jam 
Jìt j fed qtics prxparatur ut Jìt ^ quando apparehit etìam ^ìoriofa. Non eft 
cur ego aliorpra Patrura ac Tlicologorum aufioritatc falciam ho’]af- 
tnodi fentcntiam . Res ipfa per fe loqoitar ; neqac olla cft , ut pa- 
lo , ex tot Hctcrodoxis noltroram tenipornm SecSìs , tanto fuperbi» 
famp infiala, qoae coetura Ibum omnis peccai^, corrnptelee , & vi- 
tioraro ìmmanem contendat . lllud ergo damtaxat qusercndpm , qua> 
nam (ini macolas & rugas , quaa condDere qpeunt , ' ani ncqacant 
com vera Chrilti Ecclefia. Cgnuptelee vocabulo, ego heic alar, qood 
latius » exeorrat , qoam SuperJUtionis nomea ; nani SupefJìitÌQ id tan- 
tum cxprimerc- videtar , quod fallaci perfuafione per exceffura Reli- 
gioni fuperadditnr , Corruptela vero tam id .coropletìitar , qaani’qiiid- 
qaid ‘ centra Dcxftrinam Regulas cjufdcm. Rcligìonis 5 c DifcìpHn» 
fcòtitar . Primo autem Ratoendum cft , .vcraa Ecclcfias rannns eCTc » 
id docere , qnod Deus per divinas 8criptpras , ac per legitimam Tra- 
ditionem rcvclarc nobis dignatus fuit ; & nihil cdoccrc , quod cidetn 
Do&rinae adverfetar * Qaaa. Ecclelìa contra faceret , tanti momenti 
macula 5 c corrnptela ifta foret , ut verse Ecclelìas nomea eadem (ibi 
fallo triboerct . I^anc autem Do&rinac Sant&itatcm in Catliolica Ec- 
delia fcmpcr viguiflc & vigere, 6c Santìos in ca numquam defuilTe* 
nos contcndimns , atque ex hoc prasfertim titolo eadem Sanerà cft » 
setcrnuniqoe crii feenndum Chrifti promilTa .^.Catholica certe Eccle- 
lìa nihil' nano docet ,, nifi quod-priorom .Saeculorum Ecclelìa iradidit . 
Ecclefìam ergo illam,*&: tot SaiK^ps viros eorum temporum damnet. 
ncccffc cft , qui uos damnat : quod nefeio quei horrorem non. incu- 
tiat coicumque Chrifti Fidcm profitenti , & manifeftara cjufdcm' Dei 
promiflìonem fedo perpeudenti . Quom vero Wìndheimus tot Ecclc- 
fiae Catbolicae corruptelas de foperiiitiores objicit , non ci animus , 
ut arbitror foit comprehcnderc fub iovidiofis -iftis nominibus Dogma- 
ta , qu® in Tridentino Concilio & Catcchjfmis. noftris germa.nani cx- 
bibent cjofraodi Ecckfi® . do^rinam : qua ftantc,. fìat/ fem per vera 
Dei Ecclefia ; ridciidus enim foret , qui Bcnedi<^um XIV. Pontifìccni 
arguerct , < qood aliam,. quam -iftam a SatKfti* Patribus, acceptam hac- 
reditatem tueator . De iis ergo corrnptelis Windheimu? ioquatu^ 
oportet , qusB minime ab Ecclelìa doccntur-, & nihilominus in Ecclc» 
lìa olim fucrunt , multifque.adbue ìa Catbolicorum iocis nemmeob* 
fiftentc perdurant . Nunc ergo de iftis mihi fermo, 

Repeto nunc , fieri non polTc , qno minus vcl. in optiroas , non 
dicam tantummodo hominum , fed & iplìas a Dco tradii® Rcligio- 
nis inftitutioncs tjufmodi z'Zinia irrepunt , imo ctiam graviori pro- 
pagutiorc -crefeant rmiltipliccntur , ubi accedat ofeitantia corum , 
quibus vine® Doininic® cura eredita fuit . Infelici » hscc funi huma- 
n® conditionis confeCiuru , cujui .quotidic exptrimcnta intucrL'"Jv at- 
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<jne dolcrrns, S- nnrnqoam dcfntnra fat qnifqne novit, FatrTfltjf & 
nos, fiiiffe terrpova , quibab facies Ecclefite hil'ce naavis ac niaculis 
non modicum detnrpata fuit-, n.qne rcgamus , qoin rofìris cihm 
temporibus, quamquam tot rugis Inblatis Icnjic mclior cultura fac- 
ce fièri t , vctcris rubiginis alicubi lìgna fuperfint . Simnl tarren fla- 
tnendum aio, mala htee in Ecclefia quidcra cfìTc , fed mala Ecc'c- 
Cjb non effe . Ut Matri «0^1® tjufmodi anomalias jnrc quifquara 
tribuerc pofl'et , oltcndcndum ci foret , ' Ecclefiam juflìfle ha^c , Ec- 
clefiam clocuifTc aut decere vcUitl bona ac laudanda , quaj tameri ma- 
la atquc improbanda deprebcndnntur . Uasc prima regala adbibenda 
cft, quum ad iudicandnm pergimuà de noevis Rcligionis & Ecclcfìac. 
Ut Schifmati fuo Proteflames juflas obtcndant caulTas , folicitc ri- 
mantur , quidquid ante tempora Lntlieri inoidinatum ac •dcforiDe 
in Ecclcfia fuit ; quidquid etiam lolii aevo noftro Idpercft , intentif-_ 
lìmis oculis pefferutantur , Hvc lis delici®, cariora base iis funt or- 
namenta declamationum ad Populum ; quali ex bis conelamanda fit 
<lamnatio Catbolicas Ecclcfite . Aft Ecdcfia nobis coromcndat Sacra- 
menta a "Dco incitata , & Difciplinam ab Apoftolis ipCs dcrivatani . 
Ipfa quoque multa TecSiflime exeogitavit ad alendam augendan qui 
Pietatem , atque ad ordinem in Difciplina ferrandam . Objice none 
mihi corruptehs io afum Sacramentorum iniapfas ; die qnofeumque 
\is abufus , quibns olim minime caruit Indulgentiarum indidèio , Col- 
tus SanSorum , Rcliqoiarum & Imaginom veneratio j memoretnr er 
tiara Monaftlcae vite depravatiò , Cenfuraram profufio . Hujus fprfo- 
ris ne noflra quidcra tempora immunia aliqoibns in locis oftendito , 
Elbmbia erunt atquc iuania hteC tei* adverfus Ecclcfiam , nifi palasi 
quoque facias , ciufmodi corruptclas ab Ecclefia ipfa fuifie infiituta^i 
ac Fidelibus pneferiptas, aut ab ipfa probatas. Nihil ego in bis vi- 
deo , nifi vitia hominum facrìs abutentiutn , & qnoromdara etiam 
Pafiorum Chrifìiam gregis defidiam , qui fuo muncre non fatis appo- 
fite ad mcntern Dei & EcclefiaS'fungebantur . Qpae vero adbne fa* 
perfunt , norint Prcteftantes , a Sapientibos quoque inier Catiioligos, 
atquc ab ipfa Ecclefia iraptobari ; * nam & ipfa Ecclefia in Synodo 
Tridentina & in Cathcchifmis quid nobis fenticndurn , quid retSe 
agcndom fit , & refpucndDtn , fancSiflime proponit . Ita Sandtn Au- 
gufìinus Lib. I. Gap, 34. de Merib. Seti. Catbol. Manichaeos alloqueas 
ìcribebat : Nutie ver illud admtneo ,■ ut al/^uande Ecclefia Catbolica 
maledècere defimùt vituperande ntttes bminum , iy ip/s te»r 
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^ Tf:jujfe vitio verthitr univerjie EcdeJìje , qiiod non omnes frìvatarum 
’EccleJìarum ccrrr.pelas adone Jiif.itìerìt . 

V lx vero quifqnam aodi'it, nc a nobis qnidcra , coque minus a 
rapicntilTimo Ponlifice noftro pro!>ari , quiecumqnc in Catliolicis 
Ecclcfiis adverfus exactas Difcipliine l'cdciialticce regu'as pngnant 
( nemo cnim in caRiis ndti-ia iinpisnc r.dvcrfatur I^ogmatis Ivlcnni 
prcI'cG'.one ab Pcckfja Piabiìiiis ) continuo petat : fi mala hccc atquc 
inordinata fatemur , cur non tolluntnr? enr forti bracino emnia 
non exlcindnntm* , non erail.cantur ^ \V inolici mus ipfc non uno !cco 
a tam bene anim/io Fontitee exigit , et falccm ad ifta acilubcat , 
fuiqnc inuncris pavtco panim laudeibihtcr ipfimi rtfdiierc aibicratur, 
nifi hxc omnia intrepide ik. fine mora avcrruncct . Antequam hnic 
iiucrrogationi fìat fatis, aninudvertendum eff , non cjurdem generis 
cQTc ncevos omnes Se corruptclas , qtiic in i'cdcn.e corpore occiirrcro 
pofTunt . Alia cnim , quia aliqua ex parte dodìrinam Ixdunt Pidcl £c 
ruorum , vitinm nimis grave atque psccatum prCKlinC; alia v’cro , 
quia per cxcdfum antdnordinationcin a Pictatc icccdant, ctfì im- 
probanda lìnt, abfque peccato tamen plcrutrquc confiftere poffunt . 
Ad priora vitia quod nitinet , certuni eli , dii’crtis Fcclefioe dccretis, 
Se communi ThtoJogorum foffragio , cuneba prohiberi & damnavi , 
ncque intcr nos tolcrari . Epifoopi ctiani (k ÒnTctULores Fidei vtgila-- 
rc jubentur , nc invchantnr , atque ut invectu climcr.tur . Ad clalfcm 
hanc fpcdtant abuiìoncs in Sacramentis , tentationcs Dei, futuroruni 
per malas artes inquifitio , curatio morborum per facrorum profana* 
tionem procurata , foriiltgia , aliaque id gcnus JetclV.inda . DcfcJbum 
zeli adverfus haec nemo apud nos odendat ; cxcclTucn potius acquan- 
do reperiat . Qusedam cnim obreuva adhuc funt , quas vite decernerc 
ncquimus, procedant ne a cauffis naturalibus , an a Diabolicis arti- 
bus *, & nihilominus a nonnullis fidentifìime cuncàa Dacmonibus tri- 
buuntur . Nefeio , quis prinms ex ingcnio tantum fuo opinlonem in- 
vexerit de Pac^is tacite ab aliquo fìngulari hominc cum Diabolo ini- 
tis , ex quorum vi,etiamfi alii niliil eorum con Gei i , nìhil de mali- 
gni Spiritus ccncurfu recogitantcs ,• niliil facrorum, nihil ignotorum 
cbaraCierum five fjgnorum adhibc-ntes , mirabiics tamen euvationes 
& effectus producunt . Eflent Iìsbo , quantum qnidem milii videtur , 
diligcntlori criterio excuticnda , ncque tam facile in caufTas Diaboli- 
cas rcjicìenJum , qaidquid picCfer confuctum ordinem naturao acci- 
dilfc pùtamus . Si Iute miranda nobis videiitur , nonne mirandum 
magis clt , lantum polfe unius liomìnis , etiam dofundèi , Veluntatcm, 
ut obligetur Diabolus , fallaciiTimus nempc fpiritns, & mcndacii 
pater, ad tam religiofe oblervanda promifìTa , atque infeiis nobis, ad 
ca patrund.1 concuriat De bis certe fuprrfbtionum fpecicbns , quak 
Ve Njcv, -, e toic- 
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tolcratis , non ctt quod quifqaam accul'et Catholicam EcclcCam : 
r.aram vero fi quis ampliffimnm Catalogum cnpit , kgat Libros Jo- 
liannis Baptifiaa riiicrfii , & Pell i le Bum Gallile ccnicriptos , edi- 
tofque PariCis, in qucis collciHaa funi tara vctcrcs quam hodieinas 
pi-ieiudicataa viilgi opinicncs , quaa populos induxerunt ad aéius & 
corlnctudines Uclinoni advcilantcì . 

Quod ad Soperfiitiones attinct , corroptclas , atquc inordinatio- 
n.<, quse auì in nfn Pictatis, aut ob cjijrdem cxcefium cotningeve 
pt ITunt , alio pede ean PcclcOa mctitur . Multa de iis celcbcrrirani 
\ir Tl cepliiltis Raynaudus e Soci'. tate Jefn littris confignavit in ge- 
/5-:nis Libris , quibus titulnm ficit He;errcUta Jfìrìtuaììix . Sed ferax 
adeo ccnipas liic , ut aliuin fort. lTc longc majoicm Librum ad- 
dcrc facile forct . Dnplic.m clafTem e)u('modi Anotualias ccnftituunt . 
Alias bomimim mal tia parit , & criracn atqne pcccalum proptcrca 
involvunt ; .alias ignorantia &; finiplicitas , plcralque ideirco peccati 
expeitcs . Ad primum gcnus pertincnt quo'cumquc per fiaudem & 
nicndaciuni, Se fere fcirpcr qux'flus caiifia , ab bominibus exeogitantur 
ìli venditantur ad commovendam Populonim Pictatem -, traliendnmve 
;..l fé pLbis concnrfum , cTÌfiimatior.cra , &dona .Falla Miracola , fal- 
las Indulgcntias, falfas Rcliquias , confi tìas Revelatioms & Vilioncs , fi 
quis dolo malo ad Popiilom adducati notiflìninni cft , base ab Eccle- 
fi alìica Catholicorura Dilciplina non Idlum ira prebari , Se velari , Icd 
cti-im rigide, ubi dcprchcnduntur , calìigari, Barbaricis fané Sajcnlis 
iiunquam defuerc inter Sacro» Pafiores , qui & zelo & feientia pras- 
diti buiiifmodi prtefiigias a grege Tuo averterunt . Sed quum iit 
temporibus bine lualitia , inde ignorantia abundaret , non latis cao- 
tum fait , qoin centra Dilciplin» regolus ex hilcc malia plura pul* 
lularcnt . Sed di u eft , ex quo Patlorimi nofiiorora , prcccipu>.que Ro- 
manorum Pontificum vigilantia ejufniodi corruptelis interceflit , gra- 
vcfquc paras in Pietatis impoftorcs decicvit . Rariflìma pioinde nane 
fuiit oficóataa Sanótitatis cicmpla ; nam piarnni mulicrcularum vita 
exploratur ; & fi qnis dolus in hac parte detegitur , fummo faltcra 
in Italia rigore punitur. Quanta ctiam circurufptéiionc , Se ut ita 
dicam morcfilate, ab aliqiiot Sa?culis proctdatnr ad Canonizationcni , 
l'c ipfc quideiu ^Vindhcìmus ignorai . Nimirum fulubcrrima hac ra- 
tiere caiitum fuit , re quid fraudi», quantura biimanaj Prudcniiae 
hcct , in gravi hoc Difciplinas l'cclcfialticte infiituto fefe adraifccat . 

Afi heie idem Windheimus infurgit, &lites Se controverfias mo- 
vet , nobifque ante omnia minatur pag. 74. Librum de Sanchnim Coki- 
r.zjtmie , five de Hantìis EccìcJtiX Romanx , eorumque cultu , quem ipfe 
n editatur . Rcpetere heie liccat illius meditanicnta . Si quis fentit , Ro- 
manum Pontificcra , quum ex Cathedra qucmqoam pronuntiat San- 
éiOTum Catalogo additum , crr.arc non poiTc , difiicultatcs oliiicit . In 
alias erumpit , fi quis Pcntificem aibitrctur in bac parte trinimein- 
failibilcm . Adverfui qnofeumque tela funi illi in promtu . Tum pag. 
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tir. qn*rit , fint ne proveris SsnSis ii tantum colendi & habènai, 
qui per Canonìzationcm adiCsclnm l'nnt cvcfli , an iLli ctiani , qui 
fine tanta ciutda hoc titillo donati ohm fuerc . Porro cenfet , Ca- 
tholicum Sciiptorem , fi reCponJcrc velit , in tot laqueos Cc conjeéèu- 
riim , ut ex iÌ3 difiicillime fit cvalurui. Atqnc hmc , ni fallor ; gran- 
dia crunt argumcnta illa, qux utramqns paginam Windheimani Li- 
bri cviilgandi iraplebunt . Sed utinara i» finccro potius fiuJio verlta- 
tis dcledaretur , quam Carneadis & Petri B.elii imitatione , Qui ad 
omnia diflicultatcs nedit , ntiqnc amori vevitatis ingcnii fui libiJincm 
pra;fert . Quid quxfo rclponderct \Vinélicirans , fi quilquain veterum 
Academicorum amulator cum fcircitaictur , cur tot priorum Ecclc- 
fiaj Sxculornm viros , Sandoj appellct , ntqu; cnthymcmita cumula- 
ret oltenlurus, nulla cum certa rationc duci ad Sancèos cofdem cre- 
dendos ? Qiud ipfc ryrrlionillis rcCpoudcr^t , Cntholicum quoqnc li- 
bi parum difTimili oratione rune rerponl’urum cogitct . Jam diximus, 
minime ab L’cclcGa nos adigi ad credendum fupranaturali Fide 
(Sitatem hominum , ctiamfi ad hanc ftatuenJam Cioonizatio accefie- 
rit . Secando ncque Populum Eecltfia prcrnifeue obligat ad invocan- 
dum quemquam c Sanitis . Tcrtio Romana Ecclcfia nemi nera in Mar- 
tyrologiis & Breviario colendum proponit , nifi cupus li.* p erfpcdìa San- 
étitas . Qnodnam ergo ex bis incomraodum X Sunt autem , inquict 
eliquis , Kcclcfice nonnullas , colcntes dubio? SamSo? . Hi prò Casli fc- 
dibus eonquifitis fortalTis in Infcrnos d-)ctti ; £c nihilo fecius mifera 
plcbs honorem eis habere , illofquc invocare finitur . Qtiiil de Ecclejìa 
Jeiitiendu’» ejl , ait AVindhcimns pag. 78. qujt tolerat , ut unti tanque 
fetiiìentes ernret , tanta erii/tina in ea maneant , libere pmpaveiitur X 
llxccine ejl Uh Sponfi im maculata , ife.Talem ad Eeclcjtam quit erjo bo- 
nus redi file judicii vir adcejjerit X Et nonne Ecclefì^e ejì , bis erroribus jeje 
ohjicere fine mora X Contincrc me heic non pofTum , quin dicam , i'a- 
naticifmum olcre ejufmodi cx.iggerationcs tara inopportune prola tas . 
Primo dicat quiefo Windheimus , ubinam , Ssc quinara fint tot falfo 
crediti Sancii , quibus nos blandiaraur . Si Ecclcfia Romana Iios re- 
vera nofiet , ipfa pne cctcris cxccraretur . SccunJo fi quid etiam cr- 
roris in aliqua privata Ecclcfia fovetur , num id univerfm Eccleficc 
tribuendum , quas ab hilce abhorret X Terlio ctiamfi daremus , San- 
tìum ahqucm coli , tanto honorc minime dignum , matcrialis hic 
damtaxat crror fortt , atquc ab invocinte peccatum omne abclTcC . 
Si viventis bominis , quem Sancium reputa.^ , Hypocrita vero fit, 
orationibus te commendas , numquid peccati rcum tc facis '< JJonam 
fidem ac voluntatcm tuam benigne ,tunc etiam accipiet Deus , cuin» 
efi exandire prcccs noftras . Proptcrca vides , qnani im merito hxc 
pra texatur cautia homini Protefianti , nc ad Ecclcfiara Catholicam , 
Ìla)ornm quondam luorum matrem , fcl'e adjungat .• Quod autem 
infiiui fubrcllii Concionatoribns iuter eos incptie dcclamationcs exci- 
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Jant , nil miramur: certe non dccent hominem do<3um , eamqne 
non valgaris ingcnii . qiwlis & milii creJitur 'U'indlieimus . 

Vcrum is KccIcGas i'ontifici noftro liicm intcntat , imo cri- 
men objicit, nifi quìiiipriinum fall'os fiftofquc Son&os deturbet , ac- 
que e Sanétornm Catalogo expnngat . Itcrura r^go; oftendat illc , 
q’io in loco In jiifmodi Sanr.i nobis ignoti colantur , monnmcntaqne 
adferat adultcrinam eormn Sancèitatem ttfiantia , ciqne gratias liabc- 
bimui. Nam He nos , ficobi animadveitimns , cx'fdidaj Fictatis dc- 
ft -«u , Si. ex Dirciplioie Fcclì-Paflicte imperitia , impolìoribos animot 
d m datos , aut ndiuic diri ad Ina venditanJa figmenta , in eos pa- 
Lm invchimur , ipCa ctiam placdcntc Romana Fcclcfia . Vide in pri- 
mis Acia S m ;oiuni a FF. Antueipicnfibus Soc. jefu edita , in qocia 
landanda liberiate debia a certis , falla a veris Icccrnnntnr , En qoid 
f. ciat Cathalicm FctI'rtc zclns . Novinms p atcrca , ncnpaucos olim 
an privatis Fcdefils ik Manalìeriis ad C'alicolarum dccus evetìos ex 
C'eii tantum Se Fopiili coui'cnfu , Se abfqcc accurata ac rigidifiinia 
illa irqnifitionc , quaro rune fiimnie commendandam qoifque fatc- 
!"'tur . Si forte Windheimus hos qnofque a Fvomano Pontifice cxplo- 
«Icrdos aibitraretnr , injuPa profeào pofecret . Imn cmorabili polTcf- 
Gonc iidtm l^'e tuentur Se fine proceffo , Se fine idoneis tcliibuf 
ac nu>t:umentis contra flantibus , nti Jiirifprndcntia tam Ecclcfiafii- 
ca qu; ni Saecularis prtrfeiibit , velie eos t’ejicere , iniqunm piane fo- 

Sinamus eos qiiiclccrc , quum perquam veri fiTTiile fit , eos 
quofquc bcatifiinia in catlis vita fini, jamque vidimus , qnam parura 
a nobis exigat Ecclcfia in cultu Santìorum. Q,n® vero de Saiicìis 
haéienus diflcruimos , rcfcrcnda itidem lunt ad eorum Rtliquias . 
abundant verte j fed ncque delunt fallie . Peli ..inveiSos Barbaros , 
ignorantia , fimulqcc malitia quondam in Furopa vigentibus, faci- 
le fuit Iiilce n cicibus pios failtrc l’cpulcs . l\eforclccnte Ecclcfia 
multis damnata coir prefn.qoc Icgibcs fuit tjufirodi l'allariorom li- 
cciuia . Quis auteni bomimim nunc pofì'it vcras a falf'S diflingucre “i 
Aitameli ne heie quidem nifi Itvis mementi dcfjrinitas deprtiicrda* 
tur . R'ani nos Fcclcfia minime )ubct credere , lias aut illas Rcli- 
qiiias cfi'e rcvcra SariSi illius, cujus puefeient nomcn . Solius liuir.a- 
iice Fi udentias heie ratio babenda , cujus eli jiiJicurc de caium ccr- 
titudinc aut inccrtitudirc . Deinde quamvis ' :nccri£C fint Reliquitc , 
ccitus tumcn fere femper eli Santìus , cui tiibuu»*^ur. il'.quum por- 
ro eft , rdigiofum aliqucm honorem ( uti ctiam prxflitcre priora Cc- 
^IcCiJC S.\cula ) deferri Stinctorum Corporibes , quao gloriofa luo tem- 
pore eriii’t in crclis , ncfquc memorcs faciiint eorum , qui in ipfis 
iij ccrporibiis ftigmata Domini portaverunt ; ncque cnim vc'iiratio 
r.ofn a fcitnr in cinercs & offi , fed qiiidein elcvaiur ad bc itos C. ij- 
li v'ivci , ad quos c:i monumenta fpc^ìant . Ncque a nobis Ecolcfia 
Imi-ifmodi venerationis nfum cxig’t , nifi oeci'ìonibus ii», qiiibns 
ri...i v.nerari ju.iam co.itc.nptJS fjl'pioio.te.n i.igc.cràt .Ili aute.ii funt 
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PiJìilei.'fei errore t , quos param officiofa dcclamatione nobi» ob)iclt 
■\Yindhcimcis, fibi vcligioni minime duccns adderò , cofdem in Catlio- 
lica Fcclcfia non foliim nianerc , fcd Se Ulcere fropa^art : qiiafi ex pau- 
coiam maculis metili liccat totius Ecclcfite foitonam ; & macnlte 
fini omnia, qnas illius jnJicio nequaquam arridenti & quee revem 
maciilifi funi , a nobis probentar . 

C A P. X. 

Citjus generi,- Jint mrupteìx mnwtll.8 , qu.t cuJhue in Ectiejìa Dei de- 

frchetuli ptJfUnt . 

O Upereft nane alind corroptelaram fivc fupcrflitionam genns , qnod 
in quiburdam Catholicos profcfrionis Ecclefiis offendi pe teft ac fo- 
lci . Complcctitur boc quidqnid per cxoeffum J'ietatis , Se in nie- 
tboJo cxcrcendiB Rcligionis inordinate gtritor , live lìt in colta San- 
tìorimi , Rcliqnijrum , Se Imaginum , five in Supplicationibns , Snf- 
frugiis prò DcfiincSis , aliilquc ad Difciplinaro Ecclcfiafticam retercn- 
dis . Accidcrc heic poffiirit Anomalia: , imo & accidunt , partim ex 
ignorantia , Se fimpiicitatc lioniiimm , partim ex novitatis amore » 
Ex iis plures pcpcrit olim infclicit-is tempornm, quom bonarum Av- 
tium , & l'acrarimi rcrum fìudia langucbant . Qiia: adhoc perdurant, 
omnes fere ex iis Soscnlis eodcmqne fonte raanarunt ; pane» vero 
novitatem fapiunt, quamquam certe nomquam deGnat novandi cu- 
pido . Atque ntinam multiplicis in hoc genere labis abfolvcre nobis 
beeret Gcrmanicr,s quofvis Romana! communionis PopoKs, ipfofqnc 
ctiam omnes Hifpanos Se LoGtanos . Minime profedo dcGdcrantnr 
apud Germanos fclicia ingcnia ; plora quoque fcrt Hi (panica Se Ln- 
fitanica tellu* , ufqoe adeo ut G Occidcntaics il Popoli mclioribus di- 
fciplinis opcram darcnt , ncque compedibos quibnfdam dctinercntor, 
L tcrarum , Se dcfxcatae Pietatis gloria cum cclebrioribns certarent . 
SeJ quoniam tam nonnolli ex Plifpanis quam Germanis glandibus ali 
amant. Se flcrilibus rancidifque fìudiis dediti , potiorem methodum 
minime curant , Superfiitionis fpccie laborant , quas , ut ita dicam , 
Suparfiitlonis argult. quiJquid ab illoriim ftudendi rationc fententiif- 
qoe difeedit . Ft G quis corum errore» , nimìain interdura crednli- 
tatem , variiique prxjudicia caftigare audet , male habetur, imo vix 
C'cnforum rigoribus fefe eripiat . Ab Inijofmodi antem torpedine j ;m- 
diu adfumxcrunt Itali Se Galli, non cuod omnibus numcris pura u- 
bique apud ncs Se illos fpctìetur externa Pietatis facies r nam ad in- 
tcrnam qnod aitinet , nulla Catholicorum regio fc aliis praeferendam 
piitat . Non cO in uam , quod ciinctos nmros ab omnibus Italiaa Fc- 
clcfiis deterfo» pra:ftarc veiimns ac pofTimns-, fei certe gratiibinduin 
cfl plcrifquc Italia; Fcc'eGis . qnod reio Se cura optimoium PontiG- 
cum Romanovuni , Se pr.cluniiuin Epilcoporum , quibiis piieluxit San- 
' , Ctus 
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c?us Mcdlolrinenfiuni AntiRcs Carolus , cxcufTa fìt barbarie» , Se re- 
liitatas nitor Sacri» Ritibus Pictatis . Optandum crjo forct , ut Ss o- 
mnts UermanicsB EccleGte aDitialatce fuifTent oliai , aut nutic laltem 
aamulavcntur charifmata meliora . Nefeio , an bonis tabuli» nitatur id 
quod Windheimus narrai de illnQri qaodam Italo , olirti in CJcrnra- 
n;iB plagi» verfato . Is cnim jiT.rjìlJì.itJS ( verbi funi cìnrjcin WinJbci. 
mi pag. 49. ) apuli mmiuUns Ecclffìt m^r.e Thalorm dj Gtrmamrum Ro- 
MJiio-Catbolicorum /upcr litiune couifiidìu! e.ì , Mfoivùtipe , fi creiiturum 
JuiJJè , tantum indente nojirj i^iwanti e iX livitjth in nìnu Ri'ìftrfit 
ffi y nifi oculit fuis iy auribus ipfe eopiovifièt , I'j£ Ir» faitcm adiilccrc 
pcUiit Windhcinius , re ncbis quidem p.obari , qnseauir.qiic Supcr- 
ilitionis lineamcnta pracfenmt . 

Sed jam pra;fatni funi , omnrs f re id gciuis ino’-dinat.B Pictatii 
Ritns peccati immune» effe, quippcqui proceJant ex icicitia tic fim- 
plicitaic Popnli , ampleiientis vetcres , fejam invefìos more» , Se nil 
de coroni deformitate rccogitantis . De qnodaiti loco narratem eft 
inihi , qouni foicnnes Icfii die» aguntnr , fnper Altare expor, i , pne- 
tcr Patrononitn Itragnnculas, varia» ctiam Deiparaa . Ibi Imaguncnia 
Bcattc Virginia de Rofario , fuccedunt ali:e cìufdem de Carmelo, de 
Septeni Doloribos , de CiniSura, &fi qn* funi alice. Infantilem Dc- 
xotionem in hoc Rito animadvertis ; nemo tamtn bonani illim gen- 
tcni ob hoc peccati argi'crc audeat : Saltationci quoque bominom 
cnm crepitacoli» ante Chrilti Corpus in nfu alicubi funi; qnam con- 
fuctndincni Davidi» cxcniplo tuentur . Vcrum Catholicas EcclcQac Di- 
Iciplina melicr baie rcfpuit , otpote qnte Dcvotioncni non augeant , 
Icd minuant . Ita in qoibafdam Germania! locis pia gens non fenici 
Iltulam aqua plenum a Parrocho bencdiccndam curai , numqiiam c- 
}us laboicm fine rcmoncratione dimittcns . Tarn aqnam beneditSam 
lupcr tumulo» fuorum profundit : qnem in finem fucile ed adequi. 
De inordinato hojufmodi rito , ex bono tamen Pictuti» animo defccn- 
dcntc , remo pio» ilio» Clirifti fidv-le» nionet : qui» ergo co» peccati 
infimnlct ? Dio ctinm invaluit in quadam Germania; Urbe nios , ut 
Dominicte Afeenfioni» die Imago Crucifixi per funem e terra trabe- 
icttir ad Templi teftum , ac per fenedram ibi apcrtara exciperetur, 
inconditis intevea voelbu» ccnclamante Plebe , exultantibos qui cjus 
fiicicm , mocrcntibus cor.tra qui ciu» dorlum intuebantur . Ilxc fané 
ptrrqcir.in bifpida devotio . In Italica quidem Urbe vidi co die Cc- 
rcom Sucrum attolli ufquc ad Templi teitum ; fed PopuUis filcbat , 
devotaque mente glcriani Domini nofiri reminifeebatur . Niliil ibi cul- 
pundnm . Alter uf'us , imo rifu dignns abufus , cidem Gcrmanicco 
Urbi olim foit . Doniinica Pulmarum circumduccb itur Afiiuis , atqi e 
adctirrcbant niulicrcs , ut illiiis clunibus fiios impoPKircnt infantcs , 
morbo» ab iis avertendo» tini S.,n(So cevotiohis ritu Ipcrantcs . Ho- 
jiifivcdi incompcfitos Pictat s mere» cfl qui credat nunc labiato» . 
Idilli fat fneiit innuiiTc . blullo» aiitcm" dubito , quia longc plure» 
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Comiptc!as ofFcnfarus fit , qui cxtcrai rcgioncs pcrcorrens , intcntis 
ocdis vimetur qucccumque irorciinata fd'c mifcnerint cum ritibus 
verse Se £»ermancc Pictatis . Fortaflis c7iam in aliquibns Iialias locis 
nonniliil furfuris i n venie i , fi quod olim fecit Miflbnius An"lus, non 
in alium finv.ni Itiliarn pcragret , nifi nt ftercoia collig.it. Ccterum 
qui Romam , qui tot alias. adcat Italici Regni prasclaras Civitatcs , 
vix aliquid , ni fillor obviom liabcbit , quod vìtiofas Pictatis in pro- 
patulo invciccundam fjc'cm gerat . Ncque enim in Supcrftitronnm 
catalogum merito infercndum putes quidqdid vcl tantillum a TCgnlÌB 
exiitiic perRtìteque Oifciplinas recedit . Spefiaenlis nimirum vd in fa- 
cris rebus niniium plcbccula dclctìatur , Se ant vctcrum confuetudi- 
nnm tcnax , aut novitati fìudens, in acèos Se apparatus interdum c- 
rumpit , quos nemo fapicns huvJct . Ridenda erunt ; foperftiiiofa mi- 
nime crunt . Qanlia dicas , quse in ampliffima Urbe Italias fpecìan- 
tnr, quum quotannis .Sacram Scippi icationem celcbrant cunda Arti- 
Iicum Collcgia . Singulis enim Macliina prsecedit , in qua ant unu* , 
aut plores hominc# Artcm fuam exercent , nt a rcliquis dittirgnan- 
tnr . l'crtnr , qnoldam Archiepifeopos folida? Piet.itis amantes incetr.l- 
le , fed irrito cenata , nc buie fpcdacnlo ultra locus effet . 

CAP. XI. 

i EcckJije dejìderiim > ut qitxvh ccrruptsla de finn fu» au feratur . 

J Am diximus , quam fiicilc pnliulcnt in facris ipCs rebus Supcrftl- 
itiires, corrupielac, atquc inordinataj Pictatis ritus , & quidcni ne- 
niinc interdum centra hifeente . Nulla Sjccula , Se ne ipfa qui.lcin 
priora Fcclefisc tiolccniodi zizaniis c.mierunt , uti Scriptorcs Sa- 
cri y ac tot Concilia idcntiJem celebrata fidem faclunt . tPinc ob caul- 
fanv nobis quid.im ex Protefl.intibus infultant , atquc intcr cos non 
lire exaggeratiore Windliciinus . Hic autem in mitiorcs poftei cfte- 
6ts dcclinars, optai cxigitquc , ut Bencdi<^us XIV. Ponti fex7?i« wo- 
fj unamqu.imqce dcjiciat Supertì'tiorem , errores , Se vitia , qulbufr 
fi ejGs judicium fcqul voliimus , dcturp.itur EcclcGa . Tum fuos dc- 
icrict , nc de pace unquam incunda engitent cum Maire fua , adcvo 
ex illins opinione corrupta . Tale» , inquit illc pag. 79. a./ Eccìe(ìj;H qu'n 
Itnut Tfclique judìeit vir a lcejscrit ? Contra petimus nos : quil’nam ia- 
r.ur appcllandus cft , qui Unitatem Ecclefiae non amet , non quajrat? 
Et quifnam reHì jiidii 'ti vìr ex iis , qua: in Qpufculo fuo WinJlici- 
nios fjve de Sancvis , five de Imaginibus, five de aliis id genuscor- 
rupielis proferì , ab amplccScnda Ecclcfice Unitute abftinendirm fibi 
indicci '? Sopra ofìendimus , mala lia?c non Ecclcfias cfTe , fed in Ec- 
defia , cu)U8 frnmcntuni perpetuo fuit , foturunique eli pcrmixtutn 
cum oalca Se zizmiis malorum iitqne cmntiim . Saneftitatera vero 
EcclcQie numquam abltulerunt, numquam toUent cojrruptcla; priv.\- 
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torum . Qnod potiflìrrnm Protcfìantibns ccnfidcj-anclLmi cfi:, nil: il co- 
rum , qoaa hcic Windlieìmus improbat, Ecdcfla Catholica iubct , aut 
pvcbat . Imo falfos ipfa quoque San< 2 os , Superili tione<5 qualvis , inor- 
dinatos vitns Pictatisj fraudes , atqnc omnia Ecclcfiafticas Difciplinse 
dchoncnamenta odit , dete fiatar , ik pre hibet . Quid^ quod etiam 
oftendimus , vcl ipf;is Superfiìtioncs , in quas invebitur Windheimns, 
le vis plerumquc momenti maculns efie , & peccato carcrc . Quidnam 
ergo invenit Cenfor iflc in rcclena I^ei , cujns cauira dilceirioncm ab 
ea facete liccat , idefi enorme crimcn committcre , atquc ad cam 
regredì nefas fit ? Pra?terqu3roqnod vix fieri potefi , Protefiantium 
coctus adco felici forte fini ,-iit nulli intcr cos Superfiitioni fit adi- 
tus , rihil inofdinatum accidat . Equidcni fatcor , mihi numqnam vi- 
fos , ncque pei-rpecios effe ce rimi morcs ; attamen alloquutus funi , 
qui minime negarent, ne ibi quidcni ccirnptclas c'tfidjrari . Novi c- 
tiani tj'pis datani Argentoratl Anno 1745. Orntionem ab Jobanne Lco- 
nhaido rioercifenio , Lutheran^ Sedìm Hieologo , de vdsjero' IdccìeJìje 
' Au^v^arce CjvfeJJmj addici ce , fennultis in hci)\(ìattt . OoUt ille , nul- 
i im mcdicamvc intcr cos cfTe conlonanriam icgnm Zc dirciplinio ; a- 
nnrnqucmqnc coetum fui juris effe , ncque ab alio pendere , & quse 
lubet fiatucrei atquc liinc ccrruptehs orili in confìitutione Parrcclio- 
rtmi , in Matrimoniis , in dirpcnfatioìiHìus , in divortiis , in benedi- 
cìionlbus , in liccntia cpiniomim . Nimtiatum nubi quoque fuit , in 
qnndam Lutherana Civitatc ita miniltravi Baptilirum , ut unns Mi- 
nifìcr aquam infundat in iufantcs , alter vero e fuggcflu pronuntiet: 
Ji^n te lafti’Zo ^ Ìi‘c. Ncque ipfi , ut puto^ negabunt , quin qiuTque 
dodorum intcr cos Iiom.inom illud fibi Syfiema Rcligionis efibrmct, 
quod fuis Idcis magis confonum videatur . (^nce conlcciarla ncccffario 
jfluunt ex infiabilitatc principiornm , quibu^ illl utumrr , & ex de- 
fedo audoritaiis , quo? corum confcicntias, ant faltem lìngnam obli- 
gare poflìt . Ifia quidem graviff ma mala ac ^ it^a appcllcs , atquc alia 
foifitan inordinata apud illos refcrrct -, quicornm morcs Se ritus /uis 
oculis exploraffet . Vcrum in I-'cckfia Catholica , quamquam tam Icn- 
^c latequc dlfi'ufa,,una eft lides , una Difciplina Religicnis ; & Il 
r uid prtetcr ordinem , aut centra ordinem emergit , certe ab Ecclc- 
fui improbatur , ncque auctoritas ad reprimcndas abofiones , & 
obi ignuda s confcicntias dcfidcratur . 

Idem vero 'Windlicim'us , qui non uno in loco laudar Bertedì- 
dum ^IV. Poniificcm Maximum, qnod fé infcnfnm prodat fnperlii- 
tionibus , fraudibufqiic aut erroribns lìominnm quorondam Religiofo- 
rnm , poficu cidem Pontifici poeue vitio vevtit , quod tolerct , & non 
aiìfcrnt tot illas fuperfiitioncs , Se fejìiletìlet ernres , quos ipfe Cenfor 
in Catholica llepublicu Hbcrnliffime Ibmniavit . Ncque is rccogitat , 
quid fit Pcclefia Catholica, non una conclufa in Urbe , non una in 
.Provincia aut Regno , fed in tot Pregna ac Provincia^ effiifa . C'en- 
trum quidem Unitati* , Se vifibilc Caput lìcclcfialllci regiminis efi 
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Apo fiolica Sedcs , cjafqnc Pcnlifex ; fcd taotam Ecclefiarnm copiaru 
folus ipl’c non rcgit, & rcgcrc ncqnit ; ncque fieri potcft , et no- 
fear , quidqnid in fingolis emendationem poCcere vidcatur. Cura hajc 
ad Fpilcopos pcrtinet , quos Sfìrìlits Sanilus p'fuit recete Ecclejiam Dei. 
Forum ncoipe dì peculiari gregi luo confuìcrc ; pal'cua praebcrc; mor- 
bo? , fi qui in co fint , curare atque depdlcre • Si negligcntcr fuo 
raunerc funguntur , fupremo omnium Pafìori Chrifto defidias fuae ra- 
tknem redditurì crani . Sunt autem nonnulli , qui dum popularcs 
nfus Piclatcm lapiaot , nibil in eia umquara deforme pcrfpiciunt-, fed 
ubi ctiam perfpiciant , quìa ufus iidem fe vetuftatc tuentur , ac ti- 
mor fubit, nc fi cos abolerc velini , Pictati ipfi ofSeiant : liberum 
ipfis curfnm rclinqnunt . Qnis autem jure exigere poTit , nt Roma- 
na Pontifex iis obfiftat , caque cmendanda lumai , quas in fingulig 
Dioecefibus , in tot remotis locis , centra gcrman is Pictatis reguias , 
live in cultura SanSorara , afum Sacrarum Imaginnra , Rdiquiamra 
&c. invedia fnerunt , quorum nullns accufator efì , 5 c nc ipfi quidem 
Epifeopi vitiofa plcrumqae repntant ? Notuni profeto dì , quanta 
coofiantia pofteriorum temporum Pontifices , intcr quos ipfe Bc icdi- 
tìus XIV. tolerandos nolucrunt , & graviflimis cdiòìis proferipferunt 
Ritus quordam reccntium Chriftianornm in Sinarum imperio , atque 
in Mahbaricis oris , quia Superfiitionem revcra olebant , corumque 
accofatores non defuerunt ; nti & qualdam Theologorum fentcntias a 
re(Sa dofirina difeordes, atque ad fuum Tribunal delatas . Alterins 
autem generis , ac longe difparis , funi quas aliqnibus in locis , Ca- 
tholicam Rcligioncra profcflìs , inordinata dcprchendontur in difciplt- 
na Pictatis j nara pius animus neraioem deficit , quatti haec agunt , 
eofqde infei^ia & fimplicitas excufare confuevit, & peccati iramuncs 
conùituerc . Attamen & iftaa labes Ecdcfia fummopere optai , ut 
Granino cdTent atque cradicenlnr j & nibil vehementius cupit , qnam 
nt Epifeopi facris Litcris , 5 c Conciliis etiam poflcrioris »vL , & San- 
tìis Patribos dent operara , ex quibus non folnm vera Pietas , & Di- 
fciplina Rdigionis abunde hauritnr , fcd etiam multa irrep-ntia in 
cara vitia dctcgunlur . Ncque hoc fijtis efì . Solcrtes Architeli vel 
ipfas rainutiores deformitates , fi fieri poflit , ab asdificiis condendis 
arccndas ac removendas curant . Non fecns agendnm Epifeopis . In 
omnibns Pictatis officiis fi quid emendatius , fi quid melius occurrit, 
hoc fibi procurandum feiant fccundum Apofìoli confilium , fcribcniis 
Philipp. 1. 9. Et bne on , ut Cbaritas vefira ma^it ae tmijir abtindet in 
feientia , & i*t ornni fenfu , ut proli etti potiora . Idem quoque Apoftolus 
I. Thef. V, 21. feribebat : Omnia probate •, quod bomm ejì , tenete. .Ab 
tmni fpecie tnala ahjlinete vos . Hjec etiam Ecclefias vota dTc novimns. 
Sed quia perpetuo futura funi in ea tam fruraenta , quam palese & 
zizania , mirum proptcrca futurnm non dì , fi velerà quasdam mi- 
nime iaudanda fupcrl'unt , novaque etiam vituperanda emergere pof- 
l)e Nobv. f font. 
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font , Cctcrnm Iianc precipue oli canfTjm ad cclebrandas Dioecefanas 
Synodos Epifeopo» (lortatur, Sancìiflìmus rontifex B.nediilQS XIV. in 
infigni nnper cmiffo Opere De Sjnodn Di^cefana , qnod optandam eft, 
nt omnium priEfertim faevorura Palìoruni manibus tevatur . In iis 
cnim vigilaniifiimi Antittites , fi quid vitiofum , fi quid inordinatum 
in oeconomia Pietatis occurrit , emendare, & rem facram in melios 
reflitncre confneverunt , 

Proptcrca Sapientibus ctiim inter Catholicos gratum accidit , quo- 
tiefeumque Scriptorcs nofiri , non malcdiccndi fiudio , non tacito 
evertendo ipGus Pietatis animo , fed honeftp zelo , atque amore dc- 
covis in domo Dei , nsevos ipfos aliqoando detegunt , iic' cvitandos 
nioncnt . Olim quum tot Haerefes bclluni concIamafTent advtrfus Ma- 
treni fuani Eccfefiam , non focus quam in bello .inter Sitculi Princi- 
pe», omnia fufpicionibus piena erant . Qaicnmquc vel Icvltcr , quaa 
iraprobanda erant -irap^obairct , gravem continuo fubibal..invidiam , 
quali is intcrnum aliquod foveret Hasrefeos fermentum . .bJuncetium 
fi qui flint Ritns , quos inordinatae Pietatis merito àliquis inGoinlct,- 
clamoribus omnia interdura implentur , nuilifque parcitut contumc- 
liis , quaG Cenfor non paocoroni corruptclis adverfetur, fed oniver-> 
funi Pietatis regnnm folque deque vertere i’clit Qjiod prmfcrtim 
dolendum , propter nimiom rigida?. Cenfurae mciu eo ics addqóta e(l 
aiiquot in locis>, ut tot feccia do< 9 aque carom regionum Ingcnia ar- 
gucre vcl tantillum ca non audtani , qnte tamen emendali nem pò-, 
l'ccvc viflentur . froétum pariat tomus rigor Se mctus , quas- 

ris ? Dicam . Omnibus ibi taccntibus , neminc moncnte , nccelTc eft 
actcì nmn durcnt, & numquam refeindantnr , qu.c centra aut prg6tcr 
rectum Pietatis ordinem exercentur , Centra apud Italos niitiora ac 
laltibiiora confilia nunc vigent . IpGos Romanm EcclcG® Prudcnlb 
nequaquam inipcdit .'•quotninus in e)ufmodi cnorcs , falfafquc vete- 
rum opiniones Se fraudes bonefta cenfura fcratur v Sacra? cnim Rei- 
publicre in pritnis intcreft, nc quid Saperfiitionis in Sanctiffimam Re*' 
ligioncm invehatur , atque ut invectum tollatur .*Alioqui Rlicia ni- 
mium foient vitia , quoties neroini adverfus ea exercre vocem lice-, 
let .^Imo EccltGam leverà non amai quicumque ea , quie in ipGua 
dedccu? vergunt , dilGmulanda ccnlct , atque accofanii irafeitur . Et, 
quid ( feribebat Sanctus AuguGinos Epift 19:^. ) mbis e£è debet optatiiif, 
quam ut ahimieut , qui errores infedantei Catbnliram Fidcm ^ €t infidtantes' 
iujimis ineruditijque fratribtit ujquequaque redareuaiit ? Quid plura^ Qulf- 
quis demoni clt faptens intcr nos , enixc optat , non folum ut Pic- 
Tatis verx in dies patri monium augeatur ; fed ctiam ut quantum fie- 
ri polTit in mclius proficiat ; a quo fané fiudio petri Sutxeflbrcs in 
Catliedra Romana , & pr®fcrtim fapìentilTimus. prcefentis icinporis 
Pontif.x , nova emìttcndo monita , Se edi<^a , perdilo poficriora Sa>- 
ci!?. numquam cclTarnnt , ncc cclTant . Mulu procul dubio reftant 
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crni in Ecclefiaftica , coni in Sseculavi^Rcpoblica , qua: namqaum ani- 
madv>;rtinias aot TÌtio aliqno laborarc , am in mclias commuta^ poi- 
fe , Gratite proinde ii3 habenda:, qui aut meiiora fuadent , autemen- 
datione digna, detegont ; atquc incompofiti zeli plerninque incufandi 
furìt , qui tjufmodi Mcdicos argro nimis animo ferunt . ’ • . , 

CAP. XII. 

»* * 

Quatn inìque oh quafdam emuftelat , ah Ecclejìa ipfa wininte pnlatat • 

Windleintut Juos avertat ah ineunda cum Carbolich concordia . ‘ 

B Ene nobis cft , qnod ipfe quoque Windhcimn<» qam nnper dixl 
de zelo & vigilantia optimi Fontifìcis Bcncdidi XIV. calamo l'ao 
confirmat , png. 49. inqoicns , Pontificem iplurn ante ammm iy 
nevjer aliqiitt quaiuor deìetìts Viros in Germaniam mijìjjè , qui in J!a- 
tum Ecclejìartim ^ Monafieriorum fatrix nojìr^e inquirere , et de nuctdir 
vitiifque in ilìis inbeeretitibus ad Je rejerre debent . ii ^ianc andirerint , 
quot turbas S.tlisbargcnlì in Urbe antea paucos annos excitnritpauco- 
rnm ignorantia , & inconfulta Pietas . Veiom Windlicimns idem ali- 
bi , idett pag. 58. male fucceflìITc Majoribus fuis dolet , quod infinitis 
exemftit o_denderint , quanta ^ quamqtie impia iT intoìerabiìet fallàcia' ab 
àvaric iX ambitiqfìs Monachisi iX aliis Clerici! committantur . Tumfnbdit: 

Sed acerbe reprejji Jumu!> a Romani! difputalorihus , ÌX malcdicfi! onerati 
eonvìtiifiue . Tum iuis gratolatnr, quod fnpremns rcrnm Ronianaruni 
Arbiter , ideft Bencdicaus XiV. dura ognofeit obnoxiam fiaudibus cBc ' 
Pietatem , in Protelianiiura velati pai-tcs tranfierlt , ncqnc eos fem- 
pcr mentil i fateatur . llludit profecio fibi Ss. aliis Windheimus , quùin 
ila Catholicam Ecclefiam , noltiófquc Scriptores pingit , quali antea 
contenderemos , femper mcntiri Prole l'tantcs , & mine tantum modo 
fateamur , niultisolim Ecclefiam laborafie aialis . Vcl ante Lutberum 
hiec mala fatebantur Ss. dolcbant Catholici , eifque confulendum p^r 
fevcrara Rcrormationem cenl'ebant , atquc lime corurii vota crani ’. 

Sed cur Catholici Proteftantibus., ya/Atr/a/ illas obiicicntibus,' 

irarcebantur ? Non proietto quod corrupielas eas omnes falfo nobis 
crederent objeóiasi nam earum immunem nemo nmqnam ex Catho- 
licis Ecclefiam fnifle , atquc effe contcndit ; fed quia cum vcris fal- 
fa multa mifeebant; Ss quod prsecipue deteftandum fuit, in Ecclc- 
Cam ipfam , ’ cjufque dottrinam » rejicicbant quidquid ciiminis , lu- 
perfiitionisV Se fraudis a privatis hominibus committebatur . Super 
omnia vero intolcrandnm videbatur , quod iila probra , minime ipQ' 
Ecclefiae tribuenda , ideo ecngerercntur , ut Popoli Ecclefiam cjuva- 
rcnt, confiarcntque Schirma , aut in Schifmate arttios obtìi'marentur. 

Atque heie liceat diccre : Windheimo ipli non'iniufìc 'iialici C.i- 
tholicEC profeflionis affcclas poffuni, quod, ut vidiraos, ncn obdoz- 
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mata fcd ob paricas Supcrtìitloncs & corroptdas , quae vani» in lo- 
' cis centra tnentem Ecclcfias occarmnt , fuos avertere enrat ab amo- 
re paci$ & ccncordias ccim ^^atre (uà, e cu)cs fino hicrymabili re- 
l ellione ejus Majorcs difccfl'eitint . Jam beneficio Dei O. M.dcfcrboit 
itmtianis illc animorum afìus , quo Proitfìantcs tot infandis nomi- 
nibus profcidcicnt , ac tot falfis flagitiis Catbolicam nultn podore 
infimularuiit Ecclcfiam ; 5c centra Catliolici blafpheniias infisrres nl- 
' tra arqnnm Protefìcntibus inteidain txpiobrabant » Mitiora tempora 
. Iiiccefilri'nt , ireliovibns dilciplinis none vacatnr , &; aciius qoant 
■ antea barbaricorum tempovnm asrogo exeotitor. Ferro dolcr.dum cft, 
InpeielTe in iplo Proteltantiura coeto viros toni in’cnio tnm eruditio- 
iic praeftantes , qui nondam didiccrint , quale sbotuinandnm , Dco- 
qr.e invifom malara fit Schifma , Se qnam inique propter vitia Pa- 
liornm , errata & peccata privatorum , & popnlavcs aliqoomin l'nper- 
fiiticnea , difeeflio a vera Ecclefia fuadeatur. Si corruptdas cjufmodi 
ir damnant ; noverint, scqne a nobis cafdem damnari . Qjiam molta 
banc in rem Sanóos Aognftinos , aliiqne infignes Theologi commen- 
tati fuerint , norunt Eluditi . O ntinam aliqoando inforgant utrinqus 
viri fortes , quibus fit fcicntia facia , omnibus prajadiciis libera. Se 
' zdus ac amor pitegrandis unitatìs & paci» *, stque hi tentatam non 
Icn'cl , «quamquam irrito ccnatii, intcr Catholices Se Proteltantcs concor- 
diam f^liciorc l’uccclTu pertraóìcnt . Certus fum mihi in iis , quj 3 ad 
Difciplinam pevtinent , muitum indulgcntia; a Catholiois impctratuioi 
eflc Piotefianus ; cofdemquc , fi fapiunt , nomqoam commifToros , 
ut ob nasvos in fanfiiirimam Rcligioncm indentidem incurrcntcs , at- 
que ab ca minime probatos , ccnfilia. paci» -retardentur . Non audien- 
dus Windheirans, fed Saneèus Epifcopua & Martyr Cjrprìanns , qui 
Epifl. 54 . hjec ad Maximum fcribebat : Nam etfi vìdeatut in "Ecclefia 
ejfè zizania, non tanien impedir! debet aut Fider aut Caritas mjha: ut 
cjuoniat/i zizania eJfè in Ecclefia cernimus , ipfi de Ecclefia recedamus . 
Fac autem ad Dogmatum difeordiam onice redafta fit les , quid 
tunc non fpcrandura ? fublata diverfitate nominum oc vocura intcr- 
dum nobifciim ferme confentiunt , aut confentire debent ipfi . In iis 
vero , in quibus rculis apcrtaque diflenfio intcr nos viget , fi docili 
animo , mi quemque bene compofitum dccet, Dogmata Gatholicaa 
EcdeCas in Tridentino Concilio expoCta Prouftanies iidem perpen- 
dant , facile peiTpicicnt , nos nibil in doArina novafl'e , fcd cam prò- 
fiteri , qnam priorum Saccnlorum Ecclefia profeffa fnit . lllaro vero 
Ecclcfiam novafiTc , atquc in tctcrrimam corruptionem abiirTc , ac defiilTc 
veram Clirifii Ecclcfiam efic, quis croqnam nifi impudtns contendati 
Accedit certiflima Divinarum Literarum fententia , Ecclcfiam nimi- 
Tutn perpetuo feturam Ctliimtiam veritatit ; & proniifiio Cbrilii , fc 
ei adlxitarum ujijue ad confunnnatmiem Jltcuìi . Hinc nobis dulcisconfo- 
b;tio, bine firmis fondimeniis nixa fides noftra , nos ci adliasr ere Ec- 
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clcfios, qnora fnndavit . Oei Filins , & a qaa ipfc numqnam fc rccef- 
furum poliicitas cft . Eqaidcm novi, pcHuadcre fibi Piote Qantc.s ta* 
ticrl ctiani in loco fé (lare, quia onis facris Literis, fi cos audinias, 
docti in im fuam innixam dicunt . Scd romandi funt, ut fcpofitis prae- 
judici 3 , dili?cntius Icrntentnr, an potius in ccrebro fuo , quam in 
diviois Scripturis , face crcdulitatis fundatncnta locarint . Non hcic 
affilar de nasvis , rcbufquc levis momenti , quibus obnoxiam fempec 
diximus Ecclcfiam , fcd de picccipnis Doctmatis Chriftianas Religio- 
nis , e quibus duo tantum memorare mihi liccat . 

Altcrum eft , ìn-gari Ecclcfise a Proteftantibos InfaUibilitatem , 
Aucìoritatem in decernendo de rebus Fidci , pciennitatcm & vifibi- 
litatcm pcvpetuam . Indiccnt quasfo , quibus ex locis ScriptuviB facras 
doi&rinam hanc ipfi haufevint . Nos contra oftendimus , hoc eorura 
dogma eidem fac;® Scriptui® maniftfte adverfari . Et quoniaro ii fpo- 
liarc vcinnt Ecdefiam auiSoritatc ic tfflatu Sancii Spiritus , inìntcr-, 
pictandis feuGbus divinorum Librorum , rcliquuni efi, ut eorura in* 
tciprctatio pendeat a privatoi um tantummodo hominum ingeniis : 
qood ubi fiattias, )am nulla cQ Easrefis, qu® fc vcram Eccleftara 
appellare non pcilit , inccrtumque proptcrca in pofternm crit , qu®- 
ram fit vera Chrifti Ecclcfia . H®c font ncceffaria atquc omnium 
pcffiraa confefiaria doSrin® male conltitut®, & qn® fieri non po- 
left ut oflcndantur coh«rcntia verbis Se menti facrarura Litcrarnra. 
Altcrum- eft , fnblatnm fuifie a Luthero Sacrificiura incrnehtun» 
Chiiltian» Rcligionis , quafi hominum , Se, non Chrifti mirabile in- 
fiitutura . Heic iterum rugandi Proteftantes , ut pacatiori animo» 
atque unius veritatis amore expendant , qn® in banc rem attnierunt 
tot Scripteres .Catholici , atque ego ipfe omnium minimus congref- 
fi in Libro, cui titulus: Romanie KccleJije Ltturj^ia vetus . ..Evidentif- 
fimum antera invenient , Sacrificium MiOT® ab ipfis Ecclcfi® inouna- 
bulis deduci , ejufque tefìcs loculcntos a nobis preferri primos Ec- 
clefi® Paties, Se Santìiflimos Viros , qui prò Chrifto Martyriurn 
fubiere . Si vero confideicnt , atque agnofeant , evidenter quo- 
que in utriufque loederis Libris Dogma hoc depr®dicari ( fi cnin» 
Chriftos Sacerdos Se Pontifex fuit Teenndum ordinem • Melchifedcch , 
inftituerit ctiam nccenTc cft Sacrificium Panis Se Vini ) quid jam 
fentiendum erit de Luthero , fi/a duce , ait Windheimus pag. 58. 
ms ex {ruorantia iX tenebrie eluciati fimus'i Imo, dicimus nos, 
qno duce in horrendura chaos cjos difcipuli conjctSi fueve. Effe 
proinde ncquit Proteftantibos ea confeienti® quies , qn® tutum ho- 
minem pr®flare pofiit ab ira Dei . Ut ut ii boneltatem morura 
ac Pictatis ‘ documenta in Popolo fuo oftendant : notum fit cis , 
faltem non minora apiid Catholicos depiehendi , quamquam otrobi- 
que Cnt boni mixti malis: qu® hnmani generis cjnJitio, varia 
folura prò varietale temporum , ®tcrnura durabil . V'erum ubi 
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rccogitent jnflatn fapereffc fcmpct fufpicioncm , fe degere ex- 
tra vcrnm Chviftl ovile , timeant quoque fetrper oportet , quod 
SanAus AuguRìnus EpiR. 141. clini 152. hifee veibis feribebat . Qjiif- ’ 
quit erqo ab bac Cathoìica Erclefìa fuerit Jefaratut , quar.Umlibet laudali- ^ 
Hrer fe vìvere exiflimet , hoc Jdo fcehre, qmd a Cbrijìi mìtate dirjtetì- 
iius tji , noit babelh vitain , Jed ira Dei manet fu^er tum . 


FINIS. 





A P I T U M 


Hiijui Opufcuìi, 

C A ‘ P. L 



t. 



\ 1 

n 

E tm<o genere laudum , quo Windbeìmut rss gejlat BonedìlU XIV. 

J 


Fonttjicit ferjequitur. pag* *♦, 


- — ? . 


— ^ ; — CAP. — in — ~ 

Dt alìir accufa'ìombus a Wittdbeimo in "Benedicitm XIV". firuBit. 4 » ' 

CAP. JIL • . * 

Itianes a Windbeìmo fabrieatx ctnfum adverfus JUpiJltìam Btneiii3i XIV. 
Pontijìcis . '_2_. 


C A .P. IV. ' 

1 

jRefelluntur inancs alice accufitìones Windbeìmi m BetteJìcium XIV. Pon- 
- tificem . . - iK 


CAP. V, 

• • * 

Quas iTtcas exeo^itarìt Whidheimm in Emulai de Canon izatìoKe Sj» " 
ttorim . j 14. 


CAP. VI. 

Imnes qucedìumuls ru^ut a Windbeimo exchata advtrfus Camnizationm 
SancioTum . »£« 

c A p. m • 

Quam iiiconfinne de Ima^ìnibus Clrifii iT Sftrìtus Sanili hquMus fiic-rit. 

'Vindharmii . * zf. 

CAPT 


Dìgitized by Google 


48 


Index CapitV/m. 




c ^ A p. vm. 


Qfteudìtur tnlaHa KeVt^totiìs VerìtaTe , ^ SanBìtate Ecclejì<g , nutiquam 
dfjiùjjé r,;quà defuturas in eadem. ’EcchJia corrupeUs . 29. 

« 

CAP. IX. 

Iftjiifie vitto vertìtur Ufiìverfa EcchJìje , quod non wnet frivatarum Ec^ 
' cldjiarum corruptclas adbuc Jufiulerit * . ' 33« 

r 

C A P. X. 

j 

' r 

Ciijiis generis Jìtit ccrruptelde mnnullje , qu<s adbue in EccJeJìa Dei depr^ 

bendi poJjUm , 7 ^ 37. 

» 

C A P. XI. 

Ecclejìa dejìderìum t ut qiLtvìs eorrupteìa de Jinu 'fuo auferatur . 35. 

CAP. XII. 

jQHant inique oh quafdam corrupteìas , ab Eccìejìa ipfa Minime prdbatas , 
'^vtdbeimus Juos avertat ah ineunda eum Catigluif concordia . ' 43. 


FIN IS. 


iJ A z' 

k 







» 


✓ 


K 


Dlgilized by 


Digìtized by Google 


i 



DIgiKzed by Google 






